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D"  ALCUNI  VIAGGI 

Fatti  in  àhxrfe  Parti  della  Tofcaiia, 

far  effervare  le  Prtiduàmi  Naturali , 

e  gli  Autitbi  Mmumeiiti  di  ejfa 

DAL    DOTTOR    GIOVANNI 
TAR.GIONI     TOZZETTl 
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PllCFFTTO   DELLA    BIBLIOTECA    PUB*  UAGLIAhECIU 
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V:   ni-LLE   ACCADEMIE    IMPERIALE    DE*  CURIOII 

DKLLA   NATURA   SD   RTRUSCA   DI    CORTONA  • 
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IN   F  l  R  r.NZ  E   MDCCLU. 
Nella   s  t  a  m  v  k  r  i  a   t  m  p  f  r  i  a  i.  f. 

CfM  LùfHsa  da'  Superiori . 
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ALL'  INCLITA 
ACCADEMIA    ETRUSCA 

DI     CORTONA 

LA  Q.UALB  INDEFESSAMENTE 
E  CON   TANTA  SUA   GLORIA 

SI    OCCUPA 

IN  TOGLIERE   DALL'OBLIO 

E    METTERE    IN    LUMINOSA    VISTA 

GLI    ANTICHI    MONUMENTI 
PRINCIPALMENTE  DELLA  TOSCANA 

QIO.   TAROIONI   TOZZBTTI 

CONSAGRA  IL  PRESENTE  VOLUME 

COME  ATTESTATO  DI  SUA   OSSEQyiOSA 

RICONOSCENZA 

PER    L'  ONORE    RICEVUTO 

DI  ESSERE  AMMESSO  TRA'  DI  LEI  SOCJ 

E  COME  SAGGIO  DELLE  PREMURE 

DA    LUI    USATE 

IN  ILLUSTRARE  LE  ANTICHITÀ'  FISICHE 

DI    ESSA    TOSCANA. 
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Héiee  eadetn  Argenti  rivo* ,  Aertfq^ue  Metallé 
Ofte/tdit  vettis  t  atque  Auro  plurima  flutcit . 
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HtU4  Primttirt  itir  Atm  MOCCXLV. 

A    MQNTB    ROTONDO. 

JfinU  a  C«fiìgÌion  BerMrdi, 

I  Rb  Manttlfo  e  il  Lago  dell'  EdìfitU , 
defcr*  a  e  joj.  e  ji?.  del  Tomo  IV. 
I  la  RiBntonnafa  uno  rcofcefu  rilalto  co* 
nico  ■  tUHO  vcdìto  (li  folca  ed  nltiflìmA 
I  maschìi  di  Cerri .  detto  il  MMte  di 
Càfiigiione  .  In  cima  di  efTo  lì  fcnopre  anche  da  lon- 
Utio  un  gran  Cafalo»*,  fecondo  ref^reifìonc  folita 
dei  Maremmani  ■  vile  a  dire  le  rovine  d' una  gran- 
diofi  Rocca  I  1  dì  csì  avinii  motto  alti  l'opra  a  ter- 
tat  fanno  xonorccre  che  ella  era  una  fabbrica  dei 
tempi  di  mezzo  ifTai  vulla .  fòrte,  e  d'una  ftruitura 
dirpendiofa.  •  falda.  Fila  è  rovinata  da  (rrnn  rem- 
^  t  poiché  vi  fono  nnti  dentro  dei  Cerri  l'mifurati , 
I  quali  verifiniilmcnte  hanno  addulTo  più  di  due  le* 
Tom,  V,  A  co\\ . 
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coli  «  Frerentemcntt  non  ha  tltr^ro ,  fcnnonchii  di 
fervire  d*  albergo  a  un  numero  prodigiofo  di  Ca/om- 
kacci  »  dei  quali  ne  veddi  fare  una  eoptoiiflima  cac- 
eia  •  Quelli  Uccelli  fono  della  clalTe  dei  C^hmhi  m% 
falvatichi  »  e  fi  adatta  loro  il  nome  generico  Palum^ 
bus  >  ma  non  corritponììonu  efattamente  alle  deferì^ 
ciunì  che  ne  danno  gli  Scrittori  à'Omhohfh.  Ne 
fono  in  Maremma  due  fpecìe  i  che  una  più  grofla 
detta  propriamente  Cùhmbacch  %  l' altra  piA  piccola 
detta  Pahmbflh^ 

Appunto  dentro  al  recinto  di  quelle  rovine  fct- 
turtfce  una  copiufa  e  perenne  polla  d' acoua  ottima  % 
la  quale  fkcendofi  (IraJa  per  un^anguita  valle  o 
foHa  detta  il  Aa/re  dì  Raoia  »che  reda  tra  il  mon« 
te  di  CdJfìgliQnt  t  e  Monteiro ,  fcola  nel  R^ ficca  vi'- 
cino  alla  Snccah  dtW Allumiera ^  QueRa  polla»  uni- 
tamente air  eminenza  e  ripidezza  del  monte  »  fura- 
no le  ragioni  per  le  quali  fu  prefcelto  quello  (ito 
per  fabbricarvi  la  Rocca  nei  tempi  di  mezzo  »  nei 
quali  certamente  ella  era  ìnefpvìgnabltè*  Di  (fi  dei 
tempi  di  mezzo ,  poiché  la  fabbrica  ppn  dimoftra 
roaffgiore  antichità  t  ed  il  nome  di  Céftigtìwf  »  cioi 
CafitUh  I  derivato  da  Cafttllum  diminuti  vk>  dì  Céifimm^ 
in  fignifìcato  di  luogo  murato,  è  dei  halli  tempii 

Il  fuo  vero  nome  nelle  antiche  Carte  è  QafitHht 
o  Cnftiglhnf  RnHàfS%  perchè  veriiimilmente  fu 
fatto  fabbricare  da  un  tal  Btrnarà$.  Quello  nome 
Bnnantù  è  originalmente  oltramontano»  e  ci  fìi 
congetturare  »  che  Btrmirdé  fondatore  di  Caftìfliont 
folle  un  Signore  di  qualche  famiglia  Longobarda  ^ 
o  Franca ,  alla  quale  folFe  toccato  in  Feudo  nobile 
quello  terreno,  e  che  egli  fabbricafle  quella  Rocca 

Ser  fua  abitazione  edifela-,  e  per  invigilare  nel  me* 
eiimo  tempo  ai  fuoi  terreni  •  Cereamente  io  credo 
cht  gli  uomini  d*  allora  penfaflero  preflb  a  poco  co» 

me 
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nt  noi  •  vale  t  dire  eredo  che  un  Signore  t  il  quale 
aveva  cantò  denaro  da  poter  fabbricare  quella  Roc- 
cat  non  avrà  voifuco  abitare  inmeazo  ad  un'orrido 
t  malfano  deferto  ,  come  è  di  prelente  tutto  quel 
paefe;  ma  credo  bene  che  ci  avrà  avute  •  o  fatte  d* 
intorno  delle  valle  coltivazioni»  e  che  ci  avrà  tcna« 
ti  dei  beftiami  per  follentameneu  iuo,  e  della  Tua 
famiglia  • 

Quindi  fi  può  concludere  fenza  timore  d*  errare, 
che  dove  ora  fono  bofchi  impenetrabili  »  fofTero  una 
volta  Campi  da  Sementa»  Vignj,  ed  Uliveti,  e  che 
qoefti  terreni  recafTerq  al  pofleffore  alTat  maggior 
fratto  »  che.nun  rendono  prelentemente  ridotti  Bandi- 
ta della  Comunica  di  Monttrotondo .  Non  reda  efclufa 
la  mia  congettura  dal  non  fi  trovare  prcieiìtemente  i 
vefligi  delle Cafe  da  Lavoratori»  poicIiÈ  nei  tempi  di 
mezzo  non  fi  coftumava  coti  comunemente ,  come  og<* 
gidìt  (partire  i  terreni  in  piccole  tenute  t  e  fabbrica- 
re te  Cafe  dei  Lavoratori  fparfe  per  la  Campagna ,  e 
comode  ai  terreni  »  ma  i  Lavoratori  »  i  quali  ernno 
nel  medefimo  tempo  fudditi  t  anzi  fchmti  dei  Nobili 
di  Campagna  •  abitavano  nella  Rocca  ,  fotto  agli  oc« 
chi  del  Padrone»  e  in  cafo  dì  bifogno  prendevano 
le  armi»  ed    erano  la  truppa  ed   il  prefidio  della 
Rocca  •   Ho  intelb  dire   che  in   alcune  parti  della 
Germania  fi  mantenga  qucflo  antico  ufo»  di  obbliga- 
re i  Contadini   ad  abitare   dentro  ai  Camelli  »  e  ciò 
non  più  per  il  fine  di  prefidiare  i  Camelli ,  ma  per 
tenerli  più  oflervanti   delle   leggi  fotto  agli  occhi 
degr  Juldicenti  ;  Ho  motivo  di   credere  che  Dn- 
nardo  fondatore»  o  padrone  di  quello  CaftìgUone^ 
fofic  un  Signore  della  Nobiliflima  Famiglia  Gberaf^ 
defcàf  i  ài  cui  difcenclenti  però  non  gli  trovo  no- 
minato Collii t  ma  Colamente  Nobiles ,  La  più  antica 
memoria  che  io  abbia  incontrata  di  Caftiglion  Ber* 

.  A  a  nardi , 
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^W/y  e  delPanno  1158.  in  un  Diploma  pubbUcuci  • 
dal  Signor  Muréim  * .  Sì  confìirvd  neir  Archivio  dia  * 
Volterra  un  Iftrumento  di  re«tolamento  di  confini  ^ 
ftipulato  tra  U  Comune  di  Vmitrr4%  «  i  Nobili  Jk 
CaftÌ£lìo9ie  fiotto  dì  )o.  Aprile  t})'*  Ind.  6%  nel  qua» 
le  fi  dice  :  Ga^Jus  MiUs  olim  Nerii  et  UM^hq  (  dt( 
Nobili  di  l^yhiéHO  in  Kit/  di  Ctrìné  )  ò"  NiioléB^ 
cinedi  F^rtis  ile  Fortibns  de  VnUtrris  ,  Arbìtri  eittìi 
0  Ser  FaPtHe  S0t4rio  Qf/ie  de  Vulterris  %  SlmKti 
C^mm.  de  rpltertis  ^  Sind^tiàri^  nmtne  %  ^  0  0J#- 
dé€d^  otim  Cenniss  hfictb^lutdéPtUid^  lM9igbdttlh% 
if  Ingberdmo  frétrib^s  &  filiis  oiim  DKi  lìini  »  ^ 
tìb  Ugone  PP4>ìn ,  <y  é  Bernardino  Cimii  pré  fi  %  & 
Ciérdino  eins  fratre  { prò  quo  de  reto  promifii  \ 
Nobilibns  de  Céfiiglione  Bernardi  ^-^^m  fifTano  i  con« 
(ini  &c.  Nel  K}{(.  Cdrh  IV.  con  flio  Dipbmn 
conferma  alla  Chiefa  Volterrnnn%  traile  altre  cofei 
medieueem  CaJUlio^nis  "Bemnrdi  ^« 
.In  quelVi  contorni  doveva  edere  nel  ittft.  iti% 
che  Cnfirnm  C^miée  ^,0  nel  vicinato  i  luoghi 
così  efpreiTi  in  un  Diploma  pubblicato  dal  Fiortn-^ 
rì^i^i  cioè  ìcrrat  pofii4$  C^fietioni  ^  prope  fikte^^ 
minio  Cornino  t  nbi  didtnr  Cdfak  l^pi  Monietioni% 
Comitain  Popntonitnfe^  Mi  (ovviene  d^aver  letta 
in  Cartapecore  riguardanti  quelli  pae(i  Céfklnppi^ 
nomo  yeririmitmente  corrot^>  dt  C^i^fe  hapi  s 

Miniera  d^Argenio  di  C0gn4no  ^ 

T  A  .  fama  d*  una  Miniera  à^ Argento  »  che  antlci>> 
*^  mente  era  a  Cngndno  •  m*  invogliò  di  portarmi 
colà,  abbonchè  io  giornata  tempwofiOitiia •   Refte 

Cugné'^ 

(0  Ant.i).  ìtil  M.  Ac.  p»  117^.    (0  Trond  Aoo.  f\t  97. 
(1)  OrlcQdi  Ortx  SdC«  Oc  l^reph.    (4)  Mefnori^  di   MtteMJA   p^g. 
rtf.  u  voi»  }.  pjig.  107 1.  tix» 
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CVif IIM0  alla  falda  d^  una  ddorta  moncddna  i  pofta  a 
Levante  di  M^ntff9ion^%  i  •  ttiramata  da  quella  dì 
PruMt  II  viaggio  fu  diraftruttflimo  »  (eendetulo  fem- 
pr«  per  bofcKl  orrididlmli  atcraverfando  botri  pre- 
«ipiro^  I  O&haa  veftìglo  alcuno  di  ftrada  i  o  Ibpra  a 
valli  URrichl  di  diacelo  • 

La  pendice  del  monte  di  MonftrùHn(Ì9  »  per  la 
qua\t  lo  fcendeva I  era I  fé  mal  nun  mi  ricordo, 
compolhk  di  Aloni  A^Alhrfft  per  lo  più  di  color 
cenertno,  con  del  mefcugllo  di  <hifftro  »  t  di  SaJ^ 
C$ri$$,  ÌXAtètrffi  ò  altre»)  la  pendice  del  monte» 
the  refta  dietro  a  (ugnano .  vi  fono  Aloni  gran* 
diilim}.  ma  talmente  ondoti  e  tortuoA  i  che  non 
Mi  riuicì  poterne  notare  una  regolare  Inclinaxione. 
I  nomi  delle  pendici  per  le  quali  padai  »  fono  P^jf  « 
ih  lyìfìnH  i  indi  Pojffih  Pfmìno  i  a  mano  finittra 
dei  quale  refta  la  y^ith  éfi"  Pali  \  dipoi  glunfl  a 
CrjfMNe  I  dietro  al  quale  refta  una  punta  di  pog- 
]tio  detta  Jì4iiréUllin4  • 

C0f  99091$  h  un*  antica  Rocca  I  full*  andare  ìH  ouella 
di  OnfHjftifmti  ancor*  ella  rovinata  i  ma  di  faborlca 
t(M  forte  I  Htxm^  fopra  d*  un  rlfalto  di  monte  t  che 
refta  in  fondo  delia  valle  comprefa  traHe  due  de* 
fcrltto  montao^ne  •  Qucfto  rìfalro  o  branca  di  monte 
è  afl'ai  fpaciofa  t  compoftn  di  pietre  diverte  dal  rc^ 
fldnto  della  montagna  i  cioè  non  d*  Albntji^ ,  ma 
d*  una  certa  pietra  dura ,  di  natura  ptuttofto  di 
Phir^  fmt  %  Quivi  fono  ftato  ffttte  in  antico  co- 
pio(i(Rme  efcavai^lpni  i  per  tirarne  fuori  qualche  ve- 
na inecallka  i  e  vi*  è  ft(ito  lavorato  a  cava  aperta  » 
ed  a  poi^Rl  0  cunicoli.  I  veftigi  della  vafta  cavi^ 
iperta  fono  viciNl  al  Caftcllo,  e  nel  d*  Intorno  ti 
vedono  molti  monrlcdli  di  fterro .  La  cava  è  ftatu 
ftn«ir.ì  da  gran  tempo  i  ed  ò  ftata  dipoi  rinterrata  ^ 
a  trdifìgurata  talmente  dalle  pitdgge  i  e  dagli  albt^vl 

A  I  c\\^ 


6  M1N1I»AD*AIIUINT0 

che  per  entro  vi  fono  nati  t  che  fenu  la  tfadlxio* 
ne  popoUre  ^  non  fi  faprebbe  che  ella  vi  fofFe  (ta« 
ta*f  ma  efaminaiKlola  attentamente  t  fi  conofce  che 
quella  gran  buca  teatrale  nel  monte ,  non  è  natu- 
rale,  ma  fatta  per  mano  d'uomini.  Poco  più  II 
dellfl  cava  »  fi  vedono  fparfi  per  la  montagna  circi 
a  ao.  pozzi  o  cunicoli  «  t  quali  vanno  difendendoli 
quafi  in  una  linea  da  Mezzogiorno  a  Tramontana  # 
dalle  rovine  del  Coftello  fino  al  B0tro  di  Bioni  ^ 
che  ffllc  al  Campo  a'  Frati . 

Quale  metallo  ci  fi  fcavaile  noi  fo  i  la  fama  è  cht 
£qì\i^  Argento .  La  faccia  del  luogo  è  talmente  alte- 
rata  per  il  terreno  calatovi  dall  olto»  ed  i  cunicoli 
fono  talmente  rinterrati  »  che  non  mi  riufcì  poter 
trovare  indizio  alcuno  di  Vena  Metallica  t  folamente 
in  certi  (lerri  vicino  alla  cava  grande  ^  trovai  de*  falli 
con  incroftature  di  ytrth  ^9  dì  druleo  Montafio  $fì» 
mlle  a  (jue  lo  di  Maffa  defcr.  a  e.  t  )o«  del  T«  III* 
Nel  bafio  fotto  alle  rovine  del  Cafiellu  »  e  vicino  al 
Botro  o  Torrente  che  rada  in  fondo  della  valle  •(! 
ravvifano  le  rovine  de*  Forni  i  fatti  anticamente  per 
fondervi  il  metallo;  e  nel  dintorno  fono  due  gran- 
di  piazze  di  Loppe  ^  o  fchiume  metalliche  rigetta* 
te  doppo  alla  fufione.  Qaefti  due  fcaiichi  dA  Loppi 
fi  ritrovano  con  facilitai  perchè  fono  intietamence 
nudi  I  e  fenza  un  filo  d*frbaf  dovecchè  il  terreno 
adiacente  è  grafiifiimo  ,•  pieno  di  rigogliofiflime  pjnii« 
ce.Coflumano  quei  à\  Monterotondo  di  fare  delle  fé*  ' 
mente  ne*  contorni  del  Cafteno  fé  ficcome  una  gran 

f Porzione  di  quefie  Loppe  refla  ricoperta  da  un  fuo- 
0  di  terra  buona,  accade  che  femmando  dove  Toc* 
to  fono  le  Loppe ,  che  chiamino  Terra  Salemme  »  tt 
Grano  vi  nnfce,  ma  fi  fecca  d*  Aprile,  lo  raccolfi 
alcune  dì  quede  Loppe  ^  le  qu^U  mi  fembrano  fimi* 
lifiime  a  qotUe  di  Montieri  defcr.  a  e.  J4i  del  T.  III# 

un 
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Oli  poco  minori  di  volume,  ma  nfUii  pefìinti»  e  tin* 
te  ancor*  c(Ct  di  Verderame .  Perciò  io  dubito  >  che  It 
mioiera  di  qaefto  luogo  fofle  dì  Argento  mefcolato 
eoa  Rémft  limile  a  oaella  dello  Zntftlh  delcr.  a  e. 
io8.  delT«IV»  ma  che  gli  antichi  ne  cavaiTero  fo« 
Itmente  V  Argint9  »  negligendo  il  Rame  »  e  neppurt 
ftpefrero  ricapitile  tutto  I*  ^r/#ji^a  che  vi  era  ,001* 
che  eflTe  Loppe  fono  pefantiflime  »  e  piene  di  fu(tan« 
sa  meullica  ' .  A  mano  (iniftra»  in  luogo  detto  Ki- 
M  ^  cioè  Xi#  h»h  ^  al  Canalino  verfo  il  piano  del 
Caftello  rovinato  .  e  verfo  pli  fcarichi  delle  lo^^  1 
fono  ftatl  trovati  de*  condotti  di  Piombo  «  i  quali  ve* 
rifimilmente  portavano  l*  acqua  di  qualche  fonte  agli 
ediita)  delle  Miniere  I  per  fare  le  lavande  e  decanta* 
tioni  della  vena  polveriasata»  Le  acquo  che  fcola» 
no  in  qaefta  valle  »  danno  origine  al  fiume  Milia  de« 
fcr.  a  e  151.  del  T.  IH» 

Cngnnno  nel  t  aai*  era  Signoria  d*  un  ramo  de*  Conci 
Aliobréndifihi  %  ed  efli  verifìmilmence  facevano  fca- 
vare  V Argento  a  loro  conto.  Uno  di  e(Ii  per  nome  Ftte^ 
figlio  dMj(^/<>rJ ,  fotto  di  ii.  Settembre  ia6t.donò 
al  Comune  di  Sienn  la  metà  della  Mmiera  d*  Argento 
di  Cugnéno  »  per  Rogito  di  Ser  Bonaventura  di  Silvejlro  » 
e  Plttrumento  è  regìftrato  a  e.  719.  del  Kaleffo  dell^ 
Ajfknia^  efiftente  nel  pubblico  Archivio  delle  Rifor- 
roagioni  di  Siena  tp^r  notizia  comunicata  dal  Sij;nor 
Cancelliere  Anton  Bernardino  Fancelli .  Che  cola  fe« 
gttiflTe  delP altra  metà  di  Miniera  noi  foi  ma  veri(i« 
milmente»  entrato  che  fu  un  Pefce  groflo  a  compe* 
tenaa  con  un  piccolo ,  le  cole  andarono  male  1  e  i 
.difaftri»  e  le  variazioni  che  ioiFerle  la  Repubblica 
Senefe  in  quei  tempi,  non  te  permelTcro  d*eiFetua^ 

A4  re 

(1)  V.  quanto  notkì  r  c  ff*  d«I    (1)  Tommtfi  Ift.  di  Sleni  lib.  4- 
T.  HI,  parlando  ddte  Loppe       a  car.  tu* 
ddU  Miniera  di  'Montieri , 
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re  il  difegno  di  fflf'Ufo  di  qurtle  Miniere  »conMpÌ« 
to  fin  di  quando  procurò  di  mettervi  le  mani  *  colli 
fopraccitdtflfldonftzione  o  compra  •  Così  fecero  la  me" 
defima  Re;)ubblica  di  Shna  »  quella  di  t^ol terra  ,  quel* 
la  di  M/iffa  ,  ed  i  v  efcovi  di  Volterra  ^  della  Minieri 
di  Montieri  »  come  a  Tuo  luo^o  narrai  ^  e  ne  feMl 
che  una  di  quefte  Potenze  guaftava  i  difegni  dell  aU 
era  9  e  nefluna  ebbe  tanta  quiete ,  e  canta  fofxa  di 
profittare  detr  utile  de'l^  Miniera»  e  il  pregiadtiiO 
fu  per  r  unif erfale  dcHa  Tofcana  ^  ma  quefto  è  il 
fato  delle  Miniere  che  fono  in  piccole  mani* 

Manna  di  Maremma . 

l^El  giro  di  quefto  giorno  mi  venne  ofTervata  noi 
^      cofa  dt  grand*  utile  per  la  Tofcana  »  ma  che  mi 

Siunre  intieramente  nuova .  Incontrai  adunque  gran« 
i/fìmi  bofchi  di  fo'i  Frafflnt  ^tà  Orni  ^  ohe  nel  pae* 
fé  fi  chiamano  Avornelli  »  e  notai  che  a  tutti  i  pe« 
dali  dì  quefli  alberi  «a  una  medeiima  altezza  eri  ftt« 
ca  intaccata  *  e  levata  via  una  certa  porzione  di  fcor* 
za  •  Io  credei  da  primo  t  che  quefto  fofte  un  diver« 
timento  di  qualche  paftoreli'>«ma  vedendo  che  tutti 
quanti  gì*  innumerabiii  Fraffinì  di  queftì  bofchi  ere* 
no  così  intaccati  »  ne  domandai  la  ragione  alle  mie 
Guide  pratichtftime  del  piefe  $  e  feppi  da  loro,  che 
quelte  ferite  cutanee  fi  tacevano  tìt  Fraffini ^iftt  ou 
tenere  la  Manna  i  la  fera  poi  in  Monterotondo  m*in« 
formai  di  tutta  la  manifattura  »  della  quale  eccofie  il 
ragguaglio  • 

Si  crede  comunemente  che  la  Manna  fi  raccolga 
folamente  in  Calabria,  e  alla  Totfa ,  e  al'a  Badia  di 
F'trfa,  anziché  nel  ricettare»  fi  preferi  ve  Manna  di 
Calabria)  efipurc  di  quefta  in  Tofcana  ne  capita  pò* 
ca  o  punta  »  peichè  fi  fmercii  nel  Regno  di  Napoli  9 

e  Ve. 
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iVtnnUiedin  Levine»  ;  queliti  liellc  MurtmmoRo» 
MQt  fi  rpande  nello  Sento  di  Roma  i  e  per  via  di 
Civita  Vecchia  fi  porta  in  Francia  i  ficchè  b  Mm- 
m  delle  noti  re  Maremme  è  qa^fi  la  fola  iche  fi  ufi 
er  le  medicine  in  Tofcana  •  La  ricolta  mangtore  fi 
I  ne*  Comuni  di  Oavùirr^nù  »  di  Tfiii  »  di  C^lonns  ^ 
di  MmniéM,  e  d'altri  vicini  Caftelli  della  Marem^ 
ma  bafl^i  >  i  Bencftanti  di  quei  luoghi  fanno  a  loro 
fpe(b  queftMmprelai  e  ne  ricnvano  un  fuflicientt 
guadagno .  Principiano  it  lavoro  di  Giugno  i  e  lo  ter- 
minano  comunemente  a  tutt*  Agofio  »  ma  quando  lo 
ftagìoni  vanno  afciuttcì  feguitano  fino  alla  oictft  d* 
Ottobre  •  Intaccano  adunque  di  Giugno  i  fufti  degli 
AvwrwfM  (  col  qual  nomo  comprendono  promifcua- 
mente  i  Frs^ni ,  e  gli  Orni  )  vale  a  dire  con  un 
Segolo  ,o  fimile  ifirumentOi  levano  per  la  parte  bat- 
tuta dal  Sole  una  tfoglia  della  fcorsa  degli  AvormUi  » 
Ìroifìi  regolarmente  quanto  una  moneta  di  dieci  Pao« 
^  ed  amma  quanto  duo  di  quefte  monete  pofie  una 
accanto  air  altra  per  lo  lungo  •  Gli  alberi  d*  Avor^ 
tt^tfech^  io  veddi»  erano  tutti  rimondi  »  d*  una  grof* 
feua  unitbrme«  ficchò  II  pedale  di  ciafcheduno  fi 
farebbe  potato  clgncro  con  ambe  le  mani;  e  ficco* 
iì>e  non  ve  ne  oncrvni  de*  molto  più  grofii  »  dubito 
che  quando  fono  arrivati  ad  una  cerca  cth ,  non  fie- 
no coli  buoni  per  far  M^nna^  e  che  colVumino  di 
tagliargli  traile  due  terre»  e  rilevare  1  polloni.  In 
quelli  pedali  oflervaiiChe  la  corteccia  non  era» co* 
me  ne*  teneri  polloni  e  ramitdìAtnta  chiaramente  in 
cuticola»  e  libro  o  cute  colle  lue  fibre  legnoie  «  t 
con  gli  otrlcini  i  e  co*  vafi  fucciferì  (  v,  Raii  Hifi» 
Plant*  T.  1.  6  )  ma  era  comnoila  di  quefie  parti  im* 
medefimate  «  per  dir  cosi  »  ea  era  grolla  quanto  dut 
monete  di  dieci  Paoli ,  di  (o(VanXii  quafi  (^ranellofa 
t  pallida  t  fotto  ad  efla  imQ\cJiacattiente  fta  il  lesino 
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bitnciftro  •  In  qaeftt  cor  ;i  fi  la  feriti ,  pltk  o 
Sileno  fuperficiile t  Tenzi  >o  ..rivire  il  legno;  ^  ^ 
di*  canili  che  reftano  tagiiiti  in  quefti  fericitcrifu*' ' 
di  un  certo  liquido  trarparcnte  alquanto  gluctnofo  e  ' 
fdolcignato  #  la  parte  pm  ac  luofa  e  fottile  del  qaale ,  ' 
tr  1  attiviti  del  Sole  caldifumo  in  quei  luoghi  i^fa* 
i»e  lafcia  la  più  denfa  e  crafla , accagliata  in  formi  ' 
di  cerume» odi  gomma  bianca  aflbdataio  fondo  del*  ^ 
h  piigi  f  i  foggii  de'  colaticci  della  cera  ne*  Torcer*  * 
ti  »  e  quefta  e  la  Mmhm  .  Coftumano  i  Maremmanr  ' 
d*  infiltare  in  ouefti  colaticci  di  Manna  de*  fufcellecti  i  ' 
•  de*  culmi  di  Gramigna  9  fu  i  quali  feguiu  a  colare  ^ 
li  Maaaa  non  finita  di  condenfarfi  1  e  ben  prette  ^ 
gli  ri vefte  e  fll* imprigiona, piff Uà ndo  così  forma  di  ^ 
cilindro  »  e  aUora  fi  chiama  Manna  in  canmlli  p  chf  ^ 
è  la  più  accreditata  «  e  quando  in  termine  farmi»  *' 
ceutico  fi  dice  neita  Jajufti ,  s' intende  che  fieno'  < 
kvari  quefti  fufcelletti .  L*  altra  Manna  che  cola  gift  ^ 

Str  il  locio  fufto  dell*  Avorneth  »  e  per  la  forte  del  * 
ole  fi  condenfa  in  granelletti  o  (gonfjt  fi  chiami  ^ 
Manna  in  lagrima .  Abbenchè  quefte  due  qualità  di  i 
Manna  fieno  della  medefima  natura»  e  non  difieri*  ^1 
fcano  tnbontlk  »  tuttavia  vien  fempre  preferita  queU  ^1 
h  in  cannelli ,  perchè  meglio  fi  conferva  9  ed  è  plft  ii 
pulita  •  Una  feriu  feguita  a  gettar  Manna  regolarmen*  ^ 
te  per  dodici  giorni  »  ma  alcune  feguiuno  per  più  ^  t 
elcre  per  meno»  e  cid  forfè  fecondo  la  varia  ei^  k 
dell* albero»  e  fecondo  la  maggiore  o  minore  prò*  i 
fondita  della  feriM  »  poiché ,  a  mio  credere  »  imporle  M 
nolcoil  tagliare  quei  canali  appunto  »peri  quali  fcor*  A 
re  quel  ul  liquido  i  ma  per  amcurarii  di  ciò  »e  pe(  :ji 
ftabilire  un  metodo  più  ficuro  »  e  più  fruttuofo  À  ^ 
quefte  ttli  iocifioni  »  farebbe  di  meftieri  trovarfi  ufi  I 
luogo  nella  ftigione  della  ricolta  •  La  feriu  quando  t= 
hi  gecuto  per  alquanti  giorni  la  Manna  9  fi  rincac*  h 
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rA  e  cicairizsi  fponttneamente  »  ficchè  bifogna  ia* 
taccAre  altrove  la  fcorza  »  e  ciò  fi  fa  fino  in  dieci 
volte  t  e  fi  dice  Hàrt  tanti  colpi .  Non  fempre  pof« 
fono  dare  i  colpi  dalla  parte  battuta  dal  Mesaogior* 
DO»  ma  ne* gran  caldi  gli  danno  dalla  parte  cha 
gaarda  Levante  •  Gli  Operar)  deftinati  a  quefta  ri* 
colta ,  abitano  perlopiù  in  capanne  dentro  a*  bofchi 
d*  Avormeili  t  con  grave  pericolo  della  loro  fanitè»  è 
cagione  deli*  aria  pelHfera  delle  borcaglie .  Alcuni  la 
aaattina  »  altri  la  fera  fanno  la  vifita  di  tutti  gli  Avorm 
miti  intaccati  •  e  con  un  cultello  rafcbiano  e  (tacca* 
ao  tutta  la  Ma^na ,  che  fino  a  queir  ora  vi  fi  è  ac* 
cagliata»  lafciandola  caliere  dentro  ad  una  caneftra 
che  portano  legata  a  cintola»  il  giorno  doppo  la  fi* 
Rifcono  d^afciugare  al  SolCt  e  poi  la  ripongono  io 
tafle .  Molta  ne  gocciola  fino  in  terra  »  e  cade  ap* 

Sh  degli  Avornelli  »  ma  coftumano  di  mettervi  fotta 
{Ile  laftre  con  fopra  delle  foglie  per  ricuperarla  • 
Gli  Scrittori  di  Materia  Medicinale  hanno  detto 
molte  cofe  della  Mannaie  fono  ftati  di  diverfo  fen* 
cimento  circa  alla  di  lei  natura.  Quefta  noftra  cer- 
tamente altro  non  è  che  un  liquido ,  il  quale  nata- 
ralmente  fcurre  per  certi  canali  della  corteccia  de- 
gli AvorntUi  i  ftravafato  da  efli  cignali  troncati  •  ed 
accagliato  o  condenfato  per  il  calore  del  Sole  ;  pec 
ciò  U  Manna  delle  noftre  Maremme  f  delle  Pontifi* 
eie  »  e  di  Calabria  »  è  un  puro  dono  degli  Avormlti  » 
non  gii  materia  depoHtata  dall'  ammosfera  fu  gli  Av$r* 
nelli  •  Non  tutti  i  giorni  dell*  Eftate  gli  AvorntUi  fo* 
no  in  grado  di  dare  una  uguale ,  ed  ugualmente  buo* 
na  porzione  di  Manna  ^  per  quanto  dicono  i  prati* 
chi;  ma  le  precife  differenze»  e  le  vere  ragioni  del- 
le differenze  del  provento  della  Manna  »  non  le  ho 
Stuee  avverare  >  e  richiedono  l*  occhio  d*  un  Filo- 
so •  Solamente  ho  faputo  di  certo  i  che  in  giornate 
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plovofìi  noti  fi  riccdiU»  Mmmé  %  perchè  etis  cob 
tutti  liquidi  i  pie  d«lr  ilbero  i  e  non  fi  può  icci 
gliire  I  e  ouefto  l*  intendo  \  mi  un  fimile  dififtro  ft 

>[ue  per  gV  Imprtrar)  inche  qutindo  regna  Sdloct^ 
enti  pio^^^  •  In  tifi  giornite  •  benché  d^  un  cil 
do  iffannotimmo  i  non  fi  raccoglie  neppure  un  gri 
no  di  Mémué^  perchè  elli  coli  in  grin  copu  tutt 
liquidi  in  forma  d*  acqui  «  lungo  U  pedale  dell*  albe 
ro  I  ed  è  imponibile  U  condenfìirla  <  Perciò  quandi 
neir  Eftite  predomini  la  cofticuiione  Auftriie  i  e  eh* 
nelle  Maremme  rej^nano  eteme  Sciloccate  »  .la  ricd 
ti  detli  Mmm  Vi  in  precipiiio  •  Quefto  è  un  (ici< 
indubitato  I  il  quale  ci  può  dare  ffran  lume  per  in 
tendere  i  come  certe  comtutiouì  a  aria  poflano  dan 
negffiare  i  firutti  della  terra ,  col  troppo  alterare  1 
conitftenta  de*  liquidi  delle  piante  ^  e  (concertare  l 
toro  nutritionei  e  fruttificaitone  •  Potiamo  ikrei 

Suindi  prender  lume  per  capacitarci  i  come  certe  co 
Uutioni  diaria  pt>flano  alterare  la  fanitè  degli  Ani 
malli  e  particolarmente  dell* Uomo  •  il  quale  in  al 
cune  coTe  è  fottopofto  ille  medetìme  leggi  che  I 
Piinte  •  Se  nelle  Maremme  vi  fodero  Filolofi ,  fi  pò 
trebbe  mifurare  la  Quantità  del  liquido ,  che  trecol 
in  un  dito  tempo  dalle  arterie  corticati  troncate  dcg 
AvùititHlì.  Anderebbe  anche  provato  uelle  Coftitu 
tlont  Auftrali  »  a  raccogliere  con  vafi  adattati  (  com 
fènno  del  liauido  AtWeBeiult  negli  Svixaert  )la  Mm 
né  che  coli  in  gran  copia  in  ifbrma  d*  acqua ,  poicb 
io  congetturo  »  che  tal*  acqua  avrebbe  un  ufo  in  Me 
diclni  I  non  inferiore  i  quello  delta  At0t$9$é  accaglia 
ti  i  fona  di  Sole  i  perchè  oltre  ai  Sali  fifii  »  riterrcb 
be  anche  i  VoIaiHi  »  e  fi  potrebbe  confervare  in  quel 
li  guifiiche  i  Tedefchi  conferveno  V  A(éi$é  ii  fii 
tnh .  Certamente  il  Fm^wo  è  un*  albero  icne  ha  mol 
te  virtù  mediaioali  i  e  in  quefto  propofito  fi  può  vi 

dcre 
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dere  Rati  Hifl.  Plani.  T.  1. 170).  Muppi  Hift.  PUnf. 
Alfat.  III.  Sàmuilh  Udilii  objerv.  ili  nju  tAquà§ 
tigni  Fraxini  in  Affis  Acad.  Nat.  Cnr.  A.  1687. 
Ohf.  26.  à  6d.  A.  1699*  Obf.  I2«.  àt  Io.  Giorgii 
Sommari  de  ufn  Olà  Ugni  Fraxini  pit  defanjam 
f arati  Ibid.  A.  i68),  Obf  178. 

Oltre  alle  piogge  e  alfe  Sciloccate  »  fanno  un  gran* 
didimo  danno  alla  noolra  della  Manna  It  Peccbif. 
Qaefte  concorrono  a  foltiflimi  nuvoli .  ne*  bofchi  d* 
Avornaili ,  e  fi  divorano  in  un  momento  la  Manna  » 
e  guai  quando  vi  fi  addnnno.  In  tal  calo  i  i>overii 
Maremmani  Cono  alla  dirperaxiono  »  m  per  difendtrfi 
dalle  Pfcchii  %  non  hanno  altro  rimedio  »  fennon  quan« 
do  le  Piicbie  i!  radunano  fur^  un*  albero  ^  0  fanno  la 
palla,  andarvi  fottq  con  un  tegame  pieno  di  Zolfo 
accefo  ,  ed  accomodato  fur*  una. pertica  »  ed  ammas* 
urie  con  quella  efalazione  per  loro  venefica  #  Vero 
è  però  che  ve  ne  fono  tante  i  e  ce  ne  vengono  ogni 

![iorno. tanto  di  nuovo» che  troppo  ci  vuole  per  di« 
enderfi  ^  Il  dolce  iVgo  del  Prafftno  non  attira  fola* 
mente  le  Piccbii ,  ma  Ciò.  Criftofoi/*o  Magnino  '  rac- 
conta t  che  a  Pavia  un  Frafftno ,  il  quale  trafudava 
Manna  »  attirò  tante  Cantcnlli ,  che  col  loro  feto* 
re  impeftarono  l'aria  .  Ancor*  io  ho  veduto  nel  Giar- 
dino de*  Semplici  di  Fifa  un  Fraffino  tutto  pieno  di 
Cantitilli ^\n  quali  in  brevifllmo  tempo  lo  bruoaro* 
no  tutto»  ed  il  fimile  dicono  accadere  negli  AvorncU 
li  p  che  fono  fparfi  per  le  Macchie  di  Pila.  Altresì 
Criftoff  a  Viga  ^  dice ,  che  ai  Frajffini  di  Calabria  con» 
corre  una  quantìth  grandifiima  iì\  Zanzara  . 

Lo  fmercio  srande  »  che  fa  V  Italia  della  fu* 
Manna p  non  è  folamente  per  Tufo  della  Medicina  • 
ma  moltifiima  ne  è  portata  in  aranciai  d4)ve fervo 

per 

(0  Ewrcit.  do  Mnnna  wp-  t.fn    (i)  Llb.  a.  de  Arte  Cur.  Scft. 
Atì*  Acad»  Nat.  Cur.  A.  1,  oi«        13.  cap   ti- 
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ptr  dart  II  lufteo  ^ì  panni  »  ed  ho  intefo  dire  chi 
M  CAvano  un  olio»  o  dipoi  vi  mtttono  in  bagno 
i  panni  • 

Intorno  alla  natura  »  o  air  ufo  medicinale  delia 
Mémm^  (i  può  vedere  f|uanto  ha  notato  il  Dotto 
Medico  Ftkengo  HofmÉM^  nella  foa  Diirorcaaiune  i^ 
tht*  ha  per  titulo  t  De  Mmim  i  timjqut  prmfiémij/i^ 
me  #e  mtéitiné  «/in.  Urea  poi  alla  maniera  di 
raccogliere  la  Méimé^  non  ho  veduto  alcuno  che 
mei^lio  ne  dlfcorra  di  P^a/e  B^i^nt  i  neir  OlTervii^ 
•Ione  XIV.  del  fuo  Muft9  di  Fifiié,  t  d"  Bfpttitw^ 
se  a  e»  70»  Da  elfo  i  io  a  utilità  de*  miei  compA« 
trlottì  I  ricaverò  quanto  ho  notato  didiverfo  dalme^ 
Codo  ufato  nelle  noftre  Maremme  %  afilnchi  fi  pofl)^ 
•pnlicare  a  migliorare  i  e  moltiplicare  la  raccolti^ 
della  nuftra  $/i4mm% 

'  Tre  rpecie  di  MMm  Tono  in  (lima  predo  t  C4« 
hheJSì  due  fcaiurllcono  fpontaneamente  ^  «ioè  li^ 

5 rima  detti  Mumh  Mi  Cer^a  »  e  la  feconda  Miuim 
Wa4#r//« ,  o  di  /^/M  »  la  tema  (t  ottiene  per  ar» 
liftttio  umaftOi  e  (t  chiama  iSMumm  fàtUé$($%  Ut 
4fMei<  di  Cer|le  è  la  più  rara»  attefa.  la  picciole 
«uantitè  che  le  ne  cava t  eia  è  un  Togo  il  quale 
(caturilce  fpontanel mente  dalle  minute  crepature^ 
td  anche  dalle  punture  fatte  dagt*  Infetti  »  nei  pollo» 
ni  e  rami  di  fcor^a  tenera  d^gVOrni  o  F^éfiiii 
coltivati  I  e  (t  conilenfa  in  capo  a  dodici  ore  In 
circa  in  gulfìi  di  lagrima  i  o  di  Gomma  bianchifllma  % 
della  grofletM  di  Granelli  di  Miglio  ^  o  de*  femi 
di  Canapa  •  t  Contadini  per  raccogliere  quella  Mtm^ 
M  di  Ctfrpoi  falcndo  con  fenile  intorno  intorno  alle 
ramidcdaioni  dell*  albero  i  addoprano  un  piccolo  ftcc* 
co  I  0  levtnetto  a  modo  di  Cultello  i  o  Spadicciuola  i 
che  tenj^ono  nella  mano  delira  i  e  vallatolo  prima  fo"^ 
prA  alla  lingua  per  umettarlo  colla  (ali va»  vanno  con, 

filò 
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fAb  mdtm  la  faporficle  dol  ramo  giovine»  che  è 
cempeftata  di  quei  granelli  di  MéHM  •  e  ripongono 
effi  granelli  in  un  piccolo  vafetco  di  terra  •  che  cen* 
goiio  «dartato»  e  legato  al  polio  della  mano  (ini* 
ftrm*  t  quefta  operaaione  fi  fa  di  buon  mactino> 
aventi  che  1  reggi  del  Sole  percuotano  Inalbero. 

Le  AfMM  #1  FùglU%  o  Méinnà  Fornai f Nei  ^  è 
ottolle  che  da  per  le  ftefla  tratuda ,  e  fi  accaglia 
(opre  elle  fi>gUe  deirOreo  falvatico»  ed  è  credute 
di  miglior  condizione  che  la  OiMwa  Forzata ,  e  fi 
raccoglie  nella  medetima  ftagione  che  le  altre  Tpe» 
eie  di  Manna ^t  avanti  che  efca  fuori  il  Sole»  colle 
medeiime  Spaditeiuole  di  legno  »  e  col  medefimo  me- 
todo che  hMmma  élCorpp.  li  celebre  Medico  Da- 
nefe  Tommafì  Barfotho  nell*  Bplft.  54.  della  erniaria 
prime  delle  Tue  MréUim  lì  defcrive  la  Manna  di  Fom 
flié  di  Calabria»*  e  dice  che  ella  è  della  grandeiza» 
p  delle  iigure  dtol  Ced»  e  che  la  contraffanno  col 
colere   la  Manna  Fortain  per  un  vaglio»  affinchè 

E  rende  la  figura  del  Cece,  e  chiam^fi  Bvagrrola. 
>tce  altresì  I  che  le  Cicalr  bucano  1  rametti  teneri» 
e  le  foglie  degl*  Orni  per  fucciarne  quel  fugo  dol- 
ce •  il  quale  poi  Otgulta  a  colare  per  quei  bucolini  » 
e  forma  la  Manna  ^  o  di  Corpo  %  o  ai  Foglia.  Io 
però  non  fo  fé  fieno  Cicali  come  le  nollrall»  le 
quali  non  credo  potcfTcro  fare  fimll  lavoro,  ma 
piutrofto  fieno  Canitnllr  »  o  Scarabei  • 

Quefte  due  forte  di  Manna  non  f\  raccolgono  da- 
gli Avornrlli  della  Tolfn  »  né  da  quelli  delle  Dufìre 
Maremme  s  non  credo  gih  »  che  1  noflri  Avopntlli 
non  le  producano»  perchè  il  clima  delle  Maremme 
Tolcane  fia  molto  meno  caldo  di  quello  della  ('a- 
iabrla  »  ma  credo  beniì  che  i  noftri  Maremmani ,  ef« 
Tendo  tanti  pochi  di  numero  «non  potrano  accemW- 
re  a  quelle  minuzie  »  ed  a  cagione  deir  aria  pelli- 
fera 
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fem  dol  boTchi,  procurino  di  fare  più  prefto  chi 
podbnu  a  raccogliere  la  Manna  fortsfa ,  fenaa  pur* 
dcr  tempo  a  fadre  fu  gU  AvurnfUi  per  raccoglitft 
qaella  ili  Cwp9  %  e  oaeUa  di  FQglin .  Ciò  fi  paO  fiiif 
Impunemente  in  Calabria ,  dove  il  terreno  h  fpar* 
Ciro  a  poderi  •  dove  gli  Av^rntUi  fono  comodi  «llt 
Cafet  •  dove  lo  ftar  molto  temici  fuori  al  Sole  ion 
reca  pregiudii;jo  alla  falute ,  ficchè  i  Contadini  ftAp 
sa  loro  grave  difaftro  poflbnu  attendere  a  quefta 
f Iprefa  •  Nelle  noftre  Maremme  dove  fono  fcarfiilU 
mi  gli  Operar)  i  •  dove  bifugna  ben  PAg^rgU .  4iPi 
cornerebbe  il  conto  a  far  quella  tedioTa  ricerca^ 
«la  fé  per  qualche  fine  d  volefTe  farla ,  fono  pwe 
Aiafo,  che  vi  farebbero  benifllmo  la  Manna  HiQw^ 
M I  e  la  Manna  éi  F9glia .  Non  fo  però  fé  vi  fb& 
le  dì  loro  uno  fmercio  vautaggiofot  poiché  inqnm» 
CQ  ale  virtù  Medicinali  •  io  penlucht  vi  corra  poeQ 
tra  queftt  due  fpecie  %  e  la  Manna  furuata^  in  qneU 
li  gttilai  che  i  Balfami^  le  ttffina^  e  le  Qnmma 
fono  ugualmente  huone  i  fé  fcaturifcono  dalle  crt* 
pature  fponranee  delle  corteccie  degli  Alberi»  § 
da  le   intaccature  fattevi  dagU  oonuni  con  qualche 
iftrumentot  La  Manna  e  Tempre  unmedeiimo  e  ^, 
cerminato  fugo»  che   fcorre  per  certi  particolari^ 
canali ,  dirò  co»)  •  linfatici  della  corteccia  del  À^^ 
/»« ,  e  che  egualmente  geme  »  fé  quei  tali  ctmA 
cremno  da  per  loroi  o  Meno  troncati  dagli uomiM* 
Ual  veder  irafudare  fpontaneamente  la  Marna 
per  i  pori  «  e  crepature  dc;i  virgulti  i  e  rami  giovila 
degli  Avùrnalli  »  fi  fono  addati  in  Calabria  ad  kN 
laccare  elR  Alberi  per  cavarne  maggior  quantità  4 
Manna  »  e  quefta  i  la  teraa  fpecie  >  che  cbiamanoi 
M^nna  For^aia^   Il  Bftcfon^  dice«  che  ella   vieiti 
ellratca  fotamente  dagli  Orni  4i  Mmtugnét  ed  id 
fpecie  dal  Monti  S.  Ang^h  »  df/lr^viUara  $  Canhian^ 

Cira% 
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Ciro  I  •  loro  Confini  i  dovccchò  U  Mmìpis  iti  Corp9 
A  r«ccoglìtf  fotnmente  nelU  FrovincU  di  CuJ^nzit ,  e 
ftgnAtAmenre  nel  reiruorio  iti  Céijlrovilìtiri .  Io  non 
intendo  benit  il  ncrchè  di  qiirftA  (1ì(I':*icii7.a  i  ma  diu 
h\to  chtf  non  VI  fin  nitro  mlltcro,  Irnnonchfc  nlciu 
ni  cti  Cìifirovillari  fi  contentino  dcHd  ManNa  (pontn- 
nea«  e  trnicurino  d|intAccirc  Ia  cortcccin  dell*  Al- 
bero I  per  timore  (brio  dì  non  pcrdnc  Ih  rnccolr.i  drll.i 
Md9in4  i/i  f;or/>o  ^che  vnlc  nllhi  niA  -,  o  chi  i\\  c\\r  noti 
fAceùino  Anche  pAlÌ<ire parte  dcllii  /'\/r-..rr.i  pn-  Mtnna 
éi  Colepo  •  Nel  M^Hte  S,  Atif^filo  rlVendovi  ctipin  mig* 
giorc  iV  Avorntlli  ^  verifinulmrnto  tirano  nd  nvi.re 
gran  roccntta  di  Manna  ^  e  pei  ciò  procuvniio  la  /v^i. 
)Mf4i  trafcurando (|UcIIa  //i  Corpo.  In  nnanto  a  me, 
crado  che  dove  un  l^*n(pno  è  cipree  di  d.nc  Iìmmi* 
ttneameme  la  M^nn4  dnlle  crcpAtmc  delln  conce- 
eia  I  la  dar&  anche  ogni  (pini  volti  U  di  lui  cor- 
Itccia  (ìa  intaccata  a  bcllA  ]io(l:i  \U^V  uomini  ,  e  covi 
|)cr  lo  contrarlo . 

n  mudo  di  ferire  »  e  d' intnccnrc  il  tronco  «IcIT  Or-^ 
n9  Hi  Mfintiigna  %  si  vnrìAinente  iiieriio  d:it  r.nl.i- 
brefi  •  Alcuni  ad'erircono  ,  che  (i  taccin  con  unn  (cure , 
altri  con  un  coltello,  lliccmlo  il  tni^Jio  a  1)1111,1  ver- 
tebrate dì  pofcct  rtvverrniilo  che  hi  tenta  (ia  r.nuo 
t rotonda  I  quanto  li  con)rcitui.i  ptticr  rodenete  l.i 
i  grone7,/.a  della  corteccia  dell*  Albero.  Altri  di 
conoi  che  il  taj);lio  f!  Cu^cii  con  un  ctìirrllo  a  u\* 
ordini  I  e  che  (m  imhriìcato,  come  TarrUbe  P  im- 
bracatura d\ina  Scira  »  e  che  mentre  i  (.ontadint 
con  ambedue  le  \\\a\\\  calcano»  e  premono  qurfto 
iftrumento  fopra  alla  corteccia  dell*  albero,  m  un 
folo  colpo  vi  fiinno  tre  tVrire  didanti  un  dito  uii:i 
ilair  altra .  Tommafo  lUrtoìmo  nella  citata  Ppiflul.i  s.;. 
della  Crnfnvinf  prim.i  delle  lue  MfJuinitli  .  ijuv»m  \ 
come  teftimonio  di  villa  ,  il  mudo  di  raccoujiric  i.t 
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Manna  F§rzafa  in  CdlAbrU  #  Ì)k9  >  ch#  olU  fi  otcio- 

0  con  anii  fcur^,  ^  ch<r  con  colpi  dU^rnAti  infdc* 
cftno  U  coftcccift  incorno  intorno ,  dìftribttMdo  !• 
ftfriid  con  qucft'  ordina  )  (  «  Il  /i^^^(^»^  fdattUd  • 
dire  f  cbfi  il  Cfl{{tio  fi  f^  dopno  velpro  fui  mai  vt rfa 
il  mi^%%o  del  tronco  i  o  {^tra^iltr  i  e  U  mstcind  primt 
che  il  fbtt  rifcdldi  T  artA  i  fi  rsccoglie  quelU  pof 
sione  di  Manna  che  è  trdAuidtfl^  e  fé  muncd  41 
fcdtttfire  umori^  dn  qucltii  iVr^tit,  ne  lisnno  Aicct' 


dere  un*  dltr»  ptò  fa  »  o  più  g)à ,  fino  e  cinque  o 
fei  voUe  9  con  cinque  o  lei  tdgli  fepfirftti  >  fecondo 
che  permette  e  configlid  U  robuftcr/'^àd  delV Albero  f 


e  pi^r  flvere  U  A/tmna  pulita  t  A^d/z^no  il  terrena 
(om  eli*  Albero  «  e  vi  fnr crono  delle  foglie  di  verif 
pidnce ,  ovvero  doppo  d' ever  Cacce  eicune  piccola 
Incifioni  f  iiccftccAno  immedidcemence  focto  et  legtlo 
delle  foglie  d^Ellere,  fo;^rd  delle   queli  fcorre  I4 
Manna ,  U  qudle  Alle  voice  coU  in  Cflnce  aran  co* 
pli  9  che  non  folo  Idfcìfl  lungo  il  cricco  dell'  Albero 
focto  Alle  ferifA  dei  grofii  moccoloni  come  di  cerei  > 
mA  AncorA  giugne  fino  a  pie  deli*  Albero  »  e  cede  fopri  \ 
il  (rrrrno .  UurAno  a  fACCogliere  in  CdlAbriA  le  Afaff»  jj 
na  dAllA  metà  di  Giugno»  fino  Agli  ultimi  giorni  df  ) 
Agosto  f  e  fV  i  cempi  VAnno  fcmpre  fereni^  e  fenM  y 

fnoggiA  I  Ia  Manna  f icfce  occimA  9  e  AbbondAote  i  mi  1 
bpr4vvcnendo  in  quefio  mentre  le  piogge»  cefie  te  j 
rAccolcAt  Kgli  èperd  verof  che  non  cfiendolepiog*  1 

f\e  ecceff^vet  UfciAno  pAfilire  Alcuni  giorni ,  accio  > 
'AfiA  a  rimecfA  a  frgno  cempe/ACA  e  ferenA|  ed  ; 
ftllorA  C'^ncinuAno  come  primA  Ad  tncACCAre  >  e  rM'  1  < 
cogliere  Manna  fino  a  ^Seccembre*  efiendo  e  tucte  i 
tr9  le  fpecte  di  Manna  concrAiiA  Ia  pioggie»  9  Vv^ 
midicli«  C/re'le  il  li^aan^  1  che  Ia  coAguU^^ione  dettt  i 
Manna  fi  fecciA  per  1' efeU^ioni  nitro^-*  dell' eriii  ), 
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ma  è  più  verinmllei  che  U  Manna  (!  condenfi  i 
gQifa  degì)  litri  (^hl  vegetabili  •  perchè  U  parte 
più  ac<p^<>A  ^<^  dìiupnta  dal  calore  del  Sole . 

A\\9iiVff  a  prìncipi!!  la  raccoira  della  Manna 
Fnrnaia  nei  primi  di  Luglio  i  e  fi  continua  fino  alli 
fine  d'  Agoftu  e  Te  la  ftate  va  afciutta  •  fino  «  wSet« 
temhre  inoltrato.  Gli  Alberi  che  la  uruducono  fono 
Ornelii  femmine  Aerili  »  giovani  »  colU  corteccia  non 
molto  vecchia,  né  coperta  di  LicbtnL  Hanno  un 
ìftmmento  di  ferro ,  o  Ronchetto  fi  mite  a  quello 
dei  Carolai  »  e  fanno  la  prima  ferita  o  taglio  nel 
tronco  verfo  la  ramificazione  •  per  poi  fcendere  di 
giorno  in  giorno  i  facendo  nuovi  tagli  o  tente  lue- 
eeffiiriintnte  nel  medefimo  tronco  i  quando  vedono 
eho  i«  prima  ferita  fi  cicatrizza  •  e  cefla  di  gemere 
la  Mamna .  Fanno  fui  primo  due  tagli  %  e  gli  iafciano 
gemere  per  ore  34 •  dipoi  nell'ore  calde  del  Mezio^ 

Esterno  (laccano  con  meitolinl  di  legno  la  Manna  coagu- 
ta*  fuccefiivamente  ogni  giorno  danno  due  tagli  1  fe- 
condo la  copia  della  Manna  che  traluda»  fino  a  che 
It  pione  impediicono  la  coagulazione.  Perchè  Ta* 
ria  della  notte  nualora  riefce  umida  (  come  quafi 
fempre  è  nelle  Maremme ,  dove  fono  gun/ze  che 

Stono  piogge  )  fcioglie .  e  liquefa  la  Manna  con- 
nfata  intorno  al  taglio  o  ferita,  quindi  è  che  gli 
Operar)  fono  diligenti  in  raccoglierla  fui  mezzoiU  1  e 
nelle  ore  più  calde  del  giorno,  procurando  che  non 
abbia  in  alcun  modo  l'umido  della  notte.  Ollcrvano  i 
periti  Operar)  piùfruttuoib  il  taglio»  fé  viene /atto 
nella  fuperficie  del  tronco  che  guarda  Levante  • 
Nei  bolchl  della  Tolfa  fono  da  feicento  Operar)  in 
circa»  i  quali  in  camicia  ,  diligenti  e  iollecìti  girano 
quei  bofchi  per  raccogliere  la  Manna  nelle  ore  più 
coocenti  del  giorno  •  e  fé  compariice  qualche  p^iu- 
cipio  di  nuvolo  I  0  fi  fa  tempo  umido  1  corrono  per 
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la  fclvd  in  quh  e  in  ììl  per  riporre  la  Manns  già 
condcnfata ,  la  quale  correrebbe  rifchlo  di  fonderfi 
per  r  umidit^É  dell*  ambiente  •  Finalmente  qualche 
volta  ddlle  crepature  della  corteccia  negli  AvotMlU 
della  Tolfà  »  fi  vede  accagliata  fpontaneamence  quaU 
che  lagrima  di  Manna . 

Il  Bartolìno  nel  luogo  citato  »  avverte  che  in  Ci* 
labria  la  Manna  accagliata  fi  (lacca  dairAlbero  con 
cultelli  di  legno,  o  d^oflb»  non  gih  di  ferro,  per- 
chè ella  non  annerifca;  e  che  la  mettono  dipoi  fo» 
pra  tavole  di  legno  a  rafciugare  al  Sole ,  affinchè 
efali  la  parte  umida  i  e  acida  f  rcfìduo  credo  io  deU 
la  Rugiada)  la  quale  guaderebbe  il  fapore  della 
Manna  .  Soggiugne  »  che  a  Monti  Cirulh  Tenuta 
dei  Duca  Ganani  fi  trovano  molti  Orni  ^  donde  l 
paefani  ne  cavano  moltifllma  Manna  nello  fpaaio  di 
tre  fettimane,  doppo  Tincìfione  del  tronco  fatte 
con  coltello  curvo  i  principiando  dalla  parte  fapt^ 
riore ,  e  venendo  verfo  l'inferiore. 

Il  Rah  '  avverte  »  che  la  Manna  (  credo  di  C$rp%  ) 
(lilla  in  maggior  copia  da  quella  parte  dei  rami  dove 
fi  attnccano  i  picciuoli  delle  foglie  i  e  che  non  tutti  I 
Fraffìtti ,  ed  Otni  la  producono ,  ma  certi  folamente  % 

Un  lun^htirnno  trattato  delta  Manna  ^  e  fimlli  Stt*^ 
gin  che  icaturifcono  da  altri  alberi  »  fi  può  vedere 
raccolto  con  fomma  diligenza  da  Giovanni  Banhìnn 
ni  cap.  1 1 .  del  libro  8.  della  fua  Ifioria  ginerah  dti^ 
U  Piante^  dove  ancor* efib  a  e.  19).  dicet  che  non 
tutti  gli  Orni  e  Fraffini  producono  Manna  ^  anche 
nel  medefimo  paefe,  ma  non  ne  adegua  la  ragie* 
ne  ,e  neppure  iaTho  potuta  rinvenire  »fe  non  fof« 
fé  la  diverfa  eth  degli  alberi ,  o  la  maggior  fanith  di 
effi  I  poiché  verifinùlmente  la  Manna  è  una  evacua* 
zìone  morbofa  de*  t  raffini  >  come  lo  fono  le  Ragie  » 

egli 

(1)  Hifl.  Plant.  T.  1.  ^^%^. 
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t  gli  Orìchhcbi  in  ftltri  .  Dice  a  €•  194.  che  la  co- 
minciano a  raccogliere  a  tre  o  quattr'  ore  di  Sole  » 
e  foUcnence  raccolgono  avanci  levata  di  Sole  quella 
Manms  fCht  (t  è  accagliata  la  fera  al  tardi  »ola  not- 
te quando  regna  Tramontano  »  affinchè  il  Sole  non 
la  profciughi  tronpo.  Crede  che  i  Fraffliii  gettino 
la  Manna  nel  Solleone ,  perchè  allora  abbiano  per- 
feftionata  la  frattificazione  1  e  avanzi  loro  dell*  umo- 
re fuperflao  »  ma  io  dubito  che  ciò  addivenga  piut* 
tofto  per  la  veemenza  del  calore  dell*  Edate  1  nella 
maniera  che  altri  alberi  gettano  le  Ragit  »  e  gli  Ori* 
ibiuki  piuttofto  in  eda  Angioiie  che  in  altra  •  Porta 
poi  a  e.  ips*  certe  oflcrvaeioni  «per  provare  che  la 
Mmm  non  viene  da*  cannli  della  corteccia  At  Fraf* 
Jini^  ma  da* canali  della  follanza  interna  del  legnò} 
ma  doppo  che  il  Mslpigbi  1  ed  altri  valentiflimi  Fi* 
loTofi  hanno  fcoperta  b  ftruttura  interna  delle  Pian* 
te»  quefte   olTervazioni  non  polTono  conclùdere  al 
più»  fennonchè  de* canali  Mann! feri ,  ]yct  dir  così» 
le  ne  trovi  fparfi  in  tutta  quanta  la  tcdlcura  del  Fra/'- 
Jino  »  ma  che  la  Manna  volgare  non  venga  d*  altronde  » 
che  da  alcuni  di  efli  canali  componenti  la  malta  del 
Libro  it^  Fraffìni\  Propone  a  e.  195.  le  differenze  » 
che  paflìino  tra  la  Manna  delP  Omo  »  e  quella  del  Fraf^ 
/Ìn$  al  di  €orpo  »  che  forzata  ,  e  forzate  Ila ,  ma  du* 
Dito  che  quelle  diA^erenze  debbano  piuttofto  aferi* 
verfi  alla  diverfità  del  clima  :  crede  che  molta  Man^^ 
ns  Ji  foglia  fia  quella,  che  da*  rametti  cade  (opra  le 
foglie»  e  Manna  di  iorpo  quella  1  che  cola  dal  tron- 
co »  quali  corpo  dell*  albero .  Infinite  nitro  partico-* 
larità  riguardanti  la  Manna ,  fono  f^ate  raccolte  dal 
TùtAtCìmo  Oanbino  »  le  quali  tralafcio»  perchè  non  fan- 
no per  il  mio  bifogno  »  il  quale  è  Iblo  di  animare  i 
miei  compntriotti  »a  migliorare  il  provento  della  Man^ 
na  ne*  loro  paefi  » 
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Hkfivt)  AtUtHque  (Ul  (tu  tiu\  detto  i  ehe  Ia  Mtiniié 
k  UH  llqvilito  \itii*titsuUi'e  del  l^àlfim  i  i!  dell*  Orfi#  i 
Il  iiuAte  I  y  t(ii(\idA  Aiynitmej^mente  dalle  ere^murt 
della  <;!oi'(ey€ia  ^  o  (t  m  ti'al\uUre  i  e  gemere  eoi  ^> 
rli'e  e(t^  eoitec^ia  i  e  ruiiiiiere  l  cahmII  pet*  I  queU 
•gli  (\son*e .  Quello  ehe  traAuU  (V^ntaheamente ,  ilt> 
ve  t aeeogliei u  con  \neiimra  i  e  (t  duviebbe  teiiert 
feiiaiatameiiiei  eyme  foiua  a  et  ifi  dlttt  eyftumerA 
in  Calabi  lai  l^ei*  ytieitere  )iyi  la  Mannn^  /#rtti»M| 
non  puttb  in  verun  eoiuo  aiiprovare  il  metodo  ufi* 
to  nella  hòl^t'a  Mai^emma  di  Aiiài^inmHti^^  eioè  di 
levai'e  una  lama  {lo^AiOhe  di  ^urteeeia  agli  Am^Hift* 
li  I  Mmo  iierenfe  niMt  ti  ottiene  nulla  di  \m  di  MéHM^ 
Mn  quet^*  ampia  er^oiMaiéione  ^  eUe  yon  una  TemplU 
«e  Intaccatura  iiecomlaiiamente  pereh^  t'albei'o  di* 
ve  patire  iiiùiter«o  peieh^  fe  iiift  dUHclle  a  lartl  In 
cleati'lee  i  la  quale  dovendo  eaete  neeeitaiìaihentt 
un*  ammanii  tumultuaria  i  ed  inibrme  di  canali  i  ft 
negli  anni  Ibtteguentli  ft  voglia  tlntaceatei  non  get« 
terl  MiéHiift  \  ma  non  credo  che  rincarnl  i  e  cicati^itt» 
«1  mai  peftettamente  I  perchti  di  Mar»o  vi  dillintt 
r  ercot  licioni  flettevi  neir  tifiate  antecedente  •  Pft 
di  mrtlieri  adunque ,  che  i  notori  Maremmani  ti  a« 
dattiho  piuttollci  a  fat*e  nelle  corteccie  degli  ^ver« 
ffttU  le  incilioni  «  in  una  delle  maniere  di  lopra  di* 
Vitate 9  e  mi  pUcerehhe  molto  quella  delcr.  a  e.  iti, 
ler  oft*ervd#ione  del /(rOf^//^fi|  o  (tvvero  quella  col 
uultt'Ilo  a  tre  ordini  delcr.  a  Ci  17  •  per  relanionv 
del  /(»ift0M^ .  L*  inciltonedeve  etler  fatta  a  bel  modoi 
(tcch^  venga  a  ta({liare  quali  tutta  la  grolteKia  dtU 
la  corteccia ,  non  ad  angolo  retto  ,  ma  obliquamene 
te  9  In  gutra  ratei  che  le  labbra  delle  ferite  riguir* 
'  dlno  U  terra  1  affinchè  per  quel  declive  li  faciliti  la 
t^olo  della  MtiHHtit  Hi  avverta  però  di  non  arriva* 
rt  coir  incitlone  tino  alla  tbftanaa  del  legno  1  titr» 

che 
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thè  In  til  caPoi  e  T  albero  pAcircbbe,  e  (i  remle» 

rebbe  niù  difttdle  In  cicAcri/«^tU)tic  •  Non  mi  (iifiiiA» 

et  l*  MAttire  I  filollni  di  Gramt|;na  ,  per  ubbligaro 

Il  Menila  ^à  ftccdgllirtì  In  CdnntUi  i  e  Appiè  del  pt- 

dMe  vanno  polte  delle  frafcbe  i  p«r  raccogliert  li 

MénM%  che  coUfTe  litio  «  terra ,  nwcrtcndu  prim* 

dt  pahrt  bene  \  pedali  dalla  tlonécan^  ^isd  altri  fu* 

dlotami  che  vi  poteftero  effere  i  e  (i  avverta  dt  Ter* 

virfi  di  Tpadicclole  di  le^no  »  non  già  di  CultelU  di 

A^rrOi  per  ftaccare  la  MàUMé  Ne*  tempi  di  Scìloc* 

catt  non  vorrei  che  fì  tralcurafTe  la  raccolta  della 

MifuiÈé^  ma  fia  liquida  quanto  (i  vuole»  vorrei  che 

fi  raccoglieire  in  vati  di  terra  invetriata  #  per  con« 

fervarla  così  Te  è  poiTibile,  o  per  condentarla  per 

meiAo  di  (Sfumatura  con  fuoco  leggieri .  Se  potedtt 

mantenerfi  liquida  i  farebbe  buona  non  (olo  per  U 

Medicina  I  ma  anche  per  le  Arti  i  nelle  quali  ft  ad« 

dopra  la  loda  i  e  conviene  fcioglierla,  come  per  ca« 

glone  d*efempio  i  per  dare  il  Indro  ai  panni  ec« 

Vorrei  altreiìche  fitcntafle  la  raccolta  della  Afff«* 
né  I  non  nelle  fole  Maremme  i  ma  anche  nella  To- 
Teina  Superiore  i  non  prò  troppo  montuofa  i  poiché 
ho  giudo  motivo  di  Iperare  »  che  nelle  Valli  partU 
colarmente  dell*  Atno  »  ft  abbia  a  potere  ottenere  In 
AtMHét  beniffìmo  >  e  farebbe  per  i  Contadini  una  ri- 
prefi  di  pia  «  con  poca  fatica  f  e  feny.a  Ipeia  •  SI 
piantano  i  Ftaffini  ne*  campi  per  foflettere  le  Viti  a 
ufo  di  £o/^p/)  aviamo  de*  caldi  grandi  quanto  nelle 
Maremme  (  e  quello  che  importa  più  •  non  avlamo 
tante  Sciloccate  «né  gua%«e  coiì  copiofci  come  nel- 
le Maremme  t  che  nregiudi^io  adunque  farebbe  il 
provare  fé  anche  nella  TofCtina  fuperiore  fi  potefTe 
ottenere  In  M^inna  ?  Tutti  gli  altri  alberi  gettano  quii 
di  noi  le  (ìommt^  e  le  RrJìHt  in  Udfal  copia  che  nelle 
Matimmi^  e  perchè  il  iblo  rivf^?M0  deve  effere  ava-^ 
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ro  della  Tua  Gomma  ?  Se  la  noiofiflima  Clinica  mi 
permcccedc  il  poter  aualche  votca  rivedere  le  mie 
zolle  (Vorrei  fare  quetta  provaie  vorrei  di  più  pro- 
vare d'ottenere  le  Manne  anche  da  altri  alberi,  e 
fono  Hcuro  che  le  ne  potrebbe  fare  qualche  afo .  A 
e.  }}}.  del  T.  IV.  accennai  la  Manna  del  M«ros  in- 
torno alle  Manne  d*  altri  alberi,  come  degli  Aceri  % 
delle  TigUe  ec.  fi  poflbno  vedere  le$  Obfervatfons  fur 
le  psc  nurriàer  de>  Plantes  par  Monf.  Reneaume  '  e  /* 
Hiftoìre  Hes  Tamatins  par  Monf.  Tournefort  •  »  do- 
ve però  fi  noti,  che  il  Tournefort  unifceie  confon- 
de in  un  iblo  genere  la  Manna  ,  che  trafuda  i  o  fpon- 
taneamente  »  o  per  arte  dalle  cottecele  delle  pian- 
te 9  col  Mele ,  il  quale  fcpnrato  per  mezzo  delle  glan« 
dule  àt"  Nettar j,  fi  aduna  nel  fondo  de*  fiori. 

Gli  Scrittori  Ibpraccitati  portano  tanti  rifcontri  di 
liquidi  cadati  dall* Ammosterà  Tulle  piante»  che  io 
non  mi  poflb  indurre  a  crederli  tutti  erronei  •  La  Me* 
lata ,  0  Melaggine  detta  da'  Latini  Melligo^b  pur  trop- 
po frequente  »  e  funeda  alle  noftre  Campagne , partico- 
larmente del  Vahlarno  di  Copra ,  ed  io  da  radazzo  mi 
ricordo  d' aver  veduto  d*  Éftate  a  Settìgnanojà  matti- 
na di  buon*  ora  una  copiofa  Melata  ,  caduta  fopra ,  e 
fotto  a  certe  Querci  i  ipecìalincnte  una  fuHa  Arada 
avanci  alla  cafa  del  Contadino  de*  Signori  delTurco^ 
detta  tiettone^  dove  fui  l'elciaco  della  ftradai  erano 
infuiite  macchioline  come  gocciolette  d*OlioJe  quali 
vi  fi  mantennero  per  de  giorni,  ed  oficrvando  io 
alcune  di  efle  gocciolette  cadute  fopra  a  foglie  d* 
erbe  «viddi  edere  di  colore  fcuro ,  appiccìcatìccie  al- 
le dita  a  guifa  del  Mele  %  e  gufiate  mi  parvero  dol- 
ci »  come  il  Mele  più  grafio  •  V.  Boccone  Mnfeo  di 
Fi  fica  a  CI.  e  1 44.  Martini  Gerbetii  de  Roris  corro* 

/ivi- 

(  1  )  Mcmoirc9  de  V  Acd.  Royalo    (i)  Memoires  dt  T  An.  l tfpp*  fìg- 
^eifcicncei  An.  i/oy.pag*^/^       14*. 
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fivitùte ,  è*  i^à^  Ortis  Puftulh  in  Epbemer.  Acad.  NaL 
Cur.  Ann.  !•  ^  2.  OhJ.  loo.  pag.  206.  Io,  Georgìl 
Hoyeri  de  Kore  Melleo  vitiofo  Ibid.  A.  1701.  Obf.  2j, 
dove  nota  molte  cofe  in  propofico  della  Rubigine^ 
o  Ruggine  tanto  pernidofa  al  Grano  »  la  quale  non 
è  altro  I  che  una  Rugiada  corrofiva. 

Mele  dì  Maremma. 

IL  danno  che  le  Api ,  o  come  volgarmente  chia- 
^  manfi ,  Pecchie  »  fanno  ai  Maremmani  »  potrebbe  ef* 
fere  compenfato  coli' utile  del  XoroMele^  e  della  \o^ 
xo Cera. In  verità  oltre  alle  Pecchie  rilevate  tìt^ Bu^ 
gni  ^  fé  ne  incontra  per  tutte  le  Maremme  un  nu* 
mero  prodigiolb  »  le  quali  eHendo  fenza  padrone  t 
fanno  i  loro  Alvearj  dentro  alle  cavità  degli  annoA 
alberi ,  e  particolarmente  dentro  ai  cilindri  delle  cor-- 
tecce  dt^ Sugheri  f  doppo  che  è  imputridito,  e  ri-* 
dotto  terra  il  legno  •  Abbenchè  le  Pecchie  di  Marem» 
ma  fìeno  quafì  tutte  falvatiche  ,  ciò  non  oftante  fi  di- 
vidono in  due  fpecie»  cioè  in  Domefiicbe  ^  le  quali 
fono  di  quelle  medefime  >  che  (i  rilevano  ne'  pae(i 
culti  »  e  popolati ,  ed  in  Salvaticbe ,  le  quali  fono  più 
piccole .  Il  Mele  delle  Pecchie  Salvatiche  »  non  è  buo- 
no come  quello  delle  Domediche ,  e  dicono  che  ca*- 
giona  dei  Tormìni  dì  ventre  ,  e  delle  Difenterie  • 
Quello  delle  Domeniche  ile  quali  albergano  ne' vuo- 
ti degli  alberi,  non  fì  può  avere  fonnonchè  taglian* 
do  V  albero ,  ma  non  vi  è  chi  lo  curi ,  o  ne  abbia 
bifogno  9  a  riferva  di  qualche  Buttero  ;  poiché  ne  i 
Caftelli  fi  rilevano  molti  fclami  di  Pecchie ,  le  qualil 
fanno  un  Mele  dolciflimo,  bello»  bianco,  e  odoro* 
fo  quanto  pofla  eflere  Quello  di  Provenza» e  di  Spa- 
gna ,  anzi  molto  di  quello  che  fi  vende  per  Mele  di 
Spagna ,  non  è  altro  che  Mele  dell'  Ifole  di  Capra* 


; 


t6  MELE    Di    IIARCMMA# 

$0  9  e  del  Gi/^IÌQ  ,e  delle  Maremme  #  particolarmen^ 
te  dove  abbon^anu  i  Ramirini  ^  le  Salvia  9  t  Timidi 
Calamenfì  ^r  rimili  punte  AruiiidCiche. Seppi  in  Afe^iy* 
fffrotondo ,  che  ne  luoghi  dove  abbonda  U  N^pìfel* 
la  f  o  Calami  nt ha  Putegii  odorf ,  y?v^  Seppia  Inft.  II0 
H.  194.  il  AfW^  pigl/A  un*  odcife  acuto  t  e  dove  ib* 
bondano  \  Corbezzoli  Aif  ni  nelle  Maremme  Albatri f 
e  da*  Bottanici  Arbutut  ^  il  ^iele  diventa  amaro'* 
perchè  tale  è  il  M<^le  che  raccolgono  le  Pecchie  da*' 
Nettarj  di  quei  fiori ,  V.  quanto  notai  nell'  Appendi^ 
a  ad  Michela  CafaL  Plant,  Horti  Plorintini  pag»  ti, 
La  Cera  di  Maremma  riefce  anche  pi&  bianca  della 
noftrale  »  a  rtferva  che  quando  le  Pecchie  mangia* 
fio  le  coccole  mature  t  e  ftrafatre  di  Ginepro  roffbf 
le  quali  a  loro  molto  piacciono  »  fanno  la  Cera  rof* 
fa*  Se  le  Maremme  fofTero  abitate  come  erano  tfi 
antico  f  vi  fi  potrebbero  rilevare  infiniti  Sciami  4li 
Pecchie  f  e  fi  ricaverebbe  tanta  cmantita  di  Mele^  e 
di  Ceratiti  condire  il  paefe  a  fumcienxate  dafmer^ 
ciarne  anche  fuori . 

Piaggio  da  Monterotondo  al  Sajfo. 

Soddisfatto  che  mi  fui  nell^ofiervazione  della  Mi* 
niera  d*  Allume  di  Monee  Leo  9  e  prefe  che  ebbi 
tutte  le  opportune  informazioni  di  quello  che  fi  fa** 
ceva  9  e  che  fi  farebbe  dovuto  fare  intorno  alla  fab-* 
bricaxione  dellM///y/^^tper  tefl<efne  una  difiintaBle* 
laxiofie  da  prefentarfi  a  Sua  Eccellenza  il  Signor  Cori' 
te  de  Richecouref  partii  di  CMonleroeondo  U  mattina 
dei  f.  Marzo  per  tornarmene  a  Firenze.  Per  ave» 
re  il  piacere  ai  ofiervare  un  diverfo  tratto  di  To« 
fcana»  volli  prendere  la  fi:rada  di  Caftelnuovo ^e  Ca^ 
hle  f  benché  pib  incomoda  « 

Dal 
(I)  V.  lece.  MuC  ai  Fìfica  a  0.  %$€. 


VIAMIO  I^A  MONTBROTONDO  AL  lAtSO  .         I7 

DaI  Bofio  itti  SerrtHo  adanaue  1  entrai  nella  Mé€^ 

M4%  0  l^ofco  del  Saffo  ^  cosi  denominato  da  un  mi* 

feribile  Caftello»poÀo  a  bacio  nel  confine  del  Ter* 

ritorto  Volterrano  col  Senefe  1  nella  pendice  borea- 

le  della  Montagna  di  Monttrotondo  •  Il  Caftello  in« 

(leme  col  Territorio ,  per  la  maggior  parte  incolto  » 

ha  intorno  a  300.  abitanti  »  i  quali  facilmente  fi  am* 

metano  di  Maremmana.  L*ac^ua  meno  cattiva  che 

bevano»  è  futfureai  e  fcaturiice  molto  calda.   Ho 

iotefo  dire»  che  fé  facefiero  il  formento  del  Pane 

con  efia  acqua  così  calda  come  fcaturifce  1  il  Pane 

non  lieviterebbe!  e  perciò  fa  di  meftieri  la  lafcino 

prima  freddare  >  e  poi  di  nuovo  la  rifcaldino  al  fuoco  • 

Iftorié  del  Saffo  di  Méttmma. 

I  trova  fino  deiranno  896.  donata  la  libera  Già* 
riedizione  di  queflo  Camello  1  ficcome  anche  di 
Btrignont ,  e  di  Marciano  da  Adalberto  Marchefe  di 
Tofcana  ad  Alboino  Vefcovo  di  Volnra  * .  Ho  avu- 
ta in  quefti  giorni  la  forte  di  leggere  una  beli*  Ope- 
ra manofcritta  del  Signor  Avvocato  Lorenzo  Aulo 
Cecima  Dottifiimo  Patrìzio  Volterrano  »  intitolata  Afr* 
morie  Storiche  deW  Origine  «  e  degli  Avvenimenti  del^ 
U  Città  ^  e  Popolo  di  Volterra  %  raccolte  da  Lorenza 
Anlo  Cecina.  Da  queda  Cronica  efattifiama  1  e  de- 
gna di  efler  refa  pubblica  colla  ftampa  1  io  ricaverò 
•cune  notizie  riguardanti  i  Camelli  »  che  ho  tncon* 
irati  per  quello  viaggio  %  avvertendo  che  le  fuddet« 
te  notizie  fono  (late  dal  Signor  Cecina  ricavate  tut- 
te da  documenti  autentici»  confervati  perlopiù  ne- 
gli Archivi  di  Volterra .  Dice  egli  adunque  :  In  qual 
tempo ,  e  per  qnal  cagione  i  Volterrani  avejfero  tolta 
al  toro  ^e/covo  le  Caflella  delle  Ripomarance ,  di  Mon- 
te 

(1)  Rena  dc^Marchefi  di  ToCam  iif. 


s 
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te  Gemolif  della  Leccia  »  del  Saflb,  e  di  Sctffiizi^ 
no»  non  fi  fi  ì  trovata^ ri fconfro  .  Si  Ja  bene ,  che  tih 
feguì  ^  poiché  nel  1238.  fu  fatto  precetto  tf' Volter- 
rani dal  Legato  Imperiale ,  che  reftituijfero  al  VeJcO" 
vo  quelle  Ca/iella  ,  e  inoltre  fi  trova  un  Decreto  fatto 
ir  anno  1253*  in  nome  del  Comune  ^  e  del  Popolo  di 
Volterra,  di  reftituirfi  al  Vefcovo  Ranieri  tali  Ca* 
ftellaf  con  dichiarazione  che  tal  reftituzione  s^inten^ 
dejfe  fatta  fin*  a  che  egli  fojje  viffuto  ,  ed  a  condizio* 
ne  ancora ,  che  al  Comune  di  Volterra  foJJe  riferba^ 
fa  la  facoltà  d*  arruolare  Soldati  nelle  me  de  fune  Ca'* 
fiella  f  la  rifcoffione  di  certe  Gabelle ,  ed  a  condizio" 
ne  ancora ,  che  P  elezione  del  Rettore  delle  Kipotnaran  - 
et  fi  dovejje  fare  da  due  Buon*  Uomini  ^  uno  de*  quali 
foffe  eletto  dal  Vefcovo ,  r  altro  dal  Comune .  Il  Ve- 
fcovo perì)  volle  alcune  Jodis  fazioni ,  e  jpecialment0 
che  gli  Uomini  delle  Ripomarance  gli  rifacejjero  i 
danni  cagionagli  •  Fecero  dipoi  i  Volterrani  molt^ 
ionvenzioni  col  Vefcovo  Alberto  Succejjore  di  Ranie- 
ri f  che  riguardavano  la  Giurifdizione ,  le  Gabelle  »  € 
te  Leve  de*  Soldati  nelle  (uddette  Cajiella .  Nel  i36a# 
dettero  da  penfare  a*  Volterrani  gU  Uomini  del  Ca^ 
ftello  del  Saflb  ,  che  p  erano  ribellati .  Reftarono  final* 
mente  accordate  le  differenze  ^  che  lungo  tempo  era* 
no  durate  fra  */  Ve(covo ,  ed  il  Comune  di  Voitcr-» 
ra  f  perocché  jofto  dì  29.  Dicembre  1^94*  fi  fecero  tra 
loro  diverfi  patti ,  fra  i  quali  vi  è ,  che  ti  Caflello  di 
Berignone  *  dovefje  rimanere  fotto  la  Giurifdizione 
del  Comune  i  ma  con  quello  ftejfo  efercizio ,  che  avea 
nelle  Cajiella  del  Saflb ,  e  di  Monte  Cerboli  »  e  che  i 
Rettori  di  quel  Caftello  doveffero  eleggerfi  a  vicenda 
dal  Vefcovo ,  e  dal  Comune  %  ma  che  queft*  Offizio 
non  poteffe  dar^  ad  altri  che  a*  Cittadini  Volterrani . 
Nel  1447.  quet  del  Saflb  per  timore  fi  arre  fero  alle 

Trup^ 

(1)  y.  T.  IL  a  e  397. 
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TVuppe  /T  Alfbnfo  Ri  d^  Aragona  ^  inpem^  con  quelli 
M  Caftello  di  Cornia  »  pojjeduto  dalla  Famiglia  dc^ 

Roffi. 

yeccbiiana  è  un  Caftello  rovinato  comprefo  nel 
Comune  del  Saffo  $  il  ouale  anticamente  era  de*  Ve« 
fcovi  di  Voltirra ,  ma  tu  meflb  a  ferro  i  e  fuoco  da* 
Volterrani  nel  123  5.  quantunque  pochi  giorni  avanti 
il  $ommo  Pontefice  Gregorio  IX.  gli  aveva  ^efortati 
ad  accomodarii  con  Pagano  loro  Vefcovo  %  e  a  de* 
(ifterc  dalle  oftilità  contro  di  eHb  >  e  contro  i  di  lui 
ruddici  '  » 

Il  Comune!  o  Territorio  del  Saffo  è  abbondatif- 
iimo  di  Zolfatare^e  di  Bulicami ^o  Cxeno Lagoni  cal« 
di  f  che  di  lontano  fi  fanno  ben  diftinguere  dal  gran 
fummo  e  fetore  che  tramandano  f  Ve  ne  fono,  tra 
|U  altri  9  mo1ti/nmi  de'  grandi  t  che  bollono  impetuo» 
lamenta 9  e  conviene  avvertirei  che  il  tratto  de* 
Lagoni  del  Saffo  $  fate  verfo  la  fommità  del  monte  ^ 
anziché  lo  fcavalca  in  luogo  detto  alla  Serra  d*  Ac^ 
quaviva  ^  cioè  nello  fcavo  che  refta  tra  il  Monte  del'» 
la  Meta ,  e  il  Poggio  di  Berto  defcrit.  a  car.  294. 
del  T.  IV.  formanti  la  pia  alta  parte  della  Monta- 
gna di  Monterotondo  •  Da  quefta  Serra  d*  Acquavi'» 
va 9  che  è  il  Confine  trailo  Stato  Volterrano»  e  '1 
Senefe  t  i  Lagoni  voltano ,  e  fi  propagano  nella  pen- 
dice oppofta  verfo  il  Mare  tra  i  detti  due  poggi  9  e 
fi  chiamano  Lagoni  di  Monterotondo  defcricti  a  lan» 
jg^  nel  luogo  citato . 

Allume  del  Saffo . 

r\Al  fin  qui  detto  pare  verinmilc  »  che  tutta  quan- 
*^  ta  la  giogana  di  Monterotondo ,  la  quale  fi  pro- 
paga da   quella  di  Gerfalco ,  e   fi  difende  verfo  la 

cor* 

(1)  Cecina  Mem.  Stor 
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corrente  della  Corivi/i ,  fia  abbondancifllma  di  mineraU^ 
nafcofti  entro  alle  di   lei  vifcere»  come  congetturai 
anche  ac.  )i6.e  }i$.del  medefimoIV.Tomo.  Cer* 
camente  nel  Comune  del  Sajfo ,  oltre  alla  gran  copia  u 
di  Zolfo  I  vi  è  (lato  tre  Secoli  fa  cavato  molti(fimo  ^' 
Allume  y  anziché  fono  (lato  afllcurato  dal  Sig.  Cavt  ^ 
Giufipùi  RiccobalM  del  Bava^  che  \e  Allumiere  per 
le  quali  inforfe  guerra  trai  Volterrani^  e  fiorentini 
da  me  defcrt  a  car.272«  del  T.IL  non  erano  altri* 
menti  alla  Strifcia,  ma  qui  al  Saffo.  Nella  Informa*   . 
zione  4i  Gherardo  Gberardini  Provveditore  dell* Arte   ^ 
delia  Lana  al  Granduca  Ferdinando  //•  fopra  i  ne«.  ^ 
goxj  àtW Allume  «  la  quale  (i  conferva  nella  filza  ao« 
di  Suppliche  dal  i($68.  al  i678,  di  dett^ArtCt  fl  Icg* 
gCi  che  prima  dell'Anno  1481,  VArte  della  Lane 
aveva  alcune  Allumiere  nel  Territorio  di  Volterra  %  . 
luogo  detto  il  Saffo ,  e  le  allogava  liberamente  »  co« 
me  apparifce  dal  Libro  I.  de^  Provveditori  di  Guadi  %  ' 
ed  Allumi  a  car.  38.  (1  dice  in  oltre»  che  nel  i48j« 
per  vigore  d'una  Riforma  fatta  dal  Popolo  e  Co* 
mune  di  Firenze  1  fu  ordinato ,  che  ogni  e  qualun* 
que  Allumiera  del  Dominio  Fiorentino  fi  apparte* 
nefle  air  Arte  della  Lana:  che  nei  25.  Ottobre  15104 
l'Arte   concefle  in  affitto  V Allumiera  del  Saffo  in 
Quello  di  Volterra \  e  finalmente»  che  l'anno  is4S« 
turono  pagati  alcuni  danari  a  Mef.  Vaolo  di  Volterà 
ra  pel  luo  Edifizio  di  Porcignano ,  quale  però   non 
fo  (e  fofTe  qui ,  o  in  altra  parte  del  Territorio  Vol- 
terrano. Non  fi  fa  per  qual  ragione  folTe  fmcflTa 
queda   Miniera  1  ma   fi  crede  comunemente,  che 
ciò  feguifle  piuttofto  per  motivi  politici,  che   per 
mancanza  di  Vena  •  Si  didinguono  »  per  quanto  ho 
Intelo  dire,  tutt'ora  i  veftigj  delle  antiche  cfcava- 
zionii  particolarmente  nelle  pendici  del  monte  chia- 
mato il  Piano  de^  Carpini  9  e  Poggio  Segalari  »  dove 

fono^ 
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dei  bulicami  i  e  delle  Miniere  di  Zolfo  ^  e  di 
o/o  •  Furono  guadate  le  Ailuifiiirc  del  Ssjfo 
Tiuppe  del  Re  Alfonjo  d'Aracona«  ma  dipoi 
rate  dai  Volterrani  furono  nel  1472.  cagione 
loro  rovina  ;  poiché  ì  Fiorentini  avendogli 
ogacif  vollero  privatamente  per  fé    le  AUu^ 


Valle  della  Cornìa 

iomune  del  Saffo  acqunpende  nel  fiume  Cornìa^ 
ale  pome  difli  a  car.  159.  del  T.  HI*  avendo 
I  prigme  per  di  dietro  al  Monte  di  Cajlelnuo^ 
ipeve  tutte  V  acque  ,  le  quali  fcolano  dalla  Mon- 
.  di  Cafif Innovo  ili  Val  di  Cecina^  e  da  quella 
»ii/^rofo«i/Oi  diramate  tutte  dalla  CorM/^  di  Ger^ 
,  ma  colla  feguente  direjiiune.  La  Montagne 
ìftelnuovo  da  Ponente  fcola  nella  Pojfera ,  di 
lontana  »  e  da  Levante  nel  Pavone  ^  da  Mex- 
>rno  nella  Cornia  :  la  Montagna  <U  Monteroton^ 
I  Levante  fcola  nella  Milla  »  da  Mezzogiorno 
lìjecco  e  nel  Malguado^  da  Ponente  •  e  da  Tra* 
ana  nell^  Cornia . 

i  Zana ,  o  Valle  in  fondo  della  quale  cammina 
3r»M,  e  fufficientemente  fpaziofa  e  declive,  e 
jfle   nel  Territorio    Fiorentino»    farebbe    una 

belle  e  fertili  Valli ,  che  fi  poteflero  trovare  : 
:juh  nelle   Maremme  ella   è  un  deferto,  quafi 

affatto  bofcaglia ,  e  d*  aria  pefiifera  »  ma  non 
:o$ì  in  antico,  e  ben  fi  rawilano  i  cadaveri, o 
le  deir  antica  popolazione  .  Ecco  una  breve  de- 
one  di  quella  Valle. 


Iffo^ 
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ìfloria  dtUé  Uccia  i  #  delti  Jm  Acqui .  a 

T\AIU  parco  di  Ponente  di  l!k  dftl  Fiume  Cornia  »  vU  i 
^  Gino  od  e(lb|  ed  in  mezxo  n  Serezzano%  ed  il  ii 
i$4r/7à  »  foprn  d*  un  poggetco  6  il  CAftetlo  chiamato  ti  y, 
/>^(//i  »  ridotto  i  roti  cinaunntA  ibitftcorl4  per  cagio*  ^ 
ne  dell*  aria  cattiva.  Nel  di  lui  Comune  in  luogo  *i 
detto  la  Silvaccia  è  un  Lagoni  ^  o  Bulicami  di  ac«  u; 
qua  fulfureii  la  quale  febbcne  è  freddai  fcaturifce  ., 
con  impeto  grande,  anpunto  come  fa  nei  Btsiicamì  i, 
caldi  •  ma  non  tramanua  fummo .  Non  fo  fé  di  qua-  i 
ftai  0  d*  altra  fimile  acqua  intenda  parlare  il  Frai$*  , 
(htti  '  dicendo  )  Sani  in  Agro  Volatirrano  nonnuHoi  ^ 
aquai  apud  Uccìam  fath  darai ,  ^uai  Hat  ad  tnllutn  , 
frigidi  ffimai  /tnt  %  jatis  famin  tmpifuofi  bulli  uni  ^ 
fiu  moventur  »  ix  quibus  quìdim  fii  quaidam  gruma 
alba  f  àt  Valdo  utilet  fUni  difficuldr  ijfenttfihus  »  im» 
mo  fi  ix  iis  convifiiint  bibatur  quantitas  t  cuJ  adimtm  \ 
gatur  Salf  non  folum  pir  infiriutf  fid  itiam  pith  l 
Jupirius  poiijl  mundi ficari  corpus  »  a  multi fqui  mot»  . 
Tfit  li  ber  ari ,  atquà  Mullirìbui  fieri  li  but  flurimum  \ 
conferunc .  Parlano  anche  di  queft*  acqua  ilulla  rela«  \^ 
sione  di  Zaccaria  Zacchio  ^  Leandro  Albirii  *»  ed 
il  Gìovannclli  * ,  e  queft*  ultimo  deferivi  in  generi^  ! 
Io  i  molci  fìulicami  t  che  i*  incontrano  per  il  Terrlr  ( 
torio  Volterrano^  e  fpecialmente  in  quefta  parto.  . 
In  diftanzi  d*  un  miglio  dalla  Leccia  ru)afl*and9  i 
la  Cornia,^  trova  un Dagno »  caldo  che  ha  due  for*  \ 
genti  d*  acqua  i  con  abitazione  molto  magnifica  per  \ 
ufo  do*  Bagnaiuoli ,  ma  prcfentemente  ridotta  a  Ca*  ' 
fa  di  Contadini»  e  con  i  rlmafugli ,  o  fondamiBrfrt 
d*  un*  altra  più  vada  e  grandiofa  fkbbrica  d*  intor« 

no      ^ 

(i)  Inter  Scr.de  Balli*  iff»  (])  Cronlft.  di  Veltarra. 

Ìè)  lui  if. 
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no  "^  •  Trovflfi  incora  vicino  alla  Lefcia  un  pozzetto 
dÙ  acqua  creduta  buona  per  far  tornare  il  Iacee  alle 
Donne  ^  «  ma  vi  è  la  luperftizione  (  nutrica  forfè  da 
alcuno  9  che  vi  guadagna  )  che  non  fa  il  deHderato 
eiTectOf  fé  quelle  Donne  non  vi  lafciano  qualche 
regaio •  come  Grembiuli ,  Naftri  ec.  Non  fo  le  d*  al- 
cuna dì  quefte  acque  »  o  d' altra  diverfa  incefe  par- 
lare Andrea  Baccio  ^  dicendo  :  Ad  Lecciam  Cajifl^ 
lum  in  Volgferrano  Nitrofae  qnaedam  fmanant  aquai^ 
quat  praeter  id  gfnus  aìiarum  virtutes ,  barn  Jingu^ 
ìartm  bébtré  pirbibtntnr%  ut  qu0f  fieri les  mulieres 
tés  ebiberìnt  %  efficisntur  in  pofterum  foecundae^-^^^ 
wmtrtm  insniuwt  tbibitae^  urinam  tlncunf%  bydrùpi^ 
df ,  ofdemtitùfijque  tumoribns  uiilts .  Per  Nicrofe  el 
forfè  intende  le  Acidule . 

Jfioriu  di  Serazzan^. 

*r\AUa  parte  di  Tramoncana  fopra  d*una  Serra  di 
*-^  Monce  fi  vede  unCaftello  decco  Serazxano^  che 
con  tutto  il  Comune  fa  circa  a  400.  Anime .  Vicino 
ad  eflb  fono  dei  Bulicami  o  Lagoni ,  il  fetore  dei 

2uaU  fi  fa  fentire  fino  da  Querceto  quando  è  tempo 
a  pioggia*  Ho  intefo  eflervi  anche  un  Lago  d*ac« 
qua  caufa ,  e  chiara  . 

Net  laoS.  jotto  dì  a?.  Agofto  Ranieri  Abate  del 
Mowafi^ro  di  S.  Pietro  di  Monteverdi  9  ttdè  a  Lio« 
nardo  dtf  Cullo, n  Sighiero  //i  Guzzolino  ,  ed  a  Buo* 
naccorfo  di  Rollandino  Confoli  del  Comune  di  Vol- 
terra tutta  laGiurìJdizione\  che  quel  Monajiero  ave* 
va  nelle  Caflella  di  Canneto  ,  della  wSafla  •  di  Quer- 
ceto 9  di  Micciano ,  di  Libbiano ,  di  Serrazzano ,  di 
Monterotondo ,  di  Gabbreto ,  e  di  Monte  Gemoli  : 
Tom.  V.  C  i  Con- 

(i)  V,  quanto  notai  a  car,  itf  1.    (a)  V.  Gìovann.  Cronifl.di  Volt, 
del  T,  HI,  (j)  De  Thctmis  x%t. 
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i  ConJ^li  p^i  rhiverono  quillt  CéftilU  ntllé  frUé^ 
nhnt  Hit  loro  Comune ,  promeffero  tbt  iffo  svmkèi 
profUTété  le  ionfirvMioni  di  tu$io  il  Gius  «  il^  U 
Béiìé  di  S.  Pi f irò  évevé  utile  Cufiellé  ttduie%  f 
promisero  altresì  di  uou  ffigeìi^  d4Zj  méf fiori  é 
quelli  occorrerle  imporre  ,  ed  ergere  in  Volurtt 
fiefsa  ,  come  ricavo  dalle  Memorie  Storiobe  dtl 
Signor  Cedua, 

Iftorié  dì  Luftiguauo  • 

DUe  miglia  fotto  a  Seratzuuo^  verfo  la  Mariué% 
e  la  Cornili  i  lì  vede  il  Catlello  di  Luftiguauo  » 
che  fa  fole  i6o«  animo  i  ed  ha  incorpo  del  terreni 
coltivati . 

Nel  1x76.  eraftaiù  roviuato  1/4/ Volterrani  i^fi^ 
te  Caftello  di  Berignone  »  dcfcr.  acar*  )99«  del  T.  \U 
ohe  apparteuevs  al  Vefcovo  di  Volterra  \  ed  oiggettu 
che  reftaffero  compofte  le  difereune  origìuate  M  Mi 
fatto  I  et  altre  che  il  Vefcovo  Ranieri  aveva  €Mte$ 
gr  uomini  di  Lufti|{nano ,  il  mede/imo  et  i  Volttrr*» 
ni  rimeffero  la  dectfione  di  tali  differetme  iu  tre  Fri- 
ti  di  Penitenza.  Qutftì  coudannarouo  il  Comune  41, 
Volterra  a  pagare  certe  determinate  fomme  %  e  fa9i^ 
ehi  il  Vefcovo  (offe  reintegrato  dei  danni  patiti  »  # 
perchè  Potè ffe  rifare  il  Caftello  dì  Berlgnone;  e  teli] 
Lodo  fu  approvato  dal  fommo  Pontefice  Niccolò  11U{ 
Cecina  Mem.  Storiche  C'c^  ri 

Luftifuanum  al  dire  Ai  Rajfaet  Foltetrano%  quod  é\ 
lyrannis  CaftiUoutnfihus  (  credo  1  Signori  di  Cafii^ 
glione  lìeruardi)  direptum^  Rolandus  Afrìcantès  0, 
Volaterranis  milJus .  moenihus  cinxit  •  iuKtaque  FratOT 
ipfius  'Haincrìas  eodcm  mandato  VolaterraMum  Caftet^* 
tum  condidit.   oh  vitinorum  dijcordiam  •  À*  i4Sfi 

JPki^ 
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fhilippi  Militii  Luftifnauum  Augufti  mtnfi  occupa^ 

Violino  de  Giugni  Vefcovo  di  Volttrr^  ^  comprò 
per  la  Ai*  Chìefa  il  CaOellu  di  Caflcllucm  Copra  il 
Fiume  della  Cernia  %àz  Carlo  dt^  Roffi  e  FratelU  Fio« 
renttni  ^*  VeriitoiimcdCe  i\  CajUtluMo  rcllava  in 
qaefta  Valle i  fé  non  è  qacUo  nominato  a  car.  lósi 
dei  T.  m. 

Nei  Confini  del  Cornane  di  Monftrotondo  con 
quello  di  Luftijnnno ,  in  un  Monte  dccco  Montàlto  » 
è  un  U^oncello ,  o  Bnlicnme  profondo ,  che  tuma  e 
fa  gran  romore  i  e  vi  fono  moUe  vene  di  Zolfo . 

VMi  dil  favonio 

IL  diviforio  traila  Valle  della  Cornia^  e  quella  del 
^  Pavone^  è  una  crina  di  Montagna  tortuofa  ^  detta 
la  S^rré  di  Bruciano  ,  Copra  della  quale  io  viagn^ava  » 
ePpofto  ad  un  vento  geinto  e  sferratolo .  A  mano 
delira  di  quefta  ftrada  relU  la  Valle  del  Pavone  an« 
guftìflima  t  e  formata  di  nendici  ripìdifTime  di  mon  • 
cagne  «  Nella  pendice  cne  guarda  Ponente  è  un 
rifatto  orridiflìmo»  equafi  perpendicolare  della  mon« 
tagna»  che  da  lontano  fembra  un  folo  e  nudo  ma(To 
rotUgno ,  e  in  cima  di  eflb  rifìede  la  Rocca  t  o  Ca- 
ftello  di  Fofinif  Vortilìzio  antico  d*un  ramo  della 
NohililGnit  Famiglia  Pannocchie fia  ^  e  dintorno  vi 
è  qualche  poco  di  terreno  Cementato  a  Grano  i  e 
coltivato  a  Fruttila  ed  a  Caftagni.  A  quefto  Fojini^ 
forfè  meglio  che  a  Ftofini  degli  Abati  di  S.  Galga^ 
••i  fi  ad^ctt  quanto  notai  a  car.  179*  <iel  T.  IV. ,  e 
particolarmente  quello  1  che  CulP  autorità  di  Vannoc^ 
do  Biringucci  riferii  intorno  alla  Miniera  di  Gialla^ 

C  a  mina . 

(I)  Petri  Rufiii  Hift.  SenenC  in    (^)  Ammir.  da*  VeCc.  di  Volt* 
T.  to.  Scr,  Rer.  ItiL  i  i;i. 
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fnina  ;   Più  oltre  (I  vede   Travalle  Caftello  »  di  col 
parlai  a  car.  io»  del  T.  in« 

Seguitando  il  viaggio  per  la  Serra  di  Bruciane  »  il 
trova  fempre  qualcne  poco  di  terreno  coltivato  »  • 
feminato  a  Grano  e  Biade .  A  mano  deftra  verfo  il 
Pavpttt ,  fi  vede  una  N^illa  dei  Signori  Rhcerellì  A 
Volterra ,  i  quali  tengono  a  linea  tutto  it  Territorio 
chiamato  Palazzetto  ^  e  fotto  ad  eHa  Villa  è  una 
Fabbrica  di  Mattoni.  A  mano  finiftra  fi  cofteggia  il 
Monte  di  CaRelnuovo ,  nel  quale  prima  s*  incontrano 
le  rovine  del  Gattello  di  Bruciano ,  e  più  fu  che  alla 
metà  del  Monte  quelle  di  Cii//^/  Volterrano,  raromen* 
tati  a  car.  4;}.  del  T.  II.  Dipoi  fi  pafla  vicino 
alla  Putizza  Hi  Bruciano  ivi  descritta  a  car.  454»  « 
tutta  \%  Montagna  è  ve(lita  Bofchi ,  di  Qaerci  >  o  di 
Caftagni  • 

In  propofito  di  quanto  notai  a  car.  449»  e  4s6« 
delT*  II.  intorno  al  perìcolo  che  corrono  di  retta* 
re  in  un  ittante  TofTagati  »  coloro  che  fcavano  lo 
Zolfo  »  e  coloro  che  paflano  vicino  alle  Putìzze ,  e 
Mofete ,  devo  avvertire ,  che  doppo  terminato  quel 
Tomo  »  comparve  alla  luce  per  le  ttampe  di  Geno- 
va una  dotta ,  ed  utiliffima  Lettera  Medico  -  pratica 
fcritta  ad  un  Ami(o  da  CD.  P,  fopra  la  morte  af^ 
parente  degli  Animali  non  dipendente  da  Malattia^ 
e  [opra  la  maniera  di  [occorrergli .  In  effa  T  erudito 
aurore,  che  fi  dice  eflere  il  Signor  Dottor  Luté 
Mattini  Medico  Fiorentino ,  ha  raccolte  le  pia  au» 
corevoli  OfTervazioni ,  ha  porrate  le  ragioni  più  con- 
vinccnri  »  ed  ha  propotti  i  metodi  più  efficaci  per 
foccorrere  quei  Miierabili,  ai  quali  intravvenga  la 
difgra7ia  di  reftare  apparentemente  morti  per  qual- 
che fpazio  di  rempo>o  annegati  f  o  foflTogati  da  aliti 
venefici.  Al  ragionamento  del  Signor  Martini^  fi 
può  aggiugnerc  T  Oflcrvazione  del  Signor  Fotbergìll 

Me- 
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Medico  InglcFe,  t  la  Lettera  del  Signor  Capitano 
é€  Gtlien  pubblicate  nel  num.  i.  dell*  utìlidlmo  Mé^ 
gézzino  VniverfaU  flampnto  in  quelli  giorni  in  Ve- 
li eiia  •  Quanto  farebbe  utile  >che  qualche  Caritativo 
Paroco  del  paefì  dove  fono  fimili  Mofete ,  e  luoghi 
perìcolofì  i(i  prendefTe  la  pena  di  leggere  quefte  Scric- 
ture,  e  fattone  un  eftratto  di  quello  che  concerne 
il  metodo  di  foccorrere  gli  apparentemente  niorti» 
In  certi  giorni»  doppo  al  Catechifmo,  lo  infegnafle 
ai  fuoi  Popolani!  amnchè  eglino  fodero  in  grado 
di  foccorrere  il  loro  pruflimo  pericolante ,  e  molto 
più  perchè  tutti  loro  fono  loctopofti  a  correre  quel 
pericolo . 
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Jftma  nV  Bruciano  ,  r  di  Ctifielnuovo% 

Alle  Memorie  Storicbi  del  Signor  Cecina  ricavo, 
che  mfl  1317.  a  35.  dì  Marzo  Mano  vello,  Gid* 
Io,  r  Taldo  Conti  ^*Elci,  venderono  ad  Andronico 
Conte  ancb*  tjfo  1/*  Elei  ijutlla  parte ,  che  effi  avevano 
f9r  indivifa  sol  medefimo  Andronico  nei  CofieUo  di 
Bruciano.  Effo  Andronico  poi  nel  13)1.  vendi  cin* 
fut  delle  fette  parti ,  cbe  aveva  nel  tnedefitno  Caftello 
mi  Bruciano  ad  Albizio  di  Scoiaio  di  Tancredi  di 
Colle  Capitano  di  queffa  Terra;  e  nel  i^ié^.fbtto  di 
17,  Settembri  il  Conte  Niccolò  del  Conte  Andromaco 
del  Conte  Aldobrando  de  Conti  d'  Elei ,  vendè  al 
Comune  di  Volterra  tutte  le  ragioni  cbe  egli  aveva 
wl  Caftello  di  Bruciano . 

PafTata  la  Putizza  di  Bruciano  fcguicando  il  viag- 
gio verfo  Cafole^  fi  fuol  lafciare  a  mano  finlftra  in 
aito  Caftelnuovo  di  Val  di  Cecina^  in  diftanza  di  un 
quinto  di  miglio  ;  ma  mi  convenne,  e  mi  giovò  mol« 
to  il  falirvi ,  per  rifcaldarmi  e  rafcìugarmi  »  doppo 
d*aver  fatto  un   femicupiu  in  una  pgaza  d'acqua 

C  3  diac- 
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dUccìflta ,  cadendo  nello  rmontare  da  Cavallo  ivafitl  » 

di  panare  Uh  ponticello  d^afTe,  tanto  io  era  ibdlof*  ii> 

dico  dal  freddo*  a; 

Oltre   a   quello  che  difli  di  Caftelnuovo  a  e.  4)o« 
del  T.  11.  e  a  t.  186.  dei  T.  IV.  devo  ro||gtugnerf 
che  nelle  Memorie  Storiche  del  Signor  Ce^na  appa-  1 
rifcei  che  nel   1110.  a  %9  Maggio  Goffredo  e  Ra- 
nieri ili  Strinata  )  Seguino  di  hedengoi  Stmone»  #  r 
Lombardo     di  Spinello  fatti    Cittadini    Voiterrmii  \ 
eon  i  pfliti  privilegi  »  ee detono  al  Comune  di  Volter»  1 
ra  f  f  fer  effo  ad  Inghiramo  PodeftA  le  loro  ragio§i  n 
/òpra  il  Cajìeilo  di  Caftelnuovo  deito  di  Montagna*  i 
Nel  1213.  agli  lì,  dì  Alaggio  il  Conte  Rinaldo  M  % 
Conte  Alberto  promeffe  a  Cullo  ^/Favilla  Podeftà  il  j 
Volterra  di  (tar  fempre  in  pace  con  i  Volterrani ,  #  i, 
con  quelli  che  quejli  aìutaffero ,  e  particolarmente  e$§  1 
i  Lambardi  di  (  affelnuovo  •*  promeffe  ancora  di  far  ei  \ 
ebe  lo  ftfffa  fi  obbliga/fero  di  fare  i  Lambardi  d*  Ekl  1 
gì*  nomini  del   Capilo  i/'Eici»  e  quelli  di  Monterò- 
tondo.'  ///  Caftelnuovo  nel  ijiS.  tolto  al  Comune  il 
Volterra»  //  quale  nel  me  fé  di   Maggio  vi  mandò 
foldatefche  pn  ricuperarlo . 

Sei  HI 3.  la  Repubblica  Fiorentina  per  gratituiì»  , 

ne  dei  buoni  fervizj  preftatile  dalla  CitCè  di  Volttr?  ] 
ra  f  con  ampio  diploma  Jpedito  in  dì  5    Ottobre  f  li 

reftìtuì  qufijft  tutti  i  fuoi  antichi  prlvileg)  ,  trai  quali  | 

è  quflllo  di  mandare  I  Rettori  nelle  Terre  dell'  anii^  n 

co  fuo  Contado ,  eccettuato  però  Caftelnuovo  $  fnéflé  \ 

non  doveva  effer   foggetta  neppure  al  Pódeflk  ^ft^^  i 

di  Volterra .    Io  non   fo  bene  V  origine  di  quttffO  | 

privilègio  di  Caftelnuovo  ^  ma  fo  di  certo  che  gli  fil  j 

mantenuto  fino  ai  tempi    del  Principato  i  poiché  hi  , 
un  Hegiftro  di  Lettere  del  Duca  Aleffandro  de  Af#- 

dici ,  ho  veduta  una  Lettera  di  eflo  Uoca  alla  Co*  1 
mmit&  ài  Caftelnuovo  9  colla  quale  la  prega  ad  eleg- 
gere 
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Atre  Uff  tilt  per  fìu)  Podeftà  coi  folicl  tmolumenti  i 
donde  (i  viene  in  chiaro  t  che  i  Rupprefentanci  di 
C^HnuPV9  eleggevano  il  Podcftà  a  modo  loro  • 

yié^giip  éé  CaftilfiMV9  é  MoHttcaJliUi . 

RIflortto  che  mi  fui  alquanto  mercè  le  grette  del 
Signor  Arciprete  GtovannetU  »  mi  rimedi  in 
ctoittiinoi  e  per  difotto  ai  Lagoni  Tempre  a  mano 
fmilira  del  Pjvowe  •  attraverfando  infiniti  monticelU 
e  collinette  incolte  »  quafi  tutte  di  Màitéione  con 
qualche  Teftaceo  »  e  con  macchia  bafla  ^  donpo  un 
noiofiflimo  viaggio  ^  e  pericolofu ,  a  cagione  uei  La* 
ftrichi  di  Diaccio  i  giunii  al  fiume  ....  Io  era  taU 
oienM  sbalordito  dal  gelato  Tramontano  i  che  non 
aveva  voglia  di  fareolTervaaioni  fifiche>  né  poflibi* 
liti  di  notarle  « 

Iftorié  ili  SìtiMo. 

cOIamente  mi  fowiene»  che  oflervai  a  mano  fini- 
^  ftra  una  ripidifiima  branca  di  monte  primitivo  » 
la  quale  s^  ionalaa  in  forma  di  Piramide  di  tre  fac« 
ce^  veftita  in  parte  di  bofcagliai  in  parte  nuda  a 
catione  della  fua  gran  ripide^ia .  In  cima  di  auefto 
monte  è  fabbricata  la  Rocca  é  SiUano^  la  eli  cui 
pianta  ed  aitata  è  fiata  rapprtfentata  in  rame  dal 
Chiar.  Signor  Propello  Auton  Ftéwcefco  Goti  i  ntl 
Tomo  III.  del  fuo  Mufeo  Eirufco. 

Nit  1219*  (  per  Quanto  ha  notato  il  Signor  Av- 
vocato Ce€Ì9$a  nelle  lue  Memorie  Stori cbt  )Jòito  Ai 
^t»  Ag^fio^  Francefco  di  Ghibaldo  fia  Silano  fatto/i 
QUéuUno  Volitrréno  ^  foÈtopofi  ai  Comuni  ^i  Volter- 
ra mim  delie  oito  parti  del  Caftetlp  di  Silano  •  NW 
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mfjf  dì  N^vfmkrf  M  \i%\.  il  G^nfiglh  ìA  il  RfM^m 

n  ili  SllAno  fi  /btìom^pr»  al  d^mun^  d$  VuUerri  t 

/JV/  i»$6,  àffiu^l^y  r^fiaffi^n   ^mf^^ft^  h  difffHnu^^ 

fhif  vnfifVUfèQ  fr6  gli  Cunii  imtJbvdivJino  ,m  Ub<?rto 

■figlio  (Ul  Cenh  OmWeìww.fd  U  Cumnnf  di  V^li^r- 

r«  f  da  Aldofro Jp  M  Niccolò  Sindtico  dfl  Ci^m9é9$f  èli 

Volterra,  f  da  Oiiaivlo  ìIa  SeraUd  ^rofuréiur^f  di 

mfd^fimi  Confi  fruno  ft^fi  fimi  4rl»hri  Albi»»o«  t$ 

Ar4in|;a .  Nfl  Qfnnal  Contìglio  di  VuUtfrra  édunén 

to  il  dì  u.  Murilo  fn  dflihprnto  proikirfi  0  B«>mbo« 

no  NoWo  .  éilito  Sindaco  d^l  Coniunf  di  VoUi^ith  %U 

rifpondfrt  svanii  di  f/nf/ìi  J0  i  taf df /imi  Confi  4iv§n$h 

gli  (hffi  Arbiiri  i'bifd^l^ro  qn^kbi^  (ojié  éllf  p^rjhw 

priv^ff  di  Volnna  %  in  nom0  di  al  fri  pHvnfi  de  #/^ 

Jé%  i  fimilm^nf^  p  in  nom^  dtgli  Uomini  di  SiUno» 

f  di Mqwì^OwxoW  tfhi^d^ffho  quàUbf  tofani  Camu* 

nf  di  VoU^rm*  N^l  ii^^6.  i  Confi  IliUbrdndina  N#« 

Vfllot  Uuiut4%io»  Arrigo  •  Uvi^Uolino  •  Guido  1  fd  Ubor* 

to  figli  ^d  Rrfdi  d*  IlikbiMnilino  Conf^  Pahfinp  de 

Snuu  l'iora  da  una  favf^%  $  Guido  Conff  di  Moti* 

forc .  ^  Marfhericrt  di  hi  woglit .  f  figliti  d' llilobrun* 

dtno  Conff  Palafino  da  Soama  dall' alfra  paiff0%  rt^U 

fidarono  in  primo  hio^o  la  divifion^  %fbf  nwvano  fat^ 

fo  (hlla  Confida  llilu()rathltficA  il  Confi^  li4i?brai^Uino 

da  Santa  Fiordi  fd  il  Confà  lldebrAiultno  da  Soana  t 

inolfrf  i  Cunfi  fratelli .  a  fifoto  di  franfa^ionp ,  f^fdno^ 

m  If  ragioni ,  tb0  ad  f(/i  /i  ^utnffffvauo  wf '  CafhlU 

di  Mooce  Marfì  •  di  Radicondoli ,  di  Monrc*  GuiUi  1 

#  fai  fri*  dn^  linai  i  non  J^nffnb  rtndfr  ragione  %ftt 

fllhu^  all'ai  hina  la  Carfap^fora .  ♦*#  ionfifnp  lo  Sfru^^ 

minfo  di  fal$  paffi .  alla  Conf^ffa  MarnhericA  «  i2f ^- 

Jla  0OI ,  r  pn  ripa  il  di  hi  Marifo  ^rd^  ai  Confi  frs^ 

Nili  le  ragioni ,  fbr  gli  fi  (omp^fevano  ni  Capili  dì 

BtUorc^?,  di  Silfino,  r  di  Monio  Grmoli.  Prrvfnift 

nrl  ì}H6.  alla Rrpubblii'a  Figrentina  f^r  via  di  fom^ 

fra 
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/TU  ié  Rocci  di  Silino  »  la  quali  fjfinio  di  arti  Sì. 

gMri  de  PccroiA  Stnefi  »  €ra  ftaia  mupata  loro  da  un 

JUslandriuo^  il  cui  nomtfu  Martino  Cionti^ibr  colli 

Jut  rubtrit  ^randtmtHté  daunegsiava  quellt  contra* 

dt  :  così  fcnvf  /*  Ammirato  Giovim  allibro  ij,  diU 

h  Scorie  riorentine  a  e.  779.  RafFnel  Volterrano  poi 

sfftrmstcbf  Silano /n  pojfiduio  da  Buonparenti   cac^ 

Ciati  di  Volttrra  1  i  dipoi  da  Petron}  Cittadini  Sent^ 

fi.  1  documanti  dtlV  Archivio  Pubblico  di  Volttrté 

fimno  noto ,  cbt  avtudo  il  Comuni  di  Firense  dnta  in^ 

cnmbinna  a  dieci  fuoi  Cittadini  dì  procurare  V  acqui* 

fio  diW attuai  popjjo  del  Caftillo  ^i  dilla  Rocca  di  Si* 

Uno  •  i  cbi  njiajjiro  libiri  Bartoiommeo  t  Urbano  t 

Giovtnni  »  i  Petrocino  di'  Petronj  di  Siins ,  obbliga^' 

roM  i  Priori  di  Volterra  ad  optran  chi  il  Conjiglio 

dì  iWa  affolvifft  da  tutti  li  pina  »  olii  quali  aveva 

condannato  Martino  nominato  Marticcione  da  Cafo* 

le»  Andrea  di  Lapino  nominato  Martorella  Aa  Ci« 

fteinuovo  dilla  Cuna  di  Sangimifnano  Contado  di  Fin 

nnzi ,  Bonifacio  di  Michele  dt  BaUiuccio  Volte rra^ 

no ,  Gregorio  Ghetti  da  Libblano  Contado  di  Voltir^- 

ra  I  Simone  chiamato  Mone  da  Volterra  »  r  Michele 

di  Giovannino  nominato  Chelcctino  da  Monte  Ce* 

moli* 

Ifloria  di  S.  Dalmazio . 

A  Mano  finlftra  delta  "Rocca  a  Sillano  ,fi  vede  fur' 
^^  uni  Collina  il  Caftclto  di  S.  nalmazio  »  già  mol- 
to florido  »  ma  nrefentemence  ridotto  in  cattivo  (Iti- 
to  A  cagione  dell*  aria  infalubrc .  Di  eftb  parlano  Lean* 
dro  Alberti  ' ,  ed  il  P.  Giovannelli  *.  Il  Sig.  Avvo- 
cato Cecina  nelle  fue  Memorie  Storiche  t\{\^v\(ct  ,chc 
ntlC  anno  ii^ijl Comune  di  Volterra  acqui jlo  la  me^ 

t*ì 

(1)  ItA).  5«.  (%)  Cronift.  diVotovfli» 
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fi  dilla  Qlurl edizioni  t  /  dil  niirù  e  miflo  Itnpirié 
Jopra  il  Caftelfo  di  S.  Dalmazio  >  iffindult  fiato  v^n* 
duto  dall'  Ahbadeffa  dil  Monafiirio  di  quei  luogo  «  al 
qual  Monaftiro  /pittava  pir  /'  avanti  tutto  quii  Ca* 
pillo .  Effb  Monaftiro  fu  approvato  da  Papa  Eugenio 
III*  quali  confando  ehi  in  ijfo  fi  ojjirvajfe  la  Rigola 
di  S*  Bencdrccof  i  die  facoltà  alU  Monachi  di  poj^ 
fiden  bini  fiabili  «  /  d' avin  r  Ecclefiafiica  Sepoltura, 
mi  li  loro  Chiifi  i  lo  chi  apparila  dal  Bnvi  feri  t  tu 
a  BrigiUU  (  cioè  ^^//^/7  )  Badija  ,  Fa  nel  1447*  oc^ 
capito  <latl9  Truppe  d'  Alfonio  Ri  d*  Aragona  ^  9  di 
Napoli ,  e  fa  prelo ,  e  faccheggiaco  da  4itffandro  VU 
ani ,  nel  tempo  dell*  AfTedio  di  Firenze  '  • 

In  S.  Dalmazio  preflb  d*an  particolare  fi  confer* 
y%  un  ferro  lafciato , come  dicono, a  quella  famMlia 
per  dono  miracolofo  di  5.  Donnino  »  col  <juaie  infoo^ 
eandolo  »  fi  curano  i  morfi  de'  Cani  Rabbtofi  *  •  Gtae« 
chk  fi  è  difcorfo  di  S,  Donnino ,  mi  fovviene  che  ncU 
la  Canonica  di  5.  Donnino  a  Vrozzi  »  vicino  a  Firen* 
«e  9  ho  veduta  una  Immagine  di  S.  Donnino  Martin* 
re  t  dipinta  in  Tavola  nel  principio  del  Secolo  XV* 
efprimenteif.Doiieiiio  vcftito  ed  armato  appunto  co* 
me  gli  antichi  Cavalieri  accinti  ;  e  mi  fovviene  che 
ti  S.  Giorgio  dipinto  fulla  Porta  di  Firenze  detta  di 
S.  Giorgio  I  per  la  parte  della  Città  t  è  armato  »  e  ve« 
Aito  appunto  come  i  Cavalitri  del  Popolo  del  Cornac 
ne  di  Firenze  « 

Iftoria  di  Monti  Cafiillì  « 

/^Uadato  che  ebbi  il  fiume  #.•••#  il  ouale  è  il 
^^  confine  della  Maremma  t  principiai  a  lalire  per 

un 

(1)  To?.  Hidor.  Uh,  il  ptg.  80.       tnerclum  Litterarium  Nor!b<r« 
(a)  V.  Dominici  Urogitnii  de  ve»       geni!:  Apnì  17)  i.  pag.  }f6. 
neno  Ammantumi  8c  Com- 
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mi  terreno  più  dotncftlco,  ed  in  gran  parte  coltU 
Vito  I  coinprero  nel  Comune  di  Monit  CuftfUi^ìì  qui« 
ie  è  uni  Ttrra  aflal  popolata ,  che  fi  governa  quaii 
in  forma  di  Repubblica  rribucaria  •  1  Rapprefenunci 
deWe  Comunità  (  per  quanto  ho  iritefo  dire  )  ed  l 
Signori  Cémgism  Patrixj  Fiorentini .  per  privilegio 
concedo  loro  dalla  Comunità  medenma  1  in  gratm« 
caviono  d*  averla  una  volta  protetta  i  nominano  a  vl« 
cenda  un*  anno  per  ciafcheduno  V  luldicente  •  Mi  vien 
Aippofto  trovarfi  un  altro  CaAello  delio  fteflb  no« 
me  nelle  Ccllint  ili  Villana  »  e  perciò  non  fo  bene 

Juale  41  qucfti  due  fia  il  rammentato  in  un*  antica 
Cartapecora  '  •  né  quale  fofle  occupato  da*  Pi  funi  nel 
ii48«  ^  It  fegu^nti  notizie  però  fono  ficuramente  di 
Aftdit  CéfifUi  di  Vài  4i  C^i^M.  Dalle  M^mmiSiom 
tìékf  del  Signor*  Avvocato  Cecina  ricavo  t  che  f^#e« 
i#  hfìfté  9ni9mo  all'anno  ijoo.  liufraU  yffiova 
di  Volterra,  tt  il  Comnnt  4ì  tjfa^  a  cagioni  della 
Signoria  di  Monte  Cailelli,/Nroeo  tUffi  aUnniCitm 
ìokini  a  trattare  col  Fefcovo  in  nome  del  Cornane  % 
Qjfe^o  Caftello  apparteneva  a  diverfi ,  irovandofi  Me^ 
marte  di  varie  deliberazioni  fatte  da^  Volterrani .  per 
ac^niftart  te  ragioni  che  ^uei  tali  vi  avevano  /opra . 
Nel  ijoi*  il  Cornane  di  Volterra  aveva  fatto  pren^ 
dere  il  pofejjh  di  Monte  Caftelli  a  Ser  Giovanni  di 
Pegolotto  9  ed  ejfendo  ricorjo  per  ciò  il  Fejìovo  al  Car^ 
din.  Matteo  d*  Acquafparta  Legato  Apoftolico  di  fio* 
nifazio  Vili,  e  Padano  di  Tofiana^  qnefti  per  taez^ 
zo  d'  Accurfio  Abate  di  S.  Giudo  di  Volterra  »  fece 
Citare  Ser  Giovanni  Notaio  fnddetto  »  onde  il  dì  8. 
Settembre  fn  eletto  nel  Configìio  dj  Volterra  il  Sin- 
daco a  comùorire  in  giudizio  avanti  al  mede  fimo  Car^ 
dinaie .  Bijogna  credere  che  in  qnefto  giudìzio  [offe 

dato 

(1)  V.  Murat  Antiq.  hd,  Mad.    fi)  Brev.  Hift  PiC  in  T  0,  8cr. 
Ac  T,  3.  ii^a,  Rer.Iulpag«  I7i« 
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da$o  il  torto  ai  Volterraui  i  /  qtiall  oltre  dì  cih  fu^* 
tono  dal  tnedtfimo  Cardinale  Jbttopofti  ali*  licclefiajli' 
io  Interdetto ,  nel  quale  durarono  fino  alla  fine  det 
ijotf.  Eglino  per  liberare  la  loro  Città  da  tal  pre*  ' 
giudizio  f  Ipedirono  un  certo  Maeftro  Rogcrio  a  Na- 
Ipoleone  Cardinale  di  S.  Adriano ,  con  avergli  dato 
$ncumbenza  dì  chiedere  r  ajfoluzìone  dell*  Interdetto , 
0  d*afficurarlOf  per  pofer  quella  ottenere  ^  che  e  (fi 
avrebbero  obbedito  in  qualunque  coja  foffe  loroAata 
comandata  per  parte  della  S*  Chiefa  t  quando  foffe  di* 
cbiarato  ^  che  da  loro  fop  fiato  ingiujlamente  occupa  • 
to  Monte  Caftelli.  Gh  ufizj  dì  Rogerio  preffb  il 
Cardinale  »  uniti  air  accennata  ficurezza  9  che  da  lui 
per  il  Comune  di  Volterra  fi  diede ,  produfjero  il  de» 
Jiderato  effetto ,  mentre  effo  il  dì  primo  di  Dicembri 
fcriffe  lettera  al  Podeflà ,  al  Capitano ,  ai  dodici  Di' 
fenfori ,  ed  ai  pedici  V fidali  della  Guerra  di  Volter* 
ra  f  nella  quale  faceva  loro  noto  d*  averli  conce ffa  le 
domandata  v4ffòluzione  ,\Sel  x)iz.  nel  General  ^Var^ 
lamento  di  Volterra  adunato  il  dì  2$.  Maggio ^  ae^ 
eiocchè  la  Città  reftaffe  liberata  dall'  Interdetto  ,  fa 
eletto  Sindaco  Ser  Giovanni  Buonvicini  »  con  facoltk 
di  far  comùromeffo  per  la  terminazione  delle  liti  chi 
erano  fra  l  Vejcovo  ed  il  Comune  di  Volterra  t  a  ca* 
gione  di  Monte  Cadelli  »  ed  effendo  fiato  eletto  la* 
Gopo  di  Denincafa  da  Barga  Cittadino  di  Lucca  %  i 
Capitano  del  Popolo  e  Comune  di  Volterra 9  il  dì  'il. 
d^  Agojto  dette  ti  Juo  Lodo .  Qyefto  Lodo  non  fu  ve* 
rifimilmente  effettuato  per  la  parte  de*  Volterrani  t/^- 
ebè  furono  dt  nuovo  interdetti  dal  Vefcovo  Ranieri 
degU  Ubertini ,  e  dal  fuo  Succeffore  Ranieri  de*  Bel- 
forti  9  non  Jolo  perchè  ritenevano  Monte  Camelli  1  ma 
perchè  avevano  fatti  alcuni  Statuti ,  per  i  quali  pra* 
tendeva  egli  venir  diminuita  la  libertà  ìUclefiaftica  0 
Nel  1317.  ricor/ero  ejfi  a  Papa  Giovanni  XXIl.  e  h 
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fipplicarOHO  a  voler  loro  conceden  /*  Affoluzione  dal" 
le  EcclefiaftUbe  Cenjkre^con  dicbiararfi  pronti  ad  an^ 
Bullare  tali  Statuti  »  et  a  reftìtuire  ciò  che  riteneva^ 
no  della  Cbieja  Volterrana ,  come  ancora ,  a  rifarle 
tutti  i  danni  che  le  avevano  cagionato  •  Avendo  per 
taMto  ottenuto  che  dal  Papa  fojje  commeffa  r  Ajfolu-' 
zione  allo  fteffb  Vejcovo  Ranieri ,  il  dì  12.  Novembre 
del  fìguente  anno  i  j  1 8.  fu  effa  data  con  gran  folen^^ 
nità  %  effendo  fiate  da^  Volterrani  adempiute  le  offerte 
condizioni.  Nel  1350.  a^  i^.  Luglio  nel  Configli 0  del 
Pieno  Dominio  di  Volterra,  a  cagione  d^ alcune  no^ 
vita  che  erano  ftate  fatte  feguire ,  fu  deliberato ,  che 
oltre  alle  f olite  Guardie ,  che  fi  folevano  tenere  nelle 
mura  della  Città ,  e  nelle  Torri  iji  aggiugneffero  altri 
feffanta  Fanti  per  la  miglior  cuftodia  della  Città ,  e 
che  fi  prefidiajfero  bene  i  Forti  di  Monte  Camelli,  i/i 
Monte  Verdi  t  di  Monte  Catini,  //  quale  era  de* fl^ 
gliuoli  del  CtfM//Vr/ Ottaviano  Belforti  ^e  la  Rocca  di 
Monte  Veltraio.  Le  dìjpute  che  a  cagione  della  GiU' 
rifdizione  di  Monte  Caftelli  f  erano  fiate  /•  origine  di 
jfravi ,  e  lagrimevoli  confeguenze  fra  V  Vejcovo ,  ed 
ti  Comune  di  Volterra ,  ni  fino  al  1352»  Jt  erano  pò*' 
tute  terminare  con  perfetto  e  ftabile  componimento  ^ 
in  queft^  anno  dettero  motivo  alle  parti  di  nuove  ap* 
plìcazioni  per  ridurle  al  fine .  Effendo  fiata  per  tan- 
to  data  dal  Comune  di  Volterra  piena  balia  di  trat^ 
tare  e  fiabilire  la  concordia  fopra  tali  differenze  con 
Filippo  Belforti  Vefcovo^a  Ser  Ottaviano  di  Puccio, 
Ser  Giovanni  di  Cecino,  Seghieri  di  Ser  Neri ,  a  Mar- 
tino di  P^XAno^aSer  Biagio  di  Giovanni,  ^</j  Nic- 
colò di  Pannocchino,  il  dì  26.  di  Dicembre  i  cinque 
primi  yfiante  P  ejfere  andato  Podefià  a  Perugia  /'  uUi^ 
mo ,  decretarono  che  dal  General  Con  figlio  fi  doveffe 
eleggere  un  Sindaco ,  e  dare  al  medelimo  incumbenza 
d*  accordare  le  differenze  col  Vefcovo ,  con  varie  con^ 

((ixio- 
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dizioni ,  frdUe  ^uMi  i  che  il  ^efiovo  foffìt  oMigéi§  i 
èli  fiipfli€4rt  il  Pàfié  ilei  fi$$  Btntpléiitn  in  iét  Hg^  u 
ginftémento .  Neil'  ifl^ffo  giorno  fn  eleiio  Sindaco  Ali»  v 
gelo  di  Lotto  Buoti^guidi ,  r  fntitffivamoHU  $  Di^fi^    % 
iéii  del  Comnnt  fi  é^cordàrono  ((ol  l^efiovo .  o#  r##  fi   \ 
mt  Ifn  rifìoniro  da  nné  LeiieM  firiiié  dà  offo  yoJh^$    \ 
0Ì  Sommo  Ponte fiit  i  ntUà  ifUdlt  doppo  nverti  ojkofto  %   \ 
iko  évendo  gindi^nio  fpedienii^  ptt  vanUggio  dolhfné   i 
Cbiffi ,  di  pfomovtfi  €ht  reftéjftto  iorminàit  t(t  énii^    > 
iift  iiii  €èt  effk  éveé  €ol  Comnne  di  Volterra  pit  Hin» 
fi  delln  Ginrifdizione  di  Monte  Caftelli  i  i^t  tféon 
élh  regioni  (opre  d^effò^  a  condizione  tht  ini  ttAo^ 
me  veniffè  ionguégliétn  ion  beni  da  tonfegnaefìtl  di 
Pelote  di  6000»  Ure  »  lo  fippli^n  delle  di  Ini  npprovn*^ 
alone.  Nel  t)7o.  i  Depntmi  dèi  Priori  delle  ArH  t 
dal  Qonfnioniere  di  Qinftizin  del  Popolo  e  Comnm  di 
Firenze  rr.  Pédér]  ira  7  Comnne  di  Volterra  ed  i 
tapi  de*  Fnornfiiti  Volterrani ,  ebbero  fmotti  di  ditbié'^ 
rare  quali  privilegi  dovefero  godere  i  Gaftelli  ^  e  té 
ierre  cbe  fi  erano  ribellate  dai  Comnne  di  Volterra  i  e 
fnali  veramente  foffero  fiate  ounpaie  da*  Ribelli  i  e 
Fnornfàti  del  mède/Imo  Comnne  ^  B  poiché  alcnne  Cé^ 
ftella  fi  erano  ribellate ,  il  Comnne  di  Volterra  paU 
ini  con  qnelio  di  Firenze ,  che  foffè  a  carico  di  Ini  il 
far  sì  che  tali  Ca/hlla  ritomaffero  alla  primiera  ob^ 
bedienza  .  Qnfntnnqne  fra  effe  vi  foffe  qnelio  di  Moit* 
te  CAftelU  >  nondimeno  i  Fiorentini  accettarono  léfigm^ 
gezione  che  gli  (/omini  del  medefimo  gli  fecerz  »  rea 
dì  ver  fi  patti,  ti  dì  to.  di  Lnglio  del  t^8i.  j  Vol- 
terra) ni  non  potendo  pia  fòpporiare ,  che  t  Fiorentini. 
ieneffero  foito  la  loro  Ginrifdizione  nno  di  qnei  da* 
Jtelli ,  che  loro  fteffi  fi  erano  obbligati  di  ridnrre  fii^ 
to  i  primieri  padroni  ^  mandarono  a  Firenze  Ambe* 
filatori  colla  commiffione  di  richiedere  Monte  CafteU 
ti .  Vditeji  dai  Priori  e  Coltegj  di  FìrtnM  le  ricbie^ 
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fé  WSf *  Volttrrani  »  fiimarano  di  dover  ricncéri  il  ps. 
rtre  di  cinqi^f  Qiurtcon/uUi ,  che  furono  Filippo  Cor» 
fini  »  GioviAni  Bicci  ^  Francefco  Ricci  »  Donato  Baiv 
badorlf  ^  Bene  di  Iacopo  del  Benei  ed  évendo  etti 
eoncordemenfe  rifohto  parerijìgiufto  accerdare  ai  Vol- 
terra 01  f  «Mri  avevano  riikiefio  ,  fu  9911  molto  doppo 
reftiiiHt9  Monte  Camelli  ai  Volterrani  »  ma  fero  dop* 
p9  #/<#«#  fergiverj azioni  »  e  doppo  che  ne  ebbero  fae^ 
tt  taptìMe  ifianze  •  Nelle  turbolenze  che  Jeguirono  in 
Volterra  nel  1^19*  fi  ft  ribellarono  di  ver/e  Caftella^ 
0  fi  Mederò  ai  Fiorentini  » /r4//r  quali  /ii  Monte  Ca* 
fttlli,  it  quale  all'  entrar  dell'Ottobre,  14)1.  fi  reje 
di  knéna  voglia  ai  Volterrani .  Era  (lato  però  ntt  i4}o. 
prefo  Monte  Cetili  per  forta  ai  Fiorentini  dalle 
Truppe  di  Nìtfolb  Pianino  1  e  da  t(iiò  dato  in  c\xr 
ftodia  ai  Sentfi  1  ma  poco  doppo  i  Fiorentini  lo  ri- 
cuperarono per  trattato  d*  alcuni  Terrieri  '  • 

Mimerà  d'Argento  di  MontecaftelU . 

pRa  MontecaftelU ,  è  Stilano  era  una  Miniera  d* 
^  Argento  ^  la  ouale  al  riferire  del  Falconcini  nella 
Tua  Storia  de^  Vejaovi  di  Volterra ,  era  di  proprietà 
d*  ed!  Vefcovif  e  nel  Secolo  XIIK  era  aperta  .  Uno 
di  edi  Vefcovi  la  dette  in  affitto  aal*  Incontri  di  Sie^ 
nai  con  patto  che  d'ogni  dieci  libbre  d'Argento 
che  cavaflero  1  gli  ne  doveflero  dare  una  da  met- 
ter!? rotto  il  Conio.  Non  fo  il  luogo  precifodi  que- 
fte  Mimerei  foUmente  ho  intefo  dire  t  chtallaLa^ 
ma  luogo  coli  detto  Cotto  la  Rocca  di  Sillnno  »  per 
la  parte  del  monte  che  guarda  la  Cecina^  fi  trova* 
no  molte  vene  di  Marcafita  color  d' oro  dentro  alle 
Pietre»  che  i  Paefani  credono  edere  Miniera  d* 
Oro.  Altri  mi  hanno   detto  che  in  quelli  contorni 

fi  ve- 

f  »)  Petrl  Ruflii  Hift.  ScncnC  In  T.  jo.  Scr.  Rcr  Itul.  v^j.  io,  ^r^  \4 
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ù   vedono   i  veftigi   d*  Antichi   Pozzi  o  cunicoli  d*  . 
una  Miniera  à*Argff$ioi  non  fo  però   Te  veramenct 
ella   Tia   tale^  e  le  fia  quella  accennata  dal  fW- 
toncini  . 

Viàggio  da  Monttcaftelli  4  Céfoh . 

r%A  CMonitcaftelli  fino  a  Cafoti  il  viaggio  fu  ttn 
^  continuo  Tali  efcendit  qaafi  Tempre  per  colline 
cortuofe  di  Matiaione  ,  in  gran  parte  nude  e  femen* 
tate,  in  parte  poi  coltivate  a  viti  e  Ulivi t  o  tenti» 
te  a  bofco  \  Il  mio  Duca ,  cioè  la  mia  Guida  Ma* 
remmana ,  non  Tapeva  altro  che  la  pura  (IraHa ,  t 
non  aveva  nratica  alcuna  dei  pacfi  adiacenti  i  ficchè 
non  mi  potè  informare  dei  nomi  t  e  delle  partico* 
lariti  dei  luoghi  »  e  lui  ed  io  eravamo  più  morti 
che  vivi  dal  ncddo,  e  dalla  f;imc» 

Paflai  per  mezzo  di  Montegutdi  Canello  i  il  quale 
da  lontano  colle  Tue  cafe  intonacate  ed  imbiancate 
fa  una  macflofa  figura  i  ma  dentro  6  poca  cofa  t  t 
vi  fono  molte  rovine  •  Ei  rifiede  in  alto  fulla  cima 
d*unn  fpaziofa  collina  di  Mattaion^^  e  ha  d*  intor- 
no terreni  ben  coltivati  a  poderi  full*  ufo  delle 
Vutddja  ,  con  belle  ville  di  Signori  Senefi  .  Final- 
mente all' un*  ora  di  notte  i  come  a  Dio  piacqutt 
'  terminò  quel  noiofifltmo  viagaio»e  giunfi  a  Cef$l00 
dove  fui  favorito  d'alloggio  dai  Signori  Mtléni. 


Iftoria  di  Cu  fole. 


c^t 


^ole  è  una  delle  buone  Terre  dello  Smo  di 
sima,  fituatafur  una  fpaziofa  ed  eminente  Ca/- 
liiìi ,  ncir  ammaflb  della  quale  fi  fcuoprono  Arati 
ori/.zontali  d*  ngliaia ,  i  rimanenti  fono  per  lo  pift 
Arati  di  Renìftio.  Quella  collina  ne  ha  d'intorno 

BIOU 
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ftolte  ilcre  ugualmente  alce  »  d*  un  declive  placido , 
affai  fertili  ,  popolate  »  e  ben  coltivate  1  con  diverte 
ville  per  lo  più  dì  Signori  Sencfi  .  Non  ha  a  ridùiro 
monti  primitivi  »  poiché  le  refta  a  qualche  dilla n za 
per  Ponente  la  montflgna  del  Comoccbio  »  e  a  Le- 
vante la  Montégnuola  di  Siena  :  perciò!*  aria  di  Cajo^ 
ii  è  fotcilo  iìi  ma  Tana  e  non  cruda ,  e  gh  abitanti 
non  fono  foggetti  a  malattie  endemie .  Hflì  a(  minti 
fono  molti  I  ma  erano  aflblutamente  molti  p.ù  >  an- 
tico 1  poiché  dentro  al  recinto  delle  mQuì);iie  Ca- 
ftellane  in  parte  rovinate,  fi  vedono  le  rovine  di 
molte  cafe  ;  e  di  parecchie  cafe  piccole  ne  foiK  (Va- 
te jBitte  modernamente  delle  grandi  a(Vai  comoile  e 
belle.  Le  ftrade  fono  larghe,  le  pia/.ze  fono  belle, 
e  la  Chiefa  Matrice  Collegiata  col  titolo  dì  Profnfi^ 
Hra^  confìigrata  fino  del  1161.  è  affai  grande  «e  or- 
nata quanto  comporta  la  femplicità  della  iua  archi- 
tettura •  Accanto  alla  Porta  che  va  a  CoiU  è  un 
S rande  e  forte  Caffef^  o  Fortezza  d*  architerrura  del 
ecolo  XIV  •  la  quale  fa  vedere .  che  CaJ^U  era 
una  frontiera  del  Senffi  aflai  importante  • 

Il  nome  di  quefta  Terra  derivato  dal  latino  Cafu^ 
l#f ,  dimoftra  che  la  Tua  origine  deve  rtconofcerfi 
fino  dei  tempi  della  bella  Antichiti^  •  ZaccMrU  Zac^ 
tbhf  e  fulla  fua  autoriti^  Leandro  Alberti  ' ,  ed  il  P. 
QUvanneili  *  portano  per  riprova  dell*  antichirh  di 
Cafil^  una  bella  ftatua  ,  che  dicono  effervi  di  L.  W/- 
la .  Io  ne  feci  ricerca ,  ma  non  ebbi  chi  me  la  fa- 
pefle  infegnarei  folamente  mi  fovviene ,  che  dentro 
alla  Propofitura  in  una  nicchia  della  parete  deflta  è 
una  ftatua  di  marmo  d*  uomo  veftito  d*  abito  talare , 
mi  che  non  mi  parve  né  Toga ,  né  Laticlavio ,  nò 
nm.  V.  U  altro 

(1)  Ita!,  yf  (0  Cronift.  di  Volt.  •  cor.  ai. 


(litio  libito  Antico  Romano .  o  fìccome  dllofA  tn 
fcurftl  di  notorno  U  particoUiU!\  i  non  me  no  ri 
cordo  Ad<}flb  doppo  tnnto  ti^mpo  \  foldmento  coi\  h 
digvoflb  ho  ld«A  I  che  U  tìtitm  non  poltA  ^(Tert  ni 
titrurcfi  I  né  Uomnnn  i  ma  del  bnftl  tcnmi  i  poftì 
foifd  ^9t  memorlA  di  quAlcho  CalòUno  itluftro  I 
kpolto  ft^n^a  GettotAlto  •  Comunquo  (\aC\  i  oUro  i 
nomo  •  0  aIU  AtppulU  ftatua  «  fervono  per  provare 
più  doclftvAmento  rAntichlti\  di  C$ifbl^^  ^U  antlch 
llopolcrl  Ipogei  ftatl  trovati  vicino  ad  ctla  un  tmt 
to  di  miglio  il  dì  ij.  Olngno  i744*  una  eruditi  i 
dininta  relaiftlono  del  quali  fu  pvibtmcata  dal  Sig»  Pot 
core  Oi$.  Q)nlm9  òrti  Profcllbi  e  di  Delle  lettera 
a  Collo  di  Valdeira.  inferita  nelle  mvtllt'UmH 
rie  di  PireHMt  di  detto  anno  t74i  a  e,  "7*  $1! 
0  f6}.  Io  veddi  la  Grotta  fottcrraneai  «  (ti  Cai 
del  Signori  M^Uni  le  antlclùtii  che  ne  erano  ftil 
(davate  I  ma  ttccome  U  Signor  C^Ni  le  ha  deA;ritti 
tant9  tiene  »  io  rìl^ìannlerò  ai  Lettori  II  tedio  ttt  nao 
va  reUslonoi  e  folamente  foggingnerò,  che  11  luog< 
doverono  (lAte  trovate»  è  11  dorlb  qaafi  plano  d 
una  collinetta  \Mt{M(w  di  Tufo  un  poco  meno  alt 
che  quella  di  CtiJhU,  t  dove  fi  diftlnguono  deal 
alti  Arati  di  agltAla  legata  Infieme  da  terra»  ehi 
con  un  mercugllo  tartarofo  forma  qviafl  un  calet 
ftruttHOi  ed  appunto  uno  di  qucrti  ftraii  fa  la  f\guri 
di  vòlta  nella  grotta .  Nel  dorfo  di  queAa  Coltltti 
fono  alcune  cafc*  da  Lavoratore»  e  ie  mal  non  n 
ricordo  »  una  Ohiefeita  di  ftruttura  del  tenfinl  bar 
bari  •  La  ficcta  del  luogo  fa  fofpettare  »  che  vi  fit 
no  altri  (uniU  Sepolcri  Ipogei,  come  a  M^ntt  Bté 
é9Hf  di  ro/ll»^rrf|  «  ehe  quello  fofTe  il  Cimitero  de 
gli  antichi  C^hUnI  Molairli  pollo  fuori  dell*  abita* 
to»  fu  qualche  via  pubblica  »  ed  in  luogo  dove  ( 
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potevano  meglio  fare  le  grotte  fepokrili ,  Tensa  tì* 
more  di  rovine  ,  e  di  gaafti  dalle  acque  •   Le  Urne 
fono  di  PancbiuM  come  qaella  di  Volterra ,  e  la  ere* 
do  prefa  dalla  Collina   di  S.  Gimignano^  dove  mi 
ibvviene  averne  vedata  della  (imile .   I  corpi  delle 
Urne  1  o  caiTe  %  fono  parallelepipedi  femplici  e  lifci  » 
ienxa  ftorie  o  bafllrilievi ,  e  le  fit^ure  rapprefentate 
nei  coperchi  fono  goflfe ,  e  mal  ^cce .   Tali  Urne  o 
fono  più  antiche  delle  ftoriate«  o  Tervivano  per  le 
ceneri  di  perfone  di  minor  rango  »  e  gli  eredi  delle 
qoali  fi  volevano  rirparroiare  fpefa .    Uelle  fimilì  ne 
è  ftate  trovate  anche  vicino  a  Fìnnze ,  poiché  due 
Ibno  dentto  alla  Bafilica  di  J».  Miniato  aliMontc^  in 
una  macia  di  fafl!  avanzaci  a  qualche  rifarcimento» 
vicino  ad    una  delle  porte  t  che  conduce  alla  Con* 
ftfiw§e  a  mano  delira  •  Sono  ambedue  di  Pietra  «$*#- 
rwtf  »  lunghe  quafi  un  braccio  %  col  coperchio  altresì 
di  Pietra  Serena  »  ma  con  quattro  facce  a  ufo  delle 
Madielle  9  e  fenza  figure ,  e  lettere  \  e  fé  mal    non 
mi  ricordo  1  vi  fi  diitinguono  le  tracce  di  due  fpran* 
glie  di  ferro ,  che  impiombate  tenevano   fermato  il 
coperchio  alla  Gaffa  •  A  (imilitudine  di  quelle  è  fat- 
ta la  Gaffa  un  poco  più  grande ,  nella  quale  è  fama 
ftefle  ripoflo  per  qualche  tempo  il  Corpo  di  S,  Ho* 
mol9  Vefcovo   di  riefole  9  la  quale   ora  fi  vede  in 
alto  nella  Tribuna  della  Confeffionc  del  Duomo  di 
Pie  fole . 

Grande  fu  il  numero  de*  vafellami  di  terra  cotta  » 
che  furono  trovati  in  queflo  Ipogeo  di  Cafole^  ma 
furono  quafi  tutti  rotti  da*  Contadini .  Io  ne  prefi  i 
frantumi  di  diverfi,  i  quali  verifimilmente  fervivano 
|er  i  libamini  da  farfi  alle  Anime  de'  morti .  Sono  que- 
fatti  di  tre  diverfe  terre  t  una  è  di  quella  che  no- 
minai  a  e.  497.  del  T.  II,  in  parlando  delle   Poma'^ 
foncé ,  con  quella  bella  vernice  nera  ^  e  da'  £t^tvt>i« 
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A  vedono  l  vefttg)  d' fttiticbi  Po/.xi  o  canicoU  4* 
tiAA  Miiiierft  d*  Argfnt^  i  non  To  però  (W  virramenc» 
ftli   TfA  mU,  •  r<i  Tm  qMlU  accinnuM  dtt  iPiff/^» 

Viaggio  da  Mont^caftM  a  <:ajòtf  # 

TXA  CiionUcafiftli  /ino  «  O/^/^  il  viiggio  fa  tifi 
^  continuo  (aIi  efc^ndif  qaiii  Tempre  per  colUnt 
foreoofe  di  Maf$aion0  ^'\n  gtm  parte  nude  eremeii^ 
Mte  f  in  parte  poi  coltivate  e  Viti  e  Ulivi»  o  tenti» 
te  i  bofco  \  Il  mio  Duca  ,  cioè  U  mia  Guida  Me^ 
remmana  »  non  fapeva  altro  che  la  ^w^  ftra4i ,  • 
non  aveva  pratica  alcuna  dei  pacfi  adiacenti  f  Acche 
non  mi  potc  ìni'mmt^rti  dei  nomi  i  e  delle  partico* 
laritk  difi  luoghi  »  e  lui  ed  io  eravamo  pia  motA 
che  vivi  dal  rrt^ddOf  e  dalla  fiime« 

l^afTai  per  mcr/3^0  di  Moniegmdi  Caftello  1  il  qualt 
da  lontano  Ci>tle  Tue  cafe  intonacate  ed  imhiancacf 
h  una  macdofa  figura  #  ma  dentro  t  poca  cofa  i  • 
vi  fono  molte  rovine  «  Ki  rifiede  in  alto  fulla  cimi 
d'un»  rpaxiofa  collina  di  Matfaion^f  e  ha  d'intor^ 
fio  ti^rreni  brn  coltivati  a  poderi  fuir  u(o  della 
Valdi^/Ja  ,  con  helle  ville  di  Signori  iien9ft .  FinoU 
mente  air  un*  ora  di  notte  i  come  a  Dio  piacqutf 
terminò  iiuel  noiofidlmo  viaggio» e  giunii  a  Cafota^ 
dove  fui  tivorito  d*  alloggio  dai  S'ignori  Milani. 

Jjtoria  di  Cafi/f, 

C]4pjti  h  una  delle  buone  Tettai  dello  Staio  di 
T'  Sifffta,  fituata  Tur  una  Tpay/ioTa  ed  eminente  Col» 
lina ,  nrir  nmma/Ib  della  iiuale  f\  fcuoprono  ftrati 
ori/zontati  d' adiaia ,  i  rimanenti  fono  per  lo  pift 
ftrati  di  lieniAio*  (Quella  collina  ne  ha  d'intorno 
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ftolte  ilcre  ugualmente  alte  ,  d*  un  declive  placido , 
affai  fertili ,  popolate  »  e  ben  coltivate  1  con  diverte 
ville  per  lo  più  dì  Signori  Senefi  .  Non  ha  a  ridùiro 
monti  primitivi ,  poiché  le  rcfta  a  qualche  dilla n za 
per  Ponente  la  montagna  del  Cornoccbio  »  e  a  Le- 
vante la  Montajf nuota  di  Siena  :  perciò!'  aria  di  C^/o» 
//  è  fotcilo  fìi  ma  Tana  e  non  cruda  »  e  gli  abitanti 
non  fono  foggetti  a  malattie  endemie .  Hflì  ai  iLinti 
fono  molti  I  ma  erano  aflbiutamente  molti  p.ù  >  an- 
tico t  poiché  dentro  al  recinto  delle  muia^iie  Ca- 
ftellane  in  parte  rovinate,  fi  vedono  le  rovine  di 
molte  cafe  ;  e  di  parecchie  cafe  pìccole  ne  Ioik  (Va- 
te jBitte  modernamente  delle  grandi  afVai  comoiie  e 
belle.  Le  ftrade  fono  larghe»  le  piazze  fono  belle, 
e  la  Chiefa  Matrice  Collegiata  col  titolo  di  Propofi^ 
Hra^  confjgrata  fino  del  1161.  è  affai  grande  «e  or- 
nata quanto  comporta  la  femplicità  della  Tua  archi- 
tettura. Accanto  alla  Porta  che  va  a  Coiit  è  un 
S rande  e  forte  Cafffr$^  o  Fortezza  d*  architerrura  del 
ecolo  XIV  »  la  quale  fa  vedere  ,  che  Cajote  era 
una  frontiera  del  Seneji  aflai  importante  • 

Il  nome  di  quefta  Terra  derivato  dal  latino  Ca/i^ 
l#f  »  dimoftra  che  la  fua  origine  deve  riconofcerfi 
fino  dei  tempi  della  bella  Antichiti^  •  Zaccaria  Zac^ 
ibiOf  e  fulla  fua  autoriti^  Leandro  Alberti  ' ,  ed  il  P. 
Oiovanneili  *  portano  per  riprova  dell*  antichità  di 
Cafole  una  bella  ftatua  ,  che  dicono  effervi  di  L.  Sii- 
la  •  Io  ne  feci  ricerca  »  ma  non  ebbi  chi  me  la  fa- 
pefle  infegnarei  folamente  mi  fovviene  »  che  dentro 
alla  Propojitara  in  una  nicchia  della  parete  deflia  è 
una  ftatua  di  marmo  d* uomo  v edito  d* abito  talare, 
ma  che  non  mi  parve  né  Toga ,  né  Laticlavio  »  né 
Tom.  V.  U  altro 

(1)  Itil.  ff.  (0  Cronift.  di  Volt,  t  car  ai. 
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nitro  abito  antico  Romano ,  o  fìccome  p\\on  tn^ 
fcurai  di  nocarno  le  particoUrltlt ,  non  me  no  rU 
cordo  adeflb  doppo  tanto  tempo  :  folamente  cosi  tn 
digroflb  ho  idea  $  che  la  ftntua  non  pofTa  cHere  né 
Etrufcft  »  né  Romana  9  ma  dei  bnfli  tempi  »  pofti 
forfè  per  memoria  di  qualche  Cafòlano  iiluftr«  Il 
Sepolto  fenza  Cenotnfto*  Comunque  fìafi  »  oltre  |l 
liome  i  e  alla  fuppufla  (tatua  1  fervono  per  provart 
più  deciflvamcntc  r  antichhà  iWCafbltfféi  antichi 
(lepolcri  Ipogei  flati  trovati  vicino  ad  eiia  un  ntiir* 
IO  di  miglio  il  di  15.  Giugno  1744*  una  eruditi  « 
diflinta  relazione  dei  quali  fu  pubblicata  dal  Siff.  Pot« 
tore  GÌ0.  Girolamo  Carli  Profcflbre  di  Delle  tetteff 
a  Colle  di  Vftldclfa,  inferita  nelle  Novella  Uti^r0* 
rh  ili  fir0tize  di  detto  anno  1744  a  c«  537*  5SS^ 
t  56 j.  Io  veddi  la  Grotta  fottcrranea»  <  in  CiU| 
dei  Signori  Metani  le  antlclutit  cbc  ne  efino  ftitf 
fcavate»  ma  ficcomo  il  Signor  Carli  le  ha  defiijilttf 
Cinto  bene ,  io  rifparmierò  ai  Lettori  il  tedio  di  ntui' 
Vi  relazione f  e  folamente  fo^iugneròt  che  11  luogo 
dove  fono  fìnte  trovate  t  è  il  dorfo  qunfì  piano  d* 
una  collinetta  Ipa^lufa  di  Tufo  un  poco  meno  alti 
che  quelli  di  CaJbU^  e  dove  fi  diftinguono  degU 
alti  Itrati  di  aglmin  legata  inficme  da  terra»  cm 
con  un  mcfcu)flio  tattarofo  forma  quafì  un  calci- 
ftrusiro^  ed  appunto  uno  di  quefli  (Irati  (a  li  figuri 
di  volta  nella  grotta .  Nel  dorfo  di  queÀa  CoTlioi 
fono  alcune  cafe  da  Lavoratore  t  e  fé  mal  non  mi 
ricordo  9  una  Chiefetta  di  ftruttura  dei  tempi  bar* 
bari  •  La  ficcia  del  luogo  fa  fofpettarc  »  che  vi  fif • 
no  altri  fieni -l  Sepolcri  Ipogei,  come  a  Alonf0  Br§* 
done  di  Voliara^  e  che  qucfto  foffe  il  Cimitero  de« 
gli  antichi  Cajblani  Idolatri,  poflo  fuori  dell* abita- 
to »  fu  qualche  via  pubblicai  ed  in  luogo  dove  fi 
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poiovdno  meglio  fSiro  le  (irono  fepokrill ,  ren«a  tl« 
more  di  rovine ,  e  di  guaiti  il«lle  acque  •  Le  Urne 
fouo  d\  N9cbii$M  come  quelU  di  Voinrré  %  e  U  ero* 
do  prefìi  dalla  Collina  di  £•  Qfmigmni^^  dove  mi 
IbvvieAt  «verne  veduta  della  (imile.  1  cor\n  detit 
Unei  o  cafTe»  fono  parallelepipedi  femplici  eliicl  i 
lÌHiM  ftone  o  bafllrillevi  «  e  le  fiy^ure  rapprelencaco 
nel  coperchi  fono  noftV ,  e  mal  tacce .  Tali  Urne  o 
fono  più  anciche  delle  doriate  «  o  fervivano  per  le 
centri  d)  perfone  di  minur  rango  »  e  gli  eredi  dello 
<|Q«U  fi  volevano  rifparmiare  Ipela  «  Pelle  fiimli  no 
^  (Uie  trovate  anche  vicino  a  i'ìrrMee  t  poiché  due 
fbno  dentro  alla  BafiUca  di  S'*  Miuisto  àfyMouii^ ,  In 
ma  macta  di  fafli  avannnci  a  gualche  rifarcimentOi 
vidimo  ad  nna  delle  porte  »  che  conduce  alla  Cen* 
fyifhfie  a  mano  destra  •  Sono  ambedue  di  Phirs  Si* 
rMM  %  lunghe  quali  un  braccio  »  col  coperchio  altresì 
di  ^ktré  SrrfMt  ma  con  quaccro  facce  a  ufo  delle 
Madlelte  »  e  fenaa  figure ,  e  lettere  &  e  te  mal  non 
mi  ricordo  i  vi  fi  dimnguono  le  tracce  di  due  fpvan* 
{ho  di  ferro  «  che  Impiombate  tenevano  fermato  il 
coperchio  alla  CaflU  •  A  fimihtudine  di  quede  è  fat- 
ta la  Caffa  un  poco  più  grande,  nella  quale  è  fama 
(lefllb  ripofto  per  qualche  tempo  il  Corpo  di  S.  Ron 
lèefe  Vcfcovo  di  riefole  i  la  quale  ora  fi  vede  in 
alto  nella  Tribuna  della  C^nfflfi%nf  del  i^neme  di 

Grande  fU  U  numero  de^  vafellami  di  terra  cotta  % 
the  furono  trovaci  In  quefto  Ipogeo  di  Cajhlct  ma 
furono  quafi  tutti  rotti  da*  Contadini .  Io  ne  prefi  l 
frantumi  di  diverfi  •  l  quali  verlfimllmente  fervivano 
perllibamini  da  farfi  alle  Anime  de* morti.  Sono  que- 
Ri  fatti  di  tre  diverfe  terre  i  una  è  di  quella  che  no- 
minai a  c%  4y7«  del  T«  1I«  in  parlando  delle  Po/m* 
^9i^^  con  quella  bella  vernice  nera^  e  da*  franta* 
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mi  Ci  conofce  che  erano  molte  forte  di  vafì  »  tirati  foC«  ; 
tìiiAimi  e  leggeriflimi  »  fcuiniciatt  »  fcannellati  »  coii  : 
manichi  puliti  •  AUrì  fono  di  una  terra  roflTa  fenst  : 
vernice»  legirerKfìma »  tirati  ancor* efli  con  gran  fi»  \ 
ntzza  »  ma  m  lavoro  più  fcmplice  :  in  fomma  il  la»  ^ 
vero  eli  ambedue  quoltc  fpecio  di  vafì  è  cosi  pali»  i 
co  •  e  bello  i  che  non  ha  invidia  ai  lavori  di  vafel»  i 
lami  che  fi  fanno  oggiilU  La  tersa  fpecie  è  di  terrt  \ 
rolTa  più  fcmplico^c  più  ^ro(rolana,a  ufo  delle  ite»  i 
fore .  l  frammenti  del  vaio  Aoriato  a  baffo  riliovo  : 
deferi tto  dal  Signor  Carli ,  non  gli  vcddi  t  croni 
benil  de*  frantumi  d*  un  vafo  piano  di  rame  affai  fot»  ( 
<ilc  f  ricoperti  d*  una  grolfa  patina  di  verderame  |fio* 
come  anche  una  meilaglia  di  terra  grandezza  i  tal»  ; 
mente  incroftata  di  verderame  ,chc  non  vi  fi  diftlll* 

J|uo  impronta  veruna.  I Contadini  che  fcoperferoU 
enolcro  »  e  che  prinii  di  tutti  per  la  rottura  fegoiti 
nella  volta  vi  fcefcro  »anfìofi  di  trovare  il  fappoflo  ; 
tcforo  •  mi  dilfcro  che  nel  mezzo  del  pavimento  cir»  , 
colare  della  grotta ,  (lava  il  vafo  di  terra  defcricio  : 
dal  Signor  Carli  »  granile  quanto  gli  ufuali  Caldana  di  « 
rame  »  e  dentro  ad  eflb  (lava  il  vafo  di  Rame  a  ufo  • 
di  Teglia  ,  con  d'intorno  molti  vafellini»  e  mefciro*  [ 
bine  piccole  di  terra.  Le  cade  (lavano  fui  muricitto- 
lo  che  contorna  la  grotta,  e  tra  una  caffa  e  ralcCi. 
e  davanti  ad   elfe    altresì  (lavano  difpolìi  moltiffisi 
dc*(liiU1ctti  vafcllini  »  i  quali  tutti  Airono  rotti  par* 
te  dulia  rovina  della  volta,  parto  dagli  (lefii  Conti* 
din)  ^  arrabbiati  per  non  vi  aver  trovato  V  oro  cho 
fperjvano  . 

^  La  più  antica  menzione  che  io  abbia  incontrata 
di  Cafolc ,  è  dell*  anno  896.  nel  quale  AdalbfrtQ  Mar- 
chefc  di  Tofcana  donò  ad  Alboino  Vcfcovo  di  Ta/» 
ffrrs  la  libera  (jiuriiUizione  di  eflb  '  1  paftò  poi  non 

fo 
fi)  Rena  de*  Mircbefi  di  Tolcana  a  e  tifi 
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fo  come  quefto  Coftclto  in  potere  della  Repubblica 
di  Siena  »  e  nel  i}i2,  a*  ).  Dicembre  M.  Ranieri  di 
M.  Tortine  o  Porcina  Cafolano  Ghibellino  lo  diede 
per  tradimento  alle  genti  dell*  Imperatore  Enrico  VII* 
le  quali  tentarono  in  vano  d*  occupare  per  aflalto 
anche  Miwzanoi  poco  doppo  fì  ribellò  Abl  Scmfi  an<- 
che  Mante  Guidi  »  e  fi  diede  a'  Conti  d' Eia  parti* 
Cinti  deir  Imperatore  '  «Nel  Settembre  dell*  anno  fé* 
^nte  i  Sene/i  andarono  a  ofte  a  Cafole ,  ma  non  lo 
poterono  prendere  t  e  diedero  il  guafto  al  Territo* 
rio:  finalmente  T ebbero  ^  P*cti  molto   vantaffgioli 

Cr  i  Terrieri  *  ;  ma  per  aflicurarfì  che  non  fi  ri* 
Itaflisro  un  altra  volta  i  vi  fecero  nel  i }  5 1.  fabbrica* 
re  un  CafleroiO  Fortezza  '  •  Nel  1)59*  poi  fecero 
ftbbricare  un  altro  nuovo  Caflcro  «  ffuaftando  il  vec* 
chic  %  e  penofli  a  £irlo  due  anni  •  iT  Comune  di  Ca^ 
fila  £d  coftretto  a  pagare  a  quello  di  Sima  500.  fio* 
Ani  d*  oro  »  per  la  fpefa  di  quella  fabbrica  ^  •  Nac« 
qaero  net  i)86.  delle  Sedizioni  ,c  Guerre  Civili  tra 
i  CéUohmì  »per  fedare  le  quali  fi  alFaticò  il  Comune 
di  Siena  1  e  vi  mandò  Comminarj  idonei  ' .  Vicino 
kOa/oia^  io  k  Montatcintllo  feguirono  nel  1366.  del- 
le Battaglie  fra  i  Stneji  >  e  la  Compagnia  Inelefe  di 
Ghmmm  Hancnd  ^  •  11  CalTero  di  Cajole  fu  dato  da* 
Semefi  per  ficurtà  al  Duca  di  Alitano  »  ma  lo  riebbe- 
ro poi  doppo  nel  1404.  Rotcafi  la  Guerra  tra*  Seneji  « 
e*  l^or^e/Mi  I  i  Cafolanì  nel  1479*  fecero  in  più  \oU 
te  molte  prede  nel  paefc  de*  Fiorentini^  ma  ne  eb*^ 
bero  mal  prò»  mentre  il  di  17*  Giugno  le  Truppe 
de*  Fiorentini  andarono  a  campo  a  Co/ole  1  e  nel  (lì 

TX  3  »!•  la 

U)  Malav.  Ift.  di  Siena  t.  a. 68.  lA  T-  XV.  Scr.  Rer.  Itaì.  137. 

(jp.  (4)  Donati  Ibid.  ì6f 

{%)  Andrea  Del  Cioa.  San  in  T.  (f)  Anon.  Aniul.  SeocTi  in  Tote. 

XV.  Scr,  Rcr.  Itaì.  Malav.  Hift.  XIX.  Scr.  Rcr.  Ita).  388. 

di  Siena  P*  i.  73.  nel  t } fi.  (6)  Neri  Donati  IbU^  pag.  ipo. 
(t)  Neri  Donati  Creo,  di  Siena 
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11»  U  prefaro  a  viva  forzi  i  U  facch^ggiarono  ed 
arfero .  Il  di  )o  poi  d^l  medefimo  mele ,  i  Jf^/i^^  ri» 
prefaro  la  Rocca  di  Cafole^^  laruneHero  a  fg.ocQ»f  * 
nel  lot  Lu||Up  prefero  >lf0i9/^  G^//// ,  e  lo  im^iTaro 
a  Tacco  e  a  fuoco  ^ . 

Air  Iftoria  di  Cafoh  appartiene  la  fiegaante  nocW 
9(la  t  ebe  mi  i  data  alle  mimi  in  auedi  giorni  ^  ntl 
fare  il  Catalogo  de*  Manoicntu  della  ncchiflima  Bi* 
blioteca  Qadaìana  »  del  quale  foria  ne  farò  par(# 
al  Pubblico  colla  (lampa  t  Ivi  adunque  nel  Codie# 
CCCCXVIIL  membranaceo  iti  fuglto,  fcriceo  verfo 
la  fine  del  Secolu  XIII»  inticolaro  Lihr  Abacì  ^  fen* 
9(a  il  nome  dell*  Autore  (  il  quale  per  altro  fembra 
cfTere  ftato  Fiorentino  )  al  cap*  24,  fì  tratta  dfflh  hf^ 
gbé  di  diverje  Moneta  1  traile  quali  ho  notate  le  fi* 
guenti. 

La  Libbra  del  Volterrano  (  cioè  de*  GroflTi  Volter* 
rani  )  delle  flelle  tiene  onde  dieci  e  due  terzi  d^ 
ArientQ  fine  • 

La  Libbra  de^  Piccioli  Volterrani  Ch  a  fole  fi  tiene  pn» 
eie  una  e  un  terzo  d*  Ariento  fine  • 

La  Libbra  de*  Cortonefi  (  Piccioli  )  delle  Lunette  1  tle^» 
ne  onde  una  e  mezza  d*  Ariento  fine  • 

Quefta  notizia  mt;ctein  ficuro  U  lega  fin*  ora  igno* 
fa  delle  Monete  Volterrane  e  Cortonefi  9  e  fa  foipet» 
tare  che  in  Cafble  fofle  già  una  Zecca  ,  credo  io  » 
de*  Vefcovl  di  Volterra,  dove  fi  battefle  la  Moneta 
nera  de*  Piccioli  Volterrani  ,  che  peiciò  Ci  chiamaf* 
fero  Cafolefi  ^  ficcome  a  Berignone ,  ed  a  Montieri  era* 
no  altre  Zecche  de*madenmi  Velcovi  «dove  fi  bar-* 
levano  i  GroffieuX  nitri  Ciccioli  Volterrani  icome  no* 

tai 

(1)  Mkgyeìto  Allegretti  DlcrjUft-  tltr,  Ttal  |)ag  190  Murat.  iVn- 

ncfi  in  Tom.  a]  «cr  Rei»  lui.  tiq.  Ital  M.  Ad  T.  ).p  1 144. 

pag.  7«B.  V.  Agaob  di  Turi  $$^6,  Coppi  Annali  di  8  0«- 

dolOraflb  Cren»  in  T.  f  j.  8cr.  miga.  pag.  1 1 7. 
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cai  i  c.  3P9«  del  T.  It.  e  a  e.  34.  del  HI.  Dcppo 
tanti  replicati  difaftri  i  noti  è  maraviglia  fé  Cafole  ao* 
bia  dimihuico  alquanto  della  Tua  popolazione  1  e  cer« 
timente  ei  deve  la  Tua  fadlftenzà  alla  bella  campa-* 
gnà  che  ftà  d*  intorno  •  Efla  campagna  è  tutta  quan*^ 
ta  terreno  di  Colline  mifto  di  Tafo  e  Mattaione  %  af. 
fai  Àrtilet  e  d'un  declive  placido  1  non  danneggiato 
dair  amido  I  né  dalle  tempefte.  Le  Colline  del  Ter- 
ritorio di  Cifoli  formano  un  dorfo  o  barriera  tralU 
Montagna  del  C$fnottbio ,  e  U  Montagnola ,  la  quale 
ferve  di  diviforio  naturale  traile  Valli  dell'  Elfa,  della 
Cfchd  i  e  della  Merjfò  %  ed  ha  un  declive  placidrfli* 
mo  verfo  la  Vnl  d' Elfa . 

Per  quefto  declive  tutto  còltivnto  s  the  forma  quafi 
Una  pianura  1  è  tirata  la  ilrada  1  che  da  Cafole  con** 
ducè  alla  Città  di  Colle  ^  per  la  quale  io  viaggiai  dop* 
pò  che  (\x  ceflatà  una  dirotta  {Pioggia  •  ti  oaefe  adia^^^ 
cente  alla  ftrada  è  quafì  tutto  pianura^  elevata  pe<» 
ìò  molte  canne  fopta  al  pelo  dell^  Elja  »  appunto  co- 
me le  pianure  alte  del  f^aldarnù  di  fopra  %  dette  di 
Cafein  \  di  Scò  \  di  Càftelf ranco  ec.  fovraftano  all'  At- 
no.  Eflà  pianura  elevata  i  e  beniflimo  coltivata»  in  vi« 
cinanza  di  Colle  eflTendo  roCa  dà'  Torrenti  i  compà- 

riTce  diNipàta>  come  fanno  tutte  T  altre  Colline  di 

Tnfo^ 

ìftoria  di  Colle  • 


cima  d'und  dì  quefti  dirupi ,  continuato  per  Pò  ^ 
^  •'ènte  Tramontana  colla  Collina  di  S.  Gemignanù^ 


nente  

e  che  fovraftà  alla  Valle  bafla  deir  f//^  »  è  fttuatà  la 
porzione  fUpèriore  della  Città  di  Cà//f  «cinta  di  hiu- 
raglie»con  uii  vàftò Borgo  qùafi  al  medefìmo  piano, 
e  con  un  altro  detto  Spugna  nel  baflo  fui  fiuntie  Elfa  > 
dove  fono  le  famofé  Cartiere  ì  con  mglti  altri  ediii-« 
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Z),  donde  i  paefiini  ricragi^mo  grofli  guadagni  «Qaifi* 
di  è  che  I*flna  nella  mcdedma  Oicc;\  di  Colle  è  aflil 
dv'Mlin,  poiché  nella  parte  fuperioret  cioè  nel  Cgm 
fiel  l^ecchio ,  e  nel  Borgo  alto  %  è  fuccile ,  ben  venti* 
lacsi  >  i'J  alciuccn,ma  nel  Borgo  BafToyè  groflatunii- 
da,  e  crucia  per  la  poca  ventilazione, e  per  i  moki 
vn.>ori  che  fi  follevano  da  tante  radunate  d*aeqìMr« 
Quifili  è  che  il  (ito  primitivo  dì  Colle  fembri  ciTe* 
re  il  («lo  quello  At\  Caftel  Vecchio  ^  circondato  di  fiir* 
ti  niui  aglie ,  e  pieno  di  Torri  ali*  ufo  del  Secolo  Xlll# 
dovocchè  ne*  due  Borghi  le  fabbriche  fono   motto 

{)oftrriori  di  tempo  f  a  riferva  di  due  Chiefet  eh» 
bno  nel  piano  aHni  grandi  i  tre  navate  t  d*  Archi- 
tftcurfl  del  Secolo  Xlf.  Il  Borgo  à^iSpugnaìitL  Tobbli* 
go  (lell.i  fua  efiAcnzA  al  fiume  £//^  ,dal  quale  ipteb* 
ni  ncivano  grandiflime  ut)lic2k  •  principalmente  Mt 
la  manif;)ttura  della  Carte  da  Jcrivere  ^  la  quale  vi  è 
molto  antica»  e  dubito  che  vi  fia  (lata  introdotta  di 
alcuni  Fabrianefi ,  i  quali  per  quanto  ricavo  da*  li* 
bri  publici  delie  Riformagioni  di  Firenze  t  furono  1 
primi  a  introdurre  in  Toicana  quella  manifattura  •  • 
ne  ottennero  perciò  privilegi  grandiflimi  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina  •  Coir  opportunità  delle  Carih» 
re  «  vi  fu  anche  nella  fine  del  Secolo  XV.  eretta 
una  Stamperia,  donde  ufcirono  molti  bei  libri»  ed 
un'  altra  ne  era  m  quelle  vicinanze  «  nel  Caftelh  de* 
Cortefi  nobil  Fimiglia  di  5  Gimìgnano . 

In  quanto  ali*  origine  di  Colle,  non  fé  ne  fa  cofe 
certa;  l'olamentc fi  rende  verifimile  che  ella  ita  affili 
antica  f  poiché  m  quefti  contorni  fi  ravvifano  vefti* 
gj  di  popoUzione  anche  ne*  tempi  dello  bella  Anti* 
cb^th  •  Il  Signor  Dottor  Pietro  Paolo  Fritt^lli  abilif* 
fimo  Medico  di  Coite  9  mi  fece  vedere  diverfe  an* 
tichità  fiate  trovate  in  poca  didanza  da  Colle  ^  vici- 
no alle  rovine  d' un*  antica  Rocca  detta  Cajlei  ili  S. 

Qmi^ 
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Qimiinmio  %  frontiera  già  de*  Séngimignéntfi  ^  in  una 
piaggia  ftats  rofa  da  un  foflatello .  Traile  altre  vi  era 
una  tefta  di  marmo  di  Donna  icon  una  fpecie  di  cuf- 
fia in  capo  I  di  difegno  »  e  lavoro  molto  buono  •  La 
Tetra  di  S.GimignM^  è  molto  antica  «febbe ne  non 
ntlfai  maniera  come  la  fa  il  C^ppì  ne'  fuoi  Ann§H  i 
P^fgihonjt ,  detto  Mariuli ,  era  ancor*  efTo  molto  an« 
fico;  vi  erano  in  quefte  vicinante  Simì fonti  %  ePa- 
fM, Terre  diftrutte  àà* Fiortniini  ,ed  antiche  quan- 
to Fktnze  per  lo  meno  ;  Staggia  Cadello  vicino  fuf- 
fifteva  fino  del  Secolo  X*  nolckè  vi  abitava  il  Conte 
tUikramia  figlio  di  ÌValfreio  ,  per  Quanto  ricavo  da 
un  Diploma  inferito  nella  Stona  della  famiglia  Qki^ 
rmtJkua  del  P.  D.  FidtU  Soliani .  In  mexzo  adun- 
que d*  un  paefe  cosi  popolato  ,  è  verifimile  che  il 
pofto  di  Colle  non  fofTe  negletto»  principalmente 
perchè  è  opportuno  più  di  qualunque  altro  de*  fo- 
prannotati  per  ftabilirvi  una  popolaaione  • 

Il  Signor  Dottor  Gio.  Girolamo  Carli  Profcflbre 
di  Belle  Lettere  in  Colle  t  va  teflèndo  a  tempo  avan- 
MIO  un*  efatta  Iftorìa  Diplomatica  di  ella  Citth«  e 
del  fuo  Territorio  »  e  fé  le  fue  molte  occupationi 
glieto  aveflero  permefTo ,  a  queft^ora  me  ne  avreb- 
be favorito  %  amnchè  io  ne  potefle  far  parte  al  Pub- 
Uico  \  ma  oggimat  mi  rifcrberò  a  godere  delle  di  lui 
«atìe  per  le  Giunte  »  o  per  la  Geografia  Fiéica  delia 
jyfimoatt  per  ora  fupplirò  alla  curiofuà  de  Lettori^ 
cen  pubblicare  il  feguente  Riftretto  dell'  Iftoria  di 
Cotte  ,  fatto  da  Autore  innominato ,  ricavato  da*  Oo«^ 
did   XXXVtlI.  e  CLX.  della   Ctafle  XXV,  de*«ui« 
nofcritti  della  Biblioteca  Magiiabechiana^t  €\   dice 
copiato  dair  Autografo  eliftente  preflb  i  Signori  Buon^ 
(ignori  NobiU  Colligiani . 

0      ^^ 
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Cronici  della  Terra  di  Colle  oggi  Cisti . 


^ 


QVami9  degli  Mtiebi  e  m^derwi  Scrittori  »  itre  islf 
^  mmiverjél  griiù  per  i  meriti  I§t9  di  fsvj  il  mm^ 
mi  C9nfegm»r§m9  ,  pew^  ire  C  Mitre  virti  ,  9Ure  èlle 
m^ie  %  e  he  di  frejewìe  fi  t seti  99^ ,  cpm  vere  femfrt  é 
mémfefie  It^i  Jlsìe  ds  e  fi  partie^tsrmeute  teleiraU  4 
gaiefte  deUs  Fede^  ^bedienzs^  velare  »  e  (eftmzm  emg 
Jmprema  grsmdezza  fofrjrm  sUe  ftelU  iteugéa^  ed  effìtre 
en  twtf  il  parer  lare  eolloeaie  .  £  perh  q»ei  ebe  melt 
0Ué fieni  éwennteli  fé  ne  fiaa  vnlfi  »  e  virilmtnìé  tè 
hènna  c»n  apere  degne  eferdioie^  con  immartnU  et 
infinite  gloria  ds  tntie  le  Unzìnni  ne  fnrena  femfeé 
lodati ,  e  eelebrati  ;  tref  fnali  popoli  »  (be  in  ogni  aie 
le  ionobbero  ^et  in  franto  grado  le  tennero ,  et  imtwn^ 
pi  d ameni  e  le  efertitarono  ^gli  Antenati  della  Terre  di 
Colle  f  fegnitati  et  imitati  ftmpre  dai  jmueQori^  /•• 
ro  »  devano  nterit amente  e  fiere  annovtrati  •  magràfM» 
ti  »  e  ion  etema  memoria  fatti  per  tal  tonto  eelebri^ 
e  /antofip  toma  bemfiimo  per  le  proprie  Storia  Fio^ 
reatine  9  o  fier  la  pnbblitba  Scrittore  anfora  hHen 
nelt  Artbivto  loro  tonjervate^fi  poh  tbiaramente  «r* 
dere  ^  e  con  la  late  della  verità  al  mondo  mamfefiam^ 
dola  ajferwutre  ;  e  pertib  degna  i  ebe  per  mezzo  ài  pm^^ 
bliis  Strittnra  ft  ne  dia  al  mondo  qnella  notìmia^ 
tbe  tante  loro  operazioni  virtnofamente  fatte  ^  meri* 
tana  tbe  fi  fataa .  Di  qaì  è  tbe  dando  priadpio  dlal^ 
Ir  pia  antiche  memorie  t  tbe  ne  pobliei  libri  fi  rittn^ 
vano  f  le  quali  tou  le  Storie  twtf  roméno  i  ditti  tbé 
t  anno  1260.  il  dì  4.  di  Settembre  fegnì  la  fomite 
rotta  dell*  Arbta  nel  laogo  detto  Mont'  aperto  »  ton  U 
total  roviaa  de*  Goelfi  To/cani  tapi  di  effi  •  e  Fioren* 
tini  ^  fegnì  t  a  a  favore  de*  Ghibellini  par  Tofani  ^  fra* 
quali  p  trovarono  molti  della  propria  Città  di  Firenie  # 

fi- 
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\fiinici  dì  quelU  fazioni  capo  de"  quali  Farinata  Uberti 
nmo  generojo  i  prudente  infieme  ^  t  di  fu  premo  w- 
Im  dotato  e  ripieno  ;  ma  Capo  di  tutti  ^  e  Generale 
fu^td  tra  Provenzano  Salvante </»o  della  prima So^ 
Ulta  i// Siena  i  con  molta  Jua  lode  »  e Jatis fazione  uni* 
^tjale  di  tutti  .  A  quefte  arme  de'  Senefi  •  e  GhibeN 
lini  nfcani  fi  tongiunjero  già  aiuti  di  Manfredi  ufur^ 
fitora  in  quel  tempo  del  Regno  di  Napoli .  Jn  que^ 
fi^  ^ì   fnroee  conflitto  i  e  crudel  battaglia  /  afferma 
per  copt  certa  ^ejferne  della  propria  Città  di  Firenze 
rifiati  morti  a$oo.  uomini  valorofi  e  forti  »  e  de^me^ 
iefimi  1500.  prigionia  Dell'altre  Città  ,  /  Terre  /#• 
guàci  della  parte  Guelfa  vi  reftò  gran  numero  di  mor* 
tì^  t  prigioni  ancora  ,  de'  quali   non   mi   occorre  in 
juefi/o  luogo  farne  pia  diftefa  menzione  ;  bafta  bene , 
tbeJa  Terra  di  Colle  ne  fentì  ^  e  gli  toccò  la  fua  par* 
te  di  tanta  firage  e  rovine  per  il  numero  de'  morti  » 
t  de'  prigioni  cbe  vi  rimnje;  onde  l'  avanzo  di  tff$^ 
con  r  ef empio  de'  Fiorentini ,  abbandonarono  le  fufìan^ 
Zi ,  a  tutti  i  beni  loro  »  quali  con  gli  altri  Ji  riduf^ 
[ero  a  Lucca  ^  e  fuo  territorio ,  dove  per  tre  anni 
continui  $' andarono  il  meglio  che  potettero  trattenen^ 
io .  Avvenne  poi ,  che  cinque  anni  doppo  ,  cbe  fu  l' anno 
116 j.  pafò  in  Italia  Carlo  ì^rimo  d'  Angiò  Fratello  del 
Santo  Re  Lodovico  ^  chiamato  prima  da  Urbano  IV«# 
poi  da  Clemente  IV.  Sommi  Pontefici  contro  a  Man* 
fredi  Rt  di  Napoli  perjecutore  della  Sede  Apoftolica 
al  conquifto  di  sì  bel  Regno  «  del  quale  il  detto  Cle- 
mente ne  diede  al  Re  Carlo  la  Corona  >  e  invefiitura 
con  il  cenfo  di  feudi  40000.  /*  anno  •  Con  il  detto  Re 
Carlo  andarono  i  Guelfi  di  Firenze»   raccomandatili 
molto  dal  Sommo  Pontefice ,  e  per  effere  infieme  a  taU'- 
fa  imprefa  più  numero  di  G^nte  cbe  poteffero ,  per  sfo^ 
gar  meglio  l' odio ,  che  a  Manfredi  portavano  «  invi'' 
corono  a  chiamarono  in  loro  compagnia  de' fedeli  ade" 

venti 
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renfi  loro.  Seguì  dép^i  mi  Piano  Hi  Donevcrlea  fri 
i  Hini  Ri  béHaglia'  firodj/tma  ^con  la  perdita  dtl  Rf^t 
gfiùfi  della  vifa  di  Manfredi  i^^//^  quale  $  Moreno 
tini  Ji  adoperarono  in  modo  ,  che  dal  Re  (Inrio  ne  me^ 
tifarono  lode ,  e  promejja  del  ritorno  alle  Patrie  /a- 
ro.  Si  legge  nellf  Stòrie  (he  qnefti  Jatti^  racconta^ 
no  9  che  Manfredi  avanti  fi  attactafje  ti  fatto  d^ar* 
mef  veduta  la  fdiera  riorencinà  molto  pompofa%  ee 
0  ordine  d^  arme ,  Cavalli  »  e  vepimenti ,  domandajfa 
chi  fuffero  pselli  »  et  intejò  i  che  erano  i  Guelfi  di 
Firenze ,  dneffe  o  i  Ghibellini  tanto  da  me  aiutati 
ove  fono  f  fogglungendo  quelli ,  non  posano  oggi  ft 
non  vincere  ,  volendo  inferire  »  che  fé  vinceva  egli  eut 
effi  volterebbe  il  fuo  favore .  Doppo  il  fucceffb  detta 
quali  co  fé  /paventati  in  Firenze  quelli  che  la  Cina 
reggevano  /per  fuggire  e  guerre  ^  et  altri  danni  $  ehi 
gli  vengono  dietro  «  fapendo  per  la  propria  e/parieitm 
za  molto  bene  quanti  danni  ^  e  cruaeltà  Ji  recidi  diem 
ero  il^  combattere  ^  che  fanno  infieme  con  odio  i  Cit^ 
tadini  dentro  alle  fleffe  mura  ìnfieme  nati:  deenta* 
tono  perciò  %  ebe  tutti  quelli  «  cbe  efuli  fer  quatuitqua 
cagione  f$  trov afferò  »  e  banditi  della  Città  di  Firen^ 
ze  f  potè/fero  ad  ogni  pofta  andare  alla  Patria  per  #a» 
dere  e  onori  »  e  jujlanze  toro  »  quando  li  parejjk  farà 
a  lor  beneplacito  ritorno  ;  con  il  quale  efempio  i  Fua* 
rufciti  deli"  altre  Città  ^  e  Terre  aderenti  alla  parta 
Guelfki ,  nelf  ijtejjh  modo  richiamati  alle  Patrie  toro  k 
rìdufero  9  il  the  fegui  /'  anno  1166,  Ma  i  GuelH  eie 
a  Firenze  ritornarono^  fendo  in  maggior  numero  WSr* 
scontrar)  loro  Ghibellini  f  e  con  i  detti  Guelfi  aderen* 
do  il  Popolo  di  quella  Città  ^  cominciarono  a  rimpro^ 
verare  e  biafimare  i  contrar)  toro^  che  avevano  eomi 
IVadìtofi  della  Patria  dato  aiuto  a'  danni  di  ejfk  a 
gì*  inimici  proprj  »  e  convenuto  ancora  »  ed  acconfenti^ 
to ,  ciré  le  Mura ,  Cèfi  p  e  gli  Edijizj  coti  nobili ,  fi 

zoz 
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fuffiftététsginirofità  ^/Parinau»  cbt  a  sì  cri$^ 
,  #  iniquo  Coniglio  s*  oppoft ,  M  tutto  disfatti , 
)vin4iti  fu(fìro .  Onde  ptr  sì  fitte  minaccief^u^ 
'4#// Ghibellini  diV\Tt\\tQ%prefiro  ancora  ìJJÌ vo^ 
arto  efiliot  e  di  nuovo  a  SìehayiT  riduffito.  dove 
verono  di  formare  efenito  potente  per  venire  a' 
i  degli  nemici ,  perdi  quelli  che  altre  i^'olte  hanno 
fguite  qualche  vittoria  J^eranojempred"  ottenerne 
altre  »  et  è  sofà  ordinaria  i  che  chi  è  reftato  vincitore 
'  altra  cofa  fiima ,  /  per  chi  facevano  beniffimo  che 
Jio  ,  e  ptà  fano  con  figlio  fi  giudica  l' aff'altare  ,  e 
itt  guerra  tn  cala  d' altri  •  che  affettarla  nel  prò- 
pneje ,  oltreché  fi  i  vifio  per  ejperiénza ,  che  il 
^0  indugio  apporta  f^ejfe  volte  più  danno  ^  che 
•  e/fendo  la  celerità  nella  guerru  le  più  volte 
^*ipaliffima  cagione  della  vittoria ,  attefo  che  fi  ve* 
fiara  •  che  chiunque  nella  Guerra  i  coraggiofo ,  fi 
t  ficuro  •  e  chiunque  teme  in  effa  »  commette  gra» 
ni  errori .  Moffl  dunque  da  tante  ragioni  »  aduna» 
in  un  Jubito  novemùa  Fanti  i  e  buon  numero  di 
illi  •  Gente  efpcrta ,  e  tutta  buona ,  e  ficura  Per  la 
^ria  paffuta ,  e  certa  d^ avere  a  effere  in  qnejta  an^ 
vittorsofa  de*  loro  già  fuùerati  nemici  t  e  quello 
molto  pia  gli  rincorava  Jendo  dal  medefimo  Pro- 
fano configliati  »  et  animati  ^  che  alla  rotta  dell^ 
Kgli  aveva  guidati  %fapendo  eglino  beniffimo ,  che 

ma  delle  gloriofe  imprefe  cont     e  ottenute^  da  un 
tAtìù  .  i*Af>  jt      M/**/}  §ìé»trii  .  ffli  inimici  ithm 
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frano  ifignltt  d  prò  ft  hHor  pubblico  »  pmprt  gli 
ittiHO  tOH  féiilhà  gréHdt  rlupiht  i  tìcchi  di  antjtf  M« 
torà  évtnm  lui  ptr  Gapn  Ji  mtdf^fimo  luccejh  m  J^fm 
révano  ^Jèntlo  hnM  pari  il  vdhtt  dr  Soldati  %qimn^ 
éo  viHgoHo  ìhcÌMì  0l  combntii^ri  dal  Capitano  ioro% 
Si  Hf  wnnero  dUHf/u^  con  pnfieMa  iHcrtdibih  iiàtH 
dnimo/ii  e  bravi  ^  pieni  di  Jicnra  vittoria  i  ad  a  fatta» 
ft  ptr  II  primo  incontro  I0  Mura  dalla  Terra  di  CoU 
le  a  loro  troppo  vicine  1  e  molefle  •  Oli  nomini  del  qaai 
luogo  non  puniti  ùer  tale  affali^  fpaventatl  ^  né  ftf  I 
contrari  paffuti  jucctjfi  cbigmin ,  pur  da  qutftt  ma^ 
defiml  nemici  ricevuti ,  f ebbene  piti  che  mai  dagli  Jtef» 
fi  I  che  gli  affaltavano \  bravati  1  e  minacciati  ^contut» 
to^lb  con  ardita  r  vahro/a  mann ,  et  invitto  cuore  Jt 
mefjero  alla  difefa  delie  $ofe  Uro  •  //  che  da'*  Pbr«ii* 
tini  fìiputo .  Inviorouit  dovari  Bertoldo  Pranteje  Capi» 
tano  della  toro  Cavalleria  1  e  Vicario  del  Re  di  JVii* 
poti  alla  difefa  di  Collii  //  quale  dalla  parte  dlJV^ 
pra  da'  nemici  non  circundata ,  entrato  In  quella  Tif» 
fri,  ne  JeÈUÌ^  che  l^efercita  nemico  fìntilo  l^arrtw 
del  fbccor^i  lontano  fin  miglio  da  quelle  Mura  firh 
tirò ,  et  alloggiò  ,  e  fermom  /opra  un  eminente  pogm 
getto  ^  che  al  piano  fòprajta^  anticamente  e  di  pritm 
/ente  ancora  chiamato  U  Piatto  lU  Si  ManttAlt  •  C/6 
fìputo  dall^  ardito  forfè  pia  che  prudente  Capitana 
I^rantefe^  con  forze  a(  tutto  di  fognali  efìl  fublto  Hi 
Colt<i  k  tt  andò  a  trovare  gli  inimici^  e  nel  detto  pU^ 
no  jf*  accampò  coti  preffb ,  che  gli  uni  e  gli  altri  efèi^ 
citi  fi  Vf^devano ,  r  perché  fhpra  il  fiume  deW  Glia  d 
era  un  "fonte ,  fopra  del  quale  per  neceffitk  bifogna'» 
va  p4{faff>  la  fua  Cavalleria ,  quefio  Capitano  paffata 


che  /•  ebbe  1  II  fece  rovinare  per  torre  in  tutto  e  per 
tutto  a"  fuol  la  Jperanta  del  ritorno  mediante  la  fu* 
ga .  Egli  per  di  fendo  uomo  di  militare  fìpienza  r/n- 
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Iti  /*  firatai^mmé  iàlf  tfperhnza  dimoftratoli ,  e  ptt 
mftp  f^tto  pia  ardita  t  comandò  agli  liuomini  di  Col- 
le éitn  a  combattere ,  che  con  più  {ungo  circuito  »  /  dal 
pia  eminente  poggio  che  agii  inimici  Jopraftava,  gii 
ajfaltajffero  ,  j apendo  beniffimo  quefto   Capitano  »   che 
non  importa  il  numero ,  ni  la  quantità  de"  Soldati , 
ma  del  valore  s*  ha  da  far  conto  ^  e  della  qualità .  0&. 
hdirono  i  Colligiani,  V  con  animosa  rijoluzione ,  e 
con  ardire ,  e  con  Jilenzio  maravighojo   efeguirono  il 
datoli  comandamento ,  /  con  tanto  gagliardo  e  feroce 
afptìto  diedero  addoffo  agli  inimici  ^  che  in  breve  tem^ 
pò  gli  rijpinfiro  in  dttto  piano  ,  e  diedero  bella  co^ 
modità ,  et  occafione  al  Capitano  Franz^fe  d' inveftir^ 
fi^  e  Provandoli  di/armati ,  et  impauriti  per  r  ina^ 
Jbettata  affalto ,  come  /'  ^  detta  di  romperli  e  fracaj^ 
farli ,  e  Provengano  Generale  di  quell^  Bfercito ,  che 
fino  a  quel  punto  non  aveva  giammai  vèdnta  il  con- 

f   trarla  vifo  della  brufca  et  adirata  fortigna ,   vedendo 
fr  /ae  genti  in  rotta ,  volfe  piuttojlo  valorofamente 
combattendo  morire ,  che  fare  alla  fua  Patria  con  vrr- 
gogna  ritomo ,  percbi  fapeva  ,  che  il  morire  un  Ca- 
pitano di  Spirita  combattendo  ,  e  di  valore  $  fa  ri^ 
jplendere  per  fempre  la  fama  delle  Jue  genero  fé  azioni . 
$e  in  quefio  luogo  farà  lecito  il  dì J correr  e  f opra  le  gran- 
denze  di  quejla  littoria,  la  quale  con  quelle  meritate 
lodi  cbe  li  fi  convengono  »  con  vere  e  cbiariffime  ra^ 
gioni  fi  può  anteporre  »  non  che  paragonare  alle  pia 
famofe^  cbe  dagli  anticbi  con  eterna  memoria  ne* la- 
ro Jcritti  fiano  infinitamente  lodate  ^  ed  in  partito^ 
re  a  quella  di  Maratona  tanto  dagli  Atented   ff/<- 
brata  »  a  tante  da  Aleflandro  Magno  confeguite  ,  al- 
l'iofinite  ^<i*  Romani  ottenute^  et  in  ultimo  alla  da- 
ta deW  Bfercito  Franxefe  dagli  Svizzeri  fitto  No- 
vara,  quafi  per  un  miracolo  annoverata j perche  feb- 
btne  et  minutamente  s^  andrà  confideranda  la  rotta , 

cbe 
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€hf  figuì  a  Miratoiii  9  fu  da  vahrofa  ginn  prati 

iafa ,  if  ifpiria  mllf  $oJe  dilla  Guerra  ,  at^zi  che  l 

quii  tempi  v*  erano  veri  Maejtri  t   data   ad  Ajtatii 

timidi  JempTi ,  imbelli  del  tutto  »  Jenza  efperieniua 

e  jenza  cuore ,  vinti  Compre  da  ogni  Nazione ,  e  no 

mai  vincitori  non  ottante  il  numero  grande  loro  1 1 

i  fochi  t  che  con  efft  combattevano  •  //  fimile  awem 

ad  Alcfrandro  »  che  havendo  fotta  il  fuo  imperio  1 

Efercito  di  valorojiffimi  Soldati  efercttati  tanto  tea 

pò  nelf  arme ,  fotta  la  Oijciplina  di  Filippo  fuo  h 

dra ,  che  con  gente  valorofa  combatti  femfre  »  ava 

do  con  le  Città  della  Grecia  bavuto  continua   Gui 

ta  f  tutte  di  valorofiffimi   Soldati   ripiene ,  avvat^ 

del  continuo  nelf  eferciiio  dell*  Arme  «  et  a  ript^ta 

He  gloriofe  vittorie  ;  non  fu  poi  gran  coja  %  che  i 

inimici  Afiatici  alla   vifta  foto  dell*  Bfenito  a  tul 

il  mondo  formidabile  da  lut  guidato  ,  fi  /paventai 

ro  y  e  metteffero  al  primo  incontro  in  vitupero/a  J 

ga^  et  egli  invitto  vi^toriofo  ne  re^affe^  ogni  voU 

che  rafùetto  folo  di  si  invitti  Soldati  riguardavate 

perchè  è  cofa  certa ,  che  la  reputazione  %  e  la  jfé\ 

importano  affai  in  ogni   operazione  f  e  maffime  ne 

Guerra .  I  Romani  fimilmente  di/ciplinati  »  paziam 

et  animoti  andavano  a  combattere  con  ficura  $  e  fi 

ma  refoluzione  di  Juperare ,  e  vincere  gì*  inimici  i 

ro  »  et  in  queflo  modo ,  e  con  quefia  ammofa  rejoi 

telone  9  inveterata  difcipUna^  et  obbedienza  contagi 

tono  così  grandi  è  fegnalate  vittorie  ;  Con  auefio  ut 

dejimo  ordine ,  e  penfiero  andavano  uniti  a*  anima 

di  forzagli  Svizzeri  fotto  Novnrra  a  combattere^ 

njfaltare  7*  Efercito  Franzefe  •  /  ne  riportarono  cti 

hre  e  famoja  vittoria  .  Ma  in  quefta  battaglia ,  e  gì 

rio  fa  vittoria  fatta  dal  Popolo  di  OoWt  ^combattei 

no  li  già  innanzi  vinti  con  gli  Vincitori  ftejfi  ^  / 

cbiffimi  dì  numero  con  gli  ajfai  difciplinati  ^  intret 

di  9  et 


1 
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r  9  n  animo/i  per  le  continue  gmrrf  »  che  in  ami 
tempi  per  cagione  delle  maledette  parti  Gaelfii ,  e  Chi- 
belUoa  fegnivano^e  perciò  erano  i  Sanefì  pieni  d'ar- 
are per  le  vittorie  pajfate  felicijfimamente  ottenute 
dà  loro  ;  che  a  dire  il  vero ,  e  premendo  ben  bene 
tntto  quello ,  the  di  buono  fi  poteva  eftrarre  da  una 
Terra  di  Colle ,  come  allora  fappiamo   che  ella  era  » 
a  minor  grandezza  cbe  ora  non  è  ,  r  perciò  non 
popolata  tome  di  prejente  la  vediamo ,  cbe  forfè  di 
500.  per  Jone  atte  ad  avventurarle  a  così  pericolofa  et 
importante  imprefa  »  Jendo  coja  certa  »  cbe  nella  bat^ 
téglia  deWAtbì%  ajfas  ne  ri  ma  fero  morti  »  /  gli  altri 
a  tanta ftrage  avanzati  f  per  6.  anni  contìnui  raminghi  fé 
ne  andarono  per  gli  altrui  Poe  fi ,  /  Terre  aliene ,  nel 
fual  tempo  forza  fu  pure ,  che  alcuni  per  varj  e  di'^ 
verfi  accidenti   che  najcono ,  e  muffirne  negli  aiuti 
dati  con  le  perfone  loro  agli  amici  comuni ,  molti  ne 
perìjjero^ed  altri  per  e j ciré  di  tanti  travagli  eften-^ 
ti  ^  altre  patrie  s*  elegge ffèro  t  e  vi  s*  aecafijjero  ^  come 
Jappiamo  dell*  altre  Città ,  e  Terre  efferne  partiti ,  e 
ai  abitare  altrove  per  le  dette  cagioni  andati  »  aven^- 
^  ^B  P^^  eJPerienza  veduto ,  /  conosciuto  non   tro^ 
varJS  le  più  crudeli  ,  e  Jhnguinofe  Guerre  delle  Ci' 
vili;  e  però  co  fa  chiara  ^  e  manifefta  fi  vede^  cbe  di 
^quella  Terra  non  fi  potè  maggior  numero  cavare  di 
qunnto  s^  i  di  fopra  narrato  »  che  a  sì  glorio] a  impre^ 
fa%e  manife/lo  pericolo  s* efpone^e .  Dicano  le  Storie 
Fiorentinésche  alcuni  de*  Fanti  loro  fi  moffero  al  ^a* 
toppo  de*  Cavalli ,  /  gli  feguirono  »  come  che  al  prtmo 
ai  fetta  ha  del  difficile  a  creder  fi ,  cbe  i  Fanti  a  pie^ 
ai  poteffero  giungere  neir  ifteffo  tempo   de*  Cavalli  , 
e  tanto  più  ^  che  non  ha  punto  del  veri  fimi  le  ,  che  una 
forte  della  Fanteria  fi  parti  (fé ,  e  fi  difunìjje   dagli 
ètri.  Ma  dicono  bene  le  dette  Storie ^  cbe  il  Capi* 
tono  Franzefe  comandò  ^*  Colligiani  folamente  ^  tome 
Tom.  V.  E  fra- 
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pratichi  dei  luoghi  ^i$  ffpnti  uell'  Arme ,  che  ujlijptm 
ro  di  Colle»  9  dalla  banda  di  /òpra  da  un' emtnenii 
luogo ,  che  Jopraf^ccva  quello  dove  accmp^d  gì*  /»/• 
mici  s' erano  t  di  dietro  gli  affaltajj'ero  ^  e  ^be  quei 

(ìochi  Soldatf  Viotemm  fuffero  con  i  Soldati  di  CoU 
e  »  quando  ajfalforono  gì'  inimici ,  fé  non  fanno^  al» 
era  menzione  pajjandofela  Jeccamnte  ^  come  quelli  (be 
molto  bene  fapevano^  che  il  Capitano  Franzeje  avm 
bifogno  di  forze ,  e  di  numero  di  Soldati  per  andu^ 
re  ad  ajjaltare  gì'  inimici  ,  e  che  perciò  quefia  p9CM 
Soldatejca  Fiorentina  non  vi  fi  trovò  ^  il  che  (ia  in 
dubbio,  fu  per  ficurezza  %  et  aiuto  proprio  condoiin 
Jeco  .  Però  confiiterate  quejle  et  altre  molte  cofe  »  fbf 
per  brevità  fi  lafciano  »  dico  i  che  quejla  vittoria  ^  t^ 
più  glqriofa  »  e  per  conJeguen:^a  la  pia  degna  di  h^ 
de  f  e  di  memoria  eterna ,  che  fi  fia  tetta ,  o  gii  mèi 
udita  raccontare ,  e  che  forfè  una  tale  nei  Secoli  av» 
venire  non  fia  per  fuccedere ,  Havendo  dunque  eonfi* 
derazione  a  tutte  le  Sopraddette  goje ,  per  la  (fetta  fi» 
gnita  battaglia  beniffimo  fi  può  vedere  ,  e  manifefiéf» 
Piente  conoscere ,  quanto  le  dette  virtù  della  Fedi , 
valore  ,  cojfanza ,  et  obedienza  fuffero  anteùofie  et  tuh 
ti  i  commodi  et  intereffi  particolari ,  poiché  certa  (o» 
fa  era^  che  la  diftruzione  del  Contado  per  h  me* 
ni  dell*  Efercìto  nemico  ,  che  neir  ijlejfo  tempo  /#• 
guì ,  et  il  pericolo  della  perdita  (felle  proprie  mura  p 
e  della  vita .  e  dello  jJeffo  honore ,  tutte  cofe  »  che  ili 
"  manifefio  pericolo  oftano  a  gli  inimici ,  (biare  et  a* 
per  te  /i  vedevano^  col  pattuir  con  ejfi%  che  volentieri 
gli  haveriano  con  onorate  condizioni  ricevuti  ^  fi  fai* 
va  vano  ^  e  ita  tanti  pericoli  e  danni  fi  liberavano» 
Non  voipro  con  tuttocib  ad  altro  penjare  che  a  man^ 
tener/i  in  quella  pulita  loro  ftabilità  e  fermezza  $  f 
conti*iuazione  di  veri ^  fedeli,  cojtanti ,  et  amici  v^* 
lorofif  come  nelle  leghe  fatte  da  loro  bavevanu  rea-' 
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ìlfimdminit  firomeffo ,  il  cbt  Jtmpr$  ffcno ,  e  fino 
V  nojiri  umpi  s*  è  continnato  di  fan ,  come  a  /ho 
hogo  fi  maniffflerà ,  Dico  bene  ,  che  sì  fatnoja ,  e 
glori  oji  vittoria  %  fi  attribuì Jce  Hai  Popolo  di  Colle 
efferh  avvenuta  dalla  potente  mano  della  Maeftà  lòi^ 
vìna  »  come  tutte  /*  altre  ancora  vengono  »  e  da  lei 
mandate  fono ,  ma  qnefta  in  particolare  i  Colligiani 
la  riconofcono  per  i  meriti  particolari ,  et  interceffìo^ 
ne  del g/oriofiffimo  Dìfcepùlo  del  Signore  Marciale  San^ 
tìfsimo ,  Avvocato  e  protettore  delta  ferra  di  Collo 
ottenuta  %  poiché  tanto  conflitto  fegu)  nell'  iflcljo  Ino^ 
go  I  dove  egli  fece  sì  ftupendo  miracolo  della  lUfar- 
rnhne  d^  Auflriclìniano  datoli  da  S.  l'iccro  p^^r  com^ 
fogno  I  per  andare  ìnfieme  a  predicare  in  Fiuència ,  e 
manifeftare  la  Verità  Evangelica  in  qt^fH^f  Provìncia , 
ed  é  convertir  quelle  Genti  alia  Santìfsìma  tWc*  di 
'  AT.  5,  Gesà  Crifto  $  la  qual  refurrezione  Jh(hìta  dop* 
p%  il  ritorno  di  Roma^  fatta  dal  dt^tio  Santi  fimo 
Marziale,  dove  egli  per  la  morte  del  Juihhtto  Com- 
pagno s^ era  trasferito^  per  condolerfi  con  S.  Tietro 
rfWM  perdita  t  e  morte  Jopraddetta%  e  perciò  da  S. 
Pietro  rimandato  al  fno  viaggio ,  e  dettoli  il  fuo  baflo^ 
ne^  arrivato  il  Ueatifsì mo  M^rzinìe  al  luogo  dove  Jia^ 
va  il  Cadavero  del  fuo  caro  C(;f/i/)/i^«o  Auftricliniano 
fotterratOf  e  fattoio  dìfcoprire  con  il  detto  ba/lone 
l9  refu/litòt  doppOtCbe  tanti  giorni  era  flato  fot  ter* 
feto ,  e  enorto .  Per  il  quale  sì  flupendo  miracolo  ,  j 
CoUiginni  fenza  pia  tejlìmonianz^e ,  o  predicazione  del* 
la  vera  Evangelica  Fede  ^fi  convertirono  ^  e  fi  batcz^ 
tnrono  i  et  al  Santo  Nome  dì  detto  Marziale  edi fi  ca- 
nno nello  fteflo  luogo ,  dove  sì  gran  miracolo  della 
Kifkrrezione  feguì ,  una  Cbieja ,  che  ancora  così  vec- 
chia ^et  antica  tfebbene  alcuna  volta  reflabilìta^  ^  f^^* 
tificata^in  piedi  ancora  fi  vede  nel  proprio  luo/jo^ 
im  detto  Auftricliniano  fu  già  feppellito  ,  e  re  fu. 

E  1  fci* 
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y^/M/o  éléfoi .  Nilta  T^vùtéi  itHh  fié^l  Chi f  fin  j^r  mh 
w  H'  §9$i9(hi/simQ  Piit^rf .  tt  U  miracolo  atlls  Rffhr^ 
nuhnf  »  0t  il  Hsnf/tm0  M  P^f^h  dì  Colle  vi  J!  v#f« 
fptip  mànìftfi^mfnft  dì  finti .  fJ^  fi  J^%  n^  fi  ha  €$• 
gnì^ìi^nf  0Utéii0 ,  (^bf  in  /falìa  i  r  nfll^  ifitffn  Cina  di 
iiméi ,  filtirn  Qhìtfa .  tìmfÌQ ,  0  Qifftlln  fi  trovi  (A 
Qhmfihimp  Nomf  di  qafjfu  Sanfo  dedicata  ^  jfn$iri 
ckf  dftfa  narrata  di  Jofra  »  la  qnalf  fino  ad  fra  t$n 
irandijtima  frrqntn^a  d^' Popoli  vf^ìni  >  toniinué^ 
minH  vifiiata,  f  /Wan^ntata  sì  ptr  /'  indiét^n%f  grmh 
il  da'  Sommi  Pòntfpd  ionttjst  a  antl  Santo  Lnwn^i 
€omf  anfora  ptr  (t  Qranìf  $ht  </rf  continuo  W  rn^ 

fniffanOf  €t  ottfn£onOi  t  ftrciò  tatto  fntl  piano  ^  tèf 
afìai  grandf^  mvt  fono  podni^  0  tfrrf  tolfìvaH\ 
a  dov^^  fi  trova  piantata  la  dtttt  Qbifjk  %  ftmpro  da 
futi  ttmpo  fino  a'nofiri  giorni  fi  k  thiaméto^  f  M 
pfffintf  fi  chiama  il  Pi^no  ili  S,  Mnv*l«le  1  f  ptrtih 
ntll'  ali f nazioni  dflU  l>rra  »  #  Btni  di  dnto  fUnp  «  <^ 
fi  Jhno  fattf  ptr  li  p^ifìati  t^mpl  »  r  di  prtttntf  fi  fim^ 
noxjotto  altro  vocabolo  %  0  ti  tato  1  non  ^  di^^hittranOi^ 
f  non  fono  fiatf  altriminti  dichlaratf  nfi  pnbhiicì  ^n* 
innati  t  (bf  nn  pnzo  di  Tfrr^  ^  0  Podtrt  vtnditfo  ntt 
Vmo  di  S,  M«r«ìrtle  •  SJ  ptéb  adnnqnf  trrdfrr  tt  n/l 
fnmarr ,  cbt  pn  i  mrriti  f  prrO  di  quHìo  Qlorìofk 
Jntfmfhrf%  td  Avvocato  di  Co  It?  %foJ$f  dal  dftto  P«* 
poh  oitfnnta  $)  frandf%  f  $)  famuja vittoria^ ptr  nyf* 
gÌ9éjgnfrf  olii  Joprajcrittì  il  nnovo^  1 1)  flnptndo  mì^ 
radialo .  pn  non  avn  voluto  in  modo  fUnno  tomfw^ 
t{9Vf  I  (hf  in  qufi  proprio  Inogo  %  dov^  fati  Topofo  fi 
i'iènvrvtì  •  f  fi  battt^tzò  >  f  la  vtra  Hvangflica  Flrm 
prontam^^ntt  abbrmiò ,  r  rictv} .  fnff^  vinto ,  #  Wif- 
firuttit  ,7?  pn^  dirt  ad  occhi  /noi  v^fgtnti  %  tt  in  r#- 
jQf  jna .  t  nfl  Jiio  proprio  patrimonio ,  K  qntfto  ptt 
ora  b(9fti ,  Li/ììando  ptr  brtvità  altrt  confidtranioni  % 
ibi  ci  fi  potnbbonoi  addnrrt  1  #  maniftfiart  ftr  anttn^ 
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tìcézìom  di  qué9tù  /*  è  di  fopra  narrato ,  /  fcrìtto  . 
Vanwo^  i2op.  fcguì  la  rotta  dì  Campaldino  con  ia 
és/aztone  dell  Éfncito  degli  Aretini  «  0  morte  del 
Vejìovo  GagUelmino  de*  Pazzi  di  Val  d^  Arno ,  Vefco^^ 
vo  di  f^^il^  Ci^f^  9  ^  Generale  di  quelli ,  Ha'  Fioren- 
tini diffipaio  t  f  rotto ,  dove  a  parte  di  tanta  vittoria 
iifmhuon  numero  de' Soldati  di  Colle. 

1}  Anno  i}ii.  Àrri{[0  VtL  Imp,  Principe  di  Lu^ 
amburg  popò  in  Italia ^  venne  da  Genova  a  Fifa» 
di  quivi  a  Róma ,  ni  fi  potendo  incoronare  alla  Cbie* 
fa  di  S.  Pietro  dovè  ot^inarìamenle  negli  altri  Impe^ 
rahri  da  Sommi  Ponte/tei  »  0  per  mano  de*  Legati 
loro  si  fatta  Ùirìmonìa  era  foìita  f  efeguirfi ,  /w- 
pediio  ialV  ÈJercito  del  ke  lìuberco ,  e  di  quelli  de' 
Fiorentini  aderenti  toro  ^  quali  tuìti  per  impedire  que^ 
jia  incoronazione  alla  Bafilica  di  5.  Pietro  s'erano 
accampati  è  fortificati  »  Égli  perciò  a  IS.  Giovanni 
taterana  per  mano  del  Legatjo  del  Papa  prefe  ia  det-^ 
fa  Corona*  ìn  quefi a  fpe dizione  ci  fu  affini  buon  nu* 
mero  di  Èoldati  di  Colle ,  come  obbligati  per  li  con^ 
venzioni  fatte  ntlla Lega ftipulatai' anno  l'itti  con  il 
detto  Re  Ruberto  1  r  gli  aderenti  della  parte  Guel- 
fa 9  dì  cbe  n^  appare  f  Inftrumento  proprio  originale 
M  publìco  Archiviò  di  Colle  ^  ficcom'e  ancora  fi  veg* 
gono  annotati  e'  nomi  proprii  degli  uomini  a  pojla 
mandati  a  koma  all'  È/èrcito ,  per  intendere  f  efito  e 
ficceffb  di  quefia  Guerra  %  come  veraihente  gelofi 
iella  pubblica  »  t  privata  Jaìnte  .  Perche  in  vero 
quefio  imperatore  meffe  grandìfiìmo  terrore  e  Jpa^ 
vento  alla  parte  Guelfa  »  poiché  nel  primo  Juo  in- 
irejfo  in  Italia  cacciò  di  Milano  i  Turriani ,  perchè 
tenevano  coti  la  Chiefa ,  e  vi  riiHeJJe  i  Vifconti  loro 
.  twrarii  1  et  air  imperio  aderenti .  Il  detto  Impera^ 
'ore  dopo  la  fua  Coronazione  tornato  indietro  per 
le  via  rf*' Arezzo,  prefe  net  Vald^Arno»    Monte 

E  5  Var- 
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Varchi  t  $  S.  Giovnnni,  f%   condujfe  per  ì  Monti  di  i» 
LancifA  a   S.  ^^\\\,  avendo  l* Ejercifo  Fiorentino ,  jp; 
inferiore  affai  a  quello  dell'  Imperatore  ,  preja  volon*  '^ 
tari  a  fuga  ^  per  non  ricevere  un  danno  vituperabili  i  f 
doppo  il  trattenimento  di  due  /riorni  Ji  condujfe  alh   ^ 
CMura  di  Fiorcn/i ,  alla  qual  Città  mvjje  grandlj/i^ 
nto  f pavento ,  /)  per  cfjere  odiofiJdimo  nemico ,  potiti* 
te  per  il  ftguito   che  aveva  di  copio fo  ejercito  i  va» 
lorojb ,  e  gagliardamente  aiutato  dalla  parte  GhibeU 
lina ,  et  in  particolare  da  Pifoni ,  e  molto  fiù  per* 
chi  le  Mura  di  Fiorcn/Ji  non  erano  di  muraglia  da  una 
parte  finite  ^  ni  altro  riparo  avevano  ,  che  un  fofjo  ,0 
peccato  di  legname,  come  il  b) fogno  ,  e  la  frettagli  ìft» 
fegnh  a  proveder  fi  di  tale  ,  e  Ji  fatta  difefa  dalla  ni* 
teffìth  jommìnijlratali  ;  e  per  cofa  certa  Ji  tiene ,  tbi 
fé  r  hnpptatore  non  perdeva  tempo  due  giorni  dopM 
la  prrja  dì  S.  Giovanni ,  é'  Monte  Varchi  tf//'AnctUi^ 
come  fece  f   Fiorenza  veniva   nelle    fue    mani  ^   non 
punto  ,  come  Jì  vede ,  confapevole  quante  lUttorii  mtli 
Guerre  hahbia  la  celerità    apportate ,  e  quanto  mi 
princìpio  importi  il  farfi  a  gì'  Inimici  fpavcntevoti  # 
je  hetie  lo  fpavento  e  terrore  de'  l'iofcntini  fu  gran' 
dì  [fimo;   poiché    il  t*efcovo    di   quella   Città   armato 
con  il  Juo  Cirro  andò  per  tutto  couj'ortando  et  ani* 
mando  tutto  il  Popolo  alla  difefa   della  Patria   ro* 
mune^    et  egli  in  perjona  con  il  detto  Juo  Clero  fi 
me  (fé  alla  dtjefa  df'lla  Fortn  n  S.  Ambrogio;  intan* 
to  r  lifcrcito  ^febben  piccolo  de'  Fiorentini,   che  nel 
Vnld'  Arno    era  andato   o/fervando    gli    andamenti 
dcir  Imperatore  ^  Jentito  H  pericolo   della  Città  f  ion 
preflezza ,  e  ^  come  fi  dice  ,  volando  giunfe  a  tempo  in 
Joccoijo  di  quello  siìgotfìto  Popolo ,  //  quale  da  tanto 
aiuto   inanimito  f  s'  afficurorono   tutti    di   maniera  9 
ih  pia  non  ebbero  paura  di  perderfi ,   Onde  vedendo 
chiaro  l' Imperatore   tli  non  potere  conjèguire  r  in'- 

tento 
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ttwtù  fio  »  Ji  rhhh  0  S.  Cnrcidno  «  otto  fnìglìé  tla 
,  Fiorente  iHfigi  1  rf/  itovi  pn  4iUnn  tfmpo  ileitf  4/uaU 
ibt  II0Ì4  n*  Morehtinii  e  Hi  quivi  partito  fi  a  l'uggU 
bonfi/#r#  nuovéi  P^ff^^^^  ^^i  V^^l  /«ofo  s'  andò  per  un 
^z%9  iréttimnio  i  dicono  1  chi  egli  allora  rifati/sg 
il  Poggio  Imperiale  .  Gran  cofa  (erto  i  Ifggire  ml^ 
li  proprii  Storti  livnntini^  th  quello  tùtperuton 
tmit9  umuto  »  quill'  Efiràto  sì  form$Mili ,  tbi  bé^ 
Viva  fuifìo  tanto  fpaviuto  uH  una  Città  j)  grande 
tonti  i  FiorentQ  »  ripitna  di  nnunrofo  popolo  armigi* 
to^i  valorofo%  i  cbi  baviva  formato  un  lifhdto  ptr 
dififa  propria  %  non  Jfa  temuto  da  ColligiAnì  ♦  privi 
df  aiuti  forrftitrt ,  i  cbi  r  bavevano  Ji  può  din  mila 
propria  Caja%  poi thi  non  e*  era  altra  diftanza^  cbi 
tn  pietoli  miglia  dalli  mura  di  Bolle  a  quelle  di  Pog- 
gibonfi  %  Anzi  Ji  legge  nelle  detta  Storie  1  tbe  il  Popolo 
ai  Colie  non  reftava  di  molijtan  il  detto  Imperatore  »  ' 
f  fUo  Éfirtìto  I  et  il  Jimile  diilt  altra  parti  facevano 
i  Sanefi  1  e  SftnslmlgnAne(i ,  il  quale  p^r  cagione  delle 
ditti  moli/Hi  datili  1  r  per  altri  fuoi  Jini  ^  et  itite^ 
nffij^anno  tjij*  fi  partì  dì  ditto  luogo ,  et  a  dì  4. 
i^Agofio  in  Duonconvcnto  /il  morji  ^  da  Pìlbnt  nella 
Città  loro  condotto  %  e  nel  proprio  Duomo  di  quella 
€on  Ideali  apparato  1  e  pompa  lo  Jep  peli  irono.  Nel  me-' 
dejimo  anno  diedero  i  Pìrdni  là  Sigucrla  ttelta  Città 
Uro  ad  Uguccione  dcllft  Fi^ijj^ìola  nemico  de'  Guclii^ 
forti  affato  e  valorofo  Capitano  1  da  che  moffi  et  in^ 
fofpitti  i  Fiorentini  i  diedero  per  anni  cinque  la  Si^ 
gnoria  dello  Stato  e  Città  loro  a  Filippo  Principe  ili 
Taranto I  e  fratello  del  He  Ruberto  di  Napoli^  il 
quali  fuhito  vinm  in  perjona  al  governo^  et  aiuto 
della  Città  di  Fiorenza  • 

Nel  tji5.  Uguccione  ajsedih  Monte  Chitina  #W- 
fdizione  de  Pijlolefi^  onde  #7  Principe  di  TuMntu/'rr 
foccornn  detto  Cajìello^  mefse  inferni  grandi  i  po^ 

fi  4  tenti 
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tii$it  Efitdi9 1  #  €9n  tfh  venne  fi^io  0  vifté  de^^n 
Ntmiii  I  i  9mIì  étntr^  é  fìrii  t  bnont  IVintitrt  )l« 
JtéVénoJiinri  1  ètrfìvtrénM  in  dtit^  njtféif$  |  MCtfv\j 
r*^  i*  Efìitch9  Fiorentino  fnftt  pia  €0fÌ9fh  é^fsni  M^ 
^ntlh  degl'  Ini  miti  t  finii  tosi  gli  Bfit€$ì$  m$tiigi¥t^x 
ni  I  fUnmtnit  nlcnnt  volit  ton  Itggitrt  ftnmmntrit^^  li 
pinuitni9/i  I  Ugttcclone  1  éitnno  per  dnH$  t  fìùtttn  \ 
di  nwià  dihgginfst .  il  iUt  vtdnn  dnU'  Efinèn  \ 
Fiorentino  i/#7#^#>0  iivnf  romort.  tèe  tfnimkn  I 
fkggivn  I  #  9nejì$/i  in   9tdint  1  non  tonfnpfvnif  tèi  { 
tomnndnvé  tbt  mni^  e  mnffime  ntlltGntirirt^  ttminnà», 
tnprittiofk  non  fono  punto  lodevoli  ^  t  ^beè  peritolojk 
tofì  /*  nndntin ,  qnniorn  h  fone  non  rittvono  tomm^ 
démtnto  dnl  ftnno  »  nndò  nd  nfsàltHtt  C  inimito  Bfìf 
tito  i  il  tbt  vednto  de  Ugucciont  1  fi  mijst  in  pnntn 
per  U  ntttfìnrin  bnttdglin  ton  tnnto  vntott  dt^/nni  % 
tèt  roppt  r  Rftrtito  nemito^  nmorthè  net  pftintipin 
dtt  fntto  d^Armt  refinfìf  morto  Fmnccrco  figtìnntn 
iTUguGciono.  Llonardo   Aretino   net  ^\  Uè.  dettt 
fne  Fiorentine  Storie  1  dite  $be  n  /  metterfi  in  fhgt^ 
fnrono  i  primi  i  Sanefì  1  e  Colligiani  toUotnti  infit^ 
me  nel  finifiro  Corno  »  mn  the  tii  nvvenne  1  perd^ 
fnrono  trovnti  fprovvifti  •  Se  Uguccione  tome  ftrivt 
V*  A  retino  9  H  tie  nntom  vien  dn  tntti  nffermnioftht 
qnefto  fntto  rnttontnno  »  diloggin  per  non  tombnttert  | 
e  pertii  viene  dnW  RIeràto  Fiorenti  no /ff#ìr##e^  H 
n/snltnto  »  tome  pnò  flnre  tbe  /*  ^fìéltatore  fin  Uguf> 
clone  •  e  tome  pojsono  efser  tolti  improvvifii  toiorn  » 
tbe  mnitnmente  vnnno  ton  tntto  V  Efertito  nd  nfint^ 
tnre gV  inimiti^^e  fornntnmente  gli  fnnno  tombétte$^f 
et  è  giorno  tbUro  qnnndoil  fntto  dr vèrme  s^  nttéttn  % 
Per  di  fgtto  in  detto  libro  fi  legge  ,  tbe  Pietro  IV#« 
itilo  del  Re  Ruberto  ii:*#  per  In  mnlnitin  di  Filippo 
/»•  F^teth  fete  qnel  giorno  l^nfinio  di  Cépitnnn 
Generate^  et  in  dette  Bntiéglié  morje  infieme  eon 

Carlo 
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Carlo  Fi£ti  i  M  dtttp  Filippo  i  fk  ^f io«#  Ji  tmié 
rwimm  #  #r^— /J|  «  rn/  ri^  Mi  vtngono  gt*imàiUi^i 
^0frm  qm^jU  difiriint  %  U  fngà  di'  Sttnefi  t  Colligii* 
ni  »  9t  sMn/s9  il  Gimriult  Pietro  ^  €omf  €ih  pojis 
Ì0r€  »  ^fp^fi^  ^d  ambiduf  q»fio  iì  grém  dMn$  e 
mmmMmenn  giitiMrt  »  m$n  /#  iki  h  p^fsé  gindUm^ 
ì  €9mj€9ff  »  ni  €rtdo  »  ibe  mtri  per  h  dette  fér^f 
\m  dttté  Stm0  Mrrstt ,  #  di  J^pré  fttitie  »  fis  mèi 
mefié  Jiomfrtéiio  fì$9no  r  écc%rdàft  •  Che  Pietro 
SnNPnmp  w  /ii/2#  f^/j  /4  cagioni  »  ^r  <nvr  tórnsndat^ 
pft#  MH  difinfVémt0ggio  ^  t  cm  fritta  e  prfffezza  in» 
mtfidtréts  (  /J  f  M/r  carivi  #^^^^  pértorifiefimpre  ^ 

rrckè  U  fritte  i  ffmfn  imprudenti  «  i  la  pnftizns 
€itim  )  s^  nndsfii  ni  inviftin  C  EJirtito  mmiti  » 
rA#  mrtffiti^fnminti  forjt  dUogginvn ,  per  nvir  miglimr 
tnmndiià  di  timhattin  in  Inojo  vnntafgiifi  per  fi  ^ 
f  Jtm/hrn  e  dnnmfo  ùir  (*  Bftrcito  mmui  »  qmfio  pnè 
flmrt  €hi  t4l  fifa  V  animo  it  intenzioni  </  Uguccìo- 
ne%  €Omi  pratico  ^  valorofi^  it  afinto  Cantano  che 
egli  ira$  i  doli*  altra  banda  Pietro  al  tutto  inehirf 
dtUe  €oJi  della  Guerra  ^  il  che  fi  conofie  benifftmo  » 
pniM  ti  fine ,  al  quale  in  tutte  V  imprefe  fi  deve  ri^ 
emmrdmn  t  di  già  jr*  ira  ottenuto  ;  poiché  Monte  Ca- 


fumrdmn  %  di  già  jr*  ira  ottenuto  ;  poicbi 
tini  per  la  partita  d"  Uguccione  veniva  daW  ajsedia 
\ibtré$n%  cbi  ira  la  cagione  di  tanta  mojsa%  e  di 
qnefim  Guerra  %  e  per  quefio  filo  x*  era  congregato  si 
patamia  Efercito^  da  <be  fi  verifica  t  cbe  l^tmprefi 
dsUa  fretta  fiinte  »  et  efeguite ,  fìmpre  gravi ffimi 
errori  partortfiono ,  i  la  poca  efperienza  in  parti  co* 
lare  è  una  di  quelle  céigioni^  che  molti  Efirciti  dal 
mimar  numero  fono  fiati  vinti .  Da  quefto  dunque 
imcomfiderato  afsalto  ;  poicbi  i  fintenza  antica  »  cbe  a 
Namiii  cbe  fuggono  »  fi  era  queSa  coma  t*  i  detta  ^ 
^^*  SH^  >  h  J^Mcn  il  Ponte  d' oro  f  e  fi  non  ira 
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N^lM  i'iàmP  gH  «t/fi'i\  it#i^«ivii«t#  MimiàptmfHte'éNt  im  '\ 

itdW   t/fm  l'rtiiicdco^   i/«i  ^bt  fit  1^  rovéti  ^^ ;/^  ^ 

é^ti  immhi ,  ft  q^tfi^  ^  t^^mt  \tftf^k'ijit  vtN0m%k  > 
i%u  «OH  ##0  tpfi^  %vi  n  I  ì'h  ejflhi»  fi  f f#»f/<^^ii#  im 
vttjs^i^g^ejé  t  mmiftiU  /#^«i ♦/♦#//*  Ai t?ri«o/m#r#%  M$  y 

Ji  t%mfftt^iit  té  f^fi^mt  gl'aneti^  I  it!^  ^gìi  m^0tNk  mtf 
ffétUeé  U  t^jfi  fmt  I  #  f^nfii^it  %  ti  étiténétt  ite  Pto« 
rentinit  f(^kk>Ì  mi»  vi$^t  /K^r  il  Jk$  étirt^  tk^  md  , 
tm^s  ni  t(tf4  éUnné  fmtiH$  imfiii4ltnetmttrtt%  «è  > 
di  f^t^  ^éhft  I  m4  ickt  it4  he9  9gHÌ  it^fé  ir##iwJiif#  ; 
Jié  ^  hmfflmé  t^nfigiièU  ^  §nìmém^nit^  •i^imm  i  i  . 
pti^^tnimtHht  tpgmu  ;  Me  /#4^«y</f «r^»  tt  ita^ft  €m^  , 
#i«ir#>  éi/  dtfidtm  /•!*#  tui"  mmihniftit  4'  C^mfkgnii  k  j 

j'^W  /  f^miféli  .t  f^t  i  ^ft^i  /f  (>iy w«#  ^f /*  étfn^  ■ 

jfi  I  ftt^mt  in  étH4  Siéri4  tné^ifrlt^m^ntf  fi  wé^^  , 

iht  nn^H  p^lH  4n(t^4  nén  fé  mtH^i^^t  A^gii  4ihH  -, 

ilérì  f/(#  Ciàmf^gni^  t  CiànftitìNih  4  Attti  Fioi^nnnli  \ 
%  vtrnmtntt  éUtn  f^^n  dì  fmki  »  t  gli  4tm  Uftìàn^ 
4l%  ^  ti^mt  fi  Mtt  ntll4  ptnifin  in  firn  ^  f>#%«t  féitt  #!• 

tnnn  mtn^iimt  di  ifntlli  »  iftf  véhnfÀm^ntt  ^r  li  , 

fé^'t^  tf^$H^v4nià  h  viii^  t  fUtnll4  h^^,   H  i^^ttkè  , 

f Muri  /è  di%t  nel  kggtrt  jf#{/^#  /#•  Iikr4  tiifji^dn*  ^ 
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Ut  gifffiiziofo  htnìffimo  tomprindnà  il  verOf  ptrò 
uoi$  vi  dico  éUro. 

Smcefsf  dà  poi  qntl  ferocf  nemico  di  Cnftruccio  i 
#f  tempo  dfl  q^alt  i  t*iurcnrini  fi  trovavano  d,i  hno* 
uéf  parti  dillo  Stato  ^  tt  amici  toro  abbandonati  ^  oh- 
df  fifa!  ebf  utl  13)7*  ^fi  Altop^rcio  ditdt  alli  dtt^ 
ti  riorentinl  una  grandi  (fi  ma  rotta  ,  da  (bt  fpavtn^ 
fata  la  Città  di  Fìren*c  ptr  i  contrari  fnccr/ti ,  cba 
n9t0   itoppo  l*  altro  gli  avvtnntro  1  ditdtro  per  ditti 
anni  la  Signoria  a  Cnrio  naca  di  CnUvrU  .   Sei 
medtfiwo  anno  ip?.  1  Fiorentini»  metttre  CaOruc- 
ciò  p  trovava  /uMLomti  ^0^1  Lodovico  Bavnro  Impe-^ 
taf  ore  andato  ptr^coronarfi ,  rìprtjèro  Pijloia^  onde 
Caftraccio  di  Romti  in  diligenza  ,  e  fconof eluto  par^ 
tifo  %  tornò  fnbìto  indietro  »  et  ajstdìò  la  detta  Città 
di  PiftolA  con  tanta  firettezza  ,  diligenza  1  e  fatica  » 
e  con  si  forti  ripari  cosi   di  fnori ,  per  non  ejsere 
dagV inimici  forzato  a  combattere^  0  a  levar  Vafìe^ 
dio  I  tome  dàlia  banda  della  Ciftt) ,  accib  da  loro  non 
venifie  molejhto ,  e  non  poteftero  quei  Soldati  che  la 
difendevano  con  la  figa  falvar/i\  percb^  conofceva^ 
e  [fàpeva  beni fs imo  qnrjio  non  mrno  efperto ,  cbe  va* 
lorojfb  Capitano ,  che  pnnctpalipima  parte  //'  nn  (7^. 
aerale  deve  ejsere ,  il  fapere  Jopra  i  laoghi  mede  fimi 
Jenna    dilazione  pigliare  i    buoni  partiti ,  e  cbe   la 
virti  d^  nn  generofo  Capitano  tanto  dìvien  maggiore^ 
fnanto  pik  /'  imprefe  difficili  Je  li  pre(entaiw\  per» 
thè  qnalora  il  Capitano  ne*  gran  pericoli  Ji  moftra 
valor ofo ,  infinita  et  im mortai  gloria  fempre  ne  rl^ 
porta  •  Onde  fu  tale  la  virtt) ,  nflinazione ,  e  prnden* 
na  di  Ctiftrucclo  ,  con  incredibile  fatica  accompagnata  1 
the  finalmente  per  la  fame  ottenne  la  Citta   di  Pi- 
ftolei  »  poicbìt  P  Efercito  Fiorentino  per  s)  buone  ordi^ 
nate  fortificazioni  non  Potè  /occorrerla .   Af ir  furono 
tante  le  fatiche  durate  da  Cnllruccio  in  ^utfiò  afse* 
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dUfCbi  alll  )•  di  Siifiwbn  ip8.  in  Lucca  fi  mi 
fi  9  e  Galeazzo  Vifconci  amicijìimo^  /  compagno 
non  filo  in  ^uffio  a/tedio ,  ma  noli'  altri /anche  ,  # 
»iont  figuifi  milf  pafsaCf  Guirn  »  egli  amara  ^ 
Pefcia  Jegnendo  ìf  amico  fi  morì .  Di  Lodovico  àavj 
ro  non  accade  farne  menzione  alcuna  ^  poiché  noa 
pia  agli  amici  t  che  a*  nemici ,  e  delle  Guerre  che 
guirono  ira'  Fiorentini  e  Piradi ,  e  contro  de'  Li 
cheli  t  non  flarb  a  raccontarle  f  acci^  la  lunghe^ 
non  apponi  tedio  al  Ut  con     "*        ^  '        '    " 


nomarli  f  aceto 
tton.  Bafta  U 
izionif  chi  jic 


'olaminti  dti 
ibi  in  tutti  quilli  /pidizioni  t  chi  /caro  i  t^ion 
tini  contro  a  t'ifani  t  o  Lucchefi  t  Jp^^^  ^^fiff  »  ^ 
cffifa  loro  t  ci  fi  trovarono  in  bumnumiro  i  Soli 
di  Colle  dalla  Comunità  loro  Jimpn  pagati^  • 

V anno  ijjit  //  primo  di  Novimbn  li  piogge ^ 
rono  il  granai  f  e  copiofif  chi  Arno  ruppi  tufìi 
Mulini  9  Ponti ,  i  Cafi ,  chi  gli  ir  ano  /opra  »  o  vUt^ 
Mi  ^fracajsb  la  Porca  alla  Croce  »  rovini  li  tn  Pi 
8.  Trinità ,  Ponte  Vecchio  9  9  la  Carraia  9  ^  /# 
rompiva  900.  braccia  di  muravirfo  il  Prato  a 
SmA  ,  fbmmirgiva  mizza  la  Città  di  Fireow# 
non  gli  ifando  rifiati  Molinif  i  pircib  non  P^é  .^^ 
avir  fanne  9  ad  ogni  modo  ùir  la  farhe  quafi  fnHf* 
tarlano  mancati .  Saùuto  qui  fio  gran  bijogno  da^  (M^- 
ligiani  f  dì  #  notti  finza  firmare  0  quntar  mal  fi^fi 
minifirarono ,  #  mudarono  con  tanta  diliginza  9  àffi^ 
ziom  9  follici tudim  *  #  prefiezza  ci  gran  numero 
Parine  9  chi  finza  dubbiò  alcuno  camparono  la  vi 
alla  mota  di  quilll  abitatori  /  li  commi ffioni ,  #  li  i^, 
mandaminti  ijpnffi  »  chi  ad  altro  non  $*  attindijfi^ 
ibi  a  foccornn ,  it  a  Jowinln  di  Vettovaglii  la  cM» 
tà  di  Firenze  in  quifio  grandi  i  sì  urginti  bifofwià 
apparifcano  ancora  mi  publici  Libri  deirArchcvto  é 
éoUe  »  ovi  fi  viggono  annotati  gli  uomini  fi  l^  f^ 
fili  dil  contado  ^  comi  della  Ttrra  atti  a  qmfio  bif 

gno 
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ìer  imèinrrt  fuitt  \i  farìm^  cbe  di  i  wtH  t§tm 

ei  Mulini  9  dei  quah  n^  Jòno  i  Colligiani  tanto 
?  f  potevano  ton  dUiginzà  /  preftezzét  dei  ionii^ 
p#i*  téd  tonto  pia  del  foUto  ufata  macinare  •  // 
if  fatto  da  auel  Popolo  tanto  prontamente  »  0 
ftieri ,  come  fé  per  loro  fteffi  baveJPtro  avnto  bU 

di  provvederci  il  vitto ,  percbi  Japevano  molto 
,  cbe  i*  amicizia  vuol  ejfer  perpetua ,  quanto  ##* 
'  felici ,  quanto  né*  contrar] ,  altrimenti  non  è 
zta ,  OT(^  utilità  propria  .  A  tal  cbe  fi  vede  cbia* 
he  i  CoHigianf  per  gli  amici  furono  Jempre  bua* 

pronti  a  giovare ,  sì  neW  occa/iont  di  Guerre  ^ 
mdo  il  Jangne  allora  »  e  le  f acuità  proprie ,  co^ 
f*  Ifi fogni  »  cbe  ne*  tempi  di  Pace  fogliono  occor^ 
ff  avvenire. 

Ile  fiufrre^  cbe  feguirono  gli  anni  i)]tf.  i337« 
Roreqrinì  e  Veneziani  collegati  injiema  contro 
aitino  4ellt(  Scala  Signor  di  Verona,  vi  fu 
#  in  auefta  pericolofa  guerra  copiojb  numero  di 
ti  Colligiani  •  fé  ne  veggono  nei  publici  Libri 
adizioni ,  e  gli  fpeffi  mandati  a  pofta  in  Lom^^ 
r  •  per  intendere  e  Jhpere  come  $  fatti ,  #  pro'* 

della  Guerra  paffavano  • 

$  i}^it  f  Fifa  ni  ajjediarono  Lucca»  compra  e 
f  dai  JFiprent}ni ,  e  /*  ottennero  per  fame  »  i  quali 
titini  la  don^rqtfo  al  Re  Ruberto  di  Napoli» 
ro  ancora  i  Fiorentini  la  Signoria  con  il  con- 
f  faputa  del  Re  Ruberto, ^  Gualtieri  Conte  di 
la  «  chiamato  il  Duca  (TAtene ,  //  quale  con  aftu^^ 
f  con  V  aiuto  di  molti  Nobili  Fiorentini  ma/e 
ì  f  e  peggio  fati  sfatti  del  Governo  Popolare ,  y> 
ce  affòluto  Signore  e  Tiranno ,  bavendo  cacciato 
fnoria  di  Palazzo ,  et  ujando  troppo  imperiofa^ 
f  e  tirannicamente  P  autorità  fua  »  facendo  in^ 

gì»'' 


I 
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gì  ufi  amenti  monti  tuffi  qui  Ili  giudicati  da  luì  attlMs^ 
pir  valori  »  Jiguito ,  #  merito  ad  impidirlo  t  e  coim 
trapporji al  govirno  Juo  tirannico^  it  ingiujio.  OniSp 
molti  congiure  (ima  chi  /*  una  fapeffe  dell'  altra  & 
gli  furono  ordinati  contro  ,  it  in  particolari,  dinr 
Agnolo  Acciaioli  Vefcovo  di  Firenze  »  che  era  la  piw' 
potente  dell'  altre .  /  Colligiani  comi  fedeli  et  amore^i^ 
voli  chi  erano  ^  pronti  di  mano  ,  e  coraggioji  ^  da  dittt 
congiunti  furono  chiamati  in  aiuto  ^  i  ^uali  pronta^ 
minti  andorono ,  i  volentieri  ad  efporji  ad  un  ianti^ 
pericolo }  ma  Jiopertofi  in  un  tratto  dal  Tiranno  $ìpi^ 
ricolo  fé  congture ,  sbigottito  ebbe  di  grazia  di  campat  \ìì 
la  vita  t  et  andarfem  con  celirità  grandi  al  fuo  Paiji%  i( 
chi  fu  l*  anno  1343.  jt. 

I^ill'anno  1348,  per  vanìffimo  Jofpitto  i  Fioren^^i 
tini  mandorono  /'  EJercito  a  Colle  sfotto  ùntijio  dit^  i 
la  quiiti  e  paa  di  quella  Tirra  ^  e  perciò  dijffero  di  ij 
voler  mettere  una  guardia  di  Soldati  entro  a  queltt  n 
Mura ,  il  che  fu  loro  prontamente  e  fubitamente  coOf  \\ 
ceffo  f  f apendo  di  non  aver  fatto  mai  ni  penjato  cofa^,  \ 
che  haveffe  potuto  dar  ombra  a*  Fiorentini  di  mutata  l 
volontà  ìorOf  et  affezione  verfo  la  Città  di  Fiorenza  t  fi 
onde  confidati  ne"^  propr'j  meriti  per  li  pajfati  fervi%\  V 
fatti ,  in  tutti  /'  occajioni  chi  erana  per  li  tempi  a/^  '•. 
dietro  nate ,  et  occorje ,  per  non  hnver  mai  tanta  9  \ 
sì  lunga  fede  in  alcun  tempo  mutata  né  macchiatagli 
prontamente  gli  diedero  quanto  fu  da  loro  coma^f  \ 
Hnto .  Ma  la  Guardia  fu  /*  affoluio  dominio ,  ifigno*  \ 
ria ,  chi  doppo  bnvi  timpo  imperiofamente  eferclta*^  ,1 
rono  f  e  fino  aquefto  1  Colli(;iflni,i?0//i^  amici ^  e  con*  v 
federati  jeguirono  la  volontà  de'  Fiorentini  1  ma  per  j, 
/'  innanzi  obbedirono  fedelmente ,  però  come  foggetti  i  \^ 
il  che  fi  vide  prefio ,  poiché  nelle  Guerre  che  Juccef*  \ 
fero  gli  anni  1351,  135:.  tra  /•Arcivefcovo  di  Mi*  I, 
tanoi  et  i  Fiorentini»  /  Soldati  di  Colle/  portare^  \ 

no 


4 

^ 


DICOLLK.  79 

M  C09  la  me  Je fi  ma  fede  »  lealtà ,  e  valore  ^  che  bave'- 
VM9  femore  per  il  pa/fafo  fatto  .  . 

Seguirono  dipoi  maggiori ,  e  pm  affai  pericolofi 
Guerre  tra  Galeazzo  Duca  dì  Milano  detto  //Conte 
tti  Virtù  I  fino  air  anno  140}.  tbe  egli  morfe^  dove 
tempre  fyrono  i  Soldati  di  Colle  »  £  percbi  Gabbri- 
ilio  Maria  Vifconte  Figlio  naturale  di  detto  Duca  fu 
laf^tato  Signore  di  Pila  »  et  i  Pifani  ribellati^  nejla 
l^Qriemza  l' affediaroao ,  onde  conojcendo  egli  di  non 
(f  ppter  difendere^  a^  Fiorentini  la  vendi ^  i  quali 
Hn  ofiante  C  affedio  de'  Pifani ,  bebbero  il  poffejfo  del» 
ìs  Fortezza ,  net  quale  poco  tempo  durarono  >  percb^ 
ìreiti  et  ajpdiati  da  detti  Pifani,  per  fame  gliela 
^efero  •  Da  che  /degnati  $  Fiorentini  1  gli  mojfero 
•»«f^  et  oftinat a  guerra  ^  di  tal  forte  ^  (be  agli  8.  ^ 
^iobre  !4o($.  fy  per  accordo  f  dalla  fame  vinta  la 
Zitta  di  Fifa  attenuta  da  loro ,  nelle  quali  guerre  fi 
pprtarpno  sì  bene  gli  btéomini ,  e  Soldati  di  Colle  1 
juelli  fomminiftrando  Jempre  Vettovaglie  per  mante* 
nimentQ  dell*  EJercito ,  quejii  con  il  valore ,  e  con  la 
^ede  folita  loro  %  (be  ne  fuerifarono  lode  »  et  bonore 
mpeme  • 

V  anno  1419.  \  Fiorentini  moffero  guerra  allaCit* 
f4  di  Lucca ,  la  quale  Jtava  in  protezione  di  Filippo 
Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  che  in  aiuto  e  di- 
fi/i  loro  mandò  Niccolò  Piccinino  /uo  Generale ,  // 
fuale,  roppe  /'  E/ercìto  Fiorentino ,  a  parte  del  qual 
iaftuQ  furono  i  Soldati  di  Colle  ^ 

L*  anno  1440,  ^i.rf  Anghiari  fu  rotto  dalT  Efercito 
Fiorentino  r^i(;col6  Piccinino  1  Generale  del  Jopraddet* 
to  Duca. 

Vanno  1447,  Alfonfo  d'  Aragona  doppo  V  acquìfto 
fratto  da  lui  del  Rfgno  di  Napoli ,  venne  in  perjona 
f*  danni  de"  Fiorentini,  arrivò  a  Montepulciano, 
tipoi  fi  condujfe  nel  Contado  di  Volterra  •  pre/e  Ri- 

paimar- 
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Samtrrancl»  #  CaftigUone  dellt  Percaitii  ibt  th^ 
t  ^tha  Jk$  ié  Fiorentini  /Vroi»«  ènti  htfH 

Vémnp  1451.  Ferrtnte  d^Arigont  Figlh  M  /k 
pitéuléUii$  Alfbnfo  »  #  Rf  Napoli  1  w«»#  MCtr*  ig^^ 
$9fùirfons  éi'  itiiiiwj  ifo^  V  entini»  frrA  Foanoi  f^ 
l« Torre  di  Vtdt»  quat ,  ire  périh9  dà'  Fiorentini. 
/  réUfmfiàrono.  tn  tnm  U  fìprHidmt  JftdÌ9Ì¥KÌi\ 
§fì  4ltn  ntfuprpjfimtt.fw  t  BJènin  Fiorenti^ jj 
no  vi  fwM9  fì^p^  i^  i^^^  Mmtr%  Sotdéti  ét\ 
Colle  »  isvuii  conte  s' i  életio  é»^  Fiorentini  in  hm^  ^ 
M  twfiJkrMi^w  %  ti  ftr  là  roec^ì#M  dn  /ere  ^  ##  ^ 
invf€€bi0i0  ftit  ^  €9mt  ptr  ti  vahrt^  e  bMim  ìhU^  , 

Me  ptr  non  tjjkr  /ee/e    1  raccontéur  ftr  0ffmt$%  l 
0  minutémentt  i  p0f}ati  fkcafft  »  vtrrtm^  é  éimm§^ 
rt  »  e  mémfiftart  cofi  di  p  ì  ìmp^rHnM  >  léJHmé%  ^ 
qnrtlt  €bt  é  péttr^9i$t  di  qmfts^  abf  épprtjfkfi  tm^  \ 
iOHNrà  »  0t  mto  fèiv9lf  e  dib$li  MpérirénM  »  itf ce  ; 
detlà  perli^pfé  Qmrrà  »  €bi  fk  m^J/k  con/re  é^  Pio«  i 
rentini  t  émèo  1479»  de  l    è  Sifto  IVt  dà  Ferrtntt  i 
Kt  di  Népùti  i  #  dal"  Sai     i  con  trt  poiintiffimi  BJti^  \ 
citi  bi^ftnnti  nd  nffnltnn  t  figgi Vdrt  P  ttniia  hUH^  \ 
eae  ibe  pnrit  dtffa  l}fèan4,  gnimi  gli  Bffr$ìii^  eie  i 
importava  4ffì$i  »  dnlii  pia  ij^trti  ^  fumo/i  »  #  v^¥t^ 
CépìtMÌ  di  futi  ttmpi  I  Jtndo  per  té  Cbitfn  Ge»/e> 
hnitr  Oenemlf  Federigo  Duca  d*  Urbino  tnntù  nH^ 
ii  Scritturi  pngintoi  t  iodato  Capitano  »  1 1  £/htl#e  ' 
Napolitano  gnidato  da  Alfonfo  Duca  di  Calavria  Km  ; 
gHo  dil  Rt  Ferrante  di  Napoli  ef^rtiffimo  Capitati^  j 
di  ghtrra .  ti  primo  tnogo  affiatato  da  loro  fn  té  , 
Terra  di  Colle  »  gli  babitatori  della  quale  fi  ri/ohe^ 
rono  di  refiftere  a  tanta  fkria  ^  et  a  sì  Potenti  mmi^ 
€i  ^ptr  mantener  fi  in  quella  vera  »  e  ft  abilita  opitUmUi 
if  ejfer  non  Jolamente  fedeli  1  ma  tofianti  e  valorofi 

injie* 
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hèfieme^  non  oftànte  che  vtdejfero  la  certa  i  manift* 
fa  rovina  dover  fnhìto  dette  cofe  loro  feguire ,  potchi 
tutto  il  Contado,  e  le  Ville  ^  e  Cajlwirnti ,  tigne  ^ 
et  Alberi ,  di  the  era  copiojo  tutto  quel  Parfì  ,  farcl)^ 
bt  dagC  Inimici  defirutto ,  arjo ,  e  rovinato  affatto  , 
tome  per  appunto  e  interaineùte  avvenne ,  #/«•//./  qua] 
definizione  e  rovina  ancorane  fentanoil  danno  ì  pre-* 


abbaffate  per  cagione  della  detta  guerm ,  e  dc^  d*:nni  , 
tbe  per  elione  di  effa  Jeguìrono .  Ma  perche  (apeva^ 
no  i  Colligiani  motto  Itene ,  che  agli  hnominì  militari 
tm  Heligìone  t  devozione  t  e  l'effer  timorato  dì  Dio^ 
étttefie  vìrtà  i  furza ,  e  valore ,  e  che  la  Religione 
«t*  Soldati  Jgoweuta  gf  inimici ,  e  che  felici  fono 
quei  Soldati  f  che  in  ogni  cccafione  ricorrono  a  /)/a, 
però  fi  voltarono  Jnbito  a  porgere  caUUlJìmi  preghi  a 
S%  ©•  Af.  con  quella  maggiQre  hnmiltà  e  devozione^ 
tbe  per  co/a  di  tanta  importanza  Ji  richiedeva  che 
fatejìero  »  nmiliandofi  di  tutto  cuore  avanti  al  pre^ 
niefilRmo  Sangue  di  Nojlro  Signor  (ìesà  Crifto  ^  che 
/parjo  fi  vede  jfopra  uno  di  quei  (  Jiiodi ,  che  in  CVo- 
te  tennero  confitto  il  Salvatore  del  Mondo ,  così  vivo  , 
tome  fé  appena  di  prtpnte  vi  fofse  rinhìjto  »  et  il 
ferro  tosi  Incido  doppò  tante  centinaia  d*  anni  che  è 
in  efsere  ^  e  fenza  macchia  alcuna  di  rugt^ine  ^  come 
fi  pur  09^  fofse  battuto  e  fabbricato^  e  fi  raccaman* 
dàrono  ancora  con.  calde  et  affcttuofe  Orazioni  alti 
Beati  loro  Tutelari  Alberto  e  Ploro  i  chi*  niella  (.'./r- 
tedretle  Ghie  fa  loro  i  Corpi  di  detti  Beati  ripoj.tno , 
illnflri  di  molti  miracoli  ^  come  nella  l^ìra  del  i'^rro 
Sesto  Alberto,  che  morje  poco  prima  la  Ci'fiverfivne 
di  S.  Franccfco»  di  Latina  che  allora  fu  fitta,  et 
Tom.  r.  V  in 
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Ì9  lingua  Ti»fia»ii  ulti  moment  ^  tradotta  a  benefiziti 
MuiverfaU  dal  iMolto  Hevereado  Abbate  Dd»  Silvano 
de*  Razii  CamaìdùUfe  ^  et  iu  eomp,ij;nh  di  t09t^  al^ 
ere  al  Monda  munipftate  da  lui  de'  Beati  Tìtjiaw  , 
fi  può  meglio  e  ìì kl. ir ii mente  da  cijfibednno  vedere  ^ 
Del  quale  affatto  più  e  religiofa  de'  Colligiani  Je  ne 
vede  avanti  la  Cappella  ,  dùve  ion  grandi ffima  venera^ 
zione  et  il  detto  Chiodo  »  et  il  Corpo  del  B.  Alberto  % 
e  poco  àpprejso  quello  del  Beato  Vieno  fianno  Jèf  piti  ^ 
il  voto  anfora  iìit^ro  dì  tutta  la  Terra  di  Colle  «  rap^ 
prefentato  ion  le  Ter  ri  principali  »  C^ìje ,  e  Mnrs  fatte 
del  proprio ,  acciò  élai  pofteri  s*  imparafse  ne"  bifigni 
publici ,  e  particolari  infieme  a  ricorrere ,  et  ad  ba^ 
vere  la  principale  e  ficnra  fperanza  pìd  negli  aiati 
Divini^  che  negli  bumani  ,  AJoffì  adunque  dalla  fede ^ 
che  bavevano  del t  aiuto  Divino  ^  fecero  buona  reMm^ 
zione;  e  perciò  ordinatamence  fi  wìfero  alla  aifefa 
delle  cofe  loro ,  e  con  tanta  oftinazione  e  valore ,  pee 
54.  giorni  qJI. irono  agV  Initnicì  %  e  con  tante  Joriite 
ogni  giorno  gli  malejtarono ,  et  inquietarono  ,  ebe  be^ 
tnojlrarono  il  valore^  e  generojità  degli  animi  /ord, 
vvn  ojlante  ,  che  nel  princìpio  vedefsero  la  f^arte  da 
bafso  perfa  ,  e  poco  doppo  prefa  dagi^  Inimici  et  ab-^ 
bruciata  la  parte  di  fopra  detta  \\  Borjjo  , //i  cbe  ana^ 
ra  inquefti  nojtri  giorni  fé  ne  veggono  i  Jegni  manifefii 
per  le  rovine  dei  Cafamenti  arfi  allora^  et  antera 
non  rifatti .  Ma  la  terza  p(irte  nel  tnezzo  pofia  delle 
due  nominate  fi  tenne  forte  ^  e  valore fàmente  Jt  difefe% 
Jìno  a  tanto  che  vi  fu  da  vivere  »  e  mancato  quefie  « 
et  ai  Fioroiuini  fattolo  fapere ,  quali  non  bavende 
efercito  sì  glande^  che  potefse  con  gl^  Inimici  Jlare  a 
fronte  ,  //  contentarono ,  che  con  gV  Inimici  x*  aceor-* 
dajjero  cowe  ffcero  ,  et  al  Duca  di  Calavria  fi  diede* 
ro  ,  quale  non  voi  fé  che  gì*  altri  Compagni  di  tale 
acqnijio  participaffero  ,  del  qual  luogo  per  14.  tnefi 

ne 
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ne  fu  ajfoluto  Signore .  Ma  doppo  quel  tempo  feguU 
ta  la  pace  fra  il  Re  di  Napoli ,  et  i  Fiorentini ,  rV/?/- 
tnì  Colle  agli  antichi  Juoi  Signori  et  il  detto  Al- 
fonfo  bebbe  a  dire,  che  fé  i  Rrgnivvli  fuoi  ^a/falle 
fnffero  fiati  tutti  così  vaioroji,  fedeli  ^  et  obbedì tnti , 
come  trovò  i  Colligi^ini  sì  nella  guerra  mofpi  loro  ^ 
come  quando  gli  fignoreggiò ,  che  gli  Pina  bajtMo 
r animo  d* rmpadronirfi  di  tutto  il  Mondo,  e  per  fua 
perpetua  gloria  e  memoria  y  fece  in  Cartel  ilell  Uovo 
per  mano  d'Eccellente  Pittore  ^  e  r  acqui  Ih  ^  et  il  fuc- 
ceffo  di  quefla  Guerra  dipinr^ere  ^  et  i  (^)lli«i;irì«ìi  fe- 
cero il  mcdcfiwoy  dove  nella  Sala  del  Con  figlio  loro 
in  una  gran  Tavola  fi  vede  beni  (/imo  dipinto  il  fuc- 
ceffo  di  quefla  Guerra  ^  con  accennare  alcunt*  Fazioni 
e  fortite  ,  che  vi  fi  fecero  .  //  trattenimento  di  quefli 
Éfirciti  ,  che  fu  fatto  dai  Collimani  intorno  alle  Mu- 
ra  loro  per  lo  fpazio  e  tempo  di  $4  giorni  di  fopra 
accennati  ^  fu  cagione  della  falute  di  l'ircn/o  ,  poiché 
dette  agio,  e  tempo  all'  armata  Turche fca  d*  arriiuire 
opportunamente  net  Regno  dt  N:ii)oli  per  foccorfo  dei 
Fiorentini ,  dove  giunta  prefe  Otranto  con  facilità 
grandifftma  ,  dal  che  Alfonlo  venne  sforzato  ,  e  nvcefji* 
tato  a  partir  fi  di  Tofcana  con  le  fise  genti  per  fòccor» 
vere  le  cofe  fue  proprie  ^  per  cagione  rifila  qual  divi-^ 
fiffne  f  e  dìverjione  dtgli  Hferciti  nemici ,  potè  quello 
dei  Fiorentini,  che  in  S.  Calciano,  oziofajmnte  dimo» 
rava  ^ajpettando  quivi  d' intendere  i  progrefft  degl'Ini-^ 
ntìci  t  faltare  in  Campagna ,  e  venire  alla  dif^efa  delle 
cafe  fue  ,  et  impedire  che  altri  danni  contro  di  loro 
non  fcguiffcro  .  Onde  pareggiate  le  forze  ,  e  firacchiji 
gli  uni  come  gli  altri  ^  s^  ejlinfe  quello  pericolo/o  in* 
cendio  y  e  doppo  il  corfo  di  nteji  14,  come  s^  e  detto  ^ 
fatta  con  tutti  pace  univerfale  ^  Colle  ///  rejlitnica  ai 
FìOVQììXinìf-  gratificati  da  Allbnfo  di  potere  qua! inique 
Colligiano  I  c/;^  q  Napoli  volejje  andare  per  habitavxi  ^ 
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arto  offizìo ,  come  originario  di  quella  Città  ,  efii^^ 
citare,  e  diede  ancora  loro  alcuna  diminuzione  di  Gm" 
belle  »  (e  da  detti  CuUigiaiù  mercanzie  vi  fuffero  com^ 
dotte  9  e  pereto  alcune  Famiglie  vi  andarono  *  et  ém^ 
(ora  i  fuccelJori  vt  bahitano  ^  et  a  B.iri  alcune  altre  vi 
fono  accajrttf  ,  potibè  di  quella  Città  ancora  fono  (lati 
fatti  Cittadti;t  ,  et  acaò  più  manifcjUmrnte  Ji  vegga 

?  guanto  fnjjr  d  affezione  ^  che  portò  dipoi  il  D»ca  AU 
bnfo  alla  Terra  di  Colle»//  contentò  ,  ihe  per  motti 
annia.cuni  de'  fuot  Trombetti  da  Napoli  proprio  ve^ 
nijjero  ad  honorare  la  te/la  del  lìeato  Alberto  /ori 
Protettore^  che  aili  17.  dWgoJh  con  folennità  Ji  ce^ 
lebra  con  numero  grantfe  di  pioni ,  et  inflrumtwti 
muficaii  %  che  da  vicini  luoghi  tn  buon  nutnero  vi  C9m^ 
conot:o,il  ihe  nei  libri  publici  appari/ce  per  le grof^ 
Je  mance  date  ,  per  gratificare  al  He  Alfonfo  ,  olii  dtt* 
ti  jiioi  TroiKoati  •  Ma  con  tutto  qucjlo  i  danni  gran^ 
di  pariti  dai  v  ullijjiani ,  furono  ii^  ejìremo  ecceffi-» 
vi ,  fendo  re  fiate  le  terre  fenza  (ementa ,  oltre  alCw^ 
t^do  del  turco  guiifto  t  et  abbruciato  come  s^  è  dett$^ 
aH'jndo't.ire  ^  anzi  perfc  /'  tnàujirie  tutte  ^  che  per 
gr;:i;  reu:fo  dippo  non  fi  poterono  efercìtare  ^cowu  pri^ 
tua  fi  f  die  va  .  //  perjè  la  Jlampa  ,  che  felice  inente  vi 
5^  era  iiiaimfaituta  con  grandi(/in:a  comodità  delti 
Stami  atori  »  /•.  r  la  copia  granjc  degli  Edifizj  dtt 
Catta  che  li  erano ,  et  hcra  vi  jono  in  maggior  Mar* 
mero  che  mat ,  et  in  famma  tutte  le  faccende  che  ag*  j 
gr.ì  ui'fcono  ^  et  ougumentano  di  beni  ^  e  d' buomtni  ' 
le  Ir» re ,  e  le  dtt^  ft  fii^^girono ,  per  dir  così  ,  datti 
Viura  fH  Colie  ♦  onde  mai  pii  da  quel  tempo  np 
pot  fi  fi.no  in  quella  terra  potute  rimettere ,  e:  efetr 
cita,  r .  /..a  ca^rjlia  che  alle  guerre  fempre  fncce* 
de,  per  :;:i:lrt  .ìnuì  )ì  grand. ffiwa,  /icìb^  da  eftrems 
povfità  ciitjJ^ednno  ft  vide  affalfto  .  Panno  frnza  duh^ 
bio  inejiimabile  ,  fenza  rimedio  ,  fenza  fperanza  ^  ehi 

né 
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0>  tiìlorà  t  ni  poi  per  molto  tempo  qualche  riftoro  in 
minima  parte  potejfe  quelli  babitatori  da  sì  gravi 
danni  rijlorare  ,  ni  la  memoria  di  effì  eftingucre  ,  o 
dif cacciare.  Leggendo  le  paffate  gloriofe  imprefe  ^  e 
1^  opere  virtuale  dagli  antichi  Popoli  fatte  et  tfercì» 
tafe^  pare  ,  m  beniffìmo  jtaiite  le  co  fé  di  /opra  con 
verità  narrate^  fi  poffino  gli  Antenati  di  Cotte  con 
quelli  della  Città  di  Platea  in  tutto  e  per  tutto  pa* 
ragonare^  atte  fochi  quefli  Colonia  de'  Tcbam  pofli 
nel  Paefe  della  Beozia ,  nel  tempo ,  che  Xerfe  moffa 
fi  ajpra ,  e  pericoloja  guerra  a  tutta  la  Grecia  ,  jolo 
i  Tebani  tennero  jeco^  ma  gli  huQvtini  di  IMacea 
tutto  che  loro  Colonia  fuffero  ,  non  voi  fero  dagli  altri 
Greci  partìrfi ,  anzi  con  efjì  uniti  andarono  contro  a* 
MedL  e  nel  Paeje  •  e  Territorio  loro  (egnì  hrJtaglìa  , 
a  conflitto  così  grande ,  nel  quale  i  Mcdj  furono  del 
tutto  diffipatì  e  rotti ,  e  Mardcnio  laljato  da  Xerfe 
loro  Generale  vi  reflò  morto.  Poppo  le  fegnite  cofe^ 
vedendo  i  Plnteefi  /'  odio  de*  Tcbani  contro  di  loro 
concepii  to  ,  per  notigli  e  (fere  fiati  obbedienti  come  I*  al^ 
tre  Colonie  erano  folite  di  fare  ,  viandarono  Amba^ 
JiiaPori  agli  Sparcani ,  /applicandoli ,  che  in  proiezio- 
ne gli  riceveffVro ,  e  da  Tebani  diventati  loro  nemici 
per  le  cofe  da  loro  ,  et  a  favore  et  in  aiuto  de^li  al* 
tri  Greci  fatte ,  perfeguitati  e  minacciati ,  fa  loro 
dalli  Spartani  rifpofio ,  che  fendo  lontani  da  elfi  non 
potevano  difenderli^  ma  che  andaffero  agli  AttMiicli 
loro  vicini  e  potenti ,  e  perciò  atti  a  farli  riguardare  / 
etccettorono  qitefii  il  configlio ,  et  efpvfio  il  bifogno  e 
defiderio  loro ^  furono  dagli  Atemcii  volentieri  in  pro^» 
tezione  ricevuti ,  Ma  feguita  poco  doppo  la  lega  di 
tutta  la  Grecia  contro  alla  Città  d'Atene,  et  i  Te- 
bani principali  infiìgatori  dì  e/Ja,  e  nemici  panico* 
lari  degli  Atenicfi  per  cagione  della  dift^fi  che  pre^ 
fero  de"  Placecfi  ,  fu  perciò  prima  h  Città  Plìtca 

f  3  flJaU 
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pNmé  a  Itifli^ìr  Cmnhiùn   (ki^li  Aicnicll ,   tt  /itvo- 

Jhr/icun  gii  altri  (ireci  a'  thtmf  di  tljti.aò  far  non 

vtfljht» ,  9èttfì  0jlaut^  il  p^ricuh  manifi^jh  %   ii>^  vftff-^ 

V(tnu  apptrlfttiph  s)  ìillf^  vtttt ,  tt  alea  (its fazione  dfllé 

Cntà  /orw  .  fi^  aUkOHlriitiram  mai  di  laJUan?  in  tau^ 

H  In/tìntiti   (facili  amici ,  chi^  nt*  loro   importanti  ^  tt 

nrfntf)  p^ri^uli  gli   b^ìv^vano  valorofamcnti   difiji  » 

tt  a /jài't tarane   la  rovim   dtlla  Città  hro^  la  ^uaU 

fa  lìti  fatto  ^nafia  >i»  d^Jolata ,  e  gli  habitàtori  dt  cjja 

pir  L)  maggior  p^ivtt^  morti ,  ditfioflraad^  per  fjaejia 

a^iofh^  f/ìi<*lla  ffratìtihtin^'  ,  r*  «\>//,vw.,/,  ./«^«A'i  e  valore 

pofhe  rt»/.V  (patito  da  tn)  'Popi  io  ^  *•  da  una  fola  Cit^ 

tè  r(/\'tìiiji'/i  i:otìn'o  a  s)  vamrr^/i  e  valorojt   nemia  ^ 

é'Ofn:^   ,'y,rfiì   ailorj  i    Soldati    (i»cci  ,   faorch^    dagli 

haorfè^m  di  (lolita  imiiarni  in  tutto  e  per  tatto  della 

virti)  di    )  fom  ,  fuMi  »  e  \\thr<ili  Ciffadiai ,  poiitb^ 

aucorj  ttlì  co»ìlh*in(/iifhif'*irftre ,  ,td  iitii:,:ziuiif^  de*  PU« 

twC\  »  ti^hiiìto  poterono  mai  lurilweiìt.--  }i  difejèro ,   t 

Jì  (on,^t'*ii,tro*io  lenta  perdei (i  tl^iunìit^  ^  e  dolerfi  ^  ni 

mnt,9re  in  parte  al(ona  sì  tiobil  peiìjiiuo ,  per  lm\4r 

ben  prrifo  xvdnto  ardere  e  rovituire  $  dnoi  terzi  deh 

Ai/V;;'i^i,  e  iafr  loro  ^  con  iiiirho  Jewpie  ^  {'h^  ai  iv* 

Jfaiìt>'    /w.vi'v/^i/.*/*' »    *^^  era  l^  nU($ua  tkiJoUuit^ne    rf* 

•f*.v  loro  ffn^ma  ti f pettata  piont^UNettt'  da  efjì  ^  pie 

f*y//ci    ihe   maieire  delh    prom.^lju^    e  djta    fedt    <i 

♦/»'  <•//  comandava  .ConfiJi^rttiy^i.itJfiq^ie  le  pst/Jare  pre^ 

Jhnts*   i\ie  X  fi   eonoli'eriì  d*hn,}fHet:e^  poterfì  r^^^in^ 

Jta^'r  il  pjnii^one  di  fì^pr^ì  da  me  ///^^^•#r♦*/»  ,  e  i*  éiné 

t  /*  ahr,i    Citte    eon   meritéiee  lodi  a  tutto  il  Al<»jt^« 

manih'jt.trf^  ^  poicbi^  /oh  ♦?  virtaafi  ope$\ire  .i\(erat4^ 

roiio  ,  pOìf>^ito  x\^t4*  ìnterelJe  particolare  s)  di  fholtàp 

rf*/>ivtvY     /  «/.*//,!  %'tta  tfejfj^ 

S\^h)  I\nit9^    140  ^  h  pjiìUta  in  Italia    «//Ciarlo 
ìie   di    l>aakU  al  k.n.jjijh  dd  Regno  di   Napoli  » 
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tQn  la  quale  oc<afione  Pifa  y?^  ribello  da  Fiorentini ,  n 
tal  che  per  ricuperarla  ci  Jt  covjurndrouo  in  tnolti ,  e 
mole*  anni^  che  durò  sì  pcricolofa  guerra  t  infinito 
/angue  >  e  teforo  sì  dai  Fiorentini  ,  come  dai  Judditi 
loro  f  bavendo  fevtpre  in  detto  tempo  cjpofte  le  per* 
Jone  è  f acuità  in  quefto  Jer vizio  * 

Vanno  poi  1512.  feguì  la  mifer abile  ftra^e ^  e 
rovina  delfacco  di  Prato, //ov^*  morirono  77.  di  200. 
andati  di  Colle  alla  difeja  di  quelle  mura ,  et  altri  aj* 
fai  vi  reftarono  feriti ,  né  arme  più  pronte  Ji  fcoper^- 
fero  alla  dìfefa  di  Prato,  che  dei  Colligiani i  //  che 
apparifce  %  che  dcgC  altri  Soldati  difenjori  di  detta 
Terra  in  numero  di  due  mila ,  non  ne  furono  appena 
tanti  morti  di  tutti  gli  altri ,  quanti  de^  Soldati  di 
Colle  i'  è  fritto  •  Onde  perciò  quei  Padri  ,  Madri , 
Mogli  ^  e  Figli  i  che  havevano  le  vi  fere  ^  e /angue 
loro  in  quella  difeja  ^  poiché  la  fama  ì}  fcmpre  mag- 
giore della  coft  Jlefjaf  perciò  fu  nel  primo  avvi/o 
rapportato  ejjer  quel  prrjidio  JLito  daj;lt  inimici  tut- 
to a  pezzi  tagliato  ,  onde  con  gridi ,  e  /Irida  accom- 
pagnavano il  doloro/o  pianto  de'  Prntcfi . 

Ata  per  dar  fine  a  qurjlo  breve  racconto  »  degna  co- 
fa  t  e  di  molta  couji derazione  /in-iì  per  chiarezza  di 
guanto  s^ è  propojlo  di  narrare  ^  quello  che  nella  guer- 
ra di  Fiorenza  Iranno  1529»  /'/T'/J .  Nel  principio 
del  quale  ajfedio  i  Fiorentini  volfcro  entro  le  mina 
toro ,  come  fedeli  e  valoroji  che  fapcvinio  ejjerc  rr/i 
huomini  ^  e  Soldati  di  Colle,  da  ch^  ^^(^  fguì  che  non 
ejfendo  in  quella  Terra  difenfuri  propri i  >e  degli  Jlr^- 
nieri  dai  Fiorentini  non  provvi/li ,  perchè  troppo  //>•- 
geva  il  hifogno  della  Patria  loro  ^  et  a  tttntì  luoghi 
non  ji  poteva  appena  penfare ,  non  che  provvedere  , 
bifognò  che  gì*  huomini  che  allora  governavano  quel- 
la  Terra  i  s*  arrende/Jero  ai  Nemici  comuni .  Conttitto- 
ciò  ni  i  Fiorentini  hebbero  a  fo/petto  i  Soldati  Col- 
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ligitinif  chi  dentro  la  lov  Città  dìfendifvano  quelle 
Murn^  tna  come  fempre  fé  ne  fìdtironoy  e  dall^  al-^ 
tra  banda  i  detti  Soldati  fino  ali*  ultima  ora  fletterò 
fedelmente  coftanti  nella  difefa  di  quella  Città  ^  di^ 
jpoJHfflmi  femore  a  mettere  la' vita  loro  per  la  Jaluti 
dei  liorcncinii  /  quali  nel  medejimo  grado  di  Signo^ 
ri  tenevano  come  prima  ^  non  ojlante  la  rejh  della  Pa^ 
tria  loro  ;  e  con  quefto  efempìo  quaji  a*  nojìri  dì  /ir • 
guito ,  poichi  ci  fono  ancora  fopravviventi  di  quelli  » 
che  a  tali  accidenti  fi  ritrovarono ,  mi  piace  di  dar 
fine  a  quefto  breve  %  ma  con  dilìgente  cura  e  vera  ft^ 
de  Raccolto  dalle  pnhlicbe  Snnùe  hiortntine  ,  e  Scrìt'- 
funi  puhliche  ,  che  tali  co  fé  raccontano ,  dagl*  antena^ 
ti  fino  all'età  paffata  della  l'erra  di  Colle  fono  fta^ 
te  virtuofamente  e  virilmente  operate . 

La  /erra  di  (lolle  nel  me;g,zo  della  Tofana  Jitna* 
ta  i  ^  pop  a  a  mi/flta  dieci  verfo  Levante  alla  Città 
di  Sieua  ^vicina  a  liorcn/a  ver  Settentrione  a  miglia 
24*  e  tra  Ponente  e  Settrnfrione  ha  la  grojffa  Terre  0 
di  S.  (limiunnno  a  mi}(lia  cinque;  verfo  Ponenti  poi 
lontana  dodici  mi^^lia  alla  Città  di  Voltcrrn ,  #  per 
la  diritta  flrada,  che  va  a  VknxDttì  confina  con  le 
Terra  di  Pojrgibond  »  c7r    /f//  h  tre   mi  tri  fa  difiantt . 

/;•  piantata  la  detta  terra  /opra  la  cima  rf*  un 
Colle  circondato  da  I  \illi  inaccef/lbili  »  e  profonde  ^  # 
dal  Jito  dov*  ^  pojìa  viene  a  trarne  il  uome  di  CoUe  » 
Jehhe$ie  anticamente  Vicicciano  era  denominata. 

//  tempo  della  fua  fondazione  d.fficfli(/ìma  cofh  è 
il  poterlo  trovare  %  t  fajpere  per  tati  ione  delle  pnbiickt 
Scritture  da  Incendiò  fortuito ,  0  come  altri  per  tra^ 
dizione  affermano ,  da  odio  cagionato  dalle  maledette 
parzialità  %  che  in  quei  tempi  regnavano ,  arfe  del  tut» 
to  ,  et  abbruciate  rejlarono  •  Ma  gli  firn  menti  per 
mano  di  fuhlici  Notari  Jìipnlati ,  che  nelle  uff  di  ' 
particulart  illefi  ancora  fi  con f  ivano  ,  maggior  di  grttm 
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ltti$fM%  cbt  éihMÌ  Scrittori  non  gli  bttnno  Hata  là  fué 
Mtttbità  dimoftrano,  come  apprefjo  piò  chiaramente 
fi  dimoftrerà .  //  graf$  numero  delle  Torri  da  partii- 
(otéri  perfine  fabbricate^  e  le  pubbliche  appreffo  che 
vi  forno  I  fuaji  tutte  per  fuggire ,  e  vietare  /*  immi^ 
nemee  mina  «  cbe  per  la  vecchiezza  loro  minacciavano  » 
fiate  sbajfate  »  dimojtrano  r  antichità  di  detto  luogo  ; 
ta  ftrntinra  della  muraglia  i  cbe  per  fortezna  e  fi^ 
im^tà  del  luogo  circonda  la  detta  Terra  %  quale  è  Ì/- 
fognato  pia  volte  rinforzarla  e  fortificarla ,  come  di 
prtfente  Ji  vede  benifsimo ,  et  in  più  e  diverji  Ino* 
gbi  appare  i  danno  chiaro  e  certo  indizio  della  fua 
detta  antichità .  Ma  Jopraf^giunte  le  perni ziofe  e  dia^^ 
iolicbe  parti  de^  Gaem  e  Ghibellini*  emendo  detta 
Terra  di  Colle  pofta  nel  mezzo  delle  Città  e  Terre 
fipraaominate  ^  tutte  in f teme  unite  contea  la  parte 
Guelfa  I  t  perciò  nimiciffime  de'  Fiorentini ,  et  ade- 
renti  loro  »  tra  quali  era  il  Popolo  di  Colle  »  e  per^ 
ciò  amatijjimo  di  qtiella  Città  ,  per  effere  (lato  ftmpre 
oftacolo  contro  a*  aceti  Vicini ,  et  impedimento  gran-^ 
de  a  difturbarli  tutti  i  loro  affalti ,  e  sforzi  che  del 
tonti nuo  andavano  macchinando ,  e  mettendo  per  qua 9$^ 
to  potevano  in  opera  et  efecuzione ,  //  che  a^  detti 
Colligiani  riufcì  quafi  fempre  il  di(lurh,irli  /*  impre^» 
fé  cbe  tentavano ,  sì  mediante  la  Fortezza  del  Jiro  , 
tome  per  il  valore  delle  Per  font  firfse  >  del  quale  era- 
mo grandemente  dotate ,  a  tal  che  non  oftante  tante 
molejfie ,  e  continui  alfalti ,  loro  non  venne  mai  fatto 
di  levarli  dalla  devozione  della  Santa  Sede  Apoftoli^ 
cs%  t  dalla  parte  alla  quale  s'erano  primieramente 
applicati  e  volti ,  fpendendo  per  quella ,  e  fpargendo 
fempre  le  facoltà ,  e  fangue  loro  per  /'  Ffaftazione  e 
grandezza  de*  Sommi  Pontefici  ^  e  della  Romana  Chie^ 
fa .  Ma  Conofcendo  pure ,  che  a  lungo  andare  ,  e  dop* 
fo  qualche   tempo  non  /i  furiano  potuti  liberare  da 
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pir  fi  fttfii  Ì4  tanti  pericoli ,  e  con  U  proprie  f<Ktt^ 
dd  téHti  ntmuì  di  fendere  ^  fépendo  ejsi  hiùfsim^ 
€be  non  è  prudenti^  qnciio  «  (he  (oUmcnte  antivede  i 
ptriioh ,  fniM  sì  bene  chi  amive datolo  ,  t#  fa  provve 
dert  ^  fecero  nna  genero  fa  deliberazione^  medioiU^ 
la  qnaìt  ordinarono  d' aarefiere  la  terra  loro  »  e  4 
m^gior  numero  d^  habitat  ori  riempirla  ^  auio  potej. 
firo  meglio  dagt"  inimici  difenderli  i  the  t  anno  1 1 7<i 
con  Vaiato  de*  Fiorentini  t^^i^  l'importanza  dei  ln% 
go  benifsimo  conofìevano^  diedero  ejecnzione  a  qntfii 
loro  volontaria  deliberazione ,  ntile  non  meno  »  ci 
generoja  e  neceffaria ,  e  condalfero  entro  alle  propri 
mnra  ad  babitare  quelli  del  lìorgo  della  Gr afeli 
luogo  affai  grande  e  popolato  pofto  nel  l'iano  di  \ 
MarEìnU  %  vicino  ad  un  falutiftro  lìagno  ^  cbt  fin  di 
vicini  Popoli  per  iuvidia  gualh^  e  rovinato  i  Jt  bm 
oggidì  le  muraglie  con  grande  jpefa  fatte  vi  Jt  veg 
gono  in  buona  parte  intere^  e  pèraò  facilmtntt^  < 
frefio  a  btnejizio  nniverfale  con  poca  jpeja  al  frìm 
efiere  fi  rtdurrebbono ,  Doppo  qnefto  accrefitmen 
$0^  findn  figuita  la  fimo  fa  rotta  deWArbi^f  e  I 
lltrra  di  Colle  in  quel  cònfiitto  quafi  che  J}en 
ia  d"  buomìni  »  et  i  GhibelÙni  fuorufiiti  di  yìg 
ritornati  ,  et  imf^adronitifi  del  Inot^o  ,  et  anm  fi 
doppo  ritornati  $  Gucllì»  che  vivi  Ji  ritrova^nn^. 
vedendofi  fochi  di  n  a  mero ,  e  pia  che  mai  dagt  /dt 
mici  vicini  perfeguitati  ^  deliberarono  d'accrefiert  i 
il  numero  degli  babitatori^  e  riceverno  iu  Ione  cmà 
pagnia^e  dentro  alle  proprie  tnnra  dn^eato  Famgtìi 
parte  di  effe  della  propria  Città  di  Lucca  »  e  par$ 
di  Villa  Badlìca,  i  quali  fihito  a  pitrte  del  Coverei 
furono  prontamente ,  e  volentieri  atnmeffì  »  come  tf^, 
nrigìnar]  dì  detto  luogo  »  e  qnefto  fecero  sì  per  ejjfif 
in  fià  numero  alla  di  fifa  delle  còfe  loro ,  ma  anem 
nccib  v^  introdncejferof  ufi  ^  et  il  modo  di  edificar  A 
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Carta  9  come  felicemente  efeguirono ,  polche   ogjrl  /« 
fnénco  Jpazio  d*  un  tniglio  jopra  un  canale  rf*  acqua  , 
che  Hall*  Ella  tratto  deriva  ^  vi  Ji  co$ìtano  fedhi  Mu* 
lini  »  fatti  per  ufo  di  detta  Carta ,  oltre  che  nel  det'* 
t9  Canale ,  et  in  detto  fpazlo  de*  fopraddettl  Mulini  t 
vi  fono  Interpojll  altri  edcfiz)  fatti  ad  altr*  ufo  ,  si 
per  macinar  frumento  ,  Gualchiere  »  per  tinte  di  panni , 
mo/r  ,  e  fimlli  co/e  commode  ^  et  utili  per  gli  bablta* 
t0ri  Jieffi ,  come  per  l  popoli  vicini  ancora .   //  qnal 
Canal  d'acqua  paffando  per  la  Piazza  di  detta  Vèr* 
ra  »  oltreché  gli   apporta   ornamento  e  villa   belhfsi^ 
ma%  vi  fa  andare  tre  palmenti  da  macinar  frumen^ 
to   con  grandi fslma  commodltà  degli    abitatori .    Ma 
quello    che  è  giudicato  qua/i  nnpofsibile ,  e  da   tutti 
con  fiupore  fi  racconta  ,  è  II  nafctmento  di  quefto  fiu^ 
mty  poiché  in  manco  fpazlo  di  un  tiro  di  mano  ancor 
debolifsima  >  vi  fi  trova  un  Mulino  con  tre  palmenti 
fabbricato  ali*  ufo  di  macinare  frumento  y  e  poco  lon^ 
tano    un*  altro   fimlle  ,  e  poco  doppo  un*  altro  fatto 
modernamente    ad  altro   ufo ,   tanto   è    grande   nella 
fila  origine  quefio  fiume  ^  et  i  tale  ^  che   chi  ha  vi  fio 
il  naf cimento  delT  Klfa  ,<?  quello  del  Tevere  ^e  iP  Ar- 
no^  affermano  quello  avanzare  di  gran  lunga  II  prin* 
ciplo  di  quefll  altri  due  •  ^er  tal  benefizio  adunque 
da  Lucchefì  /i' Colligiani  fatto  ^  fu  per  p.uhhlica  dcli^ 
berazione  decretato ,  che  In  l*  avvenire  a  ctafcheduno 
Lucchcfe ,  0  di  Villa  Bafilica,  che  vcnlffe  ad  hahìta^ 
re  la  Terra  di  Colle  per  fianziarvl ,  gli  fo/Je   dalla 
Ccmmunità   ftto  per  Cafa   et  orto  Uberamente  dona^ 
H .  Onde  il  luogo  fi    fece  gravdr  ,  e  accrebbe   di  tal 
maniera  »  che  agli  inimici  fuoi  vicini ,  che  lo  circon- 
davano^ potette  refi  fiere  ,  e  da  loro  dlfendrrfi ,  e  quan^ 
io  gli  venne  l'*  occafione  poterono  ancora  offenderli .  Da 
f^ffio  angumento  hanno  alcuni  Scrittori  prefo  /'  erro- 
re ,  cbe  i  Fiorentini  /*  anno  11 70.  come  s*  è  detto ,  da* 
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fondaminti  edfficajjtro  Colle ,  e  pure  h  vno^  che  mU^ 
te  Cajè  de*  pari  notar  i  ci  fono  HegC  ijlrumenti  infor^ 
no  0  feUenio  anni  ja  ftipnian  can  t/njla  ihiupi^ 
AQMtn  in  Caftro  vrtcn  ,  //  qtiai  m^rne  anco  a'  nojh^ 
giorni  ancora  in  una  parte  di  detto  luogo  fi  coftfefm' 
va  f  chiamandoli  di  prefente  Caftcl  vecchio  ,  (e$W$^ 
mantfefto  ,  the  Je  già  feicento  anni  fono  quei  luogt, 
Caftel  vecchio yif  nominava  .  forza  è  pure ,  che  l*  an» 
tichità  vi  Jia  maggiore ,  che  queJU  tali  Scrittori  n§§ 
la  fanno  ^  t  ne  detti  /ftrumenti  per  validitt)  di  9§^ 
vi  ì  appoflo  il  Jolito  lafcito  di  foldi  dica  ali*  Ofpifà 
del  Santi  (/imo  Chiodo  ,  che  nell'i  Cicccdiate  è  di  ftnf$* 
re  di  chi  lo  vede  quando  pubbli aitneute  a  tuta  it 
mojtra  $  e  per  ciò  vi  corre  tanto  popolo ,  rì  de*  virìlà 
come  de*  Paesi  lontani  ancora  ,  che  la  Ghie  fa  benejhifi 
fo  non  i  capace  di  ti  numero  fa  gente ,  quanta  ogn  M^ 
no  a  vedere  sì  maraviglio/a  Reliquia  vi  concorre^  $ 
quelli  che  una  volta  V  hanno  vijla  ^  con  più  ardewii 
voglia  ritornano  di  nuovo  a  godere  tanta  dolcetMéj 
9  contento  spirituale .  Z>  due  Abbazzle  con  le  ChUA 
loro  fono  tanto  antiche ,  una  delle  quali  vicins  SU§ 
Porte  di  Colfe  »  anticamente  Tempio  dedicato  a  MiT* 
te  t  Chieja  grande ,  e  di  bella  architettura  $  abitgUi 
et  ofiziata  già  da  Monaci  di  S.  Gio.  Gualberto  #  l# 
altra  un  miglio  e  mezzo  lontana  dalle  dette  Mura  S 
Colle  f  dalli  ftefsi  Monaci  cuflodita  già  ,  et  orziate  § 
e  dove  oggi  st  con  fervano  iflpu  menti  di  Infetti  /jmI 
alla  detta  Chiefa  dalla  Conteffa  M.itilrli  //  cfualt  eo0 
danno  par  figno  della  di  fopra  accennata  maggio^ 
nntichtth ,  che  gli  Scrittori  non  hanno  detto .  Oltfff 
che  la  Chiefa  della  Canonica ,  detta  S.  Mnrrfl  di  Ci  All' 
vecchio  .  st  trova  per  quanto  alcuni  di  Colle  »  che  hétm* 
no  in  Roma  gran  tempo  abitato ,  annotata  in  aueUt 
Cittì  vicino  a  mille  anni  fono  ^ma  quello  che  più  im^ 
porta  a  chiarire  $ì  manifefio  errore  i  fono  li  Botili  de 
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Snmì  PMiffiki  ,  pièrtt  dtlU  quelli  utlh  ti^ta  tlt"  /o- 

éfìrhtt  /  ft  M9$0(iÉtt  »  it  ntlU  La^  .  •  i»«*  ficheto  i  CoU 
ligitnì  «<>«  H  "Rtvtttndtliimo  di  V KAtt:\\\^ prftfuJtif^ 
tt^  itPmt  fìi  fr^fìimo ,  di  tlQVfr  f(Jhr  rtsiìjtmrt  Hi 
fn.^Uj  Ji^rr^i  t  Jìfj  /)iu«y^i .  «/imiiw/ucu/i^  si  provò  ^ 
<^^  /a  C4iittiir$U  M  (lolle,  t  Ai  <.V'/i*/*i  ét^ffa  /.i  ISc* 
\c  n  KU  a  .  ertm  fit)  l' una  it  i*  ^//iv  /ù/zn  //  //Vo/a  ^/i 
S*  S.ìlvaJcMre.  fìtrMi>  J^'  Sommi  i^uw/V/zV/  iu/tnat  iun 
Mf/  P^pi>h  M  Colle  •  «'«w^  />riv/i  .*./!*  f/i*//.!  irtilitina 
Af/iy /ai»^  *  4*ff •  /'/«'^  O/V/i^  I  r  Wi'wi  ii//a  \.  S^,U  J/>0- 
Jhiik^ii  »  r  /i//t  A#  pfi'itliatf  prvffzion^  J/  U^uti  Pie- 
tro r  Paolo  iwmf^ìjtiimtNtf  riifvtfii  *  ffnza  «/utrir, 
•  fottrt  fjlhnr  ntlh  f]»iviftétfif  tU  Mtr)  riionujituti  , 
iklr  4té$  itftii  Sommi  Po  fi  ft' fi  ci .  cbt  fitr  i  it^mpi  ia  AV. 
rff  ^-I^p/Zm/'M  fovfnétillh'o^  if$  /w//r  f^W/^  4'u/r  ivìnt 
éPférrruftprro  alh  iHnfUixiont  liidflialiicnf  »  ^(»//rf»  i» 
iettt  Botti  mMÌffJttim(^Nr(^  appiirr ,  t  «v-//.i  rfi-//.!  //// , 
€  fÌHiiìah  ^  jtjto  iti(kbi,hafO  i" Jhitffuìato  quirllo  puf$m 
#f  4t  /livore  ili  dHiit  «;/»/>/«•  •  pfrch^  il  i/«v/<)  Popolo 
di  còlle  «W  /i-w/^o  //W/#»  /«i'  primi :^if%  r  drlla  "' 
y;#»/<*  Cbirfa ^leuihfi  iilU  vOit  iuh  di  Noflro  Si^ 
Qefà  Cnjto  convertito  ^  n^  iomnui^ito  iul  rrir^rfi  tw- 
tor4  Vtjcovado  ìh  Inof^o  étUmio  di  iofi^ifu^  p<*riii»  il 
Popolo  di  Colle  •  e  ù  fur  C/»;**/^  /.trono  al  Potitrfiiif 
Jìom^^o^  f  aliti  Romjiia  (U*if*/.9 1  i  ofnr  prìmojurniti  Ji^ 
glìnoli  dì  f/J(i  Ufi  frno  proprio  ricevuti ,  t  prrah  mu 
il  proprio  Ì4ittf  fli  volli*  per  jitnprt  ttfitnn* .  f  di 
qUiTfio  nf,^  filino  (irfonirHto  chiaro  U  drff*'  H^'Ui ,  U 
quali  indirizittf  propri amriitt  ^  e  con  inluluf.*  paroU 
i/i**j  Pìfi^if"  f  Chirftì  ./'  li lirt  ,  non  //  :•/  f,:crndo  mrtj.-.innr 
i^  41*1119*  alt  ni  fiiocrfi .  nì^  di  ì^rfcwi  ^  u>  ì'r/tovjJi 
vìtiai  I  0  lontiWi.  C7»«c  Iti  Irrrtì  t/ì  Colle  //.i  /i*.i/«;  //;• 
Af*'»  ^  P'**  nohiir  crUhrnta^  l'  /jlonc*  puhl»itch<*  l-to- 
Ttntint  di  (jiovanm  Vìlinnii  Lioiumlu  Aictino ,  i/i- 
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Cora  di  Damafo  Papa ,  /'  Ardve flavo  Antonino  if  Do* 
menico  Buontnregnì  nelle  Croniehe  loro  manifefiamen^ 
te  lo  dimoftrano .  Oltre  che  ha  avuto  lurifdiziont  » 
t  Signoria  Hi  più  Cajlella ,  alle  quali  mandava  Offi^ 
ziali  de*  propr'j  Cittadini  ad  amminijtrar  giuftizia  %(e 
prefidÌQ  ne*  tempi  pff petti  di  guerra ,  pojfedati  lon  gin^ 
fio  titolo ,  in  vieti  de*  pnvileg)  datali  Imperadori  ot* 
tenuti  fino  che  più  là  non  è  memoria  i  rifpetto  come 
s*è  detto  alle  Scritture  por  fé  a  Federigo  Primo.  / 
quali  Caftclli  boggi  fi  veggeno  disfatti ,  e  rovinati  nel» 
la  guerra  moffa  loro  I*  anno  1479.  come  s*  è  raccontato ^ 
fehbene  a  uno  di  effi  Caftelli  hoggi  ancora  gli  fi  veg» 
gano  la  mai^gior  parte  delle  muraglie  in  piedi ,  fiè» 
bri  cale  di  fi  r  ut  tur  a  così  forte  ^  e  groffa ,  che  /aria  ba^ 
fiante  alla  difefa  di  qualfivoglia  principaliffima  Cit* 
taf  di  prefentè  ancora  ritiene  qualche  preeminenza ^ 
poiché  li  Priori  f  che  per  i  tempi  rif'^ggono  ^hanno  I* 
appellazioni  delle  Caufe  Civili  %  e  mlfie  ^  amminiftran^ 
Ho  giufttzia  con  ordini  ^  e  termini  conformi  alti  loro 
Statuti ,  e  Leggi  Civili  •  Onde  perciò  tengono  un*  A/* 
Jeffore ,  0  Auditore ,  che  fi  chiama  Dottore  pratico  » 
et  efperto  in  quella  profeffione  .  IV  la  detta  Terra  ptan^ 
tata  da  principio  in  fio  elevato  ,  accrefctuta  poi  ,  et 
hiibitara  nel  piano  ancora  per  la  comoHità  de*  traffi- 
chi ,  e  mercanzie ,  che  vi  fi  efercitano .  Igiene  da  pia 
alti  Colli  ad  effere  da  ogni  parte  circondata  ,  quali 
daiC  impeto  de  venti  alfat  la  difendono  ,  e  perciò  go-- 
de  ordinariamente  aria  molto  jalubre  ^  non  fendo  of^ 
fcfa  da  caldi  0  freddi  ftraor  distar j  et  ecce/fi  vi .  Il  fvo 
Contado  gira  intorno  a  fedici  mitrila  ,  la  magfrior  par^* 
te  fruttifero ,  pomato  d*  ogni  forte  frut  i  ,  e  de  in 
qjantità  prod  tee  vini  eccellenti  %  dell*  olio  ragion-vai'- 
mente  ,  ma  non  a  baflanza  •  Qnafi  tutte  le  faille  di 
detto  Contado ,  che  ve  ne  fono  in  quantità  .  h,inno  la 
Chic  fa  con  il  Curato  ^  dotate  di  tanta  entrata  ^  qu^le 

pia 
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pia  $  meno ,  che  bafta  al  mantenimeuto  e  vino  loro  « 
yifoHO  Csccit^i  Ptfcagioni  sì  per  diletto^  come  per 
ufi  degli  babìtatori^  che  /'Ella»  et  altri  minor  fiumi 
in  buona  quantità  producono  pefce  buoniffimo  . 

Quando  anticamente  la  Città  di  Fifa  fioriva ,  era 
Colle  il  Magazzino  delle  Mercanzie  ^  che  da  quella 
Città  da  Siena  /iRonia,^  di  là  a  Pi(a  venivano gior^^ 
nalmente  ttajportate ,  che  per  non  toccare  il  Fioren^ 
tino  t  ri  filetto  alle  gabelle  che  vi  fi  pagavano^  oltre 
che  era  piit  breve  ft rada  %  di  quivi  pajjavano^  e  pofa* 
vano  ancora;  onde  la  detta  Terra  tu  quei  tempi  era 
più  florida  e  pia  ricca  affai  ^  che  non  i  fiata  di^ 
poi  ^  e  ebe  non  i  di  prefente  ^  eccetto  che  di  ttumero 
di  babitatori. 

Sogliono  gli  buomini  di  Colle  in  quefla  %  e  nella  età 
paffuta  effere  pii  dediti  alli  ftudj  delle  Lettere  ^  che 
ad  altro  e/erctzio  o  profcffione  ^Jfèbbene  a^  tempi  ad^ 
dietro  erano  ali*  armi  inclinatij/imi ,  e  Jempre  anda-- 
va  buoniffimo  numero  di  Soldati  Jpontaneamente  ,  e 
volemtieri  in  tutte  le  (pe dizioni  di  Guerre  ^  chefifa^ 
cevano  i  ma  ora  dediti  et  inclinati  come  s*  è  detto  aU 
le  Lettere ,  fi  fono  in  detta  Terra  veduti  ,  et  annove^ 
rati  nel  medejimo  tempo  più  di  40.  Dottori  in  tutte 
le  Profeffioni  1  ///  Teologia ,  Tìlofofia  >  Medicina  %  e  Leg^ 
f^i  »  Poesia  ,  et  Umanijti  affai ,  e  di  qui  ì  avvenuto , 
che  nello  Stato  Ecclefittjlico  fono  flati  ammeffi  alla 
Ruota  9  et  al  Governo  di  Roma  t  e  fatti  Senatori ^  al* 
(uni  fiati  Auditori  di  Ruota  di  lìologna ,  di  Pcrutria  > 
Nunz]  di  Spagna  ,  Vicelegati  di  Romagna ,  della  Mar-^ 
(ùs  Governatori  di  Perugie  ^  d'  Ancona  p  e  d' infinite 
^Itre  Città  dello  Stato  EcclefiajHco  •  Altri  poi  Jono 
fidti  chiamati  al  fervizio  d'altri  Principi  di  Parma  t 
d'Urbino  ,  Auditori  di  Ruota  di  Genova ^  et  in  altri 
luoghi  ^  che  troppo  lunga  %  e  faflìdiofa  cofa  il  raccon-^ 
ferii  tutti  diftintamente  riufcirebbc .  Ne  fono  poi  af- 
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fiii  chi  del  continuo  fervano  il  Principi  %  #  Signor  . 
loro  nafnralr ,  nmmìniftrando  giuftizia  per  It  Città  dì  ^ 
Tofcanàf  #  per  Segrctarj  in  Capite  di  Loro  A  A.  SS^  ^ 
e  di  prefente  il  Mott*  Illuftre  e  Reverendi ft.  Monfig.   , 
Fiecro  Uftmbardi  Vefcovo  d'  Arezzo  »  //  il  Molto  II*  | 
hjlre  et  Reverendi fs.  Monfig.  Ufìmbardoy^/o  Fratet» 
lo  Trimo  Vefcovo  di  Colle  $  della  cui  dignità  fu  daU  ; 
la  felicij/ima  memoria  del  Gran  Duca  Ferclitundo  la  ^ 
detta  Terra  giudicata  degna  »  e  dalla  non  Meno  felice 
Recordazione  di  Clemente  Vili,  approvata  e  confer*  { 
mata  »  oltre  che  fi  fa  beniffimo  ,  che  dt  Colle  ufcì  un*  Ar*^ 
tivefcovo  di  Cagteri ,   a'  tempi  noftri  un  Vefcovo  di 
Chiud  9  due  di  Terracina ,  et  uno  di  Termoli  • 

Gli  habitatori  di  Colle  vengono  ad  effer  dotati  del* 
la  pia  netta  pronunzia  in  favellando ,  che  fia  in  tut- 
te le  Città  f  e  Terre  di  Tofana ,  proferendola  fenza 
affettazione  »  o  sforzo  alcuno  ,  come  da  chi  gli  fente 
favellare  ,f  converfa  con  e  (fi  ì  fiato  heuìffimo  notato^ 
avvertito  ,  e  conofauto  ,  a  tal  che  /*  orecchie  degli  a/col* 
tanti ,  non  fóto  non  ne  vengano  ojfefe ,  ma  ne  Jìfnto* 
no  gnfto  e  piacere  infieme ,  mamfefio  indizio  »  che  il 
principio  et  origine  loro  ,  et  i  loro  primi  habitatori  non 
fono  venuti  da  altre  Città  o  Terre  ^  perchè  fenza  dub*  i 
bio  riterriano  fé  non  in  tutto ,  almeno  in  qualche  parte 
dell* antica   loro  pronunzia^  che  dalle   fapie  de* toro  ^ 
priirfogenitori  haverìatio  appreft  et  acqui  fiata  ^Jegno  , 
pure  dell*  antichità  loro  di  jopra  narrata  .  Altre  mot» 
te  et  Infinite  ragioni  fi  potriano  addurre  ,  per  tonfer*,  I 
mazione  di  quanto  habbiamo   detto  ^   ma  per  non  ap*^^ 
portar  pia  lungo  tedio ,  e  perchè  le  ragioni  fcritte  di  . 
fopva  a  bafianza  provono  quanto  x'  b  detto .  Però  ver» 
remo  a  notare  le  Bolle  di  quei  Pontefici  di  Jopra  ac* 
ccìinate ,  e  che  diedero  privilegj  alle  Cl/iefe  dt  Colla 
avanti  gli  anni  1 1 70.  accih  manifcfiamente  apparìjcà 
l*  errore  di  detti  Scrittori ,  che  in  detto  anno  voglio* 

r/o» 
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Ufi  chi  Colle  4A1*  Fiorentini /ii//>  per  htinjjk  hr$ 

Alfxùnifr  IL  Mfdt^Umnfit  fligìiur  AnM  Domi'^ 
ni  lotfi, 

PéiJtMh  ir.  Thufius  f  ligi  tur  Ann9  mi         loyp. 
Adjun^  eh  ho€  IhttH  in  Capjùni  OabfllH  •       ^ 
Gfhfiiés  II  aatiéinnt  Higiiur  1 1 1 8. 

C^lijltès  II.  Onrgnndius  fligiiur  iiio« 

Adjunt  lìHfnt  finf  plumè0  »  à*  da$é  &(• 
Hùw^Nus  II.  Imolfnfit  flighur  iiif. 

ln»H0niiuì  II  Homnnns  HìgitHr  lijo. 

AdJuHt  littruf  di  AnnQ  ii)). 
lMfÌH$  Ih  B^nonitnjis  eUgitur  1144. 

Engenias  III.  Vifannt  iligitut  ii4S« 

Adjnut  lìHréc  d4t  Ann^  ii48« 
Adrinnut  Illl  A^giicémns  iUgitnr  iiJ4. 

Vitbanns  Uh  Medioléntnfit  fligitur  \i%s% 

Adjhnt  liifMf  di  Annù  ii&7« 
CUmins  Uh  Homnnns  iligitur  11 88. 

Ciiitipinns  Uh  Romnnus  Higiinr  1191. 

Ali/pindro  Uh  SmìJì  . 
Ln€$9  III.  Lnt€bffi. 

Ki  nitrì  affai  d$pp9  lì  fìprnddttti  ^fino  n  Leone  X. 
the  pfr  fjfn  d0pp9  gli  anni  ii7o«  non  ft arò  aui  n 
firn  minzione ,  poicbè  non  Jirvono  all^  iffiito  jopra^ 
ftriiio  • 

NelU  mia  Librerftì  confervo  U  copia  dogli  Statati 
di  Colli  I  fatti  iino  de'  tempi  ne*  quali  il  paefe  fi  go. 
vernava  a  Repubblica»  ma  riformati  e  variati  qual- 
che poco  ne*  tempi  luccefllvl.  Nei  fecondo  libro  di 
«tn»  la  Rubrica  ii.h  di  priviligìis  DoOorum  à' Sto^ 
lorium  I  e  vi  fi  dice  t  Cnpiintìins  nobit  bant  Remp. 
n^ram  doffis  vlrìs  dicorari  »  ^  ut  bomìnts  faàlius 
ni  tapiffindnt  virtntis  Invìtintur  1  atiqnid  talibas  fin* 
diofis  virii  ^  invinibnt  priviligìnm  tndnlgtn  dnxi* 
llom.  F.  G  m^^ 
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wui  opfòrtunum  i  Et  in  primis  omntt  Reformaiionei 
quoMoaol/het  illit  privilegia  comedenies  fhjcifgmut  » 
ir  perfeftiiffl  nfp^  indybitatnm  robur  linben  volU' 

La  Uubr.  7j.  del  Llln  ì,  h  de  pena  turami s  bot^ 
thàm  af^uae  de  ììacio  •  Nulla  per  Iona  poffit  vel  audeat 
turare  hoccham  aqutie  de  fonte  dfe  lìaeio  per  qunm  va* 
dit  tif/na  ad  fofitem  Caftri  Abatis ,  nec  ipfam  aquam 
de  fonte  de  hdaìo  per  aliam  vlam  devolvere ,  vel  ali» 
quid  impedimenti  praeltare  ^quin  aqua  diilae  foutii 
de  fìncio  libere  ir  expedi  te  lab  atur  per  ionduClum  ,  quo 
labitur  ad  fontrm  Caftri  Abatit  ire. 

La  Rubr.  io.  del  Lib.  4.  è  Tali*  ondare  di  qudli^ 
dello  Statuto  di  Cnftelnuovo  rammetitata  a  c«4)É«det 
T,  li.  cioè  de  Pena  f adenti  §  turpié  ij  inbonejta  du* 
tentibui  uxorem  ad  maritum .  Cum  ùer  hominee ,  (g" 
maxime  pueros  (r  iuvenes  dìfciplìnabtlei ,  if  indiJ£re-> 
fos  f  fiant  multa  illlcita  ir  inhonelta  dutentibue  uxo» 
rem  in  Colle  (f  eiui  dtftrìltu ,  viaelicet  proiciendo  la* 
pides  ,  ir  fangufrt^  (f  plaudendo  portai  1  ^  per  vioi 
Jerralìa  faciendo  ifc. 

Kubr.  31.  Qtfod  murm  Durgl  Qìanfigllézti  fdifi* 
tetur  ir  cofffpleatur ,  if  de  modo  ir  forma  illum  mun 
randl  if  cotaplendi .  Ad  defenfioném  I errar  Collii  » 
ir  prò  fortìfiéatione  ircé  il  feftancd  è  (lato  iralafcii* 
to  nella  ima  copia* 

S^ftwe  la  Rubr.  14.  7)e  Pena  fìdentium  in  tripli 
ir  fffffis  Comuni f ,  if  cavantium  renam .  Pro  foriijl* 
catione  murorum  Terrae  Collie ,  ir  ne  diffi  murèrunni  » 
provi detur  quod  nullus  audeat  vel  pre fumai  cavare 
reunm  ,  vel  terrnm  in  appendièiii  ftve  ripìi  vii  fofiii 
Comuni f  circumcìrca  mnroi  diilae  Collii  ;  ir  quod  nul* 
lUi  drinc^pf  labnret  ft/ter  ipfii  ripis  if  fijiii  &i» 
Qucrtu  Stituto  era  nècdrarlmino  in  Co//^  ^perchè  !• 
Mura  Caftcllane  t  prlnclpalmf nt9  riguardanti  Levan- 
te, 
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tt  I  Tono  fonduta  fopra  n  balze  e  dirupi  di  Tufo , 
/icchò  fcavando  Torto  per  avere  la  rena  foflile  della 
depofif^ione  delle  Colline»  e  della  (]uale  il  fervono 

!>er  fabbricare  »  farebbero  mancaci  i  fondamenti  aU 
e  murigììe* 

Rubr«  i4«  Oyoi/  vfndtnfa  ad  pomhs  bahani  pon* 
dtrn  fignafé  Alarcbio  R^fforum  Artìs ,  Ne  pondtrath 
Vfl  hilaitciafio^  qiéibus  nfgQtìath  ponderabili^  inTtrré 
CqUìs  fffldtur  Irandarì  vaUant  »  le^e   praefènti  dt^ 
ffrnhur^  quod  Rfdorrs  Mercafortim  ^  &  Pizifariolo^ 
rum  ^afCaholarioraw  ^  f^pen/is  eortim  babeant  unum 
^tér^hinm  qulnque  Ubrarmn  ad  n^ilum  pondus   Lh-> 
iannm  %  it  unum  par  Whacìarum  ad  Ctinttèw ,  ad  quat 
p$Mdus  et  BUauciae  dirigaatur .  ù"  efi-quentur  vere 
pondera  de  Colle  if  Curfe  -~  Quae  Bihuciae  cum 
quibut  h  Colte  vendi  if  emì  debeat ,  fini  de  Aurical* 
re ,  fìtfeUum  integrum  &  reflum  babentes .  tuìns  /«- 
felli  in  quo  manet   cbìaveltimus  qui  fenet   forme  fii 
fada^  iiaaue  teneat  de  fu  fello  if  de  acu  ^  &  Cbia* 
velUnns  iiem  fie  reffus  ^  rotundus  ;  <3r  maxime  Bl^ 
lanciai  quibus  a  Carnifidbus  (  MAcellan  )  carnes  ven^ 
dumeur  i  quas  fie  collelìat  ^  reffas  fuper   eorum  di^ 
pkit  retìneant ,  ^  tum  Bilanciis  ip/is  à'  Siateris  ad 
iffi  pondera  rite  eolteflis  vendere  debeane  re{io  pon^ 
dert  diOas  cames  ifc.  \\  pefo  Luccbefe  ufaco  da'  Col" 
lìgìanè  fa  vedere   1*  independenza  da'  Fiorentini ,  1 
quali  fubito  obbligavano  i  loro  fadditìad  ufare  indi* 
(penfahilmente  ped,  mifure  .  e   monete  Fiorentine  • 
Perchè  poi  fofle  prefcelco  In  Colle  il  pefu  di  Lucca 
pacfe  cosi  lontano, noi  faprel dire i fé  non  fu  perchè 
Jmqch  in  quei  tempi  era  Piazza  molto  mercantile  »  o  per- 
chè efTendo  ella  (lata  capo  della  Marca  To/iana  ne*  tem- 
El  ile*  Longobardi  »fi  mantenne  in  Colle  il  pefo  ftabi- 
to  da*  Duchi  Longobardi  »  o  finalmente  per  rìguar* 
do  della  Colonia  Luccheje  rammentata  foprn  a  e.  pò» 

G  a  \!^>x\kt. 
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Rttbfi  t6,  ùjfod  Sfatarli  i  &  Anna  fachntti  ^o*« 
nani  nrum  fignum  in  ih ,  Spaiarli  fiu  rabri ,  ^  aui 
Arma  factMni  G$lif  morania  ^  t  artmrum  arumjn^ 
f9am  iHér^fniu  IblAtm ,  — —  uf  Intpr  ipfiut  arfh  nr- 
tl/Uei  di^Mwiibui  iit  Jcanéallf  .anaf  jam  orlrl  jfh- 
Im  fi/fii  ^mnli  maurfa  t  Jféper  Sùath  ^  Spuntùnibui  » 
AlHcr&aibtéi  i  OlaitUi  i  Cnlhllu  t  Afìianibui  9  Lantih 
firnlk  I  (!r  i.4rmh  qulbtkfìùmqui  quat  fìc^rlni  if  fa. 
TbrUavfNni  9  Jignim  froprium  à'  9I0H  aliinum  p^» 

Rulus  %^  M  SportlbHf ,  Vn^albui .  Balconibat  fa* 
ihudli  I  à'  ^^'^  riaihntti$  vHnibui  nìji  c^rro  motto  • 
iff  prfifpithi  Infrajmpiarum  ftrafarum  alleni  libn 
iollafnr  obftaeulo  ^(y  ui  ipfaf  flratof  fiu  vlac  pnbliiat 
élffao  ì>rrai  tìviiN  appar^ani ,  ^  Holcuìaué  paHant 

«Hlihrlorn  —  Siratae  autfm  ^  vhi  pnblUai  diffat 
lirrat  %piMr  tt  la^fa  miai  Hitht  Storm  «^  Vtron 
nr$ ,  a^i  mUotirs  fervari  Mtar  modu$  ist  forma  Jk* 
fraflripMjuHt  bàt^vÙtlÌM  in^urgo  S,  lacobl  via 
pdiiifa  I  /rn  Jtraia  aua  iinr  a  Porta  l^allìibuonaf  ad 
i^orfam  QHvtril  nìh  tramiti  i  tf  qua  itur  ab  Et* 
oh/iti  A\  limbi  Hlrt^th  aH  Portam  Rtulfir  .fru  a  Por* 
ta  PHiii  *9ff  domam  ollm  niadarflll  ufqm  ad  7W- 
rlontm  i  &  d  f^^^^^  Sfnmfi  nf^ui  ad  ùomnm  ollm  Ch* 
nh  Paiaarllh  &  a  ^omo  tialdigioeoli^  (/  a  Doma 
ollm  Tir  pftrll  Cbflh ,  a/^Hi  ad  pratdiflam  lotam  $ 
ni  dleltHr  Porta  Cauti  1  ir  a  nomo  ollm  Poralti  1 
a  Homo  ollm  GoèMoai ,  uffai  ad  prardlt/am  lotum 

Ìul  dhhar  Porta  Cauti .  In  Cafiro  vtro  tt  tìnrgo  S. 
albarlnat  %  via  fén  ftrata  qua  ifar  a  Porta  Canti  $ 
pu  lotto  qui  Jlt  mi  tur  »  ufquf  ad  Pomum  Srr  Stui^ 
ilni  >  if  a  lìomu  NhoUl  óuldouh  Mo^  quat  rft  ibi , 
Jtu  a  lHmlbu$  Ci^muniit.  vrl  Pomo  quai  d/eltur  /)o- 
mut  Bonatti  1  ufqur  ad  Portam  Stivar  planar  rtSa 
itìntrr ,  tf  a  Uomo  Rivali  tolti  redo  tramiti  ad  Por^ 

tam 
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tMm  Solis ,  Jeu  toco  qui  fic  dicitur ,  à*  ^  Porta  Pap- 
firinae  uf^ue  ad  Domum  Gbini  Rinaldi  »  (f  a  Domo 
Dai  Ghftn  f  0faui  ad  Domum  olim  Gratini  Grattai 
quai  eft  Japer  Puteum ,  àt  a  Domo  Micbaiiis  Dindi  » 
^tfqui  ad  Portam  Fratrum  ifc.  Quella  Rubrica  fchia- 
riue  la  Topografia  di  Colle . 

Rubr.  31.  Qnod  Pùtefias  Terrae  Collis  moretur  in 
Caftro  veteri  Ttrrae  Collis  »  if  in  Contrata  a  Plebi 
fnpra  érr% 

Rubr.  51.  De  Ponderìbus  if  menfuris  figìllandii 
^r. *— -  In  Camera  Communìs  Collis^  apud  ipfius 
Commonìs  Camerarinm  >  prò  ipfo  Commùni  fint  if 
tjpe  debeant  Starìum ,  Semiflarium ,  Quartum  >  Semi^ 
quartum  ,  Metatella  >  Semtmetatella  Jjve  Mezzetta  » 
Terzerium  «  Terzeriuoiam ,  Qnartuctias  ,  Semiqnar^ 
tmesins  »  Brossola  *  Q^artarola  »  if  Semi quartar ole 
teQae  capoMatis  it  iuftae  tenutae  ^  fecundum  confai'^ 
tudinem  diffae  Terrae ,  ad  quorum  vapacitatem  ff • 
nutam  »  à*  modum  omnes  butu/modi  menfurae  perjo» 

narum  &  bominum  Terrae  Collis  i dirigatur   if 

rt8t  solli^antìèT ,  it  direSe  reffeqoe  coìleàae  figil^ 
iantur  figtlU  Communis  ^  Gabellai  ipfius  Communis 

di  Colli  iste. apud  quos  Gabetlarios  in  Gabella 

diffi  Communis  debeat  effe  una  Canna  menfurabilis  ^ 
longitudtnis  quatuor  bracbiorum^  fecundum  modum 
&  eonfuetudinem  Terrae  Collis  ^  difiinéla  à'  defigna^ 
ia  per  Bracbium ,  Semibratbium  ^  tertìum  ,^  iy  quar-^ 
ium ,  àr  fèxtam  partem  ,  colle  ff a  ad  lon^ìtndinem  Can-^ 
mai  defignatae  per  f pati um  exijtens  tuter  duas  Cro-^ 
tiSias  fiulpitas  in  pariese  Plebis  diffae  Terrae  ab 
ixteriori  latere ,  verfus  viam  publi^am  quoi  Curfus 
Caftri  dicitur  diffae  Terrae  ifc^ 

In  fondo  del  Codice  fono  gli  Statuti  del  Damio 
datOt  riformaci  nel  i}8$»  nei  quali  i  inferita  una 
Rubrica  degli  Statuti  di  Cafole^  dovt  Ci  tratta  dei 
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dAtiiil  ddcl  nel  Dolchi  coniìnAticl  con  quel  di  C^ìli  t 
unicamente  od  una  Lettera  degli  Otfo  Q^vnN^nri 
Terrai  di  Cafulis  ,  Ugngih  ,  (/  Ppfi$iHhns  V^irh 
Dominis  Prioribus  GuherntttorìhiisTirrai  Calti t  Ami* 
eh  »  if  Fratribus  honorandit  ,  colla  duale  gU  pre* 
gano  a  fare  un  fimilc  Statut'j  i  come  l'iague  • 

In  quelU  mia  copia  vi  è  anche  la  (eguente  Ut* 
tera ,  la  quale  fa  grand*  onore  al  CottigìMl  »  i  aIIu* 
.de  alla  Guerra  accennata  iopra  a  can  80. 

Copia  d*una  Lettera  della  Signoria  di  Flrenat 
fcritta  alli  Priori  dì  Colle  • 

Priora  Libntatis  &)  ^  ..  mi^^smèUi 
Vixillifir  lujlùhii  )  '^'f^'^'  Plonniini . 
Magnifici  Priores  fideiijfimi  H0jfp*Ì  1  ai^ue  AmiU^ 
tifimi  CiVis  •  Unbbiama  pnjo  conforto  injami  §  mi» 
raviglia  della  voflra  lederà  f  i  dilla  generofiià  éti* 
vojlri  Cori  i  i  della  Fede  i  hrtà  voflra  i  i  non  Hu» 
hitinmo  d' alcuna  cofa  i  pamo  (ìhm  aUuaa  dubita^ 
(ioni  ;  ci  rendiamo  arti ,  chi  Colli  ci  acqulftifà  vit^ 
toria  contro  i  noflri  inimici  t  i  farà  cagioni  di 
dan  la  paci.  E  noi  andando  ifaminando  in  chi  mo» 
do  vi  poteffimo  fan  dimojlratiom ,  guanto  ci  fia  gra^^ 
to  qtiijio  vojìro  binefitio ,  nm  habbiamo  trovato  cofa 
neffuna ,  la  quali  ci  Jia  paruta ,  chi  meglio  lo  poffa 
difnoftran  ^  chi  unin  cvtrjh  nobili ffima  Tirra  con 
la  nojlra  Città  •  H  così  l' habbiamo  pir  noflra  tìilìbi*^ 
ratione  già  fatta,  it  habbiamo  fatto  Cittadino  di 
Firenzi  ogni  huomo  ci>i  è  natOf  e  na fiera  é  C^lle 
per  Ogni  timpo ,  ni  foto  all'  utilità  dil  Monti  pa 
li  doti  ,  e  per  li  paghe ,  i  pir  ogni  cofa ,  ma  é  r/^. 
jchedun'  altra  cofà  pubblica ,  ad  ogni  offitio ,  et  ad  ogni 
dignità  infino  al  Gonfalonieri  della  aìujlizia.  M 
pir  quijlo  $'  havtrà  a  pagan  gravizM  alcuna  t  ma 

ftando 
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,  féHéìo  ferme  tutte  le  vofire  immunità ,  et  efemptìoni 
fina"  alcun  nu^vo  incarico  »  vogliamo  che  godiate 
tutti    li   utili  f  et   honori  della  Città  noflra^  come 

I  fualuucbe  originario  Cittadino  .  l\t  fé  bavcffimo  mag^ 
gìor  tofa  da  potervi  dare  per  premio ,  ve  la  daremo 
volentieri  i  e  non  crederemo  mai  uguagliare  i  voftri 
meriti  •  Et  come  pia  volte  v^  babbiama  fcritto  »  et 
fattovi  dire^  di  detta  voflra  babbiamo  fatte  delibera* 
tioni  )  cbe  Interamente  >  et  largamente  vi  Jieno  refti^ 
tutti  «  Bt  in  ejfetto  nejfunu  coja  i ,  cbe  noi  non  Jìu* 
ma  per  fare  invojlro  utile  ^  et  bonore  ^  folamente  cbe 
noi  po^amo  invejligare  quello  ^  cbe  in  vojìro  beìiefi- 
tio  pojpam  fare  %  Scriviamo  al  CommifJUrio  de  pre* 
paramenti  ^  cbe  (i  fanno  continuamente  ^  et  da  lut  in^ 
tenderete^  cbe  non  mancberà  nulla  cbe  pò ffì amo  fare 
in  vojira  dìfefa ,  non  altrimenti  cbe  fé  bavcffimo  é 
difendere  efueflo  Palanzo  domicilio  et  babìtatione  delle 
fefiituta  libertà .  llorentiae  die  pr.  Offobris  1479. 

Magnificis  Dtììs  Prioribus  Terrae  Collis  Fidelifìmìs 
mojìris  ^  atque  Amantijsimit  Civibus  • 

tartaro  ieli"  Élja  4 

ÌL  Territorio  Colligiano  prcfcnta  al  curiofo  Nntu- 
^  ralifta  il  vago  (petucolo  del  copiofo  7#irMro ,  col 
^uale  le  Acque  del  tMumo  Vlfa  incrofiano  in  breve 
tempo  1  corpi  che  toccano.  Il  Chlarldlmo  Sig.  Dot- 
tore G/ovmwì  Lami  a  cart4}<del  Tuo  utìlifllmo  Ode^ 
^omoiha  fatta  una  efattìfllma  iftoria  di  queftoFiu* 
n^e  falla  qaalc  io  non  ho  da  aggiugnere  cofa  di  mo- 
mento I  e  perciò  ne  farò  iolamente  un  riftretto  per 
comodo  del  Lettori  «  V  Elja  adunque  nafce  a  Le- 
vante di  Colle  i  foprà  a  Spugna  un  miglio  e  mezio, 

0  4  va 


102  I      f     T     O      R     1      A 

danni  dACt  nei  Bofchi  confinanti  con  quei  di  Colte  « 
unitamente  ad  una  Lettera  degli  Otfo  Governatori 
Terrai  de  Cafulis  ,  Egregìis  ,  cSr  Parenti  bus  tetris 
Domi  ni  s  Priori  bus  Gubernatoribus  Terrae  Collis  Ami'- 
cis  ,  if  Fratribus  honorandis  ,  colla  quale  gli  pre* 
gano  a  fare  un  (imile  Statuto  #  come  ie^ue  • 

In  queda  mia  copia  vi  è  anche  la  feguente  let- 
tera ^  la  quale  fa  grand^  onore  ai  Colligiani  »  e  alla» 
.de  alla  Guerra  accennata  fopra  a  car*  So. 

Copia  d'una  Lettera  della  Signoria  di  Firenzi 
fcritta  alli  Priori  di  Colle  • 

Priores  Libertatis  ir)  p      ..  pi^^^^.-i 
Vexillifer    lujliiiae  )  ^^^/"'^  i^iorentsns . 

Mafnifict  Priores  fideiijfmì  noflri ,  at^ue  Antan* 
tijjlmt  Ctves  .  Habbìamo  prejo  conforto  infieme  'e  ma* 
raviglia  della  voftra  lettera  f  e  della  generofità  de^ 
vofiri  Cori  9  e  della  Fede  e  Virtà  voftra;  e  non  du* 
bitiamo  d' alcuna  co  fai  ftamo  fenza  alcuna  dubita^ 
tione  i  ci  rendiamo  certi ,  che  Colle  ci  acquifterà  vit^ 
toria  contro  i  nofiri  inimici  ,  e  farà  cagione  di 
dare  la  pace.  E  noi  andando  efaminando  in  che  mO' 
do  vi  poteffimo  fare  dimojlratione ,  quanto  ci  fa  gra-^ 
to  quejh  vojlro  benefitio ,  non  habbtamo  trovato  cofa 
nefjuna ,  la  quale  ci  fia  paruta ,  che  meglio  lo  pojfa 
dimojlrare  ^  che  unire  cotejla  nobili ffima  Terra  con 
la  noftra  Città .  jB  così  T  habbiamo  per  noftra  Delibi* 
rati  une  già  fatta,  et  habbiamo  fatto  Cittadino  di 
Firenze  ogni  buomo  che  i  nato^  e  na fiera  a  Colle 
per  ogni  tempo ,  ni  foto  aW  utilità  del  Monte  per 
le  dote  ,  e  per  le  paghe ,  e  per  ogni  cofa ,  ma  a  eia» 
Jihedun^  altra  cofa  pubblica ,  ad  ogni  affiti o ,  et  ad  ogni 
dignità  in  fino  al  Gonfalonieri  della  Giujlizia.  Né 
per  queflo  #*  haverà  a  pagare  gravezza  alcuna  ;  ma 

fiando 
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fiMdo  ferme  tutte  le  Dofire  immunità ,  et  efemptioni 
fenz*  alcun  nuovo  incarico ,  vogliamo  che  godiate 
tutti  li  utili  t  et  Ignori  della  Città  nofira^  come 
qualuncbe  originario  Cittadino  .  Et  fé  bavejpmo  mag- 
gior  tofa  da  potervi  dare  per  premio ,  ve  la  daremo 
volentieri  i  e  non  crederemo  mai  aguagliare  i  voftri 
ineriti .  Et  come  più  'volte  v*  babbiamo  fcritto  »  et 
fattovi  dìre^  di  detta  voftra  babbiamo  fatte  delibera^ 
tioni  i  che  interamente  ,  et  largamente  vi  fieno  refti^ 
tuiti  •  Et  in  effetto  nejfuna  coja  i ,  che  noi  non  fia^ 
mo  per  fare  invojlro  utile  ^  et  bonore  t  folamente  che 
noi  poffiamì>  inveftigare  quello  ^  che  in  vojlro  benefit 
fio  pofpam  fare  •  Scriviamo  al  Commi ffario  de  pre^ 
paramenti  y  che  fi  fanno  continuamente  ^  et  da  lui  in^ 
inderete  ,  che  non  mancherà  nulla  che  pofftamo  fare 
in  vofira  difefa ,  non  altrimenti  che  je  haveffimo  s 
difendere  quejio  Palazzo  domicilio  et  habìtatione  della 
fefiituta  libertà  .   Fiorenti ae  die  pr^  Offobris  1479. 

Magnificis  Dìits  Prioribus  Terrae  Collis  Fidelìfìimìs 
nofiris  i  atque  Amantijsimis  Civibus  » 


ì}trtaro  dell^  Élfa 


v-. 


Territorio  Colligiano  prefenta  ial  curiofo  Natu- 
ralifta  il  vago  fpectacolo  del  coipioh  Tartaro  ^  col 
l)aale  le  Acque  del  l^iume  Elfa  ihcroftano  in  breve 
tempo  i  corpi  che  toccano  •  Il  ChiarifTimo  Sig«  Dot- 
tore G/ov^òni  Lami  a  car.4}«del  Tuo  utiliflimo  Ode- 
porico  I  ha  fatta  una  erattiflima  iftórià  di  quello  Fiu* 
n^Ctalla  quale  io  non  ho  da  dggiugnere  tofa  di  mo- 
mento» e  petciò  ne  farò  folamente  un  riftretto  per 
Comodo  dei  Lettori  i  V  Èlja  adunque  nafce  a  Le* 
Vante  di  Colle  1  foprà  a  Spugna  un  miglio  e  mezzo  > 

(34  i^ 
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in  un  luoffo  che  dicefi  Onci ,  da  alcune  copìoilflime 
forgenci  «  Te  quali  non  per  altro  probabilmente  coti 

t[randi  fono»  fennon  perchè  fi  accozzano  in  quel 
uogo  molte  vene  e  polle  d*  acqua  ,  le  quali  Tcolano 
dalle  adiacenti  colline  »  e  dubito  lo  dalle  ultime  bran» 
che  tortuofe  della  Montagnola  di  Siena ,  ricoperte 
dalla  depofiztone  orizzontale  delle  Colline .  Unitcfi 
adunque  molte  polle  in  quello  luogo»  e  fatta  forza 
al  terreno»  fgorgano  con  impeto  confiderabile »  e 
non  (olamente  fervono  di  fonte  ali*  Elja ,  la  quale 
fcorre  giù  limpida  e  criftallina  per  la  valle»  ma  ft 
ne  deriva  una  porzione  in  un  canale  »  o  Gora  aflal 
fonda  f  e  larga  poco  più  di  due  braccia  »  fatta  a  mano^ 
la  quale  per  piano  meno  declive  di  quello  dell'  Elja  » 
porta  le  acque  correnti  e  impetuofe  a  Spugna  »  do- 
ve va  a  precipitarfi  neir£//ii»  trovando  ivi  fine  al 
Tuo  corfo  •  L'  acqua  di  quella  Gora  è  quella ,  che 
fa  andare  alcuni  Mulini  pel  tratto  del  fuo  corfo , 
che  è  d'un  miglio  e  mezzo»  e  divcrfe  QuaUbien ^ 
e  Cartiere  che  fono  in  Spugna^  o  nel  contorno* 
La  natura  dell*  acqua  di  quello  canale  è  la  medefima 
di  quella  dell*  £//2i  y  non  ha  faporefenfibile»  ha  quaU 
che  leggieri  grado  di  calore,  e  la  mattina  pel  (re- 
fco  »  intorno  a  Mulini  »  ed  alle  Cartiere ,  dove  1*  ac* 

Sua  cade  con  precipizio»  tramanda  un  gran  fummo. 
uDra  a  Spugna  poco  più  d'un  quarto  di  miglio» 
ov^è  la  prima  C^r/iVr^  »  quell*  acqua  fa  in  progrefib 
di  tempo  »  fu  i  legni  »  ed  altre  cofe  che  bagna  »  una 
incrollatura  tarcarofa  di  grod'ezza  tale»  che  in  x%. 
anni  arriva  ad  efiere  grofla  quanto  Tincroftatura 
che  fi  fa  fulle  cofe  immerfevi  a  Spugna  in  tre  anni< 
ralmentechè  1*  incrollatura  che  fi  fa  a  Spugna  %  è 
Qualcofa  più  di  otto  volte  maggiore  di  quello  che 
il  fa  fopra  poco  più  d'un  quarto  di  miglio*  Un  fi<» 
mite  fenomeno  accade  allo  icolo  dei  Bagni  a  Acqua^ 

come 
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Còme  (lidi  a  cur,  169.  del  T.  I.  e  credo  che  nncUo 
qui  fi  Cùiif  Ugrofleiisa  mftg|,vore  detrflggrumnmcn- 
to  di  Tértéff'o^  fì  deva  riferirò  ni  dilgiegamenco 
maggioro  dello  particelle  deir  acqua ,  che  legue  per 
|r  intoppi  replicaci  «  che  trova  continuando  il  vìagijio  1 
fioche  il  legamo  le  ratcra«iono  traile  particelle  pie- 
trote  ttV acquale  «  la  eguale  è  furtìflìnia  alla  furgeiue  » 
fi  venga  a  turbare  e  difliparo,  a  milura  che  Pncqua 
fi  frango  f  e  fi  difgregai  finattanruchè  depuliraiulud 
qu^  una  particella  piecrofa  1  e  là  un'  altra ,  T  i^c(|ua 
ne  refta  mogliatai  e  non  fa  più  incroftatuia .  Queir 
acqua  della  Q^ra  induco  un  intonaco»  per  dir  Ciih) , 
a  tutte  le  piante  che  nafcono  al  Tuo  margine  *,  0  fi 
vedono  lo  yitalh  »  ì  Pruni  %  ed  i  Farftri  per   la 

Strto  con  cui  toccano  V  acciua  bianchi»  e  vediti 
*una  lifbgUa  di  1  attero  ^  nell  altra  parte  verdeg- 
gianti •  e  del  loro  proprio  coloro  •  Il  fàrUro  è  nloro 
al  tatto,  e  con  non  molta  fona  fi  ftacca  »  e  fi  (tri- 
tota  in  larghe  »  0  un  poco  rìgide  particelle  •  Dei 
corpi  tenuti  immerfi  nella  Gora  dentro  a  Sputanti  » 
gli  Sterpi ,  od  i  iììnncbì  fono  incamiciati  della  loUi.ì 
gruma»  la  ouale  nella  fuperfìcie  è  fimile  al  fin^o, 
e  più  fottolempro  crefce  indurex/a»e  infcabroti(^  , 
dipendente  »  credo  io  »  dagli  embrioni  di  minutìtlìme 
gugUette  di  tro  facce»  come  fuol  faro  ordinaria- 
mente  iir^r/«ro»ma  il  legno»  ed  iU!/iftt^a  fono  den- 
tro intieri  •  Tema  dar  fegno  di  petrifica^ione  alcun.u 
i  faflì  del  fondo  della  Gora  fono  ancor  eflì  dì  tuoii  ii\' 
camiciati  d'una  eroda  tarcarola  »  che  nella  lupo  fi- 
ele efieriore  è  cedente  e  morbida  •  fimile  ad  un  li)- 
to«  ma  più  fotto  è  dura»  e  renitente»  e  voramenio 
pietra*  afpra  a  guifn  di  Calcinaccio»  della  groUV-.'/.A 
d'un  Tollero.  Lo  (lellb  accade  ne*  legni  duri  di 
Quercia»  che  fono  immerfi  in  nudi*  acqua  per  |^u^- 
gari! '.  primiera luciuc  lì  aa^iaopronu  come  di  una  lu^U 
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lecca  dell'  altezza  d*  un  dico  in  circa ,  la  quale  h  ce^ 
dente  e  morbida  come  l' altro  fango  ,di  colore  ^iaU 
liccio  f  con  qualche  vena  come  di  curcUino  »  e    laU 
volta  è  niqunfuo  t'ettda.  Quella  mciltrcia  è  meicola^ 
ta  colle    particelle   lapidee»  e  Te   l'acqua    iVguira  a 
corrervi  loinaf  fa  6Ì  appoco  appoco»  cUe  più  non 
vi  è  quella  natte  fangola  te  laparte  pietrofa  vieniag* 
giormcnce  s   unifce  »  e  fr'  indura  »  e  fi  attacca  cena* 
cernente  »  ed  in  procedo  di  tempo  viene  a  farH  una 
eroda  lapi'iea  che  rivede  tutto  <|uel  legno  :    che  Te  , 
ceH'a  di  (correre  fopra  il   lej^no  1'  acqua  »  doppocbè 
vi  (i  è  depo(ìtaca  fopra  quella  mellccr  i ,  quelia  li  ri- 
fecca  è  vero»  ma  come  l'altro  ian^'i»  r   non   «'in- 
dura mai  in  pietra  •  Le  incroilature  di  Tartaro  fono 
htu  a  Arati  fopra  a  drati  »  tenacemente  connedi  l^ 
uno  coll^altro»edi  diverta  grodc/za »  da  quella  d'u- 
na carta  da  giocare»  a  quella  d'un  Tollero»  e  eia- 
fcheduna  sfoglia  è  compoda  d'  ingemmanieni;i  minu- 
ridimi  a  foggia  d' aghi  podi  per  ritto  »  ferrati  e  (li* 
vati  tenacemente  uno  addolFo  all'  altro  •  I  confini  tra 
uno   d:rato  e  l' altro  fi  diltinguono  da  certe    linee 
giallognole, dipendenti  da  un  velo  di  melletta  reità- 
ca  imprigionata  tra  uno  drato  e  l' altro  »  anziché  cue* 
co  l' impado  di  quede  erode  di  Tartaro  è  imbratti* 
to  di  parti  cerroi'e  ,  depofitatevi  dall'acqua  torbida 
infieme  colle  particelle  tartarofe  •  l'crciò  ede  erodi 
comparifcono  una  i'pecie  d'  Alabajlro  a  onde ,  o  Vi- 
nato» adai  duro  »  ma  di  colori  non  belli  »e  che  non 
riceve  buon  pulimento  »  a  cagione  del  mefcuslio  ài 
terra  ofiingo  che  contiene  ,elafuperficie  colliqui* 
le  fi  attaccano  a'diverfi  corpi»  prende  e  litiene  U 
formi  de  edl  corpi» come  le  fod'eC}edb  da  modella- 
re. I   Uvora'Ui  delle  Gualchiere  e  delle  Cartiere  # 
fono  obbligati  ogni  tre  o  quattr' anni  a  daccare  col- 
le fubbie  le  erode  tartarofe  fattefi  intorno  ai  ricrt « 

cinii 
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tini,  ed  altri  ordinghi  toccati  dall'acquni  nltrlmenti 
ette  ingrofnindo  e  pertindo  troppo  1  impedirebbero 
il  moto  dì  efli  ordinghi  «Non  diflimile  fel*incronnru« 
ra  che  fanno  le  acque»  le  quali  calano  addirittura 
nel  fiume  Elfa  »  come  fi  vede  fotto  al  Ponte  di  Spu- 

Sna  »  dove  hanno  fatto  un  Uftrico  di  Tnrtaroifopra 
eì  quale  corrono  »  e  le  Agliaie  deir  Elfa  fono  per* 
lopiù  cogoli  di  Tartaro*»  anziché  ne* contorni  traila 
depofiBiooe  delle  Colline  li  trovano  molti  cogoli  »  e 
ftrtti  grandi  di  Tartaro  »  0  vogliamo  dire  Traverti- 
no 1  del  quale  fé  ne  (ervono  a  (>//#  e  a  Stttifji^ia  ^ 
anche  per  fabbricare  le  cafe  »  ed  è  (inule  di  ninurti , 
e  forfè  anche  d' etì^  »  a  quello  de*  Bagni  a  acqua  de- 
fcritto  a  e.  i6p«  del  T.  L 


lìagno  di  S.  Marziali. 

Vicino  a  Colle  fono  i  Bagni  rammentati  fopra  a 
e  90*  detti  di  S.  Marziali^  dc^quoli  nella  mia 
Libreria  confervo  la  fcguentc  defcri/.ione  •  fdtta  da 
Autore  Anonimo  nel  principio  del  pallate)  Secolo  » 

V  acqua  tbt  gii  dat  anni  Ji  ufa  ton  zen  piccali 
gizvamfzti  a  Colle,  non  i  nuova  comt  altri  forf<\fi 
tredt ,  ma  aHticamtzte  nfata^  come  nt  f tifino  frd^  le 
fHifzia  di  grofjd  ^  et  antica  mnritglia  cbf  nrl  luago 
fi  rtttzova  ^  ft  una  mtmma  tafcìata  inrtffiiata  ih 
ìm  pietra  bianca  ^che  ^  fra  il  l»ala«7.o  di  Ctiufti/in  , 
r#  t  abitazione  de^ Signori  Ciudi  qui  in  Colle  j?  tv- 
de  t  det  prepute  tenore . 

loannes  Ncrei  Corlìni  Florrniinus  Iftpidem  hunc 
fciudi  fecit  ex  Uncitt  aqua  vulfum  :duritìes  in  en  ncc 
eft  »red  faluborrima  irnuj^ens  »  cinra  »  mitla  cum  Sale  ni- 
trido  idecurfu  terram  lecum  mlmircensi  lapldcm  ci  car. 
Balnea  exterius  optima  lac  pota  utentibus  hutt^ulitu 
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te<  corporli  obncxai  dìfTolvU  t  hoc  munui  vcllm  CoU 
lenfi  inparcitum  credei.  Vale.  Anno  1460. 

Af<f  tralnfliatom  t*  ufo  0  ptr  It  guerra  df  fra  i 
vhìni  p^puìi  Jtmprt  per  il  pajféio  fono  Jhtu  ,  «  4(4^ 
mtdeHmi  Mjlhtto  il  luogo  »  non  tra  in  (ON/i*ln\tti$^ 
ne  t  fi  bene  ne^vtctbi  fi  ne  firbnva  anaUhi  m^^muNéi 
mn  ionfufé  %  non  JkptnHo  alcuno  quul  fufft  la  fkt  mi» 
niné  •  r  i  Cuoi  i^(ftti  ^  t  mila  memoria  fndJetu ,  f/1 
ffutlo  Hata  intagliata  Ha  artìfice  ignorante  1  v#  / wr- 
HQ  hfihitt  (lutili  parti  %  che  rendono  la  Jlrittura  e 
chiara  e  tUviJa  • 

Onde  non  avendo  innanzi  tjempìo^o  luiutorìt^  al^ 
€unat  i  bijognato  per  venire  alla  ej itila  cognì rione  dì 
qnelfa  1  ricorrere  alle  congetture  che  ci  porge  il  lnog$  ^ 
al  tejtimonio  che  ne  fanno  ìfenji ,  a  ì  (noi  effetti ,  e  Ji^ 
nahuente  per  maggior  Jicurezza  al  fuoco  \  che  inftrB^ 
mento  proprio  per  feparare  /*  literogeuei  »  non  puole  /H 
alcuna  maniera  ingannare ,  (inali  tutti  confiderati  1 

Dal  luogo  non  fi  può  cavare  altro  ^  fé  non  cbe  là 
terra  vicina  al  luògo  dove  /*  acqua  flaturijìe  1  bagmtm 
ta  con  detta  acqua  ^  et  ajìiutta  da  potente  Solf%  rfm 
fta  afperja  come  di  Salnitro  0  Salctta ,  e  le  pietre  tk§ 
nel  fondo  del  luogo  fi  vedono  ^  fono  tinte  di  eolwi 
fimlle  a  quello  del  Solfo  crudo  • 

//  vedere  la  dimoftra  chiara ,  limpida  come  un  CrU 
palio  »  priva  di  tutti  quei  cor  hi ,  che  opachi  0  den/i 
prohibifiano  la  trafpiratione  a  raggi  lumìnofi  1  t^nd$^ 
rato  ajfìrlfie  non  bavere  alcuna  ejalatìoue  »  /'  uditu  è 
tejlimonio  della  fama  antica ,  il  gujio  la  dipinge  prU 
va  d'ogni  fapore  alterabile ^  fuor  d'una  certa  aftint^ 
tezza  in  tutta  la  bocca  »  incomprenfihile  ancora  é  eki 
fì  non  e  floamente  la  confiderà  0  gujla  ^  il  taffo  alftm 
ne  la  fa  fentire  quafi  tepida . 

/./  èjjVtti  fono  muovere  il  corpo ,  talvolta  lo  flumOm 
co 9  ti  ben  jpejjo  t  orina  ^  e  lo  Jputo  ^  evacuando  per 

quelli  I 
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furili ^t  tnmor  Mhfi storne  i  ménifffto  pn  l'efco* 
fi^hnt  dell'  Ano ,  9t  il  Pituitofo ,  t  Malinconhjb ,  ro- 
m  ne  fanno  fede  le  varietà  delle  feai ,  e  per  quefti 
tknmori  V9/ioJ$;iéi  Renella f  l' ift^p  Pietrai  e  per  lo 
\fpato  materie  catarrali  • 

Stillata  in  htcia  di  vetro  la([a  nel  fuo  refidao  ma- 
ttria  Nanfa  ,  leggiera ,  fpngnoja  ,  frangibile ,  qualche 

rff  luftrante ,  al  guflo  alquanto  mordace ,  incenditi^ 
,  et  che  data  per  bocca  alla  quantità  d' un  danaro  » 
fa  njleffi  rfettt  che  l'acqua  ifttffn. 

Coi  di  t  ioni  che  unite  con  l'effetti ,  con  il  tejlimonio 
Hfenfi  e  con  le  cognetture  del  luogo ,  mi  fanno  ne^ 
itjfariamente  conclùdere  la  materia  dell'  acqua  effer 

Er  predominio  Nitrofn  1  conjubdominio  d'  Allume  1  0 
l  gemma  >r  vapori  fecchi  S\x\(\xTt\ ^  non  humidi.poi^ 
M  «M  ha  odor'  alcuno  di  Solfo  :  conferma  la  mia  op- 

{inione  la  memoria  del  Sig.  Cordni^  che  la  confeffa 
(iftt  con  StXt  ^poichi  il  NÌtrio  per  teflimonio  dt  Ga* 
lene  »  e  di  DioKotido  >  do  genere  v^ntis  1  et  perchè 
vi  aggiunge  la  parola  Nirrido  1  intendendo  per  quella 
U  feconda  J^cte  che  Nitrido  fi  dice ,  come  può  ve- 
éerJS  nel  Mattiolo  1  et  Plinio  al  proprio  Capìtolo . 

Vi  è  flato  chi  abbia  creduto  haver  Miniera  d'  An^ 
timonio  y  non  con  altra  ragione  ^fe  non  perchè  muove 
\i  il  ventre  f  lo  Jhmaco  ;  Jenza  confiderare  1  0  ùii  tojlo 
J  non  vifto ,  che  il  re/iduo  dell'  acqua  non  corrìfponde  in 
1  tonto  alcuno  nelle  Jue  qualità  ,  bianca ,  leggiera ,  /J>/i- 
1  Mofi  I  frangibile ,  incendi  bile ,  alla  nerezza  »  pejo ,  dea* 
ptàt^  durezza  ^  et  quafi  impoffibiliti  dì  bruciare  0  me* 
^arji  {fé  non  vi  fi  aggiunge  il  Piombo)  dell'  An» 
timonio  s  ragion  fragile  e  vile  è  la  loro ,  mentre  fi 
fervano  del  muovere  11  corpo  •  e  lo  ftom^ìco  per  prò- 
varo  la  loro  intentione  ^  che  fono  couditi oni  non  me^ 
n  proprie  delKwtìo^che  dell'  Antimonio  Je  vorran- 
no 
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ff*  f^gg^^  Galeno  »  Diofcorido  •  Plinio  i  #  fhl  d^lH^  < 
trio  ba  fraiHH . 

trofa  I  €%m0  fi^u  i*  è  dfft9  %  /^i  4  di  qi^aliià  f4lJ4  #  < 
fma^H^H  ntl  fi^f  d(^l  piomh  jfiWa  in  calidifà  ,  #  imI»- 
frimcipii$  dfl  /m<i  <//  /iìVìA)  ,  ìOmii^  ^  i/  Nitrio  i  iM 
rimfffd  affai ,  r//rii(/a  im/n^/JiUlf  ibf  h  uaiitrah  fri^ 
gidità ,  n  at$MU  hiémidità  dfila  mtdtfima  •  «aii  /#/« 
jfj  affai  alia  falidiiii  >  i^  JÌMtà  foffniiali  n  a^&iàifitìm 
ùf  (  /vr  foi)  i/iriP  )  i7  ab^  ionf^rma  affai  la  fjftrit^^ 
tia  •  ffffndfk  dalia  mtdtfima  Uvata  fià  tuflu  »  k'b0  ««m 
ir^Jmta  la  Jfft , 

Da  qiéfftf  primt  qualiià  nafiùntk  Upiondt .  ihf  ram^ 
doaa  la  mtdtiima  iuàfiva  %  afitrfiva  •  rejulaùva  »  ^m 
#»  p^ca  di  ftipàicità  \  fidaìiva  dti  vahr^  dtllajloma* 
€0  »  tvaiaamh  $h$9ì  li  bamori .  t  mff(»laii  %  f  fidi  %  w$m 
fola  dille  parti  vidae  i  ma  disili  loHìa^ie  aaiora  dtt  M« 
JivQ  (urpQ^ 

Dalla  •pfra$iont  affnita  di  qatffa  qualità  %  mt  p^ 
guirà  Ht(t(lariam0H9^  (bf  l' aiqua  Jia  ptr  ifftr  f  iap#« 
vlt  a  tutti  quflli  tffitti ,  \bf  la  fivnabia  rifatwm^^ 
za  d*  UMpri  cattivi  fuò  gennar^itia  quelli  ^be  rèn 
ffVQuè  la  (agi$u0  primi  pah  da  bumori  freddi  ^  et  bu-* 
midi ,  graffi .  e  vtjàdi  f  fi  fi  futi  o  uella  ttjta  »  •  UfIU 
torace  ,  o  nel  ventre  iufériore  %  0  uell^uterQ^  u  uelle 
reni  I  #  uell^  articoli  »  il  cataloga  de*  quali  fatibbe  tropn 
pa  tediùji^  uqu  lajcieri  di  dire  cbe  m  quelli  tu  tbi 
I*  uuèjr  bilioji  gemerà  quiilcbe  iudijpofitioue  ^  frejà  per 
poia  tempo  t  fin  cbe  quello  sìa  evacuato  ^gioverà  un 
po.u  non  per  le  »  perche  i  calda  e  fecca  •  ma  per  acci^ 
dens ,  li  contentiva  «a  antect'dente  \  così  il  fuo^o  si  fpe^ 
gue  />  li  si  toglie  dell'  alimento  %  così  il  Rtfohaibiua 
cura  la  Febbre  terzana  • 

Quefia  verità  cbe  la  ragioni  pi'rfuade  »  approva  l* 

ejp.'. 
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iJjiifhutUt  Hittli  fn^li  mtUirò  nliun^  ptr  non  éUun* 

Vw  Jtgth  </W  %.  CafiNH0  Pier  ìIcIIa  Rena  NoUt 

ìfiNvi  dt9l  ì'iii^h^  i'UH  e  hJQ  4i  ifUif^ji' ncqtèé  •  è  rimé^ 

Kt4  ét}Vitt9  délf  Afmé  il  M0IÌO  'HtvfrtNth  S\fi.  CìU 
roldmo  iìuiUotti  ptr  ttmpi  hf^r velluti  1  «un  pnunh 

di  f^ff\ìljr0f 90910  l  i^9if9  di  qU^ji' HOftiii  /*/*(!  rijuvtifo  . 

//  Ahfì9  £ir«  Siff.  iÌAlv«rùr  1  Acini  di  qufli^  Cìf^ 
tà^  b990W0  di  0HHÌ  so*  /«  fitC4  I  rrt§  /rtfir«//««f«  de 
$f^t99iÌ9fii  dtlh  vipfrt  d(^H*  hhì»  t  dtW  nitro  Ifm'dn* 
m$  »  €Pii  nm*  Vtaré  di  (ii  mtu    in   ìv>(M   ntU'  inff^ 

4r*  m0di^\mtHii  filai  0  fru/tufifr}  e  vétti ,  d/^r^  /*  «i?* 
fM  ^  miraHI  ci/é  mt9  vnn  )  ifÌlhi>fio  9  dolori  »  mtm 
}lhrh  9999  pofo  iltW  ofirHÌiÌQ99Ì  «  99}  rÌ9i9aJi  vfjligio  M^ 
fi999è  dtll'  Ul(rr4 , 

Is  S9g99$r4  Angela  Alhortani  •  //oifM  fi99'  borajte* 
rik  %ft  ##it  99tl  fiort  f  di  hrlhcsi4  r  d^anni  %  cot9  op* 
p9li9i9ù99i  ntlh  V9fitrt  ft(ifi«r^/i  «  prr  Ir  tintili  b.9VfV4 
fre/ò  brodi  di  Ph'ciofii  p^^M^^  jopvéegÌHHto  i4t9  doh^ 
ff  ìfìbhdho  ,  r  p49ffioH9  Jinidìt  »  (^099  la  9H(tdm9H4  si 
ì  fi9èéd9^t99tt  iibnalé  • 

S990r  (idmilU  Moi9(9ihi9  opprrjja  dé9  pr^fWaiiotii  ioi». 

tÌ9l99f   4^    9ttfrù  I  in  9990d0   ubr    ptr  I4    frfq99t99^é    dtll9 

S999i'o^9   noi9  potivi  ujaf  di  Irìio ,  d4  qiitlV  ftcqué  è 

jÌ99Ì4i  rÌp99999M, 

ìt  Ahito  Hivtrfndo  Signor  (ilo,  Trancercu  Ter* 
lintlini  ^pprtffh  da  Apoplttln  ^  t  titwort^doppo  V  0/4 

éi   mnlii     999tdiii999l099li  ^   >  jUiO  dMCxìiqnaJf    n099   Ì99 

ti9it9 ,  in  bnoni9  partt  rifmaio  . 

Vn  Mereiaio  ibin999i99o  r(ij»«inuccio,  njjlilito  49  tn^s* 
en  99Htt  de  dolori  di  pttto  »  piv/'i  '*  ^<  V^^  »  etifurno 

i    do* 
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iv^«/««  ehi  figtiiirt^t 

^m  Mirtei  «"««M^/^  éf^^f^tfi  ffii  lm^  fi it^00  t#fi 

H  /\^#/ifM  /^f»i>  ^M<«/(7»«^  iP#M/i»ì  /»«ìfA^  ^lf^HfA%  #A 

e^lhfff^  ml^§m^hHh^i^  f^mi^h  ih  k  mielite 
tiHl*Àr^H^  «^#»  h  4tMyHl^i  fiim^ìl  pia  ^f^pm'ti$Hi^ 

4té9  Mi^««f^  tìhéM  finn  4  tééfN   liH0%  % 

Me  t^mM  V  Ìmf^9^Mi^i*if  */*  ^H  ^fHtf  miil  fi  ilHt^ 
v#MN  h  Mihmf  niiH  h^n  dih^fi^  %  ^  Iti  b^nu^  tiìjf^^ 
Jithni^  M  m'f%  4li9  emwp  %  è  at^i^  fi^  v#fi»  i  >  M 
^^^fM  U^S^f  >  f  ifi  ifénhi  ^lémi^N  I  ffHiHili  ì^  tl^  fi 

ir^m^^HN   tl&mièé   Ih^Hftkfi  ^  ^Hf^Htiè  pi^  dt^t  ^ffh^vfi 

IWm^^^  f/#ffyMf»  il  i^iÈPff^  I  fi  iiHfti^rA  li  hi'f^  hH  iir«« 
*tt*^  h'ij}i^i'W4  i^pn-i  mi  ^i^Hi^vhpmf^^ ,  mwi^  imJ 

iiltj  )  W.i^vi^,  i>K»#>/#»  ^v^aMmi^ii^  liljtii  éti^llié  vhiA  tékih 

r4iéH~ 
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réniowe  :  «••  nfgo  per  quffto  thi  hntnn9  non  giovi  • 
me  non  tanto. 

Si  piflìerà  là  mattine  a  digiuno  ntl  hvar  del  So^ 
/r  «  ti  m  fuétto  «/*  nn  itora  «  /r  nt  btrà  Halle  dieci  i  o 
dodici  libre  ^  pia  o  meno  ^fecondo  la  fohnftezza  del 
pmiientf  ,  et  il  temperamento  •  conftitutione  dell*  aria  i 
^ffirvando  la  prima  mattina  »  nel  primo  hiechiere , 
di  mefiolarci  tre  onde  di  Siroppo  ìUfato  folutivo  ^  fé 
defidèré  mnova  per  Jeceffoi  tre  onde  de  Mei  Rofato 
filati vn  ^  fé  per  lo  flomato;  nn'  onda  di  Xncchero 
fine ,  fé  per  orina  :  et  fé  nel  berla  vomitaffe  da  prin^ 
àpioy  beva  nondimeno  di  nuovo. 

Dnppo  tbe  évrii  finito  di  bere  i  o  pur  mentre  beve  » 
paffeggi  pian  piano  ^  acciocbi  eccitato  il  cator  nata* 
rale%  V acqua  pia  prejlo  fcenda  dallo  fiomaco  all'in-^ 
teftini  ;  fugga  tuttavia  il  f  udore  »  non  potendo  a  chi 
beve  acque  medicate  accadere  cofa  pii  grave  di  quel'- 
/••  tome  tale  cba  Jcema  t impeto  della  mede/ima^ 
ne  ritarda  /*  operattone ,  o  porta  alla  cute  quel  che  * 
doverebbe  andare  alle  parte  interne . 

Stia  digiuno  lo  fPatio  di  fei  o  fett*  bore ,  e  con 
regola  più  certa  fin  che  /*  orine  imbianchite  diventi^ 
m  det  proprio  loro  naturai  colore  . 

Cbt  fé  nel  pigliarla  non  fi  rende  i  fi  aiuti  con 
panni  caldi  al  corpo  ^  o  difteria  che  hnbbino  faculta 
di  avéiuare  /*  acqua ,  et  fé  l*  ijleffo  accade  due  o  tre 
mattine ,  fi  lafci  il  bere ,  acciò  ritenuta  non  cagionale 
un  tdr&pe^  o  altro  male* 

Refa  /*  acfjua  »  et  ritornata  V  orina  definì  «  fid  il 
*fu9  ciba  ottimo  pane ,  ben  cotto  »  e  lievito ,  con  carne 
di  Coltrato  »  Cappone ,  Capretto  ,  Oallctd  ,  Piccioni  » 
Pottoftri^  Starne ,  faffiani ,  et  fnnili ,  leffl  più  lofio 
che  mrrofto  ;  fra  le  frutte  fi  concedono  quattro  Fraule 
nel  principio  \  e  nel  fine  Cera/rie  Vifdolc ,  o  Amarene 

To9f$%  V.  II  catte 
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cot$0  con  Zucchero  fopra  %  ufi  dtfll'  uot^à  é  hm  ^  • 
nell'acqua  ec. 

Il  Vino  fia  bmno  ^pìccolo ^  maturo  ^pìktofto  bianca 
che  ro/fo ,  e  beva  poco ,  ben  adacquato  con  acfus  buona 
0  cotta. 

l'ugga  i  latticini ,  et  $  Pe/ci ,  et  il  Paftume^  %  # 
tv^tì  i  cibi  vifcofi  et  di  cattivo  fuco  « 

Doppo  ùranfo  fi  ripoji  un  poco  %  ma  njon  dorma  % 
iifiperoccbe  il  Jonno  ne  tarda  /'  orina  i  et  il  valori  i  é 
rJconcentrandofi  alle  parti  interne  il  calore  »  leva  va* 
pori  fila  tefta  %  ondi'  il  dolore ,  e  generando  inflam*^ 
pationi ,  ne  Jegue  la  febbre  ,  et  ben  Jpejjo  la  morte  s^ 

Stia  allegramente  giocando  »  o  ragionando  di  cofr 
dilettevoli  ft  et  allegre  • 

Ceni  pocbiffima  i  ^  dell'  iftejfì  vivande  che  et  4eJU 
nare  facili  a  digerire  * 

Faglia  foprattutto  V  efercìtii  Venerei  %  non  effendek 
altra  cofa  piU  nociva  a  (bJ  beve  acqtie  minerali  di 
quelli  ec. 

Paffate  due  bore  vada  a  dormire  fecondo  il  Juolòm 
Ilio:  durerà  di  pigliare  l'acqua  pcofulo  la  qualità^ 
dell'  indifpofitione ,  ma  non  paift  quindici  giorni ,  w^ 
non  meno  di  tre ,  et  fé  nel  pigliarla  fi  fentìfja  tal» 
volta  Jhacco ,  non  è  inconveniente  ripojar/i  una  mat» 
tina  • 

Queffo  è  quanto  poffo  dire  currcnii  cnUroa  alif* 
domande  fattemi  da  T.  S.  piaccia  al  Signore  che  io 
lì  abbia  dato  fodì sfati one  ^  et  le  fiano  d'  utile  ,  et  /^ 
Ihuio  le  mani . 

Notifi  che  V  ircrÌ7Ìone  accennata  h  murata  forcfx 
a:l  un  lialcono  del  VtiWito  Pretorio  in  Colle  i  ma 
con  buona  pace  dello  Scrittore  Anonimo  i  io  credo 
che  non  alluda  all' Acqua  drl  lìagno  di  S.  Marziale  9 
ma  i^iuctoito  A  cmclla  dcir£//à»  0  Ipecialmcntc  ella 

Gora 
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(hitg  dette  dr#iVr#i  pokhè  (Dco  ex  Vticie  A^iti.u 
fd  tpnanto  il  lìtì^ittttao  *  chlAma  Unci  \\  luogo  don- 
d«  «tu  faturifcc  %  Inoltro  le  parole  t^pitttm  f ciudi 
feeii  ^  (i  aduittano  meglio  allo  acque  ilclU  tiuffi*  lo 
quail  foimano  appunto  ladre  ftmiti  a  qucOa  dova 
lincila  \Wnrcri»lontf •  Finalmente  Te  quelle  di  S. 
M^tthte  ibiTero  tanto  pregne  di  TérNro^  non  ere* 
do  che  farebbero  mt>lto  lane  a  bcveiti  \  Icbbene 
avìamo  desH  efemp)  di  acque  progne  di  lUiNro^ 
le  quali  lì  bevono  impvml:*mcnte  •  Notnbde  &  quello 
dello  Fontane  vicino  a  ClerwQfti  nelP  Otvrit/«i ,  0 
nrìncipalmenre  di  quella  nel  ft»r^a  i^t  S.  Aline ^  de* 
(crina  dal  P«  Kmber  *  «  e  da  Montleur  li^ncthi  nel 
Tuo  I>ijhitrs  fke  te  ftpe  mevveìties  th  ÌUHpbÌHi  \ 
Qaefta  deposita  moUimmo  TérNe9^  ne  kncrofla  i 
corol  che  vi  iMmmergonoi  e  tutto  il  Tuo  cAnalci 
aoiichè  dove  un  foffatello  detto  ìhetaitie  vi  fi  ac- 
cetta I  V  acqua  di  S.  Atlire  ha  IbrmatA  una  incro- 
ftatura  di  Turtéti^  arcuata  a  guifa  dì  Ponte»  fulla 
quale  fi  fa  ftradai  e  ciò  non  olVante  ì  padani  no 
bevono  I  credo  io  per  difetto  d' acqua  migliore  • 

Uhn  Hi  Colle . 


ÌJN^  altra  produalone   naturate  affld 
^  del  Territorio  CWipHHu ,  i  quella 


confiderftMIo 
che  ri$HH0(* 
Wa  BitingHid  **  accenna  con  tjuefte  parole,  Ahcot 
fi  gemere  Sol  Nitro  #/*;if/>  antei  nmiili ,  ei  vt^lentitrl 
J%et9  te  mu^àiflie  xi'offe  e  lètUiimfe  ,  dftttcctttù  ili  /t)- 
pM  é  mfiit9  iti  iiiclhli  t09tj:€litìt\ei  niicbo  fitti (ìàal-^ 
menie  vi  fi  /ìi  veuiie ,  et  Moltiplicare ,  et  Pitie  nlli 

It    Jl  ilttti 

fi)  V   Lumi  Hmiocp  44  Jc  r,{f^erfttul1^  ilo  rArsO,  l\»»t. 

cap   I'  n.  1»  (4^  rirmccImU  lÀb  i..c»^,^v 

U)  Nel  Tom  >  il<*i  h^aimha 


Xltf  NITRO 

écttt ,  n*  ho  vfduto  (0var0  U  7V*'4m  ^  n^n  teneaik 
nàiurnU  n€l  Contado  di  Coll«  dì  VaI  d*  RUìi  pn^a^ 
un  Inocbo  (he  fi  cbiaMA  le  llocchccce,  in  uh  majh 
di  Jajfo  fimilf  a  nn  Tufo  di  coht  bian^bigno ,  M 
qualf  un  Gitntiluomo  curiofo  di  trovnr  coff  bclU  €$ 
ufUi  t  pigliava  di  tal  tnrfno^  apn  Cordine  cbe  fii 
(ojlumn  I  ijual  vi  dirò  a  proprio  fuo  luoibo  %  nt  facf* 
vn  cnvar  S^\  NUro  <  >  ben  vétro  ì  che  non  itr  irarvé 
tttntocbe  li  compoìtiìjfif  la  tptfa^  r  p^r'&xX  Nitro  per 
polvfrt  I  ^  d^  opminon  dmit  $  ft  non  potente  (ome 
è  tintilo  the  fi  trae  dalle  Jopraddatte  Terre  letami^ 
noje  I  0  di  qurlh  longo  tempo  fiate  tnojfe  «  totttt  J^tk 
quelle  de'  Cimiterj  ^  Antri  »  muraglie  antiibe  i  ovnQk 
léOtrine  umane  %  Io  not>  (o  che  coCd  (blla  ouofto/^i* 
tro  Fofsile^  0  corco  mericcrcbbo  per  In  uncoUriti^ 
fua  che  fc  ne  facofTc  ricerca  in  prò  delU  Medicina 
almeno,  fé  non  delle  Arci.  Chi  la  che  non  (ia  un 
vero  Nitro  reftacO  imprigionoco  in  quelli  Pietra  (%• 
VQ  dalla  (uà  prima  tormn;eìonei  comò  lo  fono  i  Sali 
l'etriolici ,  AJiuminofi  ec.  ì  e  può  ben  eflere  «  che  A 
dia  del  Nitro  primitivo  ed  originario  i  vale  a  dirt 
che  non  tucco  (la  un  SaIc  iecondnrto  provenienct 
dairacco'i^zomcnto  d*una  Terrò  grAlla  alcalina»  o 
dcll*ArìA .  (;ii  nntichi  per  lo  menu  ci  hanno  lafciau 
una  confala  idea  del  Nitro  naturale  d*  >4rMrriiiii  i 
^'AJJYica^  e  iV  E^^irto^  la  vena  del  quale  fi  trovava 
come  le  vene  del  Sale  i  e  come  le  Pietre*  A  qviefta 
propofito  mi  fovviene  d*aver  veduto  nel  i?»?*  it* 
torno  di  S^  Gemigaanot  particolarmente  nelle  baJM 
fucco  a  S.  Domenico,  certi  grofli  ftrati  di  Panebitttk 
hinncntha  orenofaila  nuole  per  le  ingiurie  de!l*aria 
n  sfarinava  nella  fuperticioie  in  tempi  nfciutti  com- 
j)nrivn  tuttn  fiorirn  di  Alonitro  .  Potrebbe  anche  darli 
il  cafo ,  che  il  Nìtt'o  di  Colle  rammentato  dal  //!• 
ringuccit  (olle  qualche  cofadi  analogo  al  Sai  diCre* 

ta 
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té  9  dé(cricto  con  tanta  diligenza  dal  Signor  Dottor 
SéldéffArri . 

N9tizit  d^  ÌJtoria  Nat  nr  al  e  del  Terri  torta 

di  S.  CemigaanOk 

A  Vendo  io  fatta  menzione  di  S.  GemignanOf  che 
"  è  una  delle  più  illuftrl  Terre  della  Val  d'Elfat 
Vicinifllina  a  Cì>llt ,  mi  vien  voglia  di  fare  una  bre- 
ve dì^reflionei  pef  raccontare^  alcune  particolarità 
di  efla  Terra,  e  del  fuo  Contado,  che  fin  dn  gio* 
vanetto  mi  vennero  notate  •  La  Montagna  adunque 
del  Cùfnoccbio  colla  Tua  faccia  fectentrionale  acqua* 
Mdde  neirfi(/2r»  e  dalla  cima  veftita  d^  un  bel  do* 
KO  dì  Lecci  »  iino  ad  un  certo  fegno  mnnifefta  h 
Taa  faccia  di  montagna  primitiva  «  compcfta  di  filoni 
inclinati  di  Albfrtje,  e  di  una  fpecie  di  Travettina 
di  coloireceperino  •  Da  poco  fopra  a  S.  Gemignano^ 
fino  al  pelo  dell' £//«,  è  ricoperta  tutta  dalla  dcpo- 
fizione  orizzontale  deìlìc  Colline  »  la  quale  più  acco- 
fto  alla  cima  della  montagna ,  è  della  nntura  del  Tu^- 
fa ,  ma  di  lì  da  S.  Gemìgnàno  vcrfo  |*  Elja ,  è  Mat^ 
taiaiu  (imile  al  ceneracciolo  •  Qucfta  diverfa  natura 
di  materiali  »  al  foHto  delle  Colline  i  fi  fcuoprc  be- 
niffimo  nelle  rofure  fatte  dai  Torrenti ,  e  ne  fono 
efemp)  molto  chiari  nel  Sangemignanefi  •  Tra  gli 
altri  mi  ricordo,  che  andando  a  San  Gemìgisano 
da  GofHbaffi  per  la  via  di  Pancole ,  fi  pafTa  un  orri« 
bile  Torrente,  che  fcende  dal  Cornocchio ,  e  facen- 
do una  rpaventofa  rofura  nel  monte  ,  fa  vedere  molti 
gro(B  filoni  di  pietre  del  monte  primitivo, ricoperte 
da  alta  depofììione  delle  Coiriive .  HfTn  montagna  del 
tonoccbìa  forma  un  vafto  rifaltQ  a  bacio,  vale  a  di* 
re  per  la  parte  di  Tramontana ,  il  quale  cava  fuori 
k  cima  dalla  depofìzione  delle  ColUnei  fcuoprendo 

11  }  certi 
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certi  podil  filoni  Ualiiiflii  A\  yV^v.-rW^^i§j^OM(\»t^ 
to  tA  va^vUr^  gli  Orari  iMi//onr(ìl(  il<^tlì  Qollina  eo« 
p0rù  (h  '/'«/li,  e  tli  grnfll  ùluli  ili  Vmìibìiid,  ftppwrt* 
IO  cumi)  quelli  difl  muiue  di  l^t^lfnM  dt^fbr,  a  Ci 
is^fi  del  1V  II.  In  cima  di  quello  rìlAlto  è  uppoim* 
namenre  li?uHrt  U  Ti^rrn  di  .v,  (ì^migHim ,  U  (]UAld 
ìIaI  iuu  viiftu  r<^Gin{U|  e  dAlU  iìViuniHc9n«A  d^ll« 
tì)0  fatdtricliP  itAconurc^r»  dt  ^dert?  (Vaia  nei  paOìiiI 
tempi  piCi  ('.icii\  ii\\p.  IVrfA .  Nun  ^  mi»  AflUnio  il 
rACCunttiii»  quU  imnik  pift  «ir^^iuiAli  d*  tllorlA  Civile , 
Uccl^tiAlliPA,  e  t^iK^rAiMA  di  S.  (^'f^(«%i^Ai  molio- 
|ii(i  pcirchò  l  L^iipri  i\0  \ìuih\\{ì  in  ipiiìlclw  maniera 
vp\\h'  (odditifAili  I  col  Us&^i'^  |ì'^  Mfèi^li  ii\\p  nt 
fcfilVe  Ì^hi'tfi94h  liPfifii ,  pun;l\à  «UM»  ti  lArciny  ledttP» 
r0  dallt^  Ìm\m\Hvf  4^fHÙm*  %ì:^\\p  agli  vi  Ha  nK^CcuId* 
te.  Sohimt)n(«  n()(i«iò,  ìiUq  Ia  iUyAKiunc^  dellA  T(^r« 
fA  ^  pt^r  iV  Oi^IVa  tVlii!i(11mA ,  in  AriA  lAlubre ,  rullile 
fi),m^  nuu  cfudAi  cun  un  Ampio  rerdiprio  fuito 
moiuuulU  e  dì  coIIìua,  mA  pUculo ,  e  fei'iilo  i  ben 
coliivAio,  e  vAflAiu  di  bofcsAnlit^  I  e  pAilupe  miime 
)t»4^  ugni  i^en^re  d^AnimAlit  U' Acque  nun  vi  <l  Ab* 
)onilA,  poiché  nellA  'rcrrA  li(Vi*vone  di  PokkÌiaAM 
però  Intoni,  e  diCil^v^rnt»,  e  vi  hAnna  unA  (blA  fon* 
10  1  ùnm  {.M\\\  V{)VH  A^ha  pffcìà  nllé  t'mif  i  e  p^C 
inAviiuu'0  Ut  di  nif'dioii ,  che  AnilcAmenie  tAcene* 
ro  il  Mulino  luir/^//»^  il^rta  ili  *.  Oulpttèt*  mura- 
ta I  ^  rbnilkAfo  p^V  ditV/A  ìIaì  nemici.  Orie  fyn« 
li  dellA  (^Ampt^gMAi  cht^  (]  iAnnu  ftrAdA  e  tra- 
verlo  dt^ycli  mAii  dt  Mmtfififif  ,  rleicuno  grylVe 
e  lArcAmlu  I  come  quelle  di  M^rfmm^x  e  irAll  Altre 
mi  lovviene  di  cerre,  che  ICitCurilCMno  dA  dirupi  o 
gruirp  IpAvenrofe  di  M^ut^ìm^ ,  ii*a  S.  (ìif^i^n^HP  i 
rd  il  Attilhètì  (ti  S\  (ì^ilg^tiia ,  drire  i  'fiufroui ,  le  t^UAli  U- 
Icifinu  urlile  incroll  Adire  di  7»o7fir<i  lerrulo  l\\  i  corpi 
che  luggAnui  11  luuio  di  S.  QimigHim^è  a  cAuioue 

delU 
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della  fiildetza  de*faot  filoni,  reggo  a  maraviglia  ut 
fondamenti  di  edifiz)  alciflimi  %  come  fono  le  moico 
Torri»  per  le  quali  quefta  Terra  f\  fìi  diftiiigutfro 
anche  da  lontano  •  Sono  tutte  quante  coftrutto  faU 
dìmmamente  ne^Secoli  XII.  XIlKeXIV.  di  Traverà 
tÌ9Ì  e  Matìgni  I Quadrati  collo  fcarpello  »  e  cosi  ben 
connefli»che  fembrano  tutte  d*un  pezzo ,  e  (ì  man* 
tengono  in  piedi  falde, contuttoché  fieno  fottiliilimt 
ed  altiflime  i  Tra  quefte  la  più  notabile  è  quella  del 
Palazzo  della  Signoria  sfatta  a  bozze  ^  fondata  in  baf- 
fo fopra  due  fole  muraglie  1  poiché  vi  pafTa  fotto  una 
larga  ftradai  e  (la  bene  in  piedi,  contuttoché  una 
fua  cantonata  fia  (lata  due  volte  rofa  orribilmente 
da*fulmìnu  Mirabile  è  altresì  un*  altra  fottile  ed  aU 
tilfima  Torre  1  in  cima  della  quale  era  un^  nnnofo  • 
gro(ro  l///vo,che  osa" anno  faceva  gran  copia  d^uli^" 
ve»  contuttoché  fono  efpodo  ad  ogni  vento  a  gui(ìi 
delie  Bamierole  I  e  le  di  lui  barbe  fodero  neceflitate  a 
fpanderli  (blamente  per  la  cada  angufta  »  formata  dal- 
la volta  e  dalle  pareti  della  Torre  »  e  in  quanto  al* 
f acqua»  non  potede  avere  lennoncKé  la  pura  pio- 
vana. Certamente  quefto  VHv9  prefenta  al  Filofo- 
(b  molti  motivi  di  fpecolare  fopra  alla  coltura  degli 
V//v#>  canto  nece(raria  in  Tofcana  *  ma  non  da  per 
tutto  perfettamente  efeguita  •  Un*  alerà  più  balla  % 
ma  falda  e  bella  Torre  vi  é,  in  cima  della  quale 
diceit  fofTe  già  un  Mulino  a  vento  «Mi  fovviene  che 
nelle  commettiture  delle  pietre  delle  Torri ,  naice  in 
copia  grandiflima  una  (pecie  di  Viola  a  ciocche  falva« 
tica»  tletta  nel  paefe  Viola  di  S.Fina^  la  quale  po« 
trebbe  e  Aere 

>    Htjf^ris  Lfucoii  folto  non  Jérrato  %  siliqua  qna^ 
érangula  laft.  R*  H.  223. 
Contuttoché  non  manca(rero  in  S.Gimìgnano  buo* 
Aiffimi  t  faldillimi  Ti^avtrtini ,  xAlbtrtsi  >  e  Macigni 
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p«r  ufo  delle  fabbriche  ^  fi  nel  proprio  fito  dcllt 
Terra»  lì  ancora  nelP  adiacente  montagna  del  Cor. 
nocchio  f  e  che  anticamente  Ce  ne  fieno  ferviti  per 
le  principali  fabbriche  »  tuttavia  il  fono  ferviti  nel 
medefimo  tempo  volentieri  anche  di  mattoni  9  de  i 
quali  fi  vedono  fabbricati  Palazzi  intieri  ^e  laftncato 
le  ftrade.  FH!  mattoni  fono  duriflìmi  «  hanno  refifti* 
IO  a  maraviglia  fino  dal  Secolo  XI IL  alle  ingiurie 
de*  tempi  »  e  ne  fono  ftati  £itts  lavori  pulitiflimi  e  va* 
ghi  ^  come  fono  certi  cornicioni  »  e  certi  archi  per 
porte»  così  ben  tirati  e  fcurniciati,  che  fembrano 
gettati  di  Bronzo.  Tali  fono  anche  i  mattoni  che  fi 
vedono  anticamente  podi  in  opera  negli  altri  Ca* 
ftelli  della  Valdeljn  »  e  particolarmente  a  CeriMdo  ^ 
t  Caftel  Fiorentino ,  i  quali  hanno  ben  fei  Secoli  ad* 
dodo  y  ma  baderanno  afl'ai  più  de*  mattoni  fatti  og» 
gi<tì  »  poiché  gli  Antichi  nella  manifattura  de*  matto» 
ni  e  delle  calcine ,  erano  aflai  più  diligenti  che  non 
iiemo  noit  Sotto  ai  Convento  di  S.  Domenico  fi  ve* 
de  una  fpaziofa  Balza  di  monte ,  nella  quale  fi  di* 
ftinguono  grofliflimi  maffì,  non  mi  ricordo  bene  fé 
di  moni  di  monte  »  o  di  Panchina  di  Collina;  folo  ho 
memoria  viva  1  che  i  più  fono  della  natura  del  7>#» 
veruno  \  altri  fanno  dìdinguere  le  impredioni  di  7ifw 
ftaceif  particolarmente  dell*  OJl  ri  che  e  SpondHj;  e  vi 
fono  anche  cerei  fuoli  dipiecra  della  natura  del7W» 
polo  f  o  Tufo  duro,  ma  bianco  lattato, che  pareGcf» 
fo  da  muratori  :  di  quedo  ve  n*  è  di  grana  più  fi# 
ne  »  e  più  grod'a  »  ma  rufpa  t  che  con  ferro  facilmen» 
te  fiancava,  ma  per  altro  non  fi  rompe  così  faciU 
mente  anche  in  ladre  fottili ,  e  mi  ricordo  che  ve 
n*è  molto, e  porrebbe  fervirc  benifsimo  per 7V/po/o • 
Vi  ò  ancora  certo  fìmile  Tufo  *  ma  di  colore  rofligno  , 
i  di  cui  fuoli  fono  framifchiati  con  quelli  di  Tra-^ 
verdino  •  Per  i  Tnfi  e  Mattaioni  della  campagna  fi 
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trovano  fcpolci  ifificijci  Tepattì  MArlni*  molti  ripieni 
piecroit  di  efsi  »  molti  frammenti  di  Piante  Marine  » 
e  molti  cogoli  pietrofi,  i  quali  riconofcono  la  loro 
origine  dal  Tarìaro  Marino .  Le  coltivazioni  princt* 
piano  nell'alto  del  monte»  cioè  in  luoghi  dove  in 
altre  parti  della  Tofcana  uno  non  fi  azzarderebbe 
coti  facilmente  a  farle  •*  eppure  qui  provano  benilfi« 
mo  I  e  ci  riefcono  Vini  ottimi ,  tra*  quali  è  famofa  U 
Vtrnactié  vitigno  particolare  di  quello  paefe  ,  \fOt^ 
taaoci  di  Grecia  da  un  Peroni  Sangemignanefe  '• 
Quefto  è  on  Vino  bianco, anzi  con  tanto  poco  co« 
lore  9  che  pare  acquti  »  e  al  palato  ricfce  gentile  »  ma 
non  rilvegUa  una  fenfAzione  di  gran  fapore  »  ficchè 
gallato  pare  Vino  leggìcriflinu) ,  ma  nello  ftomaco 
mette  gran  fuoco  ;  laonde  non  pare  che  Andrea  Bac-^ 
tio  ^  parlando  de' Vini  dì  S.  GimigngnOi  abbia  ava* 
fa  notizia  chiara  della  Vernfitccia ^\t  quale  per  altro 
lo  meritava  ificcome  pure  ha  sbagliato  nel  fiflare  la 
(ituazione  del  luogo #  In  quanto  alt*  O/io, il  Territo* 
rio  àxS.Gimignano  ne  produce  in  abbondanza»  e  fa* 
rebbe  ottimo  ^  ma  coftumnno  nel  frangere  le  Ulive 
di  aggravare  la  macine ,  e  di  fchiacciare  i  noccioli  ^ 
laonde  i*  Olio  viene  a  prendere  dell*  amaro  i  del  fap» 
piente  « 

I  terreni  più  fertili  del  Contado  di  5.  Cimìgnnno 
fono  quelli  foprn  al  Tufo ,  e  particolarmente  quell* 
ampia  didefa  d'uii  declive  placidiflimoi  che  refta  fra 
la  Madonna  di  Pancole ,  e  S.  Gimignano  i  quella  tra 
e((o  ed  il  Cornoccbio ,  fino  alla  macchia  di  Lecci ,  e 
quella  limile  tra  Sé  Gimignano  e  Coite  :  tra  S.  Gimi-- 
gnano  poi  e  V  Elfa  ,refta  un  ffran  campagnone  di  Alai'- 
inione  poco  coltivato  ed  abitato  per  la  magrezza  » 
afcttttceazai  e  poca  faldezza  folita  di  fimil  terreno^ 

co- 

(t)  V.  Redi  Adnot.  al  Ditirambo    (i)  De  Naturali  Vtnovum  Hifta- 
te»  ity*  ria  Lìb.  d.  pa^i;,  -^q^* 
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come  notftl  a  e.  127»  dol  T«  I.  Nel  ?)i/ò  oltre  nlt# 
coicivazionl  irono  ottime  paftarc,bei  borchl.ed  ab« 
bondunti  cacce .  Neil'  andare  da  Pellicole  a  S.  Olmi* 
gnéno  mi  Tovviene  d*  aver  veduti  molcifsìmi  alberi  di 
Cornioli ,  cioè  Cornus  Hhfftrh  MaJ*  C.  B,  Pin,  447^ 
hjt.  R,  //•  <Ì4f  •  i  quali  indicherebbero  clima  quali 
alpino  ima  nientedimeno»  vi  provano  benifiimo  i  co- 
me dirsi  I  le  Viti  e  gli  Ulivi .  In  quanto  ai  Minerali  1 
non  foche  ne  fia  in  quedo  Territorio» fai vochè  leiw 
tii  dire  »  che  ad  Ornano  Cadelletto  ne*  confini  col 
Volterrano  ^  in  certi  beni  de*  Signori  Tinacci  nobiliiU 
ma  Famiglia  àXS.  Gimignnno^  era  data  trovata  una 
Miniera  a  Oro ,  ma  non  ne  ho  fapuco  altro  di  precifo  * 
« 

JJlorìa  di  Poggihonfi* 

/^Edata  che  fu  la  pioggia  mi  mefsi  in  viaggio  per 
^  Poggibonji ,  diftante  da  Colle  miglia  ]•  pafTando 
Tempre  per  una  pianura  1  in  fondo  ad  uno  (cavo  di 
Colline  di  Tnfo. 

La  moderna  Terra  di  Poggibonsi  molto  popoltta 
e  florida  >  è  /ituata  in  piano  $  in  fondo  ad  un  altro 
fìffìììo  fcavo  »  alla  confluente  del  fiume  Staggis  coli* 
Elfa .  La  Staggia  nafce  ne'  monti  di  Caft$glioncfll§ 
verfo  Siena t  fa  un  corfo  più  lungo  che  V  Elfa  9  rice* 
ve  un*  altro  fiume  detto  C<fr/}fifo  1  che  nafce  ne*  man* 
ti  della  Caftellina  del  Chianti ,  e  tra  Poggibonsi  %  t 
Poggio  Imptriaif  (i  apre  la  ftrnda,col  tagliare  c^uafi 
a  perpendicolo  una  vafta  edenfione  di  Colline  dì7)i* 
fOf  depofitate  fopra  ad  una  fotterranea  branca  di 
monte  primitivo  «  formata  di  filoni  Inclinati  di  7>#* 
v^r;/r;o.  Ulcita  che  è  da  aueda  foce  1  fgorga  Ubo* 
ramente  e  con  impeto  nella  pianura  1  e  doppo  brtt« 
ve  tratto  fi  fcarica  neW  Hlfìi^  dove  perdo  anche  il 
nome ,  fenxa  che  fé  ne  fappia  la  vera  ragione  i  poi« 

chà 
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che  Te  il  volume  maggiore  d' acque ,  e  il  xorfo  più 
lungo  fono  i  veri  motivi  del  predominio  di  nome 
iie^  fiumi  *  r  Elfa  non  doveva  prevalere  alla  Stag-^ 
già  .  La  valle  per  cui  fcorre  la  Staggia  è  di  terre- 
no ottimo  »  fercilifsimo  »  e  lalubreyma  ciò  non  oftan- 
te,  ella  non  frutta  alla  Tofcana  c{uanto  quella  dell* 
Eljfa  »  perchè  la  porzione  di  yal  di  Staggia  compre-  * 
fa  nello  Stato  Senefe^Aaì  Caftello  di  Staggia  in  la  è 
fpopolata  »  e  perlopiù  incolta  i  e  lafciata  a  bofco  o 
paftura  per  mancanza  d*  Abitatori . 

Quivi  fi  vedono  Tur*  un  vado  ripiano  di  Collina  le 
rovine  d' una  gran  Fortezza  di  frontiera  de'  Sene/i  » 
detta  Mùntcreggioni  %  e  nelle  adiacenze  fi  vedono 
molte  Cofe  da  Lavoratori  da  gran  tempo  rovinate* 
DalCaftello  poi  di  Staggia  polio  in  piano  fulla  Ara- 
da  maeftra  Romana,  fino  a  Poggibonfi ^  il  terreno  è 
ben  coltivato»  e  ricompenfa  TinduArìa  de* Lavora- 
tori « 

Nelle  fabbriche  della  moderna  Terra  di  Poggihonfi 
non  mi  fbvviene  d^ avervi  veduta  nel  I7i7«  cofa  de- 
gna di  notarfi  i  poiché  fono  tutte  moderne  dal  Seco- 
lo XII I.  in  giù  •  Ella  riconofce  il  fuo  principio  dalla 
diftruzione  leguita  di  Poggìbonji  alto^doppo  la  qua- 
le una  parte  di  quei  Terrieri  C\  ridufiero  ad  abitare 
nel  baflb  i  ma  ^on  fcelfero  però  la  fituazione  piò  fa- 
lubre  f  e  più  amena  «come  avrebbero  potuto  fare  in 
poca  didanzn»  pcrchò  dove  fi  pofarono  traile  Col- 
line^ P  aria  non  è  ben  ventilata»  e  nell*  toverno  rie* 
fce  umida  e  cruda . 

L*  antico  Poggìbonji  era  fituato  bene  quanto  mai 
uno  fi  pofla  immaginare,  nella  fpaziofafommità  fpia- 
naca  della  Collina ,  in  aria  f^rtettifiima  >  fornita  di 
buone  acque  bevibili  di  pozzo  in  alto  »  di  fontane 
nel  bafib»  facile  d'accefib»  e  nel  medefìmo  tempo 
forte  per  la  difefa.  Io  ne  ho  trovata  la  feguente 

Cro- 
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Crotikl  r^rUfi  (U  Autore  Anonimo ,  it^lU  quiil«  tt< 
HA  toplA  ili  veHb  Ia  fìn«  de*!  Snolo  XVtt  (I  eon- 
ri«rvrt  cui^ltA  nt?l  CucUct»  ncr.LVI  <I«IIa  drtde  VII. 
dtf*  Mt(no(i3iltfl  iIpIIa  DibliotecA  rulvblicA  Ah/fliith^ 
r/j/rfUftfi  Rlln  v«^Ani6ht«A  mpIcolAtA  «rinfi^.ic^yci  ilMm* 
jiulhtfti  limili  A  quelli?  iti  tìiitiriii$9tn  M^^hfpht  i  ma 
lo  non  le  ho  voluta  trre(;At««  {itr  non  AUerarv  tPO|i« 
fto  il  conforto  y  ^llentlo  (icimi  che  i  benigni  tiettg^ 
tì  fA|0'Anno  iIa  ti<»r  loto  rttrva  digmìfìirp  r^fhm  $ 

Jl(fllf9  thtHmttf  PogfjiluMillio  I /r^//o  fififtì  hi^fvifà^in 
th  mtifiti  fìi  ifffipfitin ,  f'f  ftnHii^  f>'  tfi^Hvh  I*  nHg/H^i  § 

^Mli  tnmp  in  ^(^i^Jh  unjtp'»  flnrpitn  rtpihir^ ,  fni^fto  tMi» 

a  tt^l/tf  ifttin^  V//  Srtdo  (IhAtflnhi  r/rf  NtAgtflA  «  /rf### 
tlffff  p^rlp  p^r  fn^  Irtropo  ile  HM\\  fft9  St«BUlA  i  # 
tt^lU  cinhHfffldNViff  0  iffkrn  r/W/o  mhil^  (UijhUit  iti 
Pojjgloliohitio ,    Vn^tì  i  MftPffri   #//  porit^    rrrfwn     /H 

SHt^l  i^Mptf  if  nubile  Hitrt^  ft^l  He  Mrttiireili  f^Mh  rtet 
>  TiliurAiUno  t  a  Hin  pia  4pm,tmpHie  ,  thi  ^ Miti»r/# 
fu  0flìfliff($in  il  nubile  (UJMh  di  PDgjjiohonltìo  »  thè 
trti  prime  unn  hhìIc»  Hrghn  gld  nel  pUn^  i  ^0H$f  mU 
h  Ijhne  più  uperiiimenfe  fi  illvhftir^ . 

Ih  pi'iHifi  ilieemn  tie  p^iml  htthihitm*!  tiel  eletta  Ce* 
fiflh  i  ifenndHp  tlalln  JinnfUtH  ila  Plccltio  e  PitcìscOi 
fidppufi  ftiÉlIff  il^tia  fi0nfiitt9  r/ntÉH^ti  /}/  fUnfìifn  (In- 
ti^llinA  niikilt  dlittttltn»  litfmttN»  elitli*  nflt  rfr*  H^mìèni , 
rnme  tier  le  iftueie  pili  ^p^viainente  fi  dhhl4r4  te  Jf§* 
rie  ClirttelllAne . 

f  M  €bi,mt9fi$  Il  iletfd  hnttn  la  prima  hithifnil^ne  II 

tÌot-({ho  (Il  }A({f\p  ,  perrhì  f/iMHrlii  in  quel  lutigli  ^  thè 
gii  nel  pinnti  ^  firrivfirntf  nnn  p^rfe  Hi  ffin^lli  Suldnil 
ili  Clttfrlllfiii  IfitiNfiffi  tielhi  nnth  et  tiff^tn  finnfitin^ 
e  ilinttn'^.l  fflU  fin  f'itPhtMti  riinnlU  ^nmvenne  hro  p$» 
fnrfi  in  tlefìa  Inog^  ^pee  itirnfji  e  guarire  le  hro  fé* 

rite , 
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t$timi^%^t  ftr  fffirf  bitauiìfiìo  tt  /#u^(i.  vi  jtttM 

H  Ì9  /i^étÌ9  dì  UmfP  /rivrn»  iéi/r  tti  fiinrtt  «  tjtnìuiè^ 
ièjfi  M  AiV$rért  f  0  HimHtiitf .  ttivftinf  in  hrtw  t^m^ 
f  rùk9  k§rf9  ^f  ihittmtiHnith  Uoijy[o  di  Mnrci  %  ptnb^ 
fr«f  4^/»«vi?v  ^  ^n  finmfkflh  ì'W  fi  %bumiiv^  MArci  ,# 

fti  lifi  Moialfuiul  ^«/vi  tvV/Vra  :  /ii  /ii/zu  HéUi  fopvaH^ 
èfttì  JttWMni  «I»  Ifmf^ìo  èhlh  Wia  MArtv»  ^  ^utlh 

jftrr/re  ifri/o  i/i y4»j»r«»  i/^//.i ìJIiìuJUm  iti  VMtWm  i/'m 
nNMutsii  /#  eiiìfi\tui9iit  i/^/  no/fì/r  iUft^th  di  l^w>imiu« 
bonifica,  f  r#vriiriWitr»  ^/  Ida  Ohriito. 

K'ttmfiÈ  di  Mr^  di  ^uflh  di  {Uìwìàti  ^  fbf  fu  «m 
rifn  kprjf»  »  fhf  f»  tdifi<h,iip  tipprfffb  «i//'  atifn'p  Uor» 
|a  di  M«iti  »i/ii  iiii*  Wr^ri  ^ff'w/f»  i/»/  ivìvi^^mi»  ^iif/Zii  d^^ 
^ntM  ^»/ì»/éiM  I  rdwi'  dt  Jitt^  fi  f//«  i»i«fivf . 

fH  Butgo  ili  Marti  ii«  (u  I4  Coliina  v^tfi  Vuh^hu^ 
fittfp  0  dpvf  f *  f)i  fdijUétP  il  titibitf  CtijUlh  dì  Tug  • 
CmhonìriOi  1:0$»^  ftr  U  iftorìt  di  SaIVu  ChAtauiu  // 
diebÌ4rjt  ^ 

P«#r/i>ii/r  dMh  dllìrmtj  t  urMMt4  l'iefule  filifunntì 
CitUdhi  it  uliri  Vi»ppitiHÌ  bi»»fftÌHÌ  t  donnt  ff  JUh^ 
tinnii  ifM^d^  féé  prtf4  dAÌIi  Mi>ieniìul  Hi/)  ?•  </^  Z*^- 
(tip  »W//  hihhÌ  dtl  a&jir»  Sigtiìorf  Ifjìi  (>#//♦•  AtXt 
n/iiii  dtlU  Otta  4'rtw^  Jt^^^f^  (tapini f^  . ♦irrivtfri*»  **•/• 
tMtiai$9  \ìi\v^o  ili  Marti  i/*Mr«o  ivnWM//  *»  #/é#/0  /<*• 
fi  W  bifUfkii»  f^r  le  hrp  vita  «  ^  //f  wwe»  /n  y>w//0  di 
•«•  «nifyi^ .  ••  /krfbh^fti»  fi^tì  f tt  «/w^//*»  /«^^if »  p  #/«#^//^'  rf»*/ 
W/«  IV0|#  h  ^i%^%Hfiut9véH^  %  fini^frMéh  toro  tfìitfarti 
dì  f «tr/Za  kbf   fÀCtva    di  bìfVsuiQ  %  tfi  purji  iu    ttlf'  «» 

/#*jr#  ptni?^  /4rtbÌM0  iftàti  ìnpp0  é  dil^gìp  *  ''  y<»* 
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teftint  ìnUfmo  la  volunfà  de  terrazzani  »  P^^pm 

{ariii9%t$  andwHo  Jopva  al  monte  prefjo  alléntiii 
orgo  Agonblii  •  apptejfo  in  fu  ta  Collina ,  r  Ivi  fi  p9»  ^ 
forno  preffb  la  pendice  verfo  il  fiume  in  fino  Jh  le  ^ 
fommilà  del  monte  et  ioi  feceno  hahìtationc  ni  pie^  ™ 
tra  e  belli  fornimenti  di  pietre  conce  ,  che  avevano^  ^~ 
fra  loro  buoni  maejtri ,  e  ftantiaronfi  in  anello  luogo  ' 
per  lo  buono  fito ,  e  per  effere  appreffo  tfove  che  po^  " 
tfffina  praticare  e  mercatare  e  barattare  con  quelli  di  *l* 
Marti  I  per  la  benevolenza  e  amore  che  avevano  mH  ■ 
flro  di  fatti  e  parole ,  e  divenne  in  poco  tempo  M  * 
bello  borgo  popolato  et  abitato  pienamente  et  molto  ^ 
ricbo ,  che  aveano  recato  grande  te  fòro  quando  fi  par»  ^ 
finno  dalla  diftrutta  Flefole ,  e  fìicano  cofiorn  un  Tem^ 
pio  titolato  Santa  Maria  «  come  per  il  libro  et  tfto« 
rie  di  Saflb  Catanio  apertamente  et  lungamente  fi  di^ 
ibiara  • 

In  ifpatio  di  tempo  vi  fecano  molti  belli  taf  amen -^ 
ti  et  ripnfamenti ,  per  modo  vi  veniva  a  babltare  da 
altri  luogbi  I  et  li  ricevevano  volentieri  per  divenire 
maggior  popolo ,  et  col  tempo  in  mano  vendicarfi  deU 
la  ingiuria  rlceuta  dalli  Fiorentini ,  che  li  avevano 
cacciati  della  loro  terra  fìtto  nome  di  andare  alla  lo 


ro  fefta  de  Flefolani  sfidandofi  li  ricPolani  »  e  i  Fio- 
l'eiìtini  come  amici  andavano  alla  fefta  ^bavendo  (eco 
iWme  fotto  ,  e  quando  viddano  il  tempo ,  levonno  il  ru' 
^/orr ,  r  I  Fiefolani  fpraveduti  non  fi  potevano  ^'^^'^ 
dere  dalla  forta  dc^  Fiorentini . 

E  in  quefto  modo  fn  rapita  e  disfatta!* anti 
tà  dì  Fiefote  per  li  Fiorentini  ^/pagliata  di  t 
richezze  e  belle  oruationl  et  adornamenti  e  vii 


^/orr ,  r  I  Fiefolanl  fpraveduti  non  fi  potevano  difen 
dere^  dalla  forta  dc^  Fiorentini . 

antkaCit* 

tutte  le 

ricbezte^ 

e  ridotte  in  Firenze  adì  7.  di  Lur^lio  io  io.  e'^  dna 
borghi  cio>  Marti,  ^/  Chflntaldo,  praticando  et  nfan* 
do  l*unn  coM  r altro  (ominciomo  a  fare  parentado  in* 
ftcme  ^civè  a  dare  e  torre  per  moglie  deli'  una  et  del- 
l'nl^ 
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É  Pam  portdndQfi  bti$i  infieme  »  muliipricavMg 
iti  (hi  V  aUi^o ,  C  uno  t  Isauro  borgo  ^  in  i/uet  tfm^ 
eque  une  iuimUiiéa  in  net  borgo  di  Oamaldo 
r^i  Cépi  Cittndini  venuti  dalla  dijiruna  Fiefole  t 
^(lurpio  i/i  Mf^r  FLefolano  Lunati  tagliò  a  ptz* 
fretonc  figlinolo  di  Canidhlo  i  il  quale  era  Ca^ 
tutto  il  populo  9  e  gli  fu  pofto  nome  ChntnMo  ^ 

per  lui  dirivò  el  Borgo  di  Camaldo  ,  e  per  lo 
me  fu  così  chiamato,  che  era  gran  ricbo , e  fece 

prime  abitatione ,  era  (opra  el  monte  in  nei  pi  A 
luogo  ^  fome  principale  ^  come  per  le  ftorie  fi 

mdo  morto  Afturpio  Anfretoneiprr  duhio  e  te^ 

Fratelli  et  de  (uà  parenti^  et  perchè   aveva 

*Jèguito ,  perchè  era  principale  del  borgo ,  e  pia 

f  >  e  pie  ricbo  ^  A(turpio  Jt  parti  dal  Borgo ,  r 

'9$e  di  la  appreffb  a  un  monticHIo ,  con  quatro 

atelli  e  amict  e  parenti  e  fha  feguaci ,  e  quivi 

rzificorno  per  modo  che  non  poteva  effere  olfejo 

Wt  inimici  ^e  fece  uno  hajUone  e  trinici  ere  moU 

fé  9  e  andavavì  molta  gente  del  paeje^  per  mo* 

in  poco  tempo  f)$  uno  buono  Cajtellq ,  e  forte  » 

bahitato ,  e  fu  utili  anni  del  noftro  Stgniore 

7hriffo  10}  j,  come  nelle  Iftorie  dì  Saffo  Cata- 

dicbiara  •  In  breve  ti^mpo  multi pricò  »  e  crebbe  » 

ffoffl  per  lo  nome  di  Afturpio ,  cioè  Poggio  Aflur- 

fempre  nimicbo  del  borgo  i/i Camaldo, r/V^iir/»- 

acetando  tutti  li  loro  nimici  i  et  averjar)  ,  non 

oji ,  chome  nelle  iftorie  si  dichiara .  fi  perchè  net 

0  non  bavevano  acqm  viva  »  fece  fare  una  bel* 

tana  di  [otto  nella  pendice  verfo  il  fiume  %  e  fi 

iva  la  l'onte  a  Lunati  >  per  lo  nome  della  fua 

caja  I  murata  di  mattoni  e  pietre  choncie ,  con  Ij 

ègna  uno  feudo  biancho  dcntrovi  uno  Leone  azur* 

V  una  LuAa  ro/fa  in  braccio . 

Già 
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GIÀ  è  ifm^Q  di  dhf  fono  bféviii  dflh  nohìh  Fé* 
miglia  %  tioè  difi:^ndintt  e  uà  fé  che  ébitorono  in  fMm 
fio  Uogo  t  r  similmente  de"  buoni  popolami  che  éhiiorm 
no  neHi  deiii  dna  borghi  »  innanmi  la  edìficatione  dei 
nobile  Caftello  di  PoK|{iboiiicio  (d  principio  %  memo  % 
e  fine ,  cioi  innanzi  la  edificatione ,  come  per  le  Ifto- 
ri«  di  Snltb  Cflcaniu  si  dichiava . 

Nel  Borgo  di  Mirti  le  nobile  famiglie  fnrno  f  nr» 
fie  I  cioi  li  frimi  habitat  ori . 

/  FrAchAliinii  i  quali  portavano  per  injegnìa  «## 
feudo  a  Jiacbi  vermigli  e  bianchi  • 

/{  quelli  della  Cafa  Davaii/.qco  portavano  per  infim 
gna  uno  feudo  con  lifire  roffe  e  gialle  »  r  una  sbarre 
azzurra  :  andorno  a  Pifò  • 

Qnelli  della  Cafa  de  LAmUtrti  portavano  per  j«* 
Jegna  uno  feudo  roffo^e  azzurro  ^e  una  Croce  bianchat 
in  mezzo  cioè  a  f/nartleri  ^  andorno  a  Firenze  • 

Qjfelli  della  Cd  fa  degli  Altflìil  portavano  per  tufo* 
gna  uno  feudo  a  onde  roffe  e  azzurre. 

Quelli  della  Cafa  de  Lotaerelli  portavano  per  in^ 
fegna  uno  fèudo  bianco^  con  uno  ferpenie  con  due  r#-. 
Jte  verdi  »  qtiefli  fumo  e  primi  babitaiori  dello  anti^  ^ 
co  Borgu  (ti  Matti  ^  Caporali  Convrflavoli  Soldati  di 
(lAtelliiìA  nobile  Cittadino  Romano  ^fcanpati  dalla  fcon^  \ 
fitta  da  Pìcino  e  Pitccchìo  con  molti  altri  9  come  per  à 
le  Storie  fi  dirà .  * 

Nel  Biiigo  di  CAmAldo  le  nobile  Famìglie  fon  qui*  1 
fie  i  Ct^tnoìao  nobile  Cittadino  di  Fìefole  portava  pee 
infffna  uno  fendo  d^oro^e  deus  rovi  una  tefta  di  orp 
nero  con  nnà  Stella  azzura. 

I<  qHfilì  della  Caja  de  BoccAbArili  portavano  uno 
fi'ndo  atì:9èrro  e  bianco  ^  con  una  ondri  a  traverfo  per 
penlentr^Cfin  una  Luna  bianca  uell* azzurro  ,  una  LuH 
atnrra  nel  bianco ,  e  ftcano  una  bella  fontana  nella 
pendice  in  Ju  la  firada  Romana  1  mainata  di  pietre  e 

mai- 
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mémwì  mPlto  btUé^  cqi$  té  dtUé  injigim  é  Jtiis 

B  fntUi  dille  Céfk  di  Baondmenti  »  poriavéno  pit 
hjigna  unp  fiudo  droro  dintrù  tre  iefti  d'  Aquila  nf « 
fé  I  e  fiumo  fan  éaa  fonti  a  pie  dtl  karg9  %i  pir  il 
mmi  delle  Cafa  la  chiamano  la  Fonte  Buonamenti  • 

B  qéitli  dilla  Cafa  di  Btcinelli  portavano  per  in^ 
figna  uno  ftndo  d^iio  »  dintrovi  une  Aquila  mra  dal 
mtzto  in  fu  I  i  dal  mizzo  in  giù  bianca ,  fitano  una 
f^ti  in  fu  la  flrada  Romana  molto  Mia  »  thi  già  mi 
piano  pnjjo  al  fiumi  %  upprijfo  al  Ponti  con  la  loro  in- 
/!fM»  chiamafi  le  Fonct  de  BaciitelU  ptr  lo  nomi 
dille  loro  Café ,  comi  ptr  U  Storio  di  Saffo  Chatci« 
nio  da  Staggia  fi  dichiara  %  i  andorno  ba  abitari  a 
Sit^mignUno  % 

cquitli  dilla  Café  di  Viventi  portavano  perjn^ 
ftgné  uno  feudo  azzurro ,  con  una  thoèra  mtzza  ri/- 
fk  I  i  mizzé  bianche  i  con  in  Lum  nella  sbarra ,  una 
di  fopré  élté  sbarra  %  i  cofloro  riftcano  il  Cafiello  di 
Papaitno  1^  molti  di  loro  babitorno  nel  Borgo  di  Mar- 
ti y  molti  huomini  da  btm  fu  tra  loro  i  it  nano  gran^ 
di  fémiglii. 

È  quilU  dilla  Cafa  dì  Giunta  portavano  per  infi^ 
gua  uno  feudo  con  fei  monti  fcuri  ^  due  pannoccbii 
di  panicho  »  con  uno  raflnllo  con  tn  gilli  bianchi  in 
wnpo  azzurro^.R  tutti  fUifie  famiglii  qui  di  fopra 
mmuimati  Jhno  difandenti  di  quelli  chi  vinnano  Jcam^^ 
fati  dalla  battaglia  da  Piccino  r  Pitechio ,  dì  quelli 
di  Catenina  nobile  Cittadino  Romano  ^i  babitorno  ^  a 
fitano  il  Borgo  di  Marti  gin  al  piano  »  comi  è  détto 
di  fopra  %  innanzi  /*  avenìmento  del  uoftro  Signore ,  ro- 
m*  li  ìAoTìt  Catenine  dichiarano  • 

ti  difcendiuti  del  Borgo  di  Camaldo  wnuii  datiti 
dèftrutta  Fiefiole  »  come  e  detto   di  fopra  •   e  molti^ 
viunano  dipoi  di  Altri  luoghi  ^  Ville  ^  r  Cajtelli^  e  di 
Tom.  K  I  /»»• 
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lonf/ml  Mfiì  fffff*^  /<«  farnnui  ptnhi ,  f  dì  fio  farn^ 


'/{  CftlilorI 


_. i  porfiiviìfi»  pfr  inp^gm  uno  pudo  ìi  f/M^r* 

tini  a^^urrg  r  gitfUif  >  r  di  fot  nuhlovntf  ^  bflbifmif  4 

Mfin'o^ffin  Hfhì  lijhii  4i  h'itiJfrfliìh  ara ,  im  irif  r0(k 
//'  ifvu  ,  <?  èli  pai  (ifhhniQ  a  lnéi'fdu'ff  ti  Napoli  ^  ^  a  ^'/^i 

li  U«ny4  porr,iViiHi)  pfif  Ifip/ffm  um Jhhk  tìMiurrt  ^ 
(dn  una  ilhirni  Ifi^mdut  \  afhhftiu  0  Sìif^M , 

/t  (liiluLgi  ptìt'néVtUtn  pdr  infif^tHi  tnat  fiuth  aì^^Hf^ 


/v  /if?///  ///  fui  hUO  ri/ io  . 


li^ufii  ti  oro,  um  di  ff/fo  télhé  »/m/t/i,  ^  w#o  di  Jh^ 
prti  volò  in  (i^l  huo  litiu . 

»    ,     .  .,   - .. 

/(  /;/  dtffii  dthi  lun/ihi  v^aìiui  ^  Ihdiiféifif  di  m^ffs  ' 

£tfiì(if  di  lélfìff  Vtfin*  tff  Ciijhilu,  tf  in  Ipntli)  èli  i^mptk  " 

fiif'  dàtii  dihi  hnri*hl  ffniiitì  duff  grandi  Poptdi ,  ^f  go^'  ; 

vfiiihìihtil  n  vii)du  tt  il  mdi  dff  UniiìAiil ,  in  dajaiiiè  ; 

hhì^n  fiiu'iJftnii  p/ì^litn^  9  0f  glnjUil^n  ogni  horj^n  dà  ' 

(tf,  p  fiit^iutnit  U/itinli  n   Mnséjhiìfi  / tff  injiéfin^  $  ' 
j*iii[liha  fiiiundu  il  f^mpiit  a  tifili  hoyjfbl  finnQ  hH§ 

rtlnfitfi  dt  i**fn((f,  /léinhftiU  eh  ti  0  in^lhni  ^  #/  S^^nljt  ' 

mdhi  d'è  ht^ntf ,  finivi  I infìnte  M^dui  ^Indiii  %  Suini ^ 
Cnpihini^  (!»iv,flftf9i  ^  tf  n//ifnd0o,fH't  téli' nrnifi  ^  0f  èiH» 
i/nvnnu  n  tfiiijhnrff  ^  cnvnlh  dté  hnaminl  da  Iffn^ ,  i 

iiit 


.1. 


or    Po^crsoNit.  i)t 

ì(tVA9to  in  nn  piano  fii  là  Hai  fiuwt  »  pinhh  tré 

(omMOitetto ,  et  fd'anvi  hàhiiaìinpie  pn  tbi  fi 
I  ripofare^  Hwme  /r  Storie  di  Sodo  Chntanio  eia 
1(1  féfin^  meutioiif . 

nei  tempo  the  Roma  reggievn  p>tt9  /*  imperio  ^ 
ì4  dlle  volte  per  li  detti  luH  htrtjiht^  r  foginr-^ 
0  donanti  dì  «  midavano  vetletfdo  et  procurane 

fi  fkteVMo  mitravi  glia  vedeadoli  si  bene  lutbh 
te  popalati  di  giovani ,  et  (empre  li  detti  Roma- 

fatevaito  Chavalirri  e  Notai  ^  e  davano  loro  pri* 
[za  ,  e  loro  gli  facevano  gravide  honort  ^  t  tette-^ 
parte  fn  peri  alt  ,  erano  riguardati  carne  per  It 
\  tU  SaHoi  Cocutìio  //  dichiara  i  t  dipoi  ihe  ("a 
et  Borgo  di  CrtmaUo ,  ti  Borgo  di  Marti  fi  chia^ 
otftx  vecchio  • 
remo  della  prima  edificatione  di  Poggibonitlo 

Caflello^  ti  quale  fu  pofto  in  fui  p^/igio  nelli 
del  nofhn  Signore  tefu  Chrifto ,  e  cK*  cUficatofi 

da  borghi  ^  e  fatto  di  thomnne  concordia  ^  e  per 
pia  forti  e  (icuri .  E  tornando  T  ofte  </^*  Tiorciì- 
Vt  fui  cbontado  de  Snncfi  dove  hfbbano  vittoria 
>  il  I  S«ncfi  ^  e  tornando  e  riorcntini  da  Aicìft- 
i  Sancfì  A  feceno  loro  incontro  a  Afaano ,  e  fur^ 
utrati  li  liorotìtìni  ,rtyw;/f/  li  riorcniini  it^ftì»!*- 
/  Borico  di  Mnrti ,  e  fu  uno  giovane  iMorcntl- 
^e  sfortìò  in  nel  Uc)r^fo  dì  Marti  una  nonna  »  pete 
'  quelli  del  Rv^rjjo  di  Marti ,  t  quelli  di  Cam^iU 
xrno  tomvtoffi  a  tuffa  contru  a  i  Fiorentini  i  et 
nti  ne  amm,izzonio  ,  et  a$ii  de^  feriti  tt  fver^- 
ati  f  perla  qual  cof,i  quelli  di  Marti  t  Crtmaidcrt 
ofpetto  della  offi'flt  fitta  a  riorcntini  »  per  loro 
à  feceno  lega,  e  congìurorno  otto  huominì  loro 
' ,  t  eglino  vi  agr/to*jf',jnn  uno  .  et  fumo  nove^  cioi 
tapi  principali  fopra  la  edificazione  del  nobile 
lo  I  per  ejftrt  pit)  forti  per  ripàrnrfi  dell  è  for» 
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za^fp  pùtentt{k  df* Fiorentini  ,f%  dìfpofano  di  fare  t(k  ) 
loro  terra  i  #  di  por  fi  in  fui  poggio  ,  dovi  poi  fu  ik  i, 
Caftello^  injul  quale  era  fina  Jelva  di  uno  terrazza*  ^ 
no  ,  che  aveva  nome  Di)riizi»  e  dal  de^fo  fuo  nomi'  ^ 
fu  chiafuato  il  Caftello^cioi  V o^xhomzì  %  e  quefto  im  „ 
breve  tempo  poi  rajforzorno^  perchè  di  fun  natu^  \ 
rn  il  luogo  era  forte ,  et  agiat4>  et  bella ,  e  difigno»  ; 
roto  in  nove  contradi ,  chome  fu  fatto  di  nove  terre ^  , 
et  ci  afe  bu  no  nella  fu  a  contrada  vi  fece  la  Chi  e  fi  priun  ji 
cipale  della  loro  antica  cofa  %  e  principiorono  di  rich^  j 
pf^ra  e  porte  e  torri .  , 

Era  uno  principio  di  un  bello  edifitio^  ei  fòrte  9  #  ,, 
iin  breve  vi  tornomo  tante  famiglie  9  che  eglino  non,  , 
éihuravano  e'  Fiorentini ,  »^  altri  loro  nemici  ^  e  per  y 
timore  de^  Fxoveniim  fecano  lega  con  li  Sanefi,  0  poi  , 
dettano  loro  adojfo ,  et,  olii  altri  loro  nemici  1  come  U  ^ 
Storie  di  Saflo  Chacanio  fanno  mentione  •  , 

In  modo  che  il  detto  poggio  è  de'  meglio  affstuati 


^he  fia  in  Italia  f  et  è  apnnto  un  bilico  nel' mezzo  delU 
provincia  di  Tolchana  :.  afforzato  il  detto  Cajiello ,  ^  1  ' 
Fiorcntim  ne  fumo  molti  cruciatile  con  dua  CafieL 
la  di  Vivldelfa    loro  vicine  ,  e  contrade  nemiche  det 
4etto   Puggiobonuio ,  e  fecano  lega  e  amUitia  fra  \ 
CaftcHo  vecchio  et  il  Pòggio  Afturpio  con  li  Fioren^  ^ 
tini  f  e  fecano  con  le  loro  forze  ,  e  le  forze  de  i  Fio-*  ,1 
rentiiù  ordinorno^  e  fecano  porre  il  Cajiello  di  CoU.  * 
le   per   fare  battifolle  a,  Poigiobonitio ,  e  di  quefie  \ 
dua  Cajtella  ,cioè  Poggio  Afturpio,  e  Caftelig  veo»  :, 
chio  fi  principiò  <f  e  h  prima  pietra  fi  murò  fu  intrin 
Jà  la  calcina  cui  fangue  d*  bomini  dt  detti  dua  CafleU 
1$ ,  che  fé  lo  cavorno  dalle  braccia  y  come  per  le  Storie  * 
meglio  fi  dichiara  .^  ' 

Nelli  anni  del  noflro  Signore  ii^i.  fu  prefo  il  ne»  "" 
^ile  Cajiello  di  Poggibopìcio  dall'  ofte  r/if*  Fiorentini/' 
tornando  del  Contado  di  Situo,  ^ebbanlo  a  patti ,  p0r»  * 

che 
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ibi  non  tra  ancbors  finite  U  b^bit^tìone  dcìlt  Caje  ^ 
t  de^  Palazzi ,  <  non  vi  era  ancora  gran  f  apulo ,  per^ 
ibi  non  bavevano  mura  »  non  vi  erano  fé  non  li  fon*> 
dementi  ^  le  quali  erano  òaffe  %  Hubieorno  Hi  non  po^ 
fere  refiftere  ^lla  forza  detf  afte  de'  Fiorentini  ,  e 
fereiò  fecano  aecordo ,  cowe  per  le  Storie  fi  di  chiarii . 
B  nelli  anni  del  Signore  iij8«  come  li  Fiorentini 
dhfecano  H  Caflello  di  Poggiobonitio  la  prima  volta  % 
tt  tffendo  PodeftÀ  di  Firenze  Matteo  di  Coreggio 
da  Parma  ^  H  Fiorentini  bavendo  fofpetto  del  CajTeU 
h  di  Poggiobonitio ,  perchè  tenevano  parte  Ghibellina 
e  di  Imperio 9  et  erano  a  lega  con  li  Sanefì,  chetilo- 
ra  non  erano  amici  de*  Fiorentini»  credendo  quelli 
del  nobHe  Caflello  di  Poggiobonitio  non  proveduti  pet 
li  entrati  <he  bavevano  infieme  raccettati ,  e  entrati 
nel  Caflello  come  amici ,  ^'  terrazzani  gli  meffano 
dentro  fidandofi  delli  Fiorentini  >>  non  credendo  facef^ 
fino  quello  che  fecano ,  cofue  fumo  dentro  in  fu  A* 
9iazza  maeftra^  volevano  li  Alidi  fi  ri  chiamati  fopra 
tt  dar  toro  4e  fianze  e  il  rinfrefcham^nto ,  /•  ojle  ile 
Fiorentini  fi  veddano  forti  contro  a  Terrazzani ,  per^ 
tbt  allora  la  maggior  partt  erano  a  lavorare  fopra 
allo  tdifitio  del  Caflello  che  non  era  ancora  finito^  e 
tutta  via  fi  lavorava  forte ,  chi  rechava  pietre  calcina 
#  altre  coje  appartenenti  a  mejlieri  ^  però  vi  tra  pò- 
tbi  lltrrazzani  allora  %  e  Fiorentini  gridorno  al!"  arm:^ 
traendo  fopra  a  terrazzani  ^arrendetevi  voftri  prigioni 
mon  potevano  fcampare ,  ecofifu  :  Li  terrazzani  feca^ 
mo  dtfefa  quanto  potevano ,  tna  perche  non  potevano 
rtfiftere  alla  forza  de  Fiorentini  fumo  prefi^  e  tutta 
ta  terra  andò  a  faccho  >  e  portarono  via  quanta  robh** 
t*  potettano  ,  e  ìi  terrazzani  rimafano  fpogliati  di 
ricbezze  ;  dipoi  per  lo  Im  per  udore  fu  riauta^dato  lo- 
ro  aiuto  e  primifienzie  ;  a  l^ora  bebbano  la  infogna  • 
tipe  uno  Leone  di  Jho  pelo  net  campo  vermiglio  %  con 

ì  )  una 
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m/i  eordìitul*  avo  ÌH  tffta^f  mui  tlifàprUìà  nflhhìlfi^ 
iti  i(ivhft9%  votiu  IH  /«/  Iiit0  réttu\i(^féé(!'  ppr  /i»  Storio 

iti  Sullo  tihaCrtfH  //  ilnhhirti. 

Nf^Hi  unni  tlH  uufh^  S  /^nttr^  i  rt;.  t$  tìì  )i  di  La* 
filh  il  Sififfih.flco  ih^  ÌW  Crtild  cm  fiuì  C^Véllmé  fi 
ffirrì  $hil  h/h  in  fkl  (untitìh  r//  Su*n«  ,  c^  Vienne  ni 

<p'  (ìh/hiOni  t  Imoflifi  dì  hvi^fj»ff  p  di  ^Pifa  I  #  di 
ulttf  /^f**v  ivt/w*^«  f  diiViinu  ììiffftu^p  fm'ffnfjUvìljfit»* 
nif  il  Mfiftf (fililo  II  privfì  di  Ini  rnntthh  di  Siwna,  n 
vrnnii  a  u/lt^  ni  nobile  <!ii|lt?llo  dì  Pn|{|j(ihonitlu  4  dì 
dtftu.wèln  Cnvidlmn  dyl  AV  CnvUiif^  //  l'iorrncinl 
vi  (avnim'finu  n  mt^^m  tvyjm .  t  lìmìlini^ntt  vi  vtn* 
unnu  fftffit(f  di  intfif  /^  f^rvif  di  l'ifjlh.in,!  ^hp  nnii^  n 
ligbii  con  lì  l'ioroiuinl,  f^  /•.•/^/r»  tftfrl  In  ì/hcyrnn^ 
inN^nu  in  ttirnn  l'un  tuvrì  p  dìfiiii  di  l^j^nninp^  éiuìo 
abp  In  fPnfp  thP  u  prnn  rint'hinfi  di^nfn  uuh  p^tp^lm 
no  ullirp  s  9ii  nvprP  IhturJ^^  dnndovi  nf'pip  f  dìvPi'Jlf 
bnftn^t(lip  *  fiìttnndt^'ì  dirnfu  moUp  rfc/lp  fiìpirp  mie 
gli  fili  lini  di  If^nnniP  %  hìct^vh  %  pP  hnhui^ihp^  pffpih 
dm  il  d^fìt)  nijpdìfi  il  'AV  CtwUi  fntt^  dal  Vnfin  t  #/.i/- 
In  chìpln  fiPHPvnlP  riih.nìu  in  rolihunn  ,fnpnfpp  ehp  h 
Impi^piii  vnM//i,  cump  fpr  Ip  Ktonc  lU  hallU  CJhttttt* 
nlo  /i  did'invn. 

Vpmip  di  ì^ni^li^i  il  tifi  dirlo  in  'Ihlikinn  il  prtn 
Jpiitf  vipIp  d\itn^ll0^  con  lii.i  Ihipunin  pntpò  in  l^ippn^ 
t*p  ,  fn  dn  l'inriiuml  ricpvnfo  /*/  hutiuiniti^  tt  iWnn^ 
fmdfi^  vhìffnìficf^ntìp  ^  (uwp  lupo  ll(*nupip  Itafiarnh  ni* 
fjUiiHtì  dì  IH  l''ippin\p,  {pitino  nUjunttti  f^piifilnuniini 
di  l'i'PH'^p  ihp  ìindnffino  in  pp^lann  con  pntfn  Jnn  Ci- 
vnllpptn^  VOI  Ir  il  Hp  CùvUtn^iiUpp  in  prtlonniff  l'plh 
Al  ^luhilp  Ciiflnh  di  l*0|j[<fil)omn()  •  pppch  litnfivnnn 
cbp  V{\a\\\  p  Srtt)t*(i  Pt  n/tp'i  (Ihihrllnii  fptuno  j^ntmiP 
ctf'p^ivpCil'infffpnro  ili  n^ntp  j  Cnvnllti  p  n  pipdi  ^  ppr 
JoccunitPi  Pi  HìiMp  Cnjhlh  di  Pojjijiboiuclg  ,  ni   dpi. 


C¥ 
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H  ^HìJlo  ìjhttt  qHiittn  mfi  i  tìUa  fim^  Mimo  ptr 
éj^iih  tli  v^ttox^tigtlit  d*^  Wiincò  ,  ftopi  Ji  erano  pvìntì 
fornirli  .ptrcht  fhìvnutfto  rnfr/o  dot  U  CavaUnitì  Hd 
Jeiìo  ojh  gli  av<vtVio  j^fuijlf  loro  le  rimiti  »  d^t  vt% 
nivHflo  ogfii  Mnù  Hi  maggio  molti  anni  innanti  a 
gfèsjUn  loro  la  ricolta^  r  ia^liaré  ti  grano  r  biatìi^ 
per  motio  gli  tontinjfano  allo  Jlr^mo  come  i  detto  i  r 
lirrtnHtnnofi  al  Re  C(irIo  à  mesizo  Dicembre  1257* 
Jalxì^  i*  Qwort  f  la  robbà %  giuiaìuh  i  l'ore/lim  t  li 
lertMàani  non  ejjere  eontro  alla  Mtiejli)  Hd  Re  Cftrlo* 
baitto  il  Capello  vi  Jo^iMiornò  quitiflìit  friornì  %  et  lafdb 
P^dfflà  I  r  fìcevi  iomindave  una  fortezza  in  fu  Ciiòvo^ 
h  iti  vtrfo  il  Jinme  .  era  nel  pin  forte  %  non  fi  forni 
per  molto  tifare  HelRe  e  </r*  riurcntini»  40^/;^  per  le 
ftorit  pia  òiàra^ente  fi  tli  datura  • 

P^riiffill  Re  Charh  e  l' filtro  hofie  menonr  •  per  tjìai^ 
àki  molti  terrazzani  de'  mifiliori  del  Cfjldlo ,  per 
JofP^tto  che  erano  buomini  di  grande  anìtno  e  vtiletttì 
M  loro  per  fona  « 

Venne  VÀ^^à\\\o  figlinolo  r/r/ Curarlo  itmì<o  di  qnèl» 
ìi  di  PoggìhonìCiO  »  errino  fnoi  parti iftftni^  bave  vano 
hantò  da  lui  grande  aiuto  ^  due  dal  Re  Mantìetldi 
izzio  di  Curàdino  »  et  dal  Re  Cardilo  Padre  del  dio» 
t'éite  C\ìndxr\0\  venendo  dalU  Ahjjnrt  contro  à  il  Re 
Cariò  pàfsò  per  Lucca  >  e  Jiette  Joprd  a  Lucca  dieci 
giorni  >  cbome  li  terrazViVit  di  Poggibonitio  fentirono 
€Ò^  il  Ae  era  venuto  in  Tiln ,  gli  pvrtòrono  le  chiiWÌ  1 
rihtllandofi  dal  Rt  Cr\rlo  \  li  hnoUiini  di  l'ircnuvo  uiafì» 
éorot$o  per  le  chiarii  infino  a  Piln  >  ma  non  U  potettano 
riavere  ^  comi  per  U  Scorie  f$  dichiara  i^ 

^Alquanti  non  volevano  tht  le  ibittvi  fi  portaffinó  a 
Curudirto  •  uò  pàrtirfi  dalla  devozione  del  Re  Cntlo 
¥t  ilei  Comune  di  l'irouaic.  Alquanti  giorni  fiettano 
ite  qneftà  pratica  \  e  non  fi  Accordavano  a  portare  le 
tteU(t  Kbinvi  >  eilpttnte  fatnigii^  et  popolani  tuelFténo 

I  4  Al 
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ta  terra  a  zuffa  et  a  rimore ,  pigliorono  le  arme  e  i 

corjano  per  tuffo  el  Cafiello  ,  dicendo  viva  il  giovane  i 

Curadino  e  muoia  ogni  fuo  nimico ,  pigli  fi  quelli  tra-  1 

ditori  porci  e  fegbiamo  le  vene ,  r*  quali  non  vogliano  \ 

per  Signore  il  noflro  giovane   Curadino  ••  in  fi  quel  \ 

punto  fu  morto  tre  buomini  di  quelli  che  non  voleva^  'i 

no  aconfentire  che  le  chiavi  fi  portaffino  a  Curadino  »  \ 

come  per  le  Storie  piti  pienamente  fi  dichiara .  i 

Pafsò  da  Poggìbonitio  //  giovane  Curadino ,  era  di  i 

età  ìli  dodeci  anni ,  e  fu  nììli  anni  del  noftro  Signori  \ 

1267.  nel  me/e  dt  Ferraio  ^  acampo ffi  in  Ju  il  poggia  j 

di  Cafaglìa  la  Jua  gente ,  et  lui  in  perfona  venne  nel  \ 

Cafiello  di  Poggìbonitio , /«  riceuto   molto  graziofa^»  . 

mente  t  et  fattogli  grande    bonore  e  gran  doni  ^  fo^  \ 

giorno   alquanti   dì  facendo  gran  fefte  e  allegrezza  %  \ 

dicendo  egli   con  parole  ,  pregate  Jd/o  che  la  fortuna  1 

mi  fia  in  aiuto ,  io  vi  farò  Signori  del  paefe ,  et  an*  \ 
dò  a  vi  fi  tare  tutte  le  Ghie/è ,  cioè  tutti  e  principj  ^per* 
cbè  non  erano  ancora  finiti ,  per  le  averfità  che  bave^ 

vano  haute  y  e   ogni  contrada  haveva  principiata  la  . 
fua ,  et  molto  li  parve  belli  4fdifitii ,  e  a  tutte  fece 

offerte^  ma/fimo  alla  Pieve  di  Santo  Donato»  e  alla  ; 

Badia  di  S.  Michele  la  fio  quantità  di  moneta  %  che  fi  , 

facejfi  dua  Cappelle  con  le  arme  fua ,  come  le  Scorie  1 
lungamente  dichiarano. 

Dipoi  andò  fuora  della  Terra  a  vifitare  un  altro  1 

luogo  de  frati  de  Beato  Francefcho  ,  erano  molto /pi»  \ 

rituali ,  venuti  di  poco  innanzi  al  tempo  di  Beato  Fran»  j 

celcho  da  Sifli»  et  veftì  un  terrazzano  del  detto  Ca^  j 
ftello  che  aveva  nome  Luchefe  frate  del  terzo  ordi^ 

ne ,  era  delle  circunftanze    del  detto  Ca ftello ,  et  per  \ 
abitazione  di  detti  Frati  fu  chiamato  el  detto  luogo 

Domus  fratria ,  cioè  cafa  di  frati ,  il  quale  Oratorio  era  , 

chiamato  in  prima  Santa  Maria ,  fatta  per  quelli  del  , 

Borgo   di  Camaldo  »  //  quale  Borgo  fu  disfatto  per  , 

Cofic 
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tofif  Jet  Re  Cirio  e  de  Fiorentini  »  come  i  deno  dì 

E  venuto  il  giovane  Curadino  ni  detto  luogo  molto 
gli  piacque  ^e  Jimile  egli  nitri  luoghi^  parti ffl  e  andh 
a  Siena  i  e  qutvi  fogiornò  nlfunnti  dì ,  come  le  Storie 
dicbiaranOt  partìffi  el  giovane  Curadino  nel  detto 
anno  1267.  e  quelli  del  Caftello  di  Poggibonitio  prez- 
zano il  Caftello  del  Poggioaftarpio  »  #  disfecanlo  per 
tnfino  a  fondamenti ,  e  difpoghorolo  di  ricbezze ,  # 
te  pietre  dei  detto  Caftello  le  portorono  nel  detto  Ca^ 
ftelh  di  Poggibonitio  I  e  delle  dette  pietre  fi  fece  la 
tweradé  di  Vallipiatta  ,  e  ivi  fi  pofano  le  dette  pìe^ 
ere  >  e  chi  voleva  venire  a  habitare  nel  Caftello  do 
Foggibonitio  >  Wo^  i/i  quelli  dei  Pogs ioafturpio ,  ers^ 
no  pofti  nella  detta  contrada ,  molti  Je  ne  partirono  t 
4tndomo  a  habitare  a  Colle  »  e  a  Caftello  vechio  loro 
emìci ^  e  fu  anni  del  noftro  Signore  nói*  alti  io. 
4*  agofto  ,  erano  di  fuor  a  alle  loro  fefte  »  quando  fu 
prefi  ti  detto  Caftello  di  Poggioafturpio  9  come  per  la 
Storie  fi  dichiara. 

E  nelli  anni  del  noftro  Sìgnìore  1270.  del  me/e  di 
Giugno  fi  partì  rojle  de*  Fiorentini  di  Firenze ,  e  ca^ 
valcà  al  Caftello  dt  Poggibonitio  e  pofevi  el  campo 
etìntorno ,  e  di  fatto  comoatterno  in  Jpazio  d*  un  me» 
fif  dandovi  crude  et  afpre  battaglie  di  terrazzani  di 
Poggibonzi^  e  francamente  fi  difendevano  »  ma  erano 
Mtalt  proveduti  a  vettovaglia  :  quelli  de  trofie  de  Fio» 
rentini  sbigottiti  ^vedendo  non  li  potere  avere  Jevor^ 
mo  ogni  effe  fa  per  tre  giorni  a  tana  patte  e  V  altra  » 
#  quelli  de  t*ofte  de  Fiorentini  cbiefano  che  arebbano 
defiderio  di  entrare  dua  di  loro  n  vedere  la  terra  ^ 
a  terrazzani  difano  che  erano  molto  contenti  che  an» 
Raffino  e  veni  (fino  a  vedere  a  loro  piacere  »  e  fumo 
eletti  dua  de* più  intendenti  »  per  andare  a  vedere  4a 
$erra  ^  come  nelle  StQxìofi  diMara . 

f^ueUi 
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mtUi  M  Mhih  Ciffttlh  di  Po|rt(lhonUlo  Un*n%^ 

hni^  fhmii  Hi  v^if(^Vé9flh  %  urdinar^o  ftr  le  JttéfU 
hni  ^  ihi  i  Jhvigihi  fUHf  di  tfmi%  9  Ai  Jhfitané 
grém  i  Iliadi ^  pfr  i^HiN  la  t^n$  pnn^  jfrayd»  #  ph^ 
ioh  d  Nidi  IO.  Ì9  fittiti  dfl  grdm%  a  di^iiari  pi  f  une 
di  fMi  di  dHéf  iihrp  NnQ  i  f  tntia  U  fiirìtia  ^r#  i^fltf 
Jhm  I  Pnelèi  t  fi  Vfd^J/i  dhhudanM  »  r  ^tinAli  utlk 
inrs  e  dna  mandati  i  fn  lì  ttna^^ni  fa  futt^  br% 
grande  hpnnrf  9  g^an  ramagli  fatf ,  id^  pvi  ani  fiali  d^l 
Ca/tHio  finm  dati  l^r^  in  aampafiaia % ikt  aadaffiao  fiti^ 
la  ifrra  wdi^adt^la  a  /o^o  Pui^ni%  f  mi  aaduraif  é 
hro  fiiacirp  %  pa^^vp  hn  na  hllu  ti  mhfit  (lalitih  %  <on« 
iii^fìa  i'tif(9  hav0nd^  baaN  iaaif  r on/r/ir/V/i)  1  in  fi  poH 
ifmp»  na  fdifkaH  i  tfaaad^  bMitao  vfdaf»  nraora^ 
ai  'KlaMù  dtlla  nfidi^a^a  d^i  taagUftaio  (iti  !0//Vii« 
dit0i^i  I  dna  (Ufpitam  ^  il  (hHpfhmni  dtlh  (^nttada  i 
ti  ^a0li  ripdivaao  0  g&vftaapaao  fuiM  il  Cajhlh  rt 
h  fhi  pnvìatit  i  fiNHìiJIaaH^ ,  ipmf  ntlU  Storii  fi 
dìmara .  Dnppu  laag($  piiNamtaN  H  rinfrauiamtaié 
dtl  bPfiQrf  riiiaio  da  tnrawmi  1  pru^Jliatf  liunria  dal 
Magilìran  1  afìili  dtl  Palasis^ù  il  tpfith  na  ia  fu  la 
watjlra  fìnMn  %  avidraa/!  vn]fu  h  porta  ^  fiordo  ai* 
é'p99p*9ga}(fti  infiao  alla  porta  ^  9  ivi  fi  purtiroaa  da 
Hrrnunani^  ùrt^fH^ttrndo  a  hru  p^^t^rr  #••  prfgbnfbé 
buan  li  Miaiflri  0U  Oovf mature ,  (b^^  fi'  parta  #  fiégli 
rafmnaadata  pn  1^  b^a^rt^  ubr  baMÌma  l'inHito  %  ai 
PiaffimQ  farthbp  diffUHf  bavniii  ptr  alJhli^  %  pn  f ##/« 
/a  baviamo  vtdato  %  (0O  fi  drtttiao  la  frdf  ,  jriana  fim 
hntÌQ^  ihfìano  andh  ù"  laogbi  fkt^i  %  nippirtaraM  é 
l'afiff  pn  li  mandati  ffaafit9  bawaifo  vrdut»  %  ft  i'  •• 
nòri^  ibr  gli  fra  fiato  fatto  t  hro  prrfiaado  f^dp  alla 
faroh  rt  rapporto  d^^  matfdtiti  1  il  duvrr^utora  MinU 
Jlri  Pt  (litri  iUfpi  fn^atio  fo^arf  a  romltii ,  driibfrpf 
no  0  prrjauo  pn  partito  di  Uvar*"  da  l'ofit  t  ^me  ptt 

la 
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h  Storie  meglio  fi  dichiara  •  Quautìo  fu  Jonafo  a  rai^ 
€$ie0  •  fecatio  mandéire  uu  bantlo  >  ch^  cia/ibcéluno  />4« 
veffino  rannate  te  loro  arnejì  i  e  Altre  robbe  »  e  wet^ 
terfi  i»  punto  ta  Cavalleria  >  e  che  flafluno  anJtiffina 
a  iato  ventura^  e  €Oiì  fi  partirono  faaendo  fonare 
témburi  et  altri  finimenti , 

Doppo  la  loro  partita  a  quelli  della  terra  era  gtan^ 
de  allegrezza  per  tutto  el  Caftello  »  piccoli  e  grandi  % 
l^uomìni  e  donne  a*idavano  a  vedere  /opra  le  Mum 
dicendo^  laudato  fia  Dio  che  ftamo  [campati  da  que^ 
fia  fortuna  » 

Èra  fiato  prefo  poca  innanzi  un  giovane  figliuola 
rf*  urna  Vedova  vecbia ,  ìntefo  che  l*ofie  fi  partiva ,  ba^^ 
vtv0  gran  dolore  che  ne  menava  prigione  el  fuo  fi^ 
jflÌM/o ,  t  molti  nitri ,  quefia  vedova  chetamente  e  na^ 
fiofamenee  andò  dreto  a  rofie  ^  dinanzi  al  GovernaiOn 
re  ^  dicendo  come  Signor  mio  ^  con  alta  voce  più  volti 
diffk  una  gratta  vi  domando  ,  e  certo  fé  voi  me  la 
fate  %  io  vi  moflrerh  che  voi  averete  il  Caftello ,  pre^ 
fianco  poca  fede  alle  parole  delia  donna  %  fé  chiamare 
ti  Miniftri  et  altri  capì  delT  afte  i  e  rapprefentati  di^ 
wanzi  et  udito  il  detto  della  donna  t  alquanti  fé  ne 
ridevano  t  qmfla  debbe  tjjerc  matta  ^  chiedi  la  gratiai 
fiati  fatta ,  e  certo  non  ci  vo^^liawo  arrendere  a*  no^ 
firi  nimici  :  anzi  altra  domamU  dijfe  la  vedova  %  iù 
ve  li  voglio  dare  prefi ,  et  voglio  mi  rendiate  el  mio 
figliuolo  «  che  r  bavete  prigione  %  poi  farete  quello  vi 
eiirh  e  farà  voflro  il  Gajteìto.  Prefto  fu  fatto  il  com 
woandamento  che  tutfi  e  prigioni  fuffino  rapprefentati- 
dimanzi ,  e  cosi  fu  ftteo  :  diffe  la  Vedova  queffo  è  il 
mio  figliuolo  t  datoli  licentia  che  anda/fi  al  fuo  pia^ 
€ere%  dipoi  il  Governatore  e  uno  de*  Minifiri  cbia* 
morma  la  Vedova ,  et  fecaao  fare  largo  efamiuandola  > 
ptr  intendere  fé  haveva  articolo  di  verità  quello  ba^ 
Vfva   detto ,  dijfe  la  l^edova  non  vi  partite ,  percbh 
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M«f  yf  fffinl0  pia  unne ,  #  firismentf  ndu  Amui 
/lin  1/4  v/vrr^  ^b^  ptr  dua  giorui  %  0Uora  il  Opwr^ 
n^$prf  é  li  Minéjlri  ftf^nu  (hiaman  li  m(iud4i$9^ri  é 
gufili  fuma  #//<!  prfj0nfia  »  H  fUmamlafo  hr$  $ì9Hì 
rt  Céftilh  rm  forano  ih  v^tfov^glia  1  élilltmo  shbonn 
d^nìfm^ute  f^r  ijuflh  baviamo  vedièfo  %  bijoguiò  4ìff 
quflh  bav00i9O  vfdnN  ,  fifr  Jhf)iftN  voiè  fnl/ifio  ftiilì 
torroni  di  pàrfimonin  di  monrié  cbt  bavrJi$uo  faflo% 

§  rapporto  $b0  fftdno  ,  0  p^r  altro  introdiétto  di  ami*  j 

ihia  i  udito  la  vedova  il  rapporto  df  maudatori  dif  * 

fi  »  Signoro  non  ^   iosì  »  brut  9  vtro  t  ^uaato  vi  è  ' 

rapporto  tatto  fi  graao  0  lo  biado  por  h  ftrado ,  ma  ^ 

*  fatto  taagilhamtnto  ptr  darò  ad  intradtrt  fia  ioii  * 

fitito  I  Joggi ornato  aatora  tro  di  1  vorranno  (on  la  #or«  ' 

roggia  al  (olio  ,  tono  tomi  qui  fo  Rutilo  non  è ,  iw*  * 

èrtomi  ri  mio  figlinolo  1  tutto  bo  fatto  por  /ho  amorr%  ' 
r  qnofto  fia  la  prova  di  tutto  quello  (bo  io  bo  dotto  « 

//  Qovornatoro  r  li    Minijiri  fofano  quanto   bavrva  « 

dotto  t  mandorno  bando  tt  (omandamento  (bo  ogninno  « 

fi  tornala  alla  Juaftanna  1  (oti  fu  fatto ,  (omo  par  li  < 
fiorio  fi  ditbiara  • 

Como  quolli  dolCtiftollo  viddano  1^ off 0  formata  ^jfiir^  > 

090  molti  adolorati  •  (rodifndo  0  di(fnih  e*  fono  avtfati  • 

dol  nojtro  man(bamento ,  por  tanto  è  meglio  pigltaro  < 

partito  profto  ,  ognuno  dé(tva  0I  Juo  peuHoro  uno  é  « 

««  $nodo  0  uno  a  un  altro ,  (omo  girato  fuora  di  /•«  < 

PO  Jontimonto  *   Quolli   della  ilaja  delle  Hranchoi  r  < 

J  utili  dolla  Cafa  de  Huoncaiui  1  e  quelli  della  Cafa  < 

e  Conrrano  «  (bo  orano  de  pm  ri(bi  e  meglio  mar*  • 

oan$i    del  Caftello^   ejjhndo   raunati  t  e  non   bavonda  < 

0((ordo  di  quello  aveftino  a  fare  ^  dip  Leonello  da  < 

Coiuranu  quofte  parole  i  io  do  per  (oii figlio  (be  ognin*  « 

ne  ne  poits  quanto  puh  ^  e  andiamuò  (on  i)/e,  ot  io  < 

voglio  eff^o  II  primo  ,  0  (osi  fu  fatto  per  affai  (bo  i 

di  notte  fi  partirono  ,  0  tutto  le  brfite  f  torno  al  (on*  > 

tra- 
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J  fréhih  :  911W//  delle  Branche  andorno  é  PlOi  >  #  qutUi 
t\  de  Ruonconci,  r  m^iUì  altri ,  E  quelli  de  Concrano 
frtfimù  le  via  vtr/ò  fmiticé  Volterra  1  e  una  gttan 
àam  vfrf$  Siena  •  li  quali  fé  nt  andorao  con  Mefi 
Provensano  Salvani  Cittadino  San  eie  1  tbt  irs  alloré 
Podr/IÀ    de'    nohih  Capilo  di  Poggibonicio  ,   ioma 
U  fiori f  meglio  dichiarano .   lenendo  il  terno  giof 
no  cbeVofie  jp  posò^  dipoi  il  Governatore  mandh  It 
duM  mandatort  »  che  andaffino  al  Caftello  a  intende^^ 
Ita  quello  faceffino^   perchè  grandemente  fi    ne  fa^ 
ava  trofie  maraviglia  »   che  fuffe  la  cagione  del  ri^ 
tardare  i  andorno  al  Caftello  Jenna  dubto^per  la  amim 
€Ì$ia  che  aveano  con  li  terrazzani  »  entrati  dentro  nel 
Caftello  ^on  fintivano   alcuna  perfina^   né  grande^ 
ni  piccola ,  et  le  ftrade  erano  piene  di  grano  e  di  bia^ 
de  •  et  le  cafamenta  erano  abbondante  affai  «    eravì 
reftato  qualche  hnomo,  e*  quali  tentavano  la  fortuna 
ftando  a  ritaglio  e  alla  di/cretione  de*  loro  inimici  9 
e  mafsìmo  fnolti  vecchi ,  e  giente  non  atta  a  camina* 
re^Jubito  veduta  vota  la  terra  %  dicevano  e  manda* 
tori  coftoro  fi  fino  partiti ,  et  amhrono  Jopra  le  mu* 
ra  folcendo  atto  che  l'ofte  venifii ,  dicendo  la  terra  è 
nofira  :  immantinente  fonorno  a  raccolta  con  gran  voci 
alla  ferra  ,  che  pareva  ogni  cofi  tremafii  per  il  gran 
rumore  che  allora  fi  faceva  .  lintrati  nella  terra,  tro* 
vatola  così  Jpogliata  di  richczze  e  di  perfine  ,  //  (ia- 
vernatore  ne  fu  molto  crucciato^  mandò  prcft amente 
0IIÌ  Anziani  a  Fiorenza^  come  haveva  bauto  il  Ca-^ 
ftello   di  Poggibonzi,  e  quello   che  volevano  che  lui 
facefii ,  dettanti  piena  licentia  che  facejsi  quello  che 
fareva  a  lui ,  per  la  qual  co  fa  lauto  lo  Jdegno  >  fice 
comandamento  fojje  abbruciato  ,  e  di  fitto  e  fece  co^ 
mandare  a  tutti  fittopofli  fuddifi  e  vaffalli ,  e  majti^ 
me  pregarono  gli  amici  de*  comuni  che   venifiino  a 
disfare  il  detto  Caftello ,  (he  venano  i  prime  quelli 

del 
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del  Cartel  vcchio ,  arfano  lì  cafarmnti ,  quelli  dì  Colle 
tngltorno  le  mura ,  e  guafiorna  le  fontane  che  eran^ 
tttoUo  belle  t  e  cosi  vendano  tutte  te  terre  e  Comuni 
de*  Fiorentini  per  disfare  il  nobile  Caftello  di  Pug- 
gibonzi ,  eccetto  che  Laftelfiorcntiao  no9$  volfe  venire 
per  la  fratellanza  che  barevano-  infieme  ,  e  fumo  eoun 
dennati  e  fatto  loro  decreto  per  il  Comune  di  Fìren« 
ze  I  e  così  fu  disfatto  el  nobile  Caftello  di  Poggibo- 
MÌtiOf  perche  bavevano  rotti  li  patti  al  Re^  Carlo  # 
al  Comune  di  Firenze  i  ritenendo  e'  ribelli  e  Gibellini 
di  Firenze ,  et  haveano  lega  con  le  terre  Ghibelline 
di  Tofcana  ^^  et  era  il  pia  bello  Caftello  et  il  pii  for^ 
te  //*  Italia  •  pofto  qua/i  nel  bilico  di  Tojcana ,  e  bave^^ 
va  belle  mura  e  torri  e  belle  Cbiefe^  e  la  Pieve  era 
una  bella  Cbiefa%  e  una  ricca  Badiale  belli fsime  fon^ 
tane  jatte  di  pietre  concie  ,  come  per  maeftro  Baia- 
gano  :  era  el  detto  Caftello  bene  abitato ,  come  una 
buona  Città  di  gente ,  ma  per  la  loro  comune  come 
Caftello  rf*  Imperio  ,  et  abbattere  li  loro  vicini ,  fu  così 
abbattuto  e  disfatto  per  li  Fiorentini ,  e  quelli  che 
rimafanQ  disfatto  che  fu  il  nobile  Caftello  di  Poggi- 
bònitio  »  fi  tornorno  giù  nel  piano  nell^  antico  Borga 
di  Marti ,  perche  quello  di  Camaldo  fu  disfatto,  quan-^ 
do  Vofte  era  ftato  accampato  al  detto  Caftello  ,  e  quan* 
do  e*  rima/ano  al  governo  del  Re  Cnrio  ,  perche  atloia 
guerreggiava  di  gran  potentia  ///Fiorentini.  E  quan^ 
do  il  Re  ^bbe  la  novella  cbe^  Fiorentini  haveano  ba^ 
VfJto  il  nobile  Caftello  di  Ppggibonitio  »  ne  fecanà. 
gran  fefta  »  perche  accettavano  gli  Ghibellini  ,  e  i  ter^ 
tazzani  del  nobile  Caftello  di  Poggibonitio  ne  erano 
molta  adolorati  della  doloroja  novella^  dicendo  mai 
fìii  ce  ne  faremo  padroni ,  come  nelle  Storie  di  Saffo 
Catanìo  da  Staggia  fi  dichiara  :  netti  anni  del  Noftro 
Signore  1270.  ^u  disfatto, 
jf  in  ^aì  il  rozzo  e  noiofo  Cronilla  >  il  quale  f\  vede 

che 
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che  eri  baon  critico  quanto  il  noftro  Ricordala  Ma* 
tafiinii  pafliamo  a  notizie  iftoriche  ricavate  da  do- 
(ttmenfi  più  (Icuri. 

Nel  Libro  adunque  ^XX.  di  Capitoli  efiftente 
Qcir  Archivio  delle  Riformazioni  di  |^irenze»il  leg- 
gono i  feguenti  Iftnimenti  riguardanti  Poggibonfi  ^ 
ed  altri  pae(ì  viigjlni  >  fecondo  lo  Tpoglìo  fatto  da  Mon- 
fignor  Vincenzio  Borghini,  copia  nel  Cod«  43.  della 
ci  XXV.  dei  MSS.  della  Bibh  Mogliab. 

Donazione  che  il  Popolo  ed  il  Vefcovo  di  Siena 
fannp  ai  Fioreniìni  della  inetSk  di  Voggibonfi  nei 
1175,  l  SeneJ$  (i  dichiarano  di  vivere  Lf^e  Hom 
^ana  •■ 

Renunzia  di  più  luoghi  nel  Chianti  fatta  dai  Senep 
al  Fiorentini  ^  e  fifTazione  di  Confini  nel  ii?^* 

Concordati  di  Giurifdlzione  Secolare  ed  EccleHa* 
<lica  lYtCSeneJif  e  Fiorentini  nel  1303. 

VI  Fiorentini  coftituifqono  Procuratore  in  Corte  di 
raa  j  fuper  faiio  Fefulani  Epipopi ,  à'  Canonico* 
rum  eius  ,  &  Ap^^  f^^^  Bcclefiae  S.  Pctri  Maiorif , 
&  Monìalium  eius  i  ù^  Juper  fallo  inter  Florentmos 
6*  Senenfes  tam  Fontium  S«  Àgnetis  in  Cafiro  Podii 
Boniciiy  quitm  omnium  aliarum  A.  1204. 

FifTazione  dì  Confini  tra*  Fiorentini  ,  e  Senefi 
nel  1203. 

Giuramento  degli  Uomini  di  Semifonte  di  ofTerva- 
re  un*  accordo   wttp   co*  Fiorentini    7.   Id,     ApriU 

fi.    1201. 

Donazione  de!  Conte  Guido  Guerra  Corniti s  Tufcìat 
dì  certe  fue  ragioni  d.i  foggibonfi  z\  Comune  di  Fi* 
renze  nel  1156. 

Aldobrandino  Vefcovo  di  Volterra  giura  di  con* 
correre  coi  Fiorentini  nella  guerra  di  Scmifonte 
nel  1199. 

Nel  izoof  «.  Kalf  ApriK  grurano  i  Volterrani  di 

noti 
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non  QÌf(sn(Ur«  fiienHfht^  AÌeunot  o  loro  Andoli  f 
pii'iieplArmenK  i\m  d»  f^Mfii^^w  Atti*  f^er  eAglont 

j^n$m  I  0  iti  non  impetro  U  y\ierifi  iU  £#MÌ« 

M^ghinAiiU»  fh^  filhu  K\i\mm%  o  vtrdmento  von« 
dono  ni  H^ii^fiìiHé  il  (^»flrllo  tU  Smifhufi%  p  «Ini 
d^iA)  §d  utili  >  P  rie^vonu  f r#  iii^r/f<»  //>r^i  400%  )^i« 

n«H^  ft^nU  (inno .  i  mt vWrtmi  Conici  faniìo  Lega  dU 
^nOvn  w\  Pif^vPHthit  S^jnono  nr\  iimimti  ^ 
pra  I9  ragìani  1^  duna«ioni  di  SfmifhHt^  d§l  li 84* 

Al  iic^i.  #/i^  4»  Al^ri//  tnttt  Xr%  tì^mh^é  ^V^** 
!##(  (ti  l^ugni]  giurano  di  non  mniar^  C^fHnm  ^f 
l>«yf»*<i  f/^  T*w^*i  dellu  SfMod©!  uwftit?  Il  trovava  I 
n^  aiiuart»  a  rifar»  Smifun^ ,  l  Sundacl  fi^rmth^ 
proniPKOhu\  ^ti^<^  0M»«^^fi  utifhviihémiéi  hui^  Jfiitf  ait 
jhni^m  htffhUum  %  #^ff/*i«  m^ré    tmfnmrfm  %  v4 

f^'i^fiitéimié^  amt^fi  PiHtriwn  n^fiHi  muf*  %  So|i« 
glngno  Mt^nfìgnor  Uarfibini  \  Qjtttl^  ^  h  fvìm^  vSin 
H  (h^  nei  fmt  avn  m^VifH  (kf  ^'  0bNé  rìff^nH  #/• 

4fhi0H^  mn  rijhnh'iè  •  f  fi  i'f^fifth  di  rogna /ffan» 
é^  U   Villani  fu  pr^fa  i\wté0   11H4,  nim  gii  \ki^j^ 

fièffi^  iu  ^H^flQ  fmp»  i  /»*^»y  w  n^  fìà  ^nkiNn  ìTvh 
4Ìti^  fh  ì  H  mf^ikjim^  mWi^  Stfi*  H^rnavdu  O'tn^ìtP  1 
ik^  M^.#  //  im^mH  iW  ifii^h  a  (>A*/f^  Alberti»  #Ti« 
Vi^f nana  yi^fi  wmj^V/V  ^/af«f^MJ<  fi/  VamHUif  tfi  Vwpmp  le 
mH^  iii  f^f^i  i  d*4»\  (hf  h^tèH»  /i  ♦*  /•  Arnu  ^  C  lilfftì 

0  aiuti  amtrmi  di  mfthhmi  #  ii^i^tii  nfi  u04t 

Ni?l 
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Nel  finnofo  libro  derto  il  BulUttM$  M  Ve/fova^ 
ék  Fiùffutinù  %  fepiima  pars  fji  d0  Cinciano .  cr  dtt 
Podiobonizis  vi  luno  accennavi  gì'  Klrumenci  di  giù* 
ramento  di  fedeltà  fatti  da  diverlt  di  ^oggibonfi  al 
y tifoso  Fiorentini^ ^t  diverfi  Livelli  conceifi  da*Ve« 
fcovì  dal  1159.  al  i)io«  inoltre  vi  è 

Qunìittr  Teilua  lacobi  Camrrnrius  Comuni  $  Cajìri 
Pcvdiobonìzi  1  vict  <Sr  nomine  didi  Cautmunis .  fotx'if 
Dfio  Sìmonl  Je  Caftro  Perii  Camerario  hìli  Francifcl 
Mfifiopi  Fior,  fra  annuo  Cenfu  in  perfetunm  debito 
é  di0o  Communi  praediiio  Epijaopatui  Jbiidos  7.  à" 
mnam  medatiam  %  uro  quatnor  annìs  proximè  praete* 
ritis  i  injumma  folvit  Jolidos  28.  cìT  quatuor  medtu 
lias .  Ex  Imhrevìat.  Ser  Hindi  Romeii  de  Calenzano  • 
Ammù  1299. 

Qui  mi  lìa  lecito  avvertire  »  che  olire  al  Soldo  »  e 
$}  Usnaio  eftettivo  »  fi  coniavano  in  Firenze  anche  ì 
mezEi  danari»  o  Medaglie t  credo  d'argento  allega- 
to di  rame»  polchò  oltre  alla  Novella  di  Bito  e  Ser 
Frulli  94,  del  Novellino ,  in  cui  dicefi  che  ujavanfi 
allora  le  Medaglie  in  Firenze  ,  che  le  due  valevamo  un 
danaio  pigolo ^  nel  inciltlimo  Hullettone  trovo  nel 
1156*  unam  medaliam  ex^endibilem^  nel  iij4'  i^''^ 
1).  ilenariis  cum  dimidto^  nel  laió.  dua$  medMiai 
A««Mjr»nel  %\\i*  denari<^:s  duos  €um  dimidio^ncì  ii^y. 
Siebelmus  Ormanni  Miìbaclìs  Jolvit  F.pijtopu  Fhrcu^ 
tinojididos  triginta  (fuatuor  ,  prò  duobus  uèedaliis  qujs 
Joivtre  debet  nomine  CenjMS  perpetui  »  e  ultininn>ento 
in  uno  fpoglio  di  (lartnpecore  e  Libri  dello  Spedalo 
di  S.  Paolo  de'  Convahfi'^uti  efiftente  nel  Cod.  CCC\. 
de'MSS,  della  UkbUotecu  iUiddiana^  ho  trovato  tot* 
to  del  ijij»  d^mmo  fiorini  6.  contamoci  il  jfioii^.  » 
éleU*oro  foldi  $7.  e  m^jaiitia .  Qnefte  medaglie  o  \\\\\  - 
mi  danari  ufavano  anche  in  nltn  paeii  »  particolar>M 
le  in  Francia^  e  dive  vanti  Oboli  ^  o  ALuiU^s^  Ah-:^:.. 

Tm.  V.  K  <  i . 


*  ìj- 
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bri  •  Nel  ordf fimo  tìHlhtfom  trovo  rAmmc nitii  nel 
11961  ttfi^  altra  itiontta  chiumdta  AlbuluB ,  0  AtM^f. 
dlc^ndotifi  /^^  dinarih  fcptifm  ist  dmhm  athlh  hf 
ni»  &  iMppndibilibus ,  li  nome  4*  i^/Ì^i^//^#  t  cioè  )>Mifl« 
chino  o  bianchito  f  fArebhr  credere  chf  quella,  tal 
moneta  fofTe  ftfltfl  d^  argento  con  mefcolfin^&a  di  tnoV* 
to  rnmei  ma  non  fo  dire  quanto  appunto  vateflet 
0  fé  fo(r«  Cora  divarrn  liftlia  Medaglia.  Aggittgner6 
tr  itlrimo  una  mia  congettura  «  cioè  che  vedendo^ 
A  dagli  antichi  temni  «dattilo  dal  noftro  volgo  it 
nome  di  MidagOa  alle  monete  degli  antichi  Roma* 
ni ,  che  fi  trovano  fepoUe  nelle  antiche  rovino  #  lo 
quali  tono  perlppià  pex^i  afl'/ii  grandi  di  metallo»  0 
come  comunemente  diccfì,  Pafacconi  9  fì  pod  dobi« 
tare  che  anche  te  Medaglia  o  tntt%\  danari  Fioren- 
fini  foflero  ip%tt\  groflito  Patacconi  di  ramo  f  ^uafl 
come  fono  oggidì  i  Baiocchi  o  Bolognini  % 

Seguono  nel  Bui/M om .  Qyaliiet  Lamhertui  Toti« 
tonici  //f^Podioboni/ij  tembaà  fiualdam  polfèffittnfi  pit* 
$ìn0nt09  ad  Bpifc0pé  t^lor$  <Jr  retinfbai  inìnfti ,  et  D% 
Kpifi»  tfhahuif  Anno  1114. 

Òjfaiitfr  f'e/iist  rfiordniìonìi  Adrianu»  PP.  IV.  o^r 
fpfcialf  Pfivllegium  d^nfirtnavìt  Epile.  Fior.  PUbm 
Murturenremf^i^Mi  pmnt  Inn  Parrocchiali^  if  Ei^ta» 
fiat  Durgt  eiiéi  ^  ftéh  Anno  1 1  $6, 

Qjfalifir  Lucioi  PP.  Hit  con  firmavi  f  Rplfcopii 
Fior.  Plebfffi  Marturenfem  ù'  ^i^f  ParrP^hiam ,  ^àf 
irriiavit  qutc^md  Senenfiii  Bpijì  obiinuerii  0  Sfdi 
jipoflolica  in  diirimintum  Fpifcopatu»  Fior*  di  Pli^ 
hi  prat^ditla  fnb  Anno  11 0  a, 

Simili  conferma  r/*lnnocenzìo  111. 

QnaUnr  Ppift.  Fior,  habnii  finfinnam  comra  npi/i. 
Senenfcm  di  Plfbi  S.  Agnetil  /i/o  /o  Podiobonii} 
Afifio  laoyi 

Nel 
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Nel  luogo  dove  era  T  antico  Poggiboufi^  vcdonfi 
gii  avanzi  ben  confervaci  d*una  vafta  Fortezza  det- 
M  P^iS'^  I^nperialff  fondata  prima  da*  Fiorentini 
per  frontiera  contro  de*  Sinifi ,  dipoi  ampliata  per 
il  medefimo  (ine  >  e  ridotta  dal  Granduca  Co/imo  L 
al  gufto  delle  fortificazioni  moderne  t  per  refìdere 
air  Artiglieria ,  con  belle  e  falde  cortine  di  matto* 
ni  »  fulP  andare  di  quella  di  5.  Miniato  ni  Monte  pref- 
fo  a  Firenze ,  e  notifì  che  quefte  fono  fervite  d*  efem- 
pUri  e  fondamenti  a  perfezionare  le  odierne  forti- 
ficai^ioni.  Vicino  e  al  medefìmo  pari  di  Poggio  Im^ 
ferÌ4le%  è  un'altra  piccola  Fortezza  a  cavaliere  del 
moderno  Poggibonfi  ,  detta  la  Badia  ^  fabbricata  di  pie- 
tre quadrate  coli'  Architettura  Militare  del  Secolo 
XV*  vale  a  dire  con  torrioni  tondi  nelle  cantona* 
te.  Entro  vi  è  un  piccolo  Monaflero  con  una  Ghie* 
fetta  ,  che  fu  poi  data  a*  Frati  BrigiiHani  »  e  foppre(G 
quefti ,  reflò  infieme  cc^n  tutti  i  Tuoi  beni  ammenfa- 
ta  al  Monadero  delle  Monache  BrigidiAne  del  Pa- 
radi  fa  vicino  a  Firenze.  Tra  la  Badia  fuddetta^e  la 
Fortezza  di  Poggio  Imperiale ,  è  una  gran  Chìefa  de- 
dicata a  5.  Iucche  fé  Franccfcano  »  con  un  Convento 
di  PP.  dell' QfTervnnza. 

I  contorni  di  Poggibonfi  fono  tutti  ameni  ^  foni  le 
fertili  »  didribuiti  in  Colline  di  Tufo  >  e  vallate  col- 
tivate a  Poderi  «  Nelle  Colline  fono  delle  Ville  .  trai- 
le quali  è  notabile  quella  detta  Sirozzavolpe  de'Si- 
fnori  Ricciardi  Patriz)  Fiorentini  %  fatta  a  guifa  di 
ortezn»  co^  Ponti  Levato)  ec.  Accanto  ad  cfla  era 
nel  mj.  un  Rofco  di  Piftacchi^  i  quali  ci  provava- 
no  affai  hene.ed  ogn\inno  facevano  molti  Piftaccbi  ^ 
non  inferiori  in  bonth  a  quelli  che  vengono  di  Le* 
vante:  lo  ch^  dovrebbe  folleticare  la  nobile  curiofi* 
fi  d*  altri  Gentiluomini  a  farne  piantare  ne' loro  ef- 
fetti I  poiché  il  clima  della  Tofcana  fuperiore  gli  fot*- 


fra  b^iiifllmo  9  perlomeno  in  certi  luogti}^)i&  caldi  t 
(\\hn  ,  MI  riaomo  cht  a  Capilo  vicino  n  Firenvie  tiitl 
Giardino  (UlU  VitU  fAbbncacA  4ii  Monfìg.  Oinfìpp$ 
MarfflU  Afcivolcovo  di  Firenze ,  ere  un  grend*  Al- 
bero di  Viftacchh  femmina  1  cio^  quello  che  porft 
foUmence  frutci,  il  (juale  eveva  le  foglie  groflb  e 
dure  I  I  rami  raeaolri  e  forti ,  ed  aUava  tanto  che 
Ano  dalla  (Irada  H  vedevano  te  rapne  de*fuoi  fruc» 
ri  •  le  quali  fopravan^avano  la  muragW  ,  A  Sufigna" 
U9  altreel  vicino  a  Firenze  ,  nell*  Orto  del  IVlore  del 
luogo  iho  veduto  un  grand'  Albero  di  l^ijiac(blo  ma- 
Aehio,  cioè  di  quello  che  produce  ibUmence  fiorii 
con  rami  fotrili  molto  (]>arn  e  cedenti,  coperti  di 
f^orza  bianca ,  e  colle  toglie  Tortili  ed  ampie  quan» 
cu  quelle  del  Noc^^  (icchè  a  prima  villa  pareva  un 
NO00 ,  Certamente  fono  alberi  bellinimii  ed  In  un 
fulvatico  di  delizia  •  farebbero  miglior  c^omparfa  eho 
\  Imi 9  e  gli  Allori, 

eJ  IJhria  (htla  Valdelfa . 

'T  Hrt  il  fliJine  Rifa  e  U  P^jaM  ftwli  maaftra  Ro^t 
A  mand  è  tirata  Tempre  per  il  dorlo  d*una  Collis 
na  AxTufu  con  molti  (Irati  d*  Aglioia,  lotto  de' quali 
a  luogo  a  luogo  nelle  rolure  de'Tori'enti  (1  fcuopro* 
no  locterrAte  delle  branche  di  monti  primitivi  1  prò* 
jiagaci  da  quelli  del  Chianti .  Oueda  barriera  di  CoU 
lina  (1  parte  dalle  montagne  della  C^//W//^i/ideW/A/4fi* 
// 1  e  cammina  da  Scirocco  a  Maefìrale .  (Ino  al  pU» 
no  d'  Umpùli .  dividendo  cost  i  corfi  e  le  valli  dell* 
Ulfiè  t?  della  /V/f>  •  L*  opportunità  del  (Ito  ha  deter* 
minuti  gli  uomini  ad  abitarvi  (Ino  dagli  antichi  ceni* 
pi ,  poiché  nelle  rovine  di  fogna  ,  adellb  Fodero  del 
i»ignov  Conte  CammillQ  Cafponi  1  ed  a  Manìalh .  fu« 

00 
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no  ftate  crovtce  delle  Ancichlt!^  Kcrulchc  \  e  il  no* 
me  di^icimo  reft.ico  nd  un  luoj^o  vicino  n  S.Ctfiia'^ 
Miderivnco  doiruncìco  aH  neawiém lapiitcm ^ù\  ve- 
dere» che  dì  qui  pnd'Ava  un'ancìca  Vìa  inilicAro  che 
da  Siimi  conducevA  a  FirfoU  o  FirtH&i.  Ne' tem- 
pi di  tncx%o  molto  più  florida  vi  erA  la  ponolaMO- 
ne^  poiché  vi  (i  coiUAvano  multi  Cadellii  de*  quali 
ora  pochi  lulIKlono  »e()endo  (lati  diflrutti  i  più  con- 
£derabili  nominati  Pogfia  e  Stmi fonti .  Ucdano  tue* 
tavia  in  piedi  lì<trhrino  Hi  ì^aldeifi  1  Lucanio  1  OtrtiiU 
i/o,  Céfiil  Hornuino^  e  Monte  famuli  ^tà  i  fcgucntl 
che  oifgidì  ft  podbno  dire  piuctollo  Villa^|{ichc  Ca- 
ftellii  cloà  ÌJHéri  ^  S.  Pìiro  in  lìoffolo^  Javirmlli  ^ 
yi€0  di  V%tltiilf4%  UagnaHO%  la  P/r*V(*  à  S.  Ldzzirù^ 
MéTÒalla ,  S*  Maria  Novella  ^  6\  Nturatio  ^  Téucìgna^ 
no  ili  Val  f/i  Pf/rf^Pz/ro/i»  ce.  Sono  tutti  quinci  (ituac) 
in  aito  fui  dorfo  delle  Colline  ,  a  riforvailiCVr/ii/^o  » 
e  Cafiil  Fiorintìno%  che  hanno  i  Sobborghi  nel  pia- 
no deir£//4:  le  fabbriche  loro  fono  tutte  di  mutto- 
ni  I  con  qualche  poco  di  Panchina  i  non  vi  elfcndo 
in  cucco  quello  paefe  filoni  fcooerti  di  pietre  dei 
menci  primitivi  f  L*  Alia  loro  è  ialubreinon  contami- 
naca  da  efiluv)  di  bolchi  e  di  mvdulii  de^quali  non 
ve  ne  fono^  e  le  acque  bcvibuìybno  fané»  perchè 
provenienci  perlopiù  da  ì)àfit  AAr^tn^hina.  Le  cam- 
Digne  fono  ben  popolate  e  coltivate,  e  i  terreni 
irutcano  aflai  bene»  oltre  alle  ottima  pafturcipcr  le 
qatU  fono  famo(i  gli  Agnelli  i  i  Oacì  MarxoUni  i  e 
le  Ricocce  di  Lucardo  »  ed  oltre  ali*  Olio  che  vi  fi 
produce  in  gran  copia. 

Quefto  cracto  di  crolline  vcrfo  i  monti  del  CbiaH* 
ti  co*  quaU  attacca  i  è  abbondantiillmo  kV  Agtiala  »  la 
quale  u  didendo  in  ampj  llrati  (ino  o  Vavirmlli  i  e 
fi  feguica  a  vederne  una  vadidlma  ftriicia  in  ateo 

K  3  per 

(1^  V.  Buontrreti  ad  Etr.  Reg,  Dcmpd* 
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t)6r  li  (llrltturA  A\  Mat^lalla  •  di  Liétinté  i  dovt  t Hd 
Q  rottiCA  ItfffRtA  a  gulfA  di  CAlciltruift^o  da  una  phAi 
lApi(kAi9  (oiira  d*unAV«t*rucacomi)«)(la  di  tali  itratl 
t  fundACO  li  (lAtt^^lb  0  Rocca  di  LniérH^^  chi  con- 
A^rvA  tutravU  le  Mura  Caftctllantf  i  <^d  ha  la  Chitfa 
fuori  dc>l  rt^cliito .  Tutta  quelta  AglUla  ò  d*utf/l»#rr- 
y#  1 0  fiA  .If^i^  dA  (idlclfia  ^  (?d  6  Aata  lieuramtnco  una 
volta  dentro  al  Mnro  i  poichò  vi  fi  vedono  Ibpra  at« 
taccACl  iì^'fìal^iil,  (MÌ'OJtrhhi,  b  dfgtl  S/^OMi^Z/j  di 
dlvcrld  Tpctcle  i  <!*  dentro  vi  fi  vedono  !•  rolurc  t*at« 
co  dA^^riTM/  Merini  %  o  vo|{llnmo  dir  tìrumf%  dallo 
I^UHì^  «  dal  lunilii  aoKi  vi  (i  trovano  tuttavia 
lm|irlgtonAtl  1  eufct  di  tilt  IVftACcli  Dal  tratto  do- 
to predomina  r  AglUIn ,  tuu)  alli?  vìclnanto  di  Or- 
Ultt&t  l'ineontranu  llrdtl  di  1\fò^  o  da  queftl  in  II 
Uno  a  (^ajfél  t^hrfnHuPi  fi  trova  quAtt  folamonto 
ManalnnèiCepn  M  quale  fono  reft'Atc  alcuno  crac- 
€0  di  Tiif§^  0  II  apiHìnto  fono  (trujiti  i  Villaggi  piA 
notabili  I  come  Mt^ntt  (ìh/^hI  ,  Vlivtitf  oc.  Il  roftan* 
teèquAft  tutto  t\)b|[ltatO)  al  Polito  do*  terroni  AiMoim 
UleHt .  Vicino  A  dtHfiIft^  reità  un  poggotto  di  /W* 
/#  f\illa  ftrad/i  di  N^ìhn/i  iKolatOi  dentro  al  qaatt 
Ibno  (late  fcavate  Colin  /^ppa  parecchit?  ftanooicro* 
ftono  alcuni  oer  ufo  di  Granai  «ma  lo  duliito  piatto* 
fto  per  ufo  ul  Sepolcri  ipoge^i|  corno  qvielll  ui  ^'o/« 
tnra  • 

Il  Crtftello  di  C^rMftf0  capo  di  governo  della  Val* 
dt^lfa  (tno  del  i$ì$.  col  titolo  di  t^kaHtii$^  ò  lituo* 
to  lo  alto  ralVoto  o  a  cavaliere  del  plano  dell*  l^U 
t\\  )  iul  qUiite  ha  due  borghi  i  e  fi  mantiene  in  (Varo 
florido  «con  divet IV belle  antiche  torri  quadro  di  mat* 
toni.  C^uamlo  egli  non  av(*(te  alno  pregio i  làr& lem* 
pre  Prtniolo  per  av^r  drtco  origine  air  immortal  f?/o- 
V^o^/  /»ft^i*r*n7«^ ,  rti  rui  vedonìl  furtora  II  Oenotatto 
ttella  Chicta  de*À\V.  AtaMt  o  /impv  deTadri  (irò* 

mltant 
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ni)Mnl»t  U  CuOi  piternn  '.  Un^  ultra  memoria  (ot- 
rrft  a  Quello  diviAite  dal  Signor  tintami  )  efide  Ufi 
JB^cfécciO  iiì  Ufi  Carctfllu  di  Maiolica  murato  nella  pa- 
rete d'una  Cali  del  Doi^go  d<Ua  6Vrii^r//^ , Tulla  can- 
tonate che  «ionduce  a  Cnuih^  del  iV||uen(e  tenore 
yìMfr  ftrmé  il  piì ,  rivolgi  U  péJjQ 
A  ftlif  /*  ìNo  monti  I  otti  IH  CéJtiUo  % 

Ji  D^Mtào  gtniil  ripulii  in  qùtllQ  t 


Bjt  b^ami  Hi  0vit  ft^pon  fj Puffo 
Va  é  Vidi  e/  fonti  l'iliin  mtfilii 
Si  Iti  domandi  poi  a  donm  pronti  ^ 


Cinto  Novilli  tt  Jinn  mojln  o  conti* 
MPXXt\ 

Accanto  alta  Collina  falla  quale  k  (icuatd  drtst^ 
Jé^rctko  per  la  parte  di  Ponente  un*  altra  Collinet- 
te irolatai  dal  dorlo  della  quale  fi  Iblleva  une  ver- 
tuca  o  eollincttadì  7ii/e|lapiù  vaga  che  uno  (1  pof- 
te  Itmnagihare,  di  ligure  ovale  cosi)  pulita  i  che  pe« 
H  fatte  a  mano.  Le  ripe  fono  veihce  di  pioce  d*er* 
Ila  I  e  folo  per  la  parte  di  Ponente  Tramontana  vi 
è  un  poco  di  bolco  da  taglio  •  La  cima  à  pianitllma  t 
coltivata  ad  ufo  di  campo  %  con  Viti  e  frutti  i  ed  un 
viale  in  croce  i  che  non  (i  può  vedere  cofa  più  de- 
lialofa  •  t  padani  chiamano  queila  collinetta  il  Pog* 
gio  Hil  Bouiiteio  •  non  fo  poi  con  quale  fondamen- 
to I  fé  forfè  non  era  In  antico  poiVeduco  dal  mede* 
limo  Bocactìo, 

Le  Collina  fulla  quale  è  fìtuato  Cntahto  è  coper- 
U  nelPalto  di  Arati  di  Tufo,  ma  nell* interno  è  tut- 
ta di  Mnttaioni ,  come  fa  vedere  una  terminata  ro« 
fura  I  che  vi  bel  fatta  e  vi  continua  a  fare  il  dame 
AlliiM  I  rammentato  dal  lìotùhdo  nel  filoaopo .  Di 
qui  il  Méttaioni  ii  fteiide  moltifllmo  verfo  Tramon- 

K  4  tina« 

(i)  V*  Mftiuii  llluftr.  Jd  Uccamerctie  i.  e.  \ié 
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unn  I  (Ina  tiAfl*4(o  S*  (ìiarplt .  luojjo  tt^nòmlndto  cIa  uiu 

mtf ,  a  (l(u»  A  ^#^//<^/  iim^rtffjpw  «  111  t|U«lU  MéUtahuì 
\tì  vhM  «timodti  h<^l  1727  ili  riìtcuitlitfrtf  mgUt  b«llt 
r^iocid  ili  i>ftiUH  fallili  I  tl0*  (junli  vti  nt»  è  un»  quAn- 
tifhi:otil\H'0(li(iioiii,  cht)  in  lìiiiUl  luog;hi  r«?uduno  fte- 
fili  i  r(?ri*t)iu.  H  luiUtetm  ftuitw  o  rtiri'rfu^  ÀUé^tm^ 
ehQ  nACu  nt^ireilrtj  dell»  Uulllnn  v^ifa  ManhlU^  (» 
TcArtCA  n^tr  /i//S^  Al  lontc)  ildir  MaliHA  ,  i\  b  tlA  multi 
mini  in  ì\vììì  (j^erACo  rAl'an^^  aIIa  t'glUnti  ili  CVrM^#  1 
ed  oyn*  Ann»  nt»  vu\h  wm  imr^.iitnt)  ntjl  UaìIu  i  pQiioehÀ 
fiiAncAnilu  il  lundrtmenm  aIIa  partt»  di  tuprA  1  rovinA^ 
no  f  Intuunnti  di  vonittuit)  ^^\io  urrihili  t>fri*  di 
^AH^ium^  ^  Amtutuii  i;i)tui;>  (dlc^  (Imfftf  tii  S*tìhjltì  Hi 
V^lti^n^^  0  ^ii  b  {uincipÌAM  A  ruvinart)  imice  Ae\\9 
Murn  C'Aft^lUnt)  #  niiincnndul<^  totta^  il  (t^i*»'t)nu  •  (^uo* 
ìIa  gf un  iV^na  prii0ndi(3()lAr«  Icuapi*!?  rinrc^ruAdruC" 
turn  ìIdIIa  ('ullinA  1  fatta  a  (trrtrl  on^xoncali  ili  Aful* 
M/^M^  utr«?lùnui  cvjII^  t'ilq>;f)curtf  o  tuddiviiiuni  (fiAllo* 
ffnoUi  eanid  notAi  v)  e^  ìo?*  d»!    V.   It.  1  'lVftA€ol 

ftrAto.dovt^  etjll  citnd)ttéÌ9  cotU  tìiunin  Inùridro  del- 
lo OrAtu  lovfhpptdto  I  IMA  intano  iVi^ipitsuicinence  Ti 
ffovrtno  ineoipntAtì  dt^nii'o  ni  liton^.  chi^  CMmpyne 
lo  UfAro.  ()ht-0  ai  'IVriiC^ii  (i  h-ìivaiki  nv)\nnionù 
di  i'tP'hìhh  f^w\;\\0  \\i-^  \vì\ì\\\\\v^\\i\  ili  l'iitntc»  MaiMne^  e 
patrloulArni^nte  Aii^btmifi^  t>  dc»llo  SpIi^iùn  r^^rrACe 
tr^^llc)  cunimnciiiut?  d  vino  '/alluno  di  MiitNhM0  coU 
r  aU«»ì)  . 

(•i.teuh^  (uno  entrAiu  »  dìfcorvefe  d^lU  rahMJit 
Avanti  di  propnrri)  I0  nutlxit^ ,  che»  mi  (onu  dAC#  Alle 
muiu  d'  llttH'ìrt  ttvild  iM  (lallt^lli  ftnu  mi  ni  a  nmiil* 
natili  voglio  diro  ^lidiUMiti  codt  inioiMui  alk  (!tittiit0 
d<i|iratria  parto  di  l\tlHfil/ti,  t^hi^  cultituUcona  1a  di 
Wì  taccia  li^nnu'dftiiUQ  TiMitiOiii^iuat  huwu  iptc^lU  unA 
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continuata  barriera  »  diramata  dalla  Collina  di  S.  Gi^ 
mignoMo  I  e  propagata-  fino  a  quella  del  Poggetto  »  e 
di  S.  Romano  nel  l^aldarno  di  fatto  :  colla  faccia  bo- 
reale acquapendono  ,  come  dim  ,  ncll*  Elfa  1  e  colla 
meridionale  neU*  Era  «  eflendo  fpaccate  da  Montalo* 
ne  in  là  dalla  valle  del  fiume  Evola  .  Io  ho  traccaco 
a  lungo  nel  T.  !•  delle  particolarità  di  quede  colli- 
ne comprefe  nella  l'aldcra^  e  nella  Valdivola ,  fic- 
chè  dicendo  ora  qualche  cola  del  rimanente  com- 
prefe nella  Valdel/a  i  ti\rò  data  ai  Lettori  una  tal 
quale  idea  di  quefta  parte  di  Tofcana  • 

Primieramente  adunque  il  tratto  continuato  di  coU 
Un«  da  5*  Glmlgnano  fino  a  Cajlehuovo  di  Valdeljùf 
è  tutto  andantemente  formato  di  Tufo  ^ diaria  Tana» 
molto  fertile»  ben  coltivato,  pieno  di  buone  paftu» 
re  f  e  comecché  rcfta  a  bacio  »  a  luogo  a  luogo  hi 
di  bei  bolchi ,  buone  acque  ,  e  copiole  cacce*  Que^ 
fto  tanto  Tufo  fi  riconofce  depoficato  addoflb  a  bran- 
che fotterranee  delle  montagne  del  Cornoccblo ,  e  di 
Camporena  ,  o  vogliamo  dire  S,  Vivaldo ,  riconofcen»- 
doii  melie  rofure  dei  Torrenti  4  filoni  di  pietre  dei 
monti  primitivi.  Abbondanti  fono  <1a  per  tutto  i 
Vtftacei  y  e  particolarmencc  i  ripieni  pietrofi  di  efli  • 
Vicino  alla  Madonna  di  Pancvlt  mi  fov viene  d^aver 
trovate  molte  Pietre  Aquiline^  di  figura  fimile  ali* 
Agitala  »  colla  eroda  ferrigna  »  ferrato  tra  uno  ftrato 
e  r  akro  di  Tufo . 

Il  Caftello  di  Gamba ffl  è  dei  prindpaU  da  quefta 
parte,  fituoto  fopra  d*un  rifalto  della  Collina,  for- 
mato quafi  tutto  di  altiflimi  (Irati  di  Agllala^  vifibili 
più  che  altrove  nel  luogo  dove  era  fondata  la  Roc- 
<s  «defib  demolita .  Le  cofe  più  antiche  che  io  mi 
ricordi  di  avervi  oflervate ,  fono  due  Chiefe  >  una 
poco  fuori  del  Caftello»  a  tre  navate»  fabbricata  ve- 
rifimilmente  nel  fecoloXIL  molto  buia,cott  feritoie 

\tv 
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Ifi  v«€6  (Il  flnoftro  t  a  con  pochi  Alluri ,  V  n\tvu 
IMovo  v^ccttiA,  luiuinn  qund  mvMo  mÌ||lio  4»! 
fttlloi  t'iibbricArfl  poco  iluupu  n  i|ut»l  ttsmpo,  < 
fAcclArA  ornAM  4i  vAr)  oriliiM  di  Cutoniutti ,  l'uir 
dflia  delli»  (:lti<i(V  4»  /'//i.  Tpco  i\iot)  4«i|  cail 
è  ti  Convi^nfd  4i»ltv  MutiAcha  41  S,  (hènfnu ,  4(j< 
AmmirA  uha  AuiiomU  TavoIa  4'  Andrea  4^1  HnN 
Qa^d'  è  1a  l*ArnA  44^1  fAMtufcj  Nctiltura  (liùVMni  (i 
nillè  (chiP  A  CAf*  »7>i  491  Tr  II#  prr  «rior»  mi 
HAI  0hniiti  )  4rre«  Il  (Up$0  da  (hmhéffi .  Il  Sl( 
Ui^frpri^  ^1^/(^11  (Ia0i4no  ^dUgnu»!!  4i  (Uwh^ffl ,  e 
lift  Medico  4oIIa  CiimufiUii  4»  i!alhlfl^r0n$$ii%  %  I 
•radf  4«IIa  l'Aml({liA  4t)i  Omnpni  »  poflird^  #  e 
f gli  ft^fTì»  Ha  fAVomc)  41  AvvilArmi  »  lo  SrAtua  Ìm 
ferra  AnQhvanni  gi&  cicco t4ol  UrAtiducA  /VrAf/i 
//«^  //»  f  4*ufiA  UAifiA  41  iuA  (kfre«»  t  Ìomi{{UAiififlì 
Olrre  Agli  Scrittoli  4clltf  Vutt  4^1  l'Ucori  »  jiArUf 
lungo  4tft  Oh0990lU  ^htrm  Sfrviù  nel  Tuo  TrAi 
é0  Vngiè0nf0f  Àpméirh  •  fcbbcne  lu  crc4c  KA//#r/i 
ad  il  Pr  Orii%h  nrjmni  ndlo  iua  ///ai-)^  . 

Lungo  U  ftrAdA  t  che  4a  (lambaffi  cpiuloca  i 
ft0lfi$r0ntinit^  ìiuaA  aIIa  matir  di  ellAt  a  a  meno 
lira  t  lif  unA  vAllAtclU  icACuriica  unA  i'prgcnta  non 
re nfi#  (Il  AciiUA  ììaKa  (|UAnto  ({ucIIa  4ci  iW/aifi/i 
iWfe  plftv  cnlAmAtA  P/r/ti,  fAMiutA  in   (]ur(lt   ne 
par  Tufia  eha  na  ÌAnno  In  vcca  4*acì|Ua  4al  7#i 
r/tr  r  prlncipAtmanta  iial^  inafi  4i  Mt^^gm  •  e  (iiu| 
QuaffA  brnchè  plcc(4lA  forganra ,  Iia  ineritAto  eh 
lAceir  nian/tuna  Andnéi  lìócm  aI  cAp  4.  4el  Uì\ 
^0  l%0rmh  a  car«  %iV.  aI  titutu  Ar/i^aa^  S(i)fa0  9 
c|iiafto  fratto  Ai  (lfA4A  i4ik  vichiu*  a  Oamhaffi, 
dijnfi   fpunrfAra  fuori  4aI  terreno  4rlla  Culline 
grolll  niAliit  4k  Victre  ^  4el  quali  aIouuI  Toiio'  . 
fyi>e(^/f  t 

l 
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Dft  GHfnbitffi  fi  vn  n  Volterra  lìafTnndo  da  S.  fV- 
vndu^  Sancuflrìo  mmmciirnco  n  ctir.  271.  del  T.  II. 
In  propofico  del  qanlo  mi  avverte  il  foprollodato  Sig» 
Doctnr  Vnltancvli  ^  che  queAo  Clonvenco  i\i  con- 
eeiro  nt  Padri  Minori  OlVervnnri  dalla  Comunich  di 
l'éftelfiorfniina ,  la  quale  vi  poflicdc  rutt*  ora  tre  Po- 
deri ,  che  circondano  il  Convento  1  e  ne  efifte  il 
Contratto  nelU  Cancellertn  di  efTa  Comunith . 

Per  andare  a  Montahm  da  Gamhaffi ,  fi  lafcia  li 
Rrada  Volterrana  poco  (opra  a  Filicaia  antico  l*or- 
rtlicio  dlfabitato  »  e  fi  volta  a  mano  deftra  »  cammU 
nando  quafi  fempre  per  piano  lui  durib  della  Colli*^ 
na^  nudo,  e  lafciiito  incolto  a  cagione  dei  ventila 
ikl  terreno  nifl|;ro  per  la  grande  abbondanza  dell* 
Agliai!  I  €  dei  Cìuici  di  'IVlUcei.  Qitì  veramente  (k 
ne  incoìitra  una  qunntit^  prodigiola ,  e  particolar- 
mente ili  Oftrichi ,  e  tìrifiti  delle  maggiori  che  uno 
fi  poda  immaginare  »  )U)ich&  paiono  ma  fi!  »  e  fé  og- 
gi^ornd  nel  fondo  del  mnrc  fi  trovafie  un*  Oftrt* 
UI9  di  micda  qualità! ,  fnrehbe  la  rlccher.xa  d*  un 
paefe*  Oltre  a  quelle  O/hhhe  gìguntefchc,  per  dir 
totì  »  vi  fono  molti  mnlii  formati  di  OJfrieffe  minori 
nate  una  addoflb  ali* altra;  vi  fono  dei  (iufci  d* altri 
Tcdacei  Bivalvi  1  e  molti  ripieni  piccrofi  dei  me- 
defimì. 

Mùi9h$ionf  h  grofla  Terra  ben  confcrvata ,  e  po- 
polati! idi  fabbrica  regolare  I  ficuata  nel  dorfo  altifli- 
Dìo  della  Collina  I  in  aria  molto  fottile.  Quivi  è  nn- 
tlca  Tarte  del  Vetro  1  e  vi  fono  molte  fnmofc  For- 
bici di  Vetri  •  Il  territorio  è  molto  fottopodo  ali*  im- 
^to  dei  venti  »  e  affli  alidori ,  n  cigione  della  fua 
l^nde  altezza  •  Nella  fcorfa  Primavera  vicino  ad 
vai  fonte  in  un  (lineftreto  difVante  un  miglio  dalla 
Terra  ,  furono  trovati  certi  pezr.i  di  Rìiwe ,  in  quel 
fubito  credati  Miniera  di  Rame  »  ma  conubbi  che 
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«rAtid  |i(inettl  A\  R«me  rufo  e  ifllliiiAto  dui  lUti 
iiei'd  ttellfl  miniera  lU  Vj^ptinltiHè  drli^tìttd  uri  ì\  I 
«  verilimilmetite  mil  erit  un  Fomn  per  rnilinnre 
lUme  f  rovinnto  ni  poi  vume  quelli  di  TV  Hi  C 
r/wi^  (leferitll  a  crir.  ky5.  del  medefìmo  M'otiui  i 
Dicono  che  nel  vicinAto  vi  è  cert'  acqua  di  Capo 
APpro»  la  quflle  veiifìmilmente  lo  prende  da  ali 
pan)  di  Uanie  (otterrati.  Anche  nello  i'cavu  deUiV 
fi*rf//ì>//b  Hi^Utt  Uf4/ii(if$a  furono  trovate  nell^  lUta 
dei  liti'  circa  y4oot  libbre  di  Rffmit  neio^  u  Ita 
prima  ruHone  di  (^f//^(/irM^Mi  ^  divile  in  panetti i 
quali  reltarono  veriiitnlintcnte  Tepolte  in  quale! 
pollino  di  melleita  drtr antico  VfttiNle  ih/la  (in/d 
M.  Infìeme  colla  bedia  che  le  portava  i  Pttél 
Culla  lunga  dimnrft  dentro  al  Tingo  li  era  dlfciol 
ttna  porzione  delFetro  contenuto  in  elio  llttmé  H 
rVf  ed  unito  alla  inellettai  aveva  l'orniata  Intorno 

?anl  di  Ritmi  lina  crolla  pletroi'a  di  color  llunaK 
pani  di  Hamf  rallinato  trovato  a  MopittthHi^  éf 
no  In  forma  di  (jaciole,  non  avevano  Incroilaftt 
tiletrofat  auKlchè  erano  nella  ruperlkie  maceriti 
ibluri  in  VnHivtimt  fcrepolato  «  nell^  interno  poi  «r 
no  Rtimi  del  piti  dolce  e  più  bello  »  ohe  uno  fl  poi 
jmnin{|lnare  • 

l'ili  in  ballo  vprfo  V  V.lfìi ,  in  mer«o  quali  I 
iìitmbttffi  e  Mvutifltifpe^  dirimpetto  a  (JitMlit^t  A  v 
dono  le  rovine  il' un' antico  ^alleilo  deno  ^ttrm 
poltednto  dai  SigntM'i  (]ti(fntui  di  Volterra!  Q^UÌ 
net  i7if,  Furono  {'coperte  da  alcuni  Contadini  cefi 
Ullé  (Ufit^drh  antiche  di  terra  cotta  «  uon  ipiatcl 
medaglia ,  e  cittre  antlchitit  di  poca  oonfettuenai 
Indie  quali  mi  lovvlene  d'aver  veduto  n^l  Pireo 
Cf^rhililìi  uin  Ser oleina  dì  brnn/.o  alta  un  iialmo  ifa 
licnta  In  ni'>d'j  vne  ttdva  ritta  da  per  le  [Vn«a  bt 
alcuna  . 

li'tein- 
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B  cempo  ornai  di  tornare  doppo  (ì  lunga  lUgref* 
fiant  allenotìTtie  d*  Iftoria  civile  ed  Ecclefiafticadel 
tracco  della  l'ahhlja  e  k'alMp^fa ,  per  il  quale  io  feci 
ritorno  a  Firenze.  Sf  mi  fonte  i^  Pogna.dxQ  Ibno  i 
luoghi  i  quali  hanno  facto  più  tVa  callo  nelle  Iftorie» 
meritano  dtftinta  commemoraTiune,  e  cale  io  la  tarò 
in  fonilo  di  quefta  Relazione,  pubblicando  una  bella 
Iftorìa  che  ne  fcrilVe  al  principio  del  wSecolo  XIV. 
nefler  Pace  da  Cerfahh .  Klla  mi  è  Hata  generofa* 
mente  comunicata  dal  ('hiaiiHima  Signor  Dottor 
Siovamni  Lami,  il  niule  T  aveva  tacca  copiare  dali* 
Driginale»  allinedi  itamparla  inlìenic*  con  altre  (ùro« 
aichetre  antiche  inedice  ;  laonde  taiìco  più  mi  devo 
pfofeflare  obbligaco  alla  di  lui(ìencilez^a>  Non  mi* 
Qor  grado  glie  ne  dovranno  lapere  i  Letcori  •  i  quali 
yl  troveranno  per  entro  notizie  intieramente  arcane» 
bapoflibiii  ad  averli  altronde,  e  che  riempiono  una 
irin  lacuna  d*  Iftoria  Fiorentina.  Le  troveranno  in 
olerò    diftefe  con  una   proprietà  mirabile  di  parole  t 

Elle  fi  ufava  dalle  peifone  cutce  nel  fecolo  del 
illecrecento ,  aureo  per  la  lingua  Tofcana  ;  e  ol- 
tredicid  proveranno  contento ,  m  vedere  una  Storia 
(critta  in  quei  tempi  con  critica  »  e  corredata  di  Di* 
plomi  »  e  d*  altri  Documenti  jlcuri»  appunto  come  fi 
Coftuma  nel  corrente  fecolo.  Se  il  nollro  GiuvJu»i 
Volani  avelie  fcriita  con  queilo  metodo  la  Tua  àVo- 
fié  Fiorentina ,  ouanto  meglio  l'arcbbe  llato  per  lua 
|lorìa  I  e  per  noltra  utiliti!^  ! 

Nel  Bulliitone  adunque  del  Vefcovado  Fiorentino 
I  legge  : 

I  Sex0a  pars  efi  de  S.  Petro  in  Uodble ,  de  l^etrorio , 
Ih  Ltnarì  ,  ir  de  Caeliaula,  Oltre  aglMllrumenti  di 
Meltik ,  e  di  Livelli»  ed  AlUtti»  fono  notabili  i  le*- 
penti  • 

Qualìttr  Gherardus  quond.  Adonolfi  •  if  Uertus , 
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àt  BencrdiAui  i  if  Gaiglielmui  ùbtuhrunt  Dom.  Ght* 
rardo  Ep.  Fior,  tura  0it  compftfntia  in  Ripole,  ^ 
Monto  Aquilone  .  Carta  A.  1054^ 

Qualìt0r  Mingarcla  uxor  olim  Gatcolini,  it  Gen 
file  forum  filius  vfndhhrunt  Epiflopatui  Fior,  in 
ras  if  feuda ,  ^uaf  babrbant  in  Caflro  dt  Pocroio 
et  Pafronatum  ipfius  lucie fiae  A*  «164. 

Qualiur  Homififs  Populi  S*  Pecri  in  Boflble  pré 
mipruutt  if  iuravfruuf  aedi/icare  Caftrum  Jupf 
Podio  t  ubifft  Hcclffia  S.loanniv,  ér  S.  Petrì  in  IW 
folcr  Pom,  Ioannt  Hpìji\  Fior  Carta  manu  loanni 
GalUii  A.  MI). 

Qualiirr  ZoboHina  filia  loannia  Bo£taccii  «  if  Uxo 
quond,  Rodulfini  Bernordi  de  CacignanO|  propttr  vff 
tamfu  fui  capiiii  obtulit  ir  donavit  {).  («ottifred 
Fpift*  Fior,  omnia  Cajhlla  Cafat  et  t^rras  ^c.  pb 
ffrtìmntia  in  tota  Marchia  Tufiìof  i  tfuae  rrs  pò /ita 
funi  in  Curii  if  Caflrodf  Linnri«Timlgaanu  •  Vea 
sano»  Pogna,  Curfignano,  S.  Maria  Novella  1  ni 
Naovole  dicitur ,  in  Curie  iy  Cajiro  dt  AgUone  i 
Tregenta  •  àt  in  Curie  df  Cìgaano  ^  S.  Philippo 
dy  a  Colle  1  <)r  in  Curie  de  Cacignano  1  ér  guaine 
refidentiat  in  Curia  S.  Brancatii .  Caria  mauu  Piti 
Nou  À^  ivx6. 

Qualiier  Sinceriui  if  Amerigas  ir  Baldovinu 
Fratret  &  fiìii  quond  Mazzii  refutaveruni  D.  Gol 
cifredo  Ep.  ira  paries  Caftri  ìf  Curìae  de  Linai 
A,  1117. 

Qualiier  Cunradus  Marchio  TufcÌM  ionceffit  fDan 
F.pijc,  Albergberiam  fuam^quam  babebai  in  ifrra  l 
luannii  ,  in  totam  Plebem  S«  Pecri  in  BoiCalot  &  i 
Scepkani  de  Campo  Pauli  •  &  S.  CeciUae  do  DeoI 
aio.  Caria  manis  Guilherti  A,  1127. 

Qualiier  Plebi  S.  Pctri  in.  Hoable  dehei  fulw 
annuaiim  in  perpeiuum  Fpijc.  Fior,  in  fefto  Naiivi 

taiis 
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tais  DMiittJ  »  prp  fftrU  &  iuribus  Epifiopntus  qn§§ 
tf^et  diffa  Pltkt ,  if0mÌ9t  penfionìs  JoUd*  ).  ^  mi. 

Qgtliitr  E^L  %  luftì  iU  Lacardo  fenttur  date 
m$n0m  Bpìfc  Fht.  Hitnar.  \x.  in  FtjU  S.  Jommis 
A*  907* 

Qmalher  Ecfhfia  S.  Anconìi  Vltbatus  S.  Petri  in 
^onoìft  /^dat  ad  (oUationtm  Ppifi.  Fior,  à^  dchti 
à»f  ww^^im  Efifi^pàtui  Fhr.  nnum  tnodium  Grs* 
ti  >  ir  H»4$uw  p§ria  Capponum  . 

Qnàiiàir  Alberga  Holandi  donavh  Epifc.  Fior. 
$mi$fa  fué  i^ra ,  t^uaf  tf*'Maf  in  Plth  S.  Appiani  $ 
A*  im  Plebi  S.  Petri  in  QolVole  A.  990. 

Q^nlittr  Plebi  S.  P»ncrfitii  de  l^ucdtdo  teneiur 
imauàtim  prò  cen/k  dtnar.  10.  A.  lo^s* 
<  Qjpgliitr  EccL  S.  Sccphani  de  Pttrorio  Plebatm 
SL  Caffiani  de  Decimo ,  tenetur  Mnua$im  folpere  Ep. 
Fl$r.  frn  ierrìs  àtc.  didae  EideJIée  »  nomine  fi0ià$ 
fnrios  9.  ^oni  (f  pnri  Grani  A.  1265. 

Il  evirilo  4i  Pfiroio  era  in  Val  di  Pefs  »  vicino 
ili*  ìnfignie  )lad{a  di  Pdffignéno  dei  Valorobrofani  •  Di 
rfla,  e  4ei  Caflelli  e  Villaggi  circonvicini  •  molto  fi 
piò  vedere  nel  Tomo  I. dell*  Iftoria  Diplomatica  che 
oe  pubblicò  il  Celebre  p.  P.  Fedele  Seldani  ^  intito- 
lata Hifioria  Mongfierii  S.  Micbaelis  de  PaJ/ininnoi 
fMCé»  1741.  in  foL 

Per  r  Iftoria  di  Certaldo^  oltre  a  quello  che  nedi^^ 
te  M^flTer  Pn^e  »  dai  Libri  dì  Cnpìfoli  dell*  Archivio 
delle  jAiforn^agioni  (ì  viene  in  cogni;^ione  1  che  neli* 
Anno  1199*  Gli  Uomini  di  Cataldo  giurano  obbe- 
jiienta  ai  Confoli  di  Firenze  ,  e  traile  altre  cofe  prò- 
Mttono»  che  venendo  a  Certuldo  i  Cpnlbli  /Vo- 
|iif«/r«j»  debbano  uvere  in  loro  poteftà  e  balia  do* 
\mos  if  fortali^izas  ()i  certi  di  loro  che  erano  in 
tirtéddo  i  e  nel  roedefimo  annot  s*Jd*  madii  Ind.i* 
iftiei  di  Ctrtéldo  giurano  facete  dare  wini  nnnQ  prò 
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nccAtfo  fU  Certaldo  t  cb*  eius  diftrilius  Communi  vrt 
Camerario  Communh  Fiorentine  fine  malitia  in  Pefto 
S,  yoìtnniSf  Vii  anftt  duas  librat  boni  argenti  f  ff 
unum  Cereum  •  Nel  1 294.  poi ,  come  appaiifce  dil 
Libro  D«  delle  Kìformagioni  di  Fireiue ,  il  Comune 
(li  Certaldo  pagava  ogn'  anno  a  quello  di  Firenzi 
prò  accatta  duas  libras  boni  tergenti  ^  iy  unnm  Cr« 
num  nella  Vigilia  di  S.  (liovanni  Uatifta  \  ma  eflen* 
do  di  poi  ftnco  allibrato  »  e  pagando  lire  6790.  foldl 
7.  e  dant  4.  chiede  di  non  pagar  piii  le  due  lire  d* 
argento  t  e  1*  ottiene  • 

Cafiel  Fiorentino  è  la  più  grofTa  t  e  più  florida 
Terra  della  Valdilfa^  divifa  nel  Caftillo  fituato  in 
un  rifatto  bado  di  Collina  di  Mattaiom ,  colla  Pieve 
antica  più  in  alto  fuori  dei  recinto  »  e  nel  Borgo 
pofto  in  piano  rafente  tW  FJfa^  dalle  inondazioni 
della  quale  i\)cflb  è  danneggiato .  Qucito  piano  qui 
i  affai  angufto  »  ed  è  notabilinence  rialzato  \>er  le 
colmate  che  vi  ha  fatte  il  fiume  t  e  mi  fovviene  per 
riprovai  che  la  Cella  dove  S.  Perdiana  (lette  lungo 
tempo  rinchiufa  per  far  penitenza  »  e  la  qvialo  veri* 
iimitmente  net  Secolo  XIV.  era  una  flanzetta  fupri 
A  terra f  prefentemente  è  tanto  fotterratat  che  è 
diventata  ciuafì  una  Cantiua  t  e  vi  ò  (lata  fabbricati 
fopra  la  maf^nifica  Cliicfii  dedicata  ad  cfl'a  Santa 
Certamente  r  Elja  ricevendo  le  fue  acque  qviafi  tut- 
te da  terreni  di  Colline  porta  torbe  groOc  t  e  depo« 
fita  molttdima  belletta  umile  al  ccneracciolo .  Per* 
ciò  iino  nel  Libro  (^.  delle  Rijormagioni  di  Firenm 
cominciato  a*  3.  di  (ìennnio  i)i8,  nb  Inc.  '  il  legge 
che  il  Comune  di  Cajlcl  Fiorentino  fupplicò  di  ma« 
tare  il  Letto  del  l'iunie  Flja^  che  faceva  danno  à 
lor  Tiano. 

Ecco 

(1)  Secondo  ^)i  Spo^*)!  di   Mriu(i/i;nor.  Vinccnx.io  Borghini  oc 
CisJU  Xtv.  dei  MSS.  dclii  l.iUctU  Maj^listlKTrli. 
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Ecco  le  notizie  d*  lAoria  di  Céftel  Fiorentino,  che 
ho  potute  ricavare  dal  BnlUftone  del  Vefcovado  Fio- 
rentino « 

ì^inté  pars  eft  éc  Caftro  Fiorentino  »  (f  tius  curia 
it  Morzano. 

Quéliter  ©.  Ioannes  Bpìfc.  Fior,  fuit  ionfejjus  ft 
héhmtfff  é  Gino  Benvenuti  «  ^  Bottaio  Niccoìae  Wjo- 
fihns  prò  Comuni  Caftri  Fiorentini ,  libras  %$.  prò 
$ond^mnatiomibus  faffis  in  Hifto  Comuni  A.  1257* 

QnaUttr  O*  loannet  Epifcopus  df  confenfu  bornia 
nnm  do  Caftco  Fiorentino  ordtnavit  quod  non  Jitreni 
iomns  sltét  nifi  i}.  Bracbiis  A  111 5. 

Quél.  O.  Àlberigu^  ludox  Hom.  Ottonis  Podefl. 
fior,  tulio  fontentiém  in  contradiSorio  iudicio ,  quod 
Eptft*  Fior,  poffio  mitttrt  ReOorts  in  Caftro  Flore n^ 
tino  A*  r2i8. 

Qnnliter  Dom.  Ardingus  Ep.  Fior,  ex  una  parte  ^ 
ifSfndicus  Communis  Caftri'Florentini  fecerunt  com^ 
promHffMm  de  iuribus  quae  dilius  Epifcopus  babebat 
in diOo  Caftro ^c.  Carta  manu  Dioniiìi  Bindi  de  ('alen* 
IMO,  #y  imbreviaturis  Bonamndae  Brune£li  A.  1231» 

Quaiiter  Re  formatto  fatìa  fuit  per  Gommane  Flo« 
rcntite  %  quod  Potejlas  Fiorentine  non  teneretur  recipe^ 
re  muarimoniat  contra  Epifiopum  Florentinum^  prò 
faSù  Signoriae  CaftiV  Fiorentini  A.  1217. 

Qnaliter  Dom.  Ioannes  Ep.  Fior,  fuit  confeffus  fi 
roitpiffe  ab  Andrea  Gratiae  Not.  de  Caftro  Floicnti- 
Do,  dante  à^  folvente  prò  Communitate  diiU  Caftrt, 
ìihras  15.  prò  parte  condennationum  faiJarum  in  di^ 
80  Caftro  :  Carta  manu  Aldobrandini  Romei  de  Ca- 
lenza nv)  A  1268. 

Qnaliter  Dom,  Ioannes  Ep.  Fior,  exsommunicavit 
Commune  iy  bomines  //<•  Caftro  Fiorentino, ^li/Vi  ni- 
febantur'^  auferre  diiinm  Caftrum  Epifcopatui  tlor. 
A,  i2i8. 

Tom.  V.    .  L  ^^- 
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Qjialitn  Ppm^  loannea  fif.  llQr,  ìfn$  $d  Caftrum 
m*fm  (}  191  ChiujUiè  Plfihh  tii/i^t  mnlth  kt^miuihi 

brnnt(in(?m  vl9  Sinmbucu  vfHdiJnnni  MegUarello  doU 

rfdpii^ii  pru  di  fio  tipifiufinfu  ,  i^mn^  h$  fU  tmff^ 
$put  in  Ciippiflla  S.  Michnoliv  tU  Vnlli'cchio  i  ff  41 
$  Quiri(  u  .  iifi/<i^  ad  Minu^m  Ki«boli  (  cri^do  M^nti 
Hafipoh  )  vidfilid^t  b'iihhi  ^  ^Ittk  tura  *   Qéfté  mé^ 

(^talttfir  Qprti  huminpt  df  Cnilm  Tlorentìno  /###« 
rntit  untum  paiìim  aum  ìi^UpifUpii  Ardinga^  Géfté 

QiUiìHf^r  Ih  Andrea»  Upi/i,  VlQr,  f^ci$  fin$m  Alfr 
manna  iVor«  (jumdx  lacabi  d^  CtiAiQ  l'iQrenunii  f^w* 
4//^u  bQmif'tém  dich  Caitri.  ^<^  m$ié  pomh  dondimuém 

tisinnm  fathirnm  in  di(h  Cadrui/V^j?  Uh,  \xu%QafH 
manti  QuigU^lmi  hmxm  di  CMUc)  Mur^nrtnQ  ^i 

UHH. 

Qjt0ll$^r  t>mnn  bominn  Ct^mwunis  dix^vì  Floroo» 
tini  »  fpo^it^  tféravf»'un$  ad  Sdfétìa  O^i  BvaHgilin  ,  & 
Jlnnawmnt  9b/0tvtir0  fint^ntiém  hiam  é  Ptim%  AU 
brrir(()  l^ufcdl.  fjf  dfhgntium  /)•  Oceunift  MumUllo 
Pofelhrii  l'hrfnttaf^  intn  l^tètn^  luannem  UP^  Flw% 
fx  U'iii  pavf^^  <y  Ciuidon^iii  Corn^cubiii  ér  UavAn* 
«oruiii    Pini   R'fhirff  ir   SindiCQt  f^  alitarti  %  Carta 

Qtfalifn  ^(tnfiaftém  futi  ffr  pom,  Prìorts  i  qu$d 

api' 
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Kpffì^put  Flùr.  MfH  kubtrt  èr^khm  fé^tuUrf  # 
Cfèmmunl  t*lor«nriAe  in  (kh/atium  fui^  '^  lurhm 
Epijtnùéiut  I  ir  fiéétilém  SiHti$t4  fakitiHi4  pr0  lihrm 
UH  htiUfÌ0t  s  ir  funi  fffftd  StutiéN  in  qn^dém  /to#M- 
/•  ^Hdrum  Càrtérum  fimut  p$urum  %  ptipié  m^Hi$ 
$#r  Lotti  Puecll  de  FlorrnMi.  jQj»/  Htiii$hi  ìntipin 
Pfo  ritfifttnth  m^tiiih  &  exiffShui  ò*«?.  ^'  Mit» 

S^àÙttt  Om.  Prtrui  ìutteit ,  ^  CMMfr^lh  Cntlét 
Ft^rK  (tìtmmijii  lord«tio  Donftgnorii  /Vi»«n«  Commu^ 
nh  Ft^r^Htime^  ni  piéfdpitii  fM  petit  Oom.  l  nnrii 
Wtft  ludo  B^ncU  Aindti  Cnpiinn»  Lìgét^  C.flftn  tU>« 
n^ncinl^  fMoi/  ipfi  tMenentlQ  itffiainm  fhnm  in  Hitlé 
là\pL%  n$n  imptdi^i  V'énn^m  iì9m%  Guccli  de  Rubali 
PHtfini^m  Ci^mmnnh  CAftrl  MurentiDi  %  qni  tordAtiut 
rtiuiU  ft^ftàffe  Hidnm  Pme^npinm^  A^  1)09. 

m^étiar  komÌHfi  KaàiUi  riorentink  1  &  tiinm  D9m. 
Forare  Dt^m.  BonAccutfii  de  Adim«r  bui  eteffni  in 
P^itfiéitm  Caftri  Flgreiumt  »  ptiitrnni  iidinihm  1  à* 
i^nnrmniipmm  nb  tornite  K^>.  //ort  W.  ii^* 

SegtaonQ  Altre  Confc?rmc  dì  Pode(l&  di  Céifttt  fVe* 
ffniin%  fatte  dal  Vetbovl  dil  \\\\.  al  i)tyi> 

Shfstlin  Bieiiucinua  SimUcns  Comninnit  Caltri  Fio* 
rentini  préiftninvii  Ft.  Andreae  de  FAbiano  ^icntin 
dentri  Di§m%  Francilcl  /i>  Ftf^n  tfettionem  Ber* 
tini  0<»Mi%  Berti  de  Frelcobaldia  P^itpiiaa  ffiffl 
Communis^  qui  lìom.  l^i<értiit  ipfnm  ionfirnuivìi. 
H^  tmkrtvlnmréi  Mluiatii  lacobi  de  S.  Minute. 

Sìnélhtr  Sit  Michael  «//if#  RiecardiiU   SìnHicnt 
Vmvtv'fiiéiit  Caflri  Morcntim  ptiiii  n  Ihm,  Epilt9» 
^|f«  Ftii9^iniin§  Cùnfiitmdii&Ht^m  l)ti$iu  Stmonii  />.  Uufli 
Ut\\%  Tof*  il09k  in  IP^ifJldiem  Hilt^t  lìtnatf.    An. 
U89%  &i^ 

Miimorinlè  Inainm  FptCinpfUus  Norfnfiui^  ASI* 
9nnm%  dnjknm^  iy  mUUiHum  CaUrl  Muientinì  &c« 

L  1  A|^^ 
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AffiSus  perpeiui  eh  Plebe  yeteri  dipiffus  Caftrl 
Floreiuini  &c. 

AffifÌHs  perpffui  di  Prato  maggio  Curhf  Caftrl 
Fiorentini  dcct 

Di  Pifagno  Curlae  Caftri  Fiorentini  &c. 

Di  Valecchio  Curhi  Caftri  Fiorentini  &c. 

Di  Monte  Ragoli  Òuriai  Caftri  Fiorentini  &Ct 

Dr  Griccìano,  ò*  ^/«'^  pìirtibus  Curiai  Caftri  Flo« 
rentìni  prnediffi  ifc. 

Fiditi fs^^Si  if  hraminfa  prAeftitn  Ppìpdpo  Fio* 
nntina  per  bomines  di  Caftro  Fiorentino  /4. 1 236.  pi^ 
Fratir  Bondie  di  Ordini  Minor um  Cufl(ys\  ir  Vicé-^ 
ri  US  F.  Andreao  Mini Ji  ri  iìnfdem  Ordinis ,  fuppofiàip 
Dàm,  Ardingo  Epìjcopo  Flonntino^  prò  EptfcùpMm 
tu  recìpiinti  Ecchfism ,  à'  locum  qmm  conftruxirmnf 
in  Caftro  Fiorentino  •!»  terra  quai  fuit  Manfredinii 
in  fpiriiualibus  if  timporalibus .  Quefto  Convento 
dei  Padri  Minprìi  Conventuali ,  ò  tuttavia  in  plano 

m  EijH . 

A.  ixjó.  Ind.  4«  dìi  6.  Méiittimpon  Oai»«Cur^ 
radi  de  Palazzo  Regii  Vicarii  Fior,  eliffi  fuerun$  in 
Concìlio  Generali ,  ^  de  90,  Communis  piorèntiae  1  pir 
Jhpnamenfiim  Jcriptum  manu  Not.  Jex  ludices  Legi* 
fine  ,  qm  debennt  cernen  tt  foriiri  Communi n  ^fCn^ 
Jfra  EpifcopaUéi  Fior*  4  Caftris  tf  Communibuì  Cam-' 
tnunis  Florentiae,  de  quibus  dnbiiabatur  •  if  quaifiln 
virtebntur  intir  Dom.  Epifiopum  à^  Communi  Flo« 
rentiae.  Qui  Judi^es  dicnverunt  if  divifirunif  n$ 
Jcrip$um  ijf  mnnu  lacobi  Doni  Not,  qum  fcripturn 
completa  if  repofifa  eft  in  tajca ,  pu  Jacco  Inftrun 
mentorum  Potejieriai  Dom.  Epifcopt . 

Cajha,  Terrai,  PoffeffioneSt   if  locé  qudi  babibni 

^pifcopus  Florentinus Caftrum  Florentinum  cum 

Podio  9  if  domibns  exiftentibus  fuper   diffo  Podio  1 

cum 
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IfW  éppiniitìit  >  Bnrgii  i  <Jr  SMmgh ,  MtrctUlihiè^  , 

létiU  ^  ftnjiQnìbHt  tlthith  i  à"  HtbittiAis  €x  tlPftiibns  » 
iy  fp^tih  t09i fiìinih  (npit  di&h  hch  ,  ^  cum  fttvi* 
tiis  I  fiMUétUms ,  liomdgtis  i  ^  v§(féiUgh  Htbhit 
nh  bominibnt  cAf  CollopAdH  • 

Vicino  ft  Crf/fW  Fiortfitino  poco  più  d*  un  mltflio  » 
ptr  U  pnrtt  di  CtìUlHa  icHii  U  Chiela  Prioria  01 
S.  Bériohmmié  «*  7>r  Sìihìì^  o  Trfjnniì  »  imorno  «lU 

3unl«  di  jprima  vi  era  un  Cnftclloi  che  «(tilcva  fino 
fi  tempi  dtlla  bella  Antichhii  i  poiché  il  Sic(.  •  •  . 
PittprfMgi  Priore  di  c(tb  luogo  ^  morto  poclii  anAl 
fono  I  Uomo  ciflai  dotto  e  cottele  i  vi  aveva  trovate 
molte  conliderablll  Anticaglie  i  particolarmente  Moli 
di  Bromo ^  Medaglie  ec.  delle  ditali  parto  efiftoiio 
in  Céftit  Fiortnihé  prcflb  del  Signor  Canonico  fìio 
Fratello  t  parte  elfo  Signor  Priore  regalò  a  dtverfì 
Cavellf ri  Fiorentini  i  e  fì  conlcrvano  nelle  Gallerie 
di  qaefta  VAttì^  A  me  egli  donò  una  i^ltuttola  di 
Vetra  verde  marinata  i  o  lineata  di  bUnco  ^grande 
quanto  una  Ciliegiai  un  poco  atlolVata  In  una  parte» 
me  Tenta  foro  alcuno  per  infilarli  t  di  quelle  le  ne 
trovano  molte  i  ma  di  diverfi  colori  nel  territorio 
dt*  IVifiièii  I  e  verifìmilmente  erano  qualche  tVon* 
tolo  %  0  ornato  di  Vefti  •  Finalmente  lo  (Irllo  Signor 
Priore  coftuma va  fare  continuamente  raccolta  di(iit- 
fd  di  l>fié<ii  tediti ,  e  quelti  fceltl ,  ben  ripuliti  i 
td  aflbrtiti  I  gU  regalava  a  divora  Cavalieri  i  e  li  può 
gluftimente  dire  »  che  egli  Ita  Ihto  il  primo  a  fare 
ippre»«are  nel  noftrl  pad!  quello  genere  d*  Antica* 
glie  della  Natura  • 

Sei  miglia  dietro  a  C.V'r/  I'1$r^ntino  retta  la  Ter- 
ra di  M^nttfptrtiifi %  lìtuata  ncll*  £ilto  della  Collina» 
fopt*  e  terreno  d* agliata,  il  mtale  lì  piopagaiìn  qui 
4a  tnfdifih  ^  e  va  continuando  poi  a  M^mt  H(fpp§^ 

L  }  (i  ^^^ 


li  ec.   Qucfta  ftrircia  di  terreno   ghUrofo ,  e  Miù 

Ker  gli  edifici  •  fì  fpande  noco  più  di  mes«o  miglio 
iori  di  MièutffpntQli  verfo  Me%%ogiorno  *,  ma  da  11 
Ano  a  Caftfl  Fi^rtntìnQ  non  fi  trova  altro  ,  che  nu- 
do •  fterile  Alatfaianf ,  fìcchè  in  lei  miglia  di  ftrada 
non  vi  fono  alti  e  che  qnaccro  o  cinque  caie» 

Nel  Comune  dì  Montejpfrt^lì  in  qut  fti  terreni  di 
M0tf alone  t  fono  oltre  ai  Teftéifei  FoffUi  di  numero 
Infinito  I  certe  furgenti  di  acque  calde  «e  ^articolar* 
mente  una  verfo  il  P'ergigno ,  d^tta  il  Bagifo  0lh 
MiindrhU  ,  la  quale  fcatunlce  calda  con  impeto  di 
fotto  terra  •  e  le  ne  fervono  i  paefani  per  Bagno  in 
diverPe  malattie  • 

La  ftrada  più  corta  da  Caftei  Fiorentino  •  Firenze 
è  quella  per  Monte] peri  oli  %  dal  quale  fi  fcendt  ntU 
la  Valle  del  Verdìgno  qui  aflai  angufta  i  e  d*  arìa 
mal  fanai  perchè  umida i  e  non  ventilata»  fi  fcaval- 
ca  dipoi  una  barriera  di  Collina  ghiarofa  Ja  quale  relh 
tra  il  Vergigno^  e  la  Peja  ,  e  lulla  quale  è  fabbricata 
la  magnifica  Villa  de'  Signori   Marchefi  Attiainoìi 
detta  Monte  Qufoni  i  con  vicino  la  Pieve  a  S.  Pèneri- 
nio  I  e  la  Pieve  di  S,  Giovanni  in  Sogana  •  Indi  paf- 
fata  la  Peja  »  (ì   Tale  altra  por2ione  fimde  di   colli* 
ne  continuate  con  quelle  di  S.Cafiiano^  e  di  ^en- 
ielnpOf  e  in  luogo  detto  la  Romoìa^  dove  in  antico 
era  un  Caftello  »  fi   trovano  vafii  bofcbi  di  Pini ,  i 
quali  fi  propagano  fino  a  Montehpo ,  e  paiono  al- 
beri   indigeni.   Stanno  quefii   nelle    oendlcl  iìiirofe 
di  monte  primitivo  i  reftace  Icoperte  dalla  depofixio* 
ne  delle  colline  per  il  dilavamento  dell*  acque  flu- 
enti »  ma  per  altro  vi  reftano  da  per  tutto  manifefte   • 
ed  ampie  tracce  di  terreno  di  colline  i  anaichè  fullà   il 
Pr/à,  e  fui  yergigno  fi  ravvifano  altifilitie  fcogUeri    \ 
di  monti   primitivi,  le   quali  hanno  rotto  I* impeto 
di  efli  fiumi.   Dalla  Romola  fi  viene  a  Giogoii  Vii- 
lag- 
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leggio  lindi  fi  fa  capo  Al  Galluzzo  Borgo  con  Potè* 
fteria  »  dove  il  rientra  nella  ilrada  inacllrn  Roinnn«i« 
Torniamo  ora  doppo  tante  digreflloni  alla  ValdtlCa . 
Neil'  actraverfare  la  barriera  di  Colline  defcritca 
H  €•  148.  fcnipre  per  terreni  di  Tufi  cow  Agliain  1  fi 
lafcia  a  finiftra  Linari  Villaggio  lur'un  rilaUodi  Col- 
lina»  e  a  dedra  ralente  alla  lìrada  lìarbirino  ili  Val^ 
Jflféf  detto  coti  a  diftinzione  d'un  altro  pofto  nel 
Mi^gello;  fi  paffa  per  TavtrfielU  Villaggio  colla  Po- 
ftai  indi  fi  cala  nelPdngufta  valle  del  y^rgìgno  Tov^^ 
rentet  che  nato  nei  Monti  di  5.  Donato  continuati 
con  quelli  del  Chianti  ^  entra  nella  Pefa  vicino  a 
Montilupo  ;  fi  Tcavalca  un*  altra  branca  della  ftefTa 
Collina  I  Culla  quale  è  Incignano  di  Val  di  Pifa  ViU 
tiigtio»  e  fi  cala  fulla  Pcja  Fiume  àdai  rovinofo»  il 
DUMC  fi  ^  formata  la  iua  ànguda  valle  col  rodere 
1  antica  depofitionc  delle  Colline  $  continuata  con 
qttelU  di  S.  CaJàanOk  Siccome  lotto  ad  e(ìa  depofi. 
^one  recavano  nnfcofte  delle  branche  di  monti  pri- 
mitiVi|Cosi  la  Pefa  ha  fatta  la  rofurà  irregolarmen- 
te» a  cagione  degli  odncoli  che  ha  trovati  di  efle 
branche  t  ed  ha  laiclnti  quh  e  Ih  dei  ripidi  rifalti  di 
Monti  e  di  Colline ,  fu  i  quali  fono  diverfi  Villag- 
gi, e  la  infigne  Badia  di  ^alftgnano . 

kifìeffioni  Jopr'  all'  oìglìala  delle  ColliHé  é 

t>Arnù  luogo  q^uì  di  avvertire ,  che  le  confiderà- 
*'-  xioni  fitte  fulla  natura  à\:\\' Agitala  ^  la  quale  in 
tanta. copia  fi  oflcrva  per  la  Val  d'RlJa,  e  Val  di 
Pijà%  ci  Conducono  a  intendere,  che  V Agliata  oon 
è  matèria  vetrificata  i  come  it  allatica  di  provare  il 
Signor  de  Tìuffon  ^\  ma  iblamcnte  fi  ammencì  di  fi- 
loni di   fafiì  rotti ^  ed  arrotati  dall'urto  dell'Acque 

L  4  iluen- 
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fluenti .  Devo  tu}i[giu({ndr4»  •  che  P  equivoco  prr 
dal  Sig.  //#  Mf^/Z/iM ,  ilipt^niW  dal  non  avcj  *  «^llo  cunfuìf 
rari  i  duv  dilVert^nci  Ihri  del  tJtolui  IVirai|Uc^u  « 
urimo  €)o6  nvanu  che  i  di  Un  munti  primiiivi  fi 
ic^ru  cominciati  a  rodere  e  tlro^tare .  e  il  iVcouu 
che  è  il  moderno»  cmè  doppoche  i  u)onti  lono  (Iti 
increiliblimeiue  sbaiiati  e  confumati .  riempiendo 
rappianando  culle  loro  rovine  vaftiìlìmi  golii  e  le 
di  mare  .  Se  (]  faccia  mentalmente  quelta  diftinviuni 
il  vedrb  che  nel  nnmo  dato  i  Munti  primitivi  duv< 
vanu  avere  tutte  tnuere  e  (alde  le  loro  niecre  idiftr 
buite  in  filoni  più  o  meno  inclinatile  tiamevi^ttu 
luuii  di  Terre  diverte  \  e  che  per  conte^uenRa  in  tu 
to  ilCiluboTeiraqueu  non  (ì  doveva  trovare  nepp\ 
le  una  Tuia  pillora  iVAghaia.  Sicchò  reOa  elcinfo 
princìpio  generale  »  che  4Ìa^s  h  prtmhir  étnf  th  Iti  Ih 

tiivi  virrifih  — *  ah  Htfjm  ih  ^Htf  muf  hf  viirifii 
fi  /ài»#  truuvhs  Ifs  fàtim  quf  h  fin  aura  h  pt\ 
divijhi  ^  tammf  lf$  faUfs ,  (f//i/  wr  funi  ^u^  Hn  frtij 
mtHs  éf  vfrrt  i  à'  ^«  rfr//w*  ^^  ^^f  fahiN  hi  Parli 
h$  pImUghfs  iXs*  Ma  quando  an<;he  (ì  accoruaire 
preefidenKa  i\v\\\i^liaia  ,  tale  quale  la  fuppune.il  (il 
éU  Bnffuiè%  che  nt*  farebbe  feguitu  ?  Le  Av(]ue  del  Mai 
cui  loro  diverfi  moti  (fuppndi  furie  d^i  Si»g,  ^#  Buff'i 
affai  più impetuofi  di  quello  che  nun  potevHnuelfeK 
ilrafcicando  e  rammuntandu  verfu  T  i  i|uature  i  muti 
viali  che  ricoprivano  la  crof^a  deUìb^bu ,  e  formai 
db  quelli  che  io  chiamo  Monti  primirtvii  dovevai 
portarvi  anche  VAgHaiat^t  non  tutta  »  almeno  in  pa 
re,  e  quefla  Agihùa  doveva  reftare  ancor*  efla 
quaiche  luogu ,  e  concorrere  a  formare  ISitfnturad 
Munii  primirivi»  e  per  confeguen^a  ci  ii  dovrebi 
rrovare  anche  u^ji'ull  i  Kppure  m  »fi.|o  chi  ti  fia 
trovare  una  fulapillora  d'W^//#i/V'»  la  quale  veramei 

et 
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refi  pofTiidire  materiale  concorfb  nllo  Itnirram  iPun 
monte  primitivo.  Certnmctuc  dn  qu«nto  ho  otrervn* 
to»  letto ,  e  fpecuUto  9  retto  iterluiilot  chendruira* 
tttfAdei  monti  pi*ìmìt(vì  non  li  (In  Aghéi^^  e  che  c]ue» 
fin  non  ti  troYt  lennonchò  nelle  ilepotiffioni  Uell<i  Ac- 
ne, elempre  tVi|ipo*ic  il  dtHtìicimento  di  Monti 9  pò- 
erit)re  per  conteguen«A  aIIr  loro  tormiiftìotie  •  Né 
m«  (t  oppongA  I  che  trni  insitcrìnii  dei  Monti  primitivi  1 
tòno  in  gmii  numero  le  Hrta^  1  o  vo^liumo  dire  pie* 
tre  che  «  prima  vìIVa  ci  Icmbmno  com|>oÌVe  di  fi  «m* 
menti  d^  altre  Pietre  ,  poichò  è  necefliirio  primn  prò» 
Tire  ^  che  quelli  A|»pArrntl  frAmmenri  »  o  fatnMdl  » 
iutiero  veiAincnte  InlUtoli  Avanti  che  reftAfIVro  legata  t 
ed  iinprigronnti  dencro  nlla  pnfta  pletrcriii  generale» 
t  non  piurtofVo  rolle  di  terra  •  Quando  ancne  fofTero 
ilati  lalfuoli,  le  ti  vogliono  tUpporre  cralportati  di 
lontnno  per  i  moti  deirAc(|uc  Marine  ,  tiecetlani* 
mente  dovrebbero  edere  IcAntonntl ,  ed  arrotati  | 
eppure  n^n  (i  trovano  coni  dentro  alle  fir^Tt  df  i  num* 
ti  •  nn  coi  loro  angoli  intieri  «  vìvi  %  e  taglienti  ipoi» 
thè  le  A»*^i-^»che  h^inno  i  Ind'uolt  fcantonaci  e  tluU 
tdtii  tono  materiali  roLimonto  di  Colline,  e  non  di 
Monti  primitivi  «  Inff*rno  a  U  lbrm«nr.ionc  A^WAglinia , 
fi  poò  anche  vetkre  quanto  è  notato  /»»*  /im  Vitrrtt^ 
fr  fértituUtrtmtnt  Im'  irUrs  rfi»  In  m^r ,  lecondo  le  i>l- 
f«rva«ioni ,  e  riflemoni  del  Si|{.  S^uhnnH  ncll*  ìftorié 
i/ltlf  AiX^élemié  Rtalt  HtUt  AV/ruttr  dell*  Anno  1707.  é 
c%$.  -e  ti  AvvertA  chep^re^che  «I  luddettó  Sig.  Sétil^ 
«ali  abbia  veduta  u^  di^^rodo  la  dilierenta  di  Ttruttu» 
ra  »  che  patta  (ni  Monu  1  e  le  Collihe , 

ylorid  drUa  Val  Hi  rtja.. 

r^Utidata  la  Pr/i#,  i\  Me  a  \.  CafiMtin  prnfl'i  IVr- 
^■^  ra  I  (ìcuata  neiralto  della  r.nllin.i  in  un  bri  npittnn , 
Cutto  coltivato  e  popolato .  Per  U  iaUta  li  icuopro* 
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no  motti  filoni  di  GaUftrù  »  e  à'Alherefe  d' una  t)rrtn< 
di  Monto  pritttitivo  ,  futtetTnt»  dalla  depoftziur 
delle  (jolUtie,  la  quale  A  trova  iii  ({rande  elUiidoti 
nelPalco  dove  h  S.Cafviftno  iCmo  a  ^tanfpa£io  de 
la  ftrnda  maeftra  vicino  a  Montehnom  * 

La  moderna  Terra  di  5.  CafdaHO  9  0  Caffinno^ 
rirultnta  dair  unione  della  popolazione  di  due  Cartel 
più  antichi  »  detti  S.  Caffiano  «  e  Dfàmo  «  l' ultimo  di 
quali  è  diltrutto  >  e  ne  reità  fblamente  iti  pierli  I 
Chierfl  »  un  quarto  di  miglio  diftante  da  S.  CaJcidH 
veHb  Firenzi  vicino  alla  Porta  «  Di  qucfti  duo  iA 
ftelli^  Q  dei  loro  circonvicini  »  nel />/^//^/^0i»#  ho  tre 
vate  le  feguenti  Notizie  irtonche  « 

Dtéodtama  pan  ift    de  Decimo  »    ^  S«  Catsiatld 

QualiUr  Ardingufl  Jipifc»  Ph^é  eltgit  Potejtaiem  i 
Decimo  &  eiin  Quria  »  Caria  mann  Uo{{i{erìi  A*  f  141 

Qualitir  Hominn  S,  Cadiani  lif  eius  Curiat  inn 
veruni  obeHire  mandai  is  D.  Davitii  Gate  la  ni  Poiefia 
ih  eletti  per  n»  Ardingum  Bp»  Mon  Cafia  Mann  tìcn 
venuti  ìt^u  Jeqnuninr  pinra  affa  {f  alia  tnftrnmen 
ia  de  tnrifdtiiùne  Epi/copi  in  diffu  Curia  S«  Cai 
fìani  é 

Sinai iier  D.  Ardingu9  Bp.  ti.  dedii  tnjliinia  ho 
mini  bus  de  S.  Caftiano  f  approbaia  per  Gommane  iMo 
rentiae  >4.  1141. 

Qnatiier  idem  Ardingus  extomttnicavìi  bominet  d 
S*  (;ar»ianOf  qui  non  ohediebani  y^pifcopauù  A.  li)^ 

QnaL  D.  Rolandun  Ruheun  Poiejliti  ilor.  conden 
navii  hominee  de'SA]Pih\MOfau/n$n  iurnvernni  obe 
dire  praecepiii  Poieflaiit  ibi  pojai  per  Epifcopum  Fht 
A.  fii7< 

QfiaUier  ()rhM«1«!i  rivigliclml  damerarius  Comma 
ni 3  S.  Calsi  lini  f 'ti vii  Hììa  loinni  ///>.  Flore  ienian 
pariem  condemuttionum  faffarum  in  dith  Comuni  #  vi 
delicei  J'oid*  ì^i  A*  u0* 
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QHAÌiUr  ntlus  Gii\g;(ìtì\i9  luJtx  nfii  Ang;e1i  Mali- 
branchie  Potcftatis  Fior,  tulit  JfHitniiam  in  févorem 
Ef.  Fior.  Cùntrà  bomines  He  S   Cafsiàno  A.  ti)o« 

Qualiter  Schelmmus  4f  RoUndus  fiUi  Bcncii  t^M» 
Hidermni  Uofpicalnrìo  Calzaiuoli  unum  pefiam  terrae 
fùfitam  prope  fluvium  ?itht  A*  11400 

Quélittr  Vnivtrfitns  ^  Communi  dt  Decimo  fn0^ 
^    tnnt  ixhnpniti  in  lik  )oo  4H  injhntiam  Epifc.  Flof. 
Ètr  D.  Ioannem  Medaliae  luHìcem  /)«  Ugunis  Ugo^ 
lini  dt  CéJleUo  Pottftatis  Civ.  Fior.  A.  1 140. 

Sluéitiier  ael  peiitionem  Gherardi  Gualberti  Rtdo^ 
rìt  Commnnis  S.  Cnfsinn't  l).  AJfeffor  Capitnnti  Civ. 
Fior,  praecepit  CotiuVif^iìatìttiéfo  prò  Communi  Flou 
ni  Hiifbatnryin  Dllum  if  VUarìnm  Commnnis  S.  Ca- 
ftianì  »  ^nod  non  gràvet  »  fen  gravnnf  ipfnm  KrdFt- 
rem  ifc.  cnm  tleéio  ipfius  Commnnis  &  ìm  ptriintni 
*'  Bp(A.  Fior.  A.  1 178 

Slffàlittr  Ih  nonaccurfus  InJeH  D.  Vgonii  Orerà 
Poiejtntis  Civtt.  Fior,  mandnvit  Cnnciuolo  Ugolini  ^ 
quatenns  He$  ^  facUt  »  à*  mit$At  <ontinue  guardias  if 
fiàr^fgnnins  in  dìHo  Cajfro  de  Decimo ,  iy  tnftodin^ 
Portam  di  Iti  Cajlri  W.  lu^, 

Qnxtliter  D.  Antin^us  l'prfcopus  Fhr.iad  conferve^ 
tiontm  tnris  KpifcopiUHS  in  Cnrin  &  difiriffn  Deci- 
mi ^  ordinnvit  ^  feiìt  quaedam  Siatnta  manu  D-  In* 
tobi  de  Ccrrcco  >  à*  ^ìioruoi  Notarìorum ,  qnm  Sta-^ 
twin  D*  Pofefhs  Civit.  Fior,  confirtnavit  ìf  npprob/i'^ 
vii ,  /itvo/emper  honon Communi s  Civ.  Fior.  A^  \  141. 
XlnnL  h.  Lodehus  ohm  nìff  Rinuccii  tle  V  cedo* 
nmitfnit  tletìus  ìn^oteftaftm  Cnì^imnnn  S.  Cafiiani 
a  DUo  loanne  Epifc.  Fior.  A.  n?"* 

I^nat.  Buldusi  olìm  HotùncAlne  pop.  Plehis  de  Deci* 
mo.d'Dinus  Philìppi  de  S.  CalsKino  Coe/zV/W//  dn'li 
Commnn.  if  hominnm.  recognove*  unt  Potejiatem  eleHum 
n  DUo  Epifi^  Fior,  if  iurnveruni  ipjt  oktdtre  A.  i  ió8» 
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Qualher  DHus  Epìfc.  contulìf  Coppo  Giammorì  Fol- 
cbi  i^anonicafHm  VÌebìs  de  Decimo  A.  i}i5. 

^ualif^r  dijcre$us  Vit  /-).  Gheiardiis  Phhmus  Ph^ 
è/I- S.  Cecihae  ad  Uecimum  rccogtiovit  O.  luannem 
Ep^fc*  Fior,  fra  Juo  Domino  f temporali  ^  fphituali . 
Carta  manu  Str  Ciappi  de  Pino  A.  IZ71. 

jQjfaliffr  p.  Andreas  Epifc.  ele^h  AìdQhvmdtfyvim 
CUrtcum  filium  Dlli  Banchi  4^f  Cavalcancibui  ìhCììho^ 
nicutn  juaf  Ecchfiae  S.  Ceciliae  de  Decimo  .1  1x^7, 

luramenfa  faiU  à^  praeflita  Epifc.  Fior,  ab  infra- 
Jcripfis  bominibus  à"  pcrfotiis  de  Xmo  qui  iurave- 
tunt  obfrrvarf  Conjiifutiones  Dom,  Epìjìopi ,  «Jr  ubi- 
dire prafc^ptis  Poteftafis  ibi  pu/iti  pn-  diilum  Epijc 
A*  1241.  -—  Rodulphus /////i' o//ifi  loannis  auifuìt 
de  Aflìfio,  turavi t  f equi  merita  Potefiatis^  jed  non 
fidelitaiem . 

Juramenta  praeftita  Ep.  Fior,  per  infrafiriptos  bù^ 
mines  ir  pjf/j^ua$  de  J).  Petro  in  Boflble  ji^b  A.  1531. 
nonii  hnii  -~-  Diotiralvi  llidolfìni  non  i aravi i  pro^ 
pter  feneOutem  • 

luramenta  praeftita  per  bomines  de  Montanina  ^de 
Populo  S.  Antonii  prope  Petroimn  -~  de  Fftbrica 
fnb  A   i%iu 

Infrafiripta  Jitnt  inftrumenta  iurium ,  qnae  Epifeo- 
fatue  Fiorente  babet  in  llofpitali  S.  lacobi  de  CaU 
aaiaolo . 

Q^aliter  loannes  fil.  Petri  vocatus  Calzaluolui  •  & 
Canna  uxor  eiut  fiha  Vttn  ^donaverunt  prò  remedio 
eorum  Animarum  inter  vivos  Xpo  Hofpitale  fuoj 
diaitur  Horpicale  del  Calzaiuolo,  cum  o^nnihn»  fnit 
ae  ili  fìsti  s  po/J?fflonibus  ^f.  quod  Hofpitale  eft  iuxté 
pedemC^[\e\\t^v\^  de  Hibione  «  na^»  multum  lonee  a  Fin* 
fiàine  Pelne  ,  pvupe  Terlonam  1  /ùm/  defignatum  fnit 
per  />.  CfoccilVeJum  /f/iz/i.  Fhr.  per  quatnor  Crucet 
quas  ibi  pojiéit .  Carta  mante  Gheracdì  iVo/*  A,  11^6% 

Se. 


DlttA   VAL    01    PRIA.  I7| 

Seguono  viirj  contratti  iV  icquifti  di  ttrrtni  ec. 

Ttriiaitecimà  pars  efl  di  Stn^  Mirtino  Bpifcopl  ec* 
qa«fto  lira  un  Ciftello  • 

QnBliiir  Ck>ttifìrt(l\i«  Ti.  Rodi  della  Tofa  iurévit 
^gitfum  P$ttfiniée  S.  Martini  Bpifcopi ,  «i^  quod  erst 
tir^ttit  A.  1)02. 

AjfìfÌHS  prrptni  Mhi  Rpijiop.  Fior,  eh  infr§fìrìpiì$ 
K«  Cadiani  ec. 

t)t  Popuh  S.  Cafliani  PUhatHt  Decimi  ^r. 

Dt  Pop»l0  S.  Mariae  ad  Argianum  HiftriSut  De» 
cìaii  4r  S.  Caflianì  ^^ 

Dt  Popi$Ì9  S.  Martini  Bpifcopi  HfflriQui  Decimi 
if  S.  Cafsiani  à^c. 

Oe  P^fU  S.  Stephani  de  Petriuolo  Hiftritìn$  De* 
cimi  ift% 

nt  Pùpul0  S.  BartoU  de  Faltugnano  iiftriSus  S. 
Corsimi  &c. 

SljfdrfattMma  p^rs  eft  de  Petriuolo  • 

Q^aU$ér  f).L«4leriu8  de  Vìccdominiìi  Potefiàs  Mon- 
x\%  AudoU  iUdns  per  Epifcop.  Fior,  iurévit  offiàum 

/«HMT  A^   1170. 

Qjfìntdétdmé  parsfft  dt  (tiogole,  di  PanoUtico  1 
if  Montcbuono* 

Qfatiter  R^ncrius  quondam  Ranerii  de  Monte- 
buono  remifit ,  ^  inrévh  l\pffìopo  Florfniìno  «  quod 
Céftrnm  Montisbuoni ,  (um  ioto  Podio  fft  Fpìfìopà* 
Hi  Fiorentini .  Charia  manu  Lamberti*  A.  109». 

Qnélìter  \\t\\\\^t\M%  fiUus  (thcrardì  vendi dìi  Fpi* 
poppine  I  omnes  Cafks  et  Poffe/pones ,  S^rvos  ,  cf  Ancìi* 
lés  qnas  bahrhét  in  PlehatH  S.  Alcxatulri  de  Giogole* 
Clh$ret$  mnnn  Petri  Noi.  A.  ii}o. 

Soggiungo»  che  il  Conte  dì  CtrtMdo ^  e  quel  di 
Pontormo ,  amendue  coi  figliuoli  0  nioocì ,  furono  tu 
Firenae  fatti  di  Popolo  nel  134}.  Auimìr.  IfL  Fior. 

fJt.  p.  a  48  r 

C^VA 
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pHum  ir  \ÀM{\%ééfi^'nhi  V\mp\\\\^9i%iHm  patini  fH^d 

tì^imégium  HtiiH^  fl^mìnìnm  fnpi^r  Vri/f)i//»#   if   h^ 

i^^ilii'um  l>*ttui(?ii^  ium  /W^f/a  ir  é^mlh^k  Stufiti, 

iUltHl4¥^  4p    Xitio  tnm   f¥f riletti t^   r\'   Hiitlìflhh^ 

ttniii^n»  irt^ 

fitllHìHt  Cilhuiti  N.  MAinni  «d   Ai^iAhum  tnm  t/§* 
Giith'Hm   l*«»tiiuuli   Nhftffén    Xiui,  i^^/«  ISutlo  è* 

fif^uii  ,  ffi*»^'hjr  ^    f.uhthh  ^  if    h%h  ^    iftffi^  in  Halli 
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A*  io:o»  Vmmo  fitÌHs  b.  m.  TaAì  vtnHh  Bercit 
pi4t  UoUnili  hné  p^fité  in  hds  Scono  •  Cafinovii  » 
Podio  BdlbioiiOf  Donulti  Prunitd  (linprun«u)  Mar» 
cUnOi  Monti  BifulU»  Cur/Ano»  Cut  te  Fridi»  OIU 
Vito  »  Cercito  »  FuUgnAno ,  Gueocillo  i  Cìllionlfe  »  Su» 
cilltti  CurtevrcchU  ^  A  Mquuiii  if  i«  SumArlii  in 
(jdilcllo  C^mpti  f#<«r  hn4  fmii  infrn  Pltktiiits  S% 
DQfìmfif.  MttrinAei  S*  Siqiliuni/r/Campl»  S.  Pan* 
crAtii  fit.  Lucanlo»  S.  Pctri  >W  Hofllle  »  S.  ApniA* 
nii  ù"  S«  Donati  /rVo  Poco  (irr#r/o  Pogne)  S.  Ma« 
riic  /f/»  Novella  I  Ac  S.  IuiU/^a  Sniice*  /^«wd  «tl^ /irf^« 
^^YA^  ìmptrii  in  /talia  l  tonrìcl  Sipfimo ,  A'if/,  /«« 
»/i  /!»#/•  3.  Talbrmu  .  Fnrigu^/^/.l^.  f^.  Widì  »Uber« 
tutJUiìis  Winlti  Vi'y/i'x  j  Uninfiitt»  S^iarinf  /NjitM^ 
mtt^fnm  t^nfiài  .  Cartipccora  nelP  Archivio  del 
Cdpitolo  dellA  Metropolitana  liorentina  • 

Circa  alla  fV/r  r//  M^irturi  dove  ora  ò  Poggibèifjt 
Vi  ivmmiifi  tft.  di  Sifm  Uh.  )«  #  141. 

Da  6\  Cti/ii($n0  fino  al  Paw;!»  i/i  M^ntthuoni^  fi 
Tcende  Tempre  per  una  pendice  andante  di  monta 
primitivo  I in  parte  ricoperro  tuttavia  dalla  deponyio« 
ne  delle  Colline  1  ma  per  lo  più  fcopertoi  (lAnto 
le  rolure  che  vi  hanno  U^xc  le  acque  •  A  mano  fi* 
tiii^ra  (i  vede  una  rolura  aliai  mù  vatla  che  ha  fatta 
il  Torrente  .  •  ,  .  il  quale  dt^H  nlto  delia  Collina  di 
»V,  Cttjiififio  lucendoli  llrtìda  veiio  il  fiume  tìreve  1 
ii  ò  aperto  uno  l])A7io(b  cnnnlc  1  col  rodere  %  e  Ipnc- 
Ci)re  quanto  gli  (t  fr  parato  vi*  avanti  •  Perciò  cgh  ha 
(iivifo  il  monte  fui  ouale  ^  la  itraiia  Romana  •  daU 
r^ltro  dirimpetto  della  Romola ^  col  quale  in  anti« 
Co  era  continuato.  In  qucde  duo  pendici  Abbonda 
V  Albert fh  ed  il  Oal^ftro^  e  lunp  la  flrada  Uomnna 
fi  trovano  anche  dei  filoni  di  r/V/rri  Utrtna.  Quali 
tutta ^quefta  pendice  detta  gli  AVr»/»<*//\  ò  incolta  a 
c^'^gione  delta  poca  terra  ^che  vi  e  rellaui ,  e  fola- 

menu 
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mentt  vi  è  della  Stipi  o  mncchln  bolTat  a  luogo  a 
lu«»tfO  perù  vi  fono  dei  Pini  rpontaneii  ma  non  t^n» 
to  beilli  e  fbUl  i  quanto  nei  monti  che  reftano  addi* 
ranpetio  • 

MwtikMni  è  an  rifatto  di  monte  di  tre  facce  i 
•  quafi  piramidale»  diramato  da  quelli  dell*  Impru^ 
meiéf  conftnatn  a  Levante  dnlla  ftiada  Romanr^  dcU 
r  Inverno  i  a  Meaaogiorno  bagnato  dalla  fìr^vr  ,  e 
da  Ponente  Tramontana  Tcola  nella  vallo  dell*  Ifma 
fiume  •  che  poco  foeto  fi  fcarica  nella  Grtvf  •  Le 
pendici  di  eno  monte  fono  ri^ndìflimei  per  lo  più 
veftite  di  Stipa  »  formate  tutte  quante  di  Pietri  St* 
rtné  «  0  nella  cuna  vi  è  un  ripiano  dove  prefcnte« 
mente  è  una  ("appeliina  i  ma  in  antico  vi  era  un  Ca« 
fidilo  detto  Monitbu^m  i  Signoria  della  Nobiliflinia  Va« 
miglia  DuonHfimQHii ,  alla  quale  fu  nrefo  dai  Fiortn* 
tini  per  atlediu»  e  poi  demolito  nel  ii)$.  '. 

Dair£^^ff  in  Ik,  fino  a  Firtnzt^^  il  terreno  muta 
natura ,  poiché  fi  trovano  folamonte  pendici  di  monti 

{^rimirivi  formati  di  Pìeirm  f^rie  i  dai  filoni  della  qua« 
e  fi  cavano  in  vari  luoghi  principalmente  le  Laftra 
per  i  pavimenti  delle  (Irade  di  Firenie;  ma  di  iiue< 
ha  forte  di  pietra  avrò  occafione  di  parlarne  a  (un- 

50   nella  Orografia  Fificé  dille  Tyiiim^  trattando 
Ci  contorni  di  Finuze  « 


ISTO. 

(i)  RìcorJ.  M«I«rp.  Ift.  Fior.  mp.  78» 


ISTORIA 

DELLA     GUERRA 

DI    SEMIFONTE 

SCRITTA 

DA    MESSER    PACE 

DA     CERTALDO 

'Sfciitlo  che  circft  gli  unni  tli  Crlfto  MCCCXX. 
Meflcr  Pacf  ài  MefTcr  Iacopo  Si  Alihbran- 
dina  da  Cer/alilo  Cittailinu  Fiorentino  dei'- 
fé  cominciamciito  a  cuin)iilare  una  Oro* 
nìcti  ovvero  Storia  della  guerrn  fate»  per  lo  no- 
ftra  Comune  di  Firenze  con  la  Terra  e  Po|K)Io  di 
SemifìiUf  per  iiifino  n«gli  anni  di  Crifto  MC.C. 
ano,  et  due  •  e  con  ella  mìr^hiaco  dell'origine  e 
allignimento  a.  Citt!k  di.  Tua  rchìntta ,  e  del  modo  e 
tempo,  e  eziandio  di  più  Tuoi  antenati,  molti  rì- 
nomabill  fatti  e  detti  per  loro  pcrfbne  in  vnrj  tem- 
pi >  e  avvenimenti;  e  avendo  noi  Piero  t  Paolo,  e 
yieri ,.  fuol  figliuoli ,  truovo  appo  la  morte  di  lui  ta- 
le opera,  molto,  male  andata  pei  ({li  tanti  Tgomìna- 
menti,  che  di  noAraCara  C\  è  faitOi  per  le  tancc 
avverfìtadi  di  guerre  e  penitenze,  e  altri  muli  le- 
gaiti  alla  noftra  Cittì  dì  Firenze  ;  et  clTendo  tale  Cro- 
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fietuA  Iuc9 1  ni  p§i'  li  moki  §  meiuor(\n4i  (m\  i  vho 
n  qu^tlA  (ui)M  r^iscmuii  ^  »n^h^  per  d^re  Agli  pa« 
d^n  f\u(ìri  €onte«ftA  «()ìhI^  uW  e  imul  nuif Amena  di 
Al(y  A  b^db  ilAtOiquAli  di  no(\rA^ny(^pÌA  11  iruovA» 
dbbUiHi  dedvAro \ e  toHvtJtfiì^^ndoli  p^r \ì\p  tino |>iwi« 
t^fty  I  €lw  pei'  AldrM  «  i;um«  ^h«^  intV^  di  nei  lo  \m^ 
niAia»  iaI§  ojìerA  f^re,  ho  pt^nAuv)  mAhiAiAm^Hfd 
•femplAdAf  «  III  iw  quello  libro  porlA^elof^o  origi» 
iiAle  ierhAre i  e  amv^oia  nppo  quello  elemphio  Aku^ 
ne  «ere  A)g^mp[uere  diciòiQhe  a  nodi  a  fdùM^A  d^ 
tAle  tempo  iti  quA  Av'^Aduro  ihh  Ac^v'io^^hà  bene  e 
ceriAmenie  fi  pyflA  inct^iuWre  e  fApere  p(^i'  ognuno  » 
che  rieeFQAf  lo  vogliAiOnite  AbbiAno  AniAi  tìA^ìone  e 
eomìneìAmenio  t  e  per  operA  di  ebhe  pei*  ene  mo« 
do  e  (empo  iaIì  e  fAnie  AUe  e  bAlle  leqn(^le,e  for- 
tune pl^i^iole  e  giAndi»  quAliin  queflA  prel^nie  ope» 
rA  lej{t{etl  elIVre  a  nofliA  IVUiaua,  e  A^ti  yomini  di 
•(Fa  (u^ir*edo  •  ìi  ^nperi^c^b^  lo  inA^Atuenio  e  AbbAlfA* 
memo  fìì  delle  prolApiei  (?ome  di  omii  e  quAlunque 
€orA«  b  tempre  p(j(lo  u^lle  mAni  dell^AUo  e  grAiide 
Mdio  (  ;reAHir0 1  quAle  più  e  meno  e*  ifilumlnA  o  Ab* 
bAcinA  lo  Ac^i^i>;:ìmento,  feeondo  eh§  piò  y  meno 
l^t^i'  noftre  peg^^A^^i  o  nothe  biuine  operAnioni  me- 
riiÌAino  0  demeritiAmo  I  rteuri'premo  a  quello  i  pre« 
g^Midulotebe  per  luoUivinA  boniade  e  inilerii^ordiA 
fi  d^gni  {jUAmuyiii  dA  niAle  operAre,A^eiò  eon  i>m^ 
r§  ^  hvuMio  Ihro  fruiAmo  Ia  pA^e  in  qufita  vlttt  i  e 
Ia  ^lorìA  del  l- ai  Addo  nell^AlUA.  Am^r'ni 

InemninclA  U  Niirv^^hiit  i  ft  ^^n  ÌJMé  tlf^H^gfiff» 
rtf  fluhé  (^n  h  th^mioè^  tfi  /''/•ywei?  6utè  Ai  Tnrtì  ^  Pft« 

14  pi^i»  Mt^rt'^r  /^/t^  ili  M^ff^v  fihiifitì  (h  Cfrhtltk^ 
CìhmWìu*  FitMriuìiMii»  dell* origine  fi^  dill'enden^A  di 
Tua  fchi.iui  lino  All^Auno  Moeex^xii.  «femoliiA  qui 

per 
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wr  IVappunto  dallo  tuo  originnle  per  me  Pirro  {\xo 
figliuolo . 

A  Invule,  r^vcren^laiO  gloria  deir  Onnlpurontc  o 
Mugnu  liliho  «e  delU  ÌU3  ttloriuiìitima  Mailiclcm^iro 
Vergine  Madonna  Hmu  Maria,  t  tUlli  gloriotìdiml 
Apoitolì  Santi  PUtro  e  Paolo  ,  e  «lei  j>re*iofirsìmo 
Patriarca  e  più  che  Profeta  MelVor  San  Giovamba- 
tifta  Protettore I  Avvocatolo  UUenrore  della  noftra 
Gltti^  di  Firen«e  \  o  a  onore  i  magnifìcen»!  «  elalta- 
«ione  %  e  grandetta  dello  magniHco  ed  etcellb  Popo- 
lo I  Q  Conmno  di  iìreniio  »  e  della  Cattolica  Parte 
Gaelfa  dovunque  ella  vive  e  regna  \  e  a  onore  ,  ma* 
|{aiiieen«a«  e(alta»ione»  e  grande%:£a  delli  mauniii* 
ei  ed  ffcein  Signori  Priori  e  Gonfalonieri  di  lulti%U 
deUMnclita  Citti^  di  Firenze  «  e  delti  loro  venerabili 
Golloghi,  che  fono  e  che  faranno  per  ravvenire^e 
a  paCQi  onore  I  concordia  i  efa!ta/tone  e  biH)no  tU« 
to  degli  uomini  e  perfone  di  notlra  nvogenia , 

Molti  fono  gli  meA«i»  per  pU  quali  Jarciandufi  lo 
trifto  cammino  Jl  appiglia  alla  thada  della  vutù  ;  nm 
lo  mentovare  fovente  gli  egregi  fotti  degli  avi  IH- 
mole  %\ ,  che  per  altrui  bene  itpronare  nulla  più  hi- 
fogne.  Onde  io  PéHf  di  MetFer  Me^/ja  ^/i  Ct^rNiiio 
Cutedlno  Fiorentino,  iftimando  con  lafciare  lume 
delle  notevoli  cole  fatte  e  dette  per  gli  miei  atue- 
nati  I  e  prodi  anioni  loro ,  etfere  a  quelli ,  che  appo 
noi  verranno»  di^^rande  utilltade  i ho  penfato e  quel- 
le brevemente  delcrivere  «  e  cbn  quelle  la  origine  e 
io  elUgnamento  a  Citth  di  mia  prufapia  rac<;un(arev 
ecclocenè  quegli  «  che  appo  noi  verranno ,  e  che  que* 
ftaprefente  tftoria  leggeranno  %  abbiano  materia  di  be«* 
ne  e  vertudlofa mente  adoperare  \  e  fuggendo  gli  vU 
B^  potHino  e  ancora  fappiano  con  forte  animo  a  be« 
ne  e  ftato  lorofofknere  le  avverfitadl ,  e  dagli  mali 
ineieMpl  gwrderfi  •  Ma  perocché  mie  profapU  fì  Ai  gii^ 
^  Mi  \i^v- 


r. 
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prima  che  a  drf  alilo  da  Semi  fonte  eftratta,  Tcrrt 
lerinnno  dello  anno  della  noftra  faluce  MCCU.  per 
0  Cpmmie  appo  lunga  e  fangiiinora  guerra  di(lrat« 
cai  faremo  di  tacta  eira  guerra  ordiuaca  menzione  , 
lì  perche  quella  molto  (i  miiphia  pon  noftra  mareria, 
i\  anche  perocché  in  quella  moUi  facti  mericor)  di 
rlnomans^a  reguirono,e  poco  ^o  nulla  di  ricordo  no 
ila  alla  memoria  noflra  rellaco ,  deche  quefta  prefeii* 
ce  narrazione!  p  verp  Idoria  far^  utile  e  follazze- 
vole,  e  ancora  curiofad^incenderfi  e  faperfì  i  peroc- 
ché della  Terrai  e  di  Tuo  efTere ,  e  della  guerra  e 
menamenco  di  quella  •  e  del  modo  e  rempOi  e  an- 
cora dell^  cagione  «e  del  diroccamenroi  e  d*  ogni  e 
qualunque  cofa  fedelmente  t  e  diligentemente  rac« 
conterò  ;  e  ciò  con  non  molto  mio  travaglio  irpero 
poter  fare ,  o  vero  defcrivere  t  perocché  in  buon  da- 
co  tra  le  fcritture  di  mio  Padre  n*  ho  veduto ,  e  ezian- 
dio con  efTo  e  da  garzone,  e  da  uomo  tenni  or« 
dinati  e  lunghi  parlari  ;  e  di  tali  ricordi  o  vero  me- 
morie gran  parte  ne  aveva  egli  i  per  quanto  dice- 
va ,  tratte  da  ^Aldobrandino  fuo  padre  \  e  Aldobran- 
dino le  aveva  aure  da  ojlibrando  fuo  Padre  »  e  da  Sco^ 
to  fuo  avolo,  che  avevano  in  Semi  fonte  ahicacoi  ma 
in  particolare  •S'fio/o , che  vi  era  nato, e  molti  e  moU 
ti  anni  vifluto  i  e  con  Tua  donna,  e  dgUuolii  e  fa- 
miglia abitato  ,  e  con  gli  occhi  fua  e  mano  e  vlfto 
e  tatto ,  e  ancora  di  fua  perfona  in  alcune  e  più  co« 
fé  adoperatofì  ,  (iccome  innanzi  faremo  menzione* 
Onde  tali  fatti  per  tale  via  agli  eredi  mia  pervenu- 
ti, e  ancora  per  altre  conghietture  da  più  latora 
rifcontro ,  e  per  più  ifcritturc  e  pubbliche  carte,  e 
croniche,  e  ragionari  tenuti  con  divcrfi,  e  più,  e 

f»iù  vecchi,  honne   raccapezzato  tanto,  che  credo 
a  ftietta  veritade  d'averne  rinvergato*  Imperocché 
lo  efordio  noftj;o  fi  ha  cominciamento  molto  da  lun- 
gi i 
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gli  e  acciocché  $)  gli  idioti  i  come  gli  leererati  uomi- 
ni ne  puflano  iVutto  trarre  •  e  l*  animo  dilettare  i  com* 
(ìilel'emo  in  hoftra  vulgate  favella,  e  con  brieve 
ifticttexxa  e  veruade  .  e  recheremo  in  piccolo  vola* 
Ine ,  e  con  brieve  diceria  quanco  (i  accade  a  nodra 
materia  i  e  per  maggior  diletto  porgere  a  chi  quefta 
j^rcfente  opere  leggerai  ripartiremo  il  tutto  in  più 
trattati ,  o  vero  capitoli  i  e  repilogheremo  tratto  per 
tratto  quello  aviamo  detto, e  Quello  aviamo  a  dire» 
(ictiome  a  Tuo  luogo  fi  potrà  veuere .  E*  mperocche  la 
detta  Stmifontt  u  fu  già  alla  Sij|;norh  dell*  antico  e 
nobile  Lignaggio  tW  Contalberti ,  daremo  dalli  detti 
QantaH^fftì  cumiiiciamento  col  nome  di  Dio* 

In  quefto  primo  trattato  appare  come  qualmente 
lo  Iwpcradore  Fideri^o  lìarbarojfa  ^  cognominato  II 
QMew  ibrivilegia  e  rìmpoHefl'a  il  Contalhrtù  de^Cae* 
ttìktrti  di  più  Calìella  e  Terre  i  che  per  lo  pafl'attf 
erano  flate  alla  Tua  Signoria  # 

Im  9l9miut  Sanile  ér  Ituìivìdne  lyìnhnììs .  Frideri^» 
eoa  Divina  jav^nte  Cltmentia  Rom*  Iwp.  Jtmptr  Au* 

Imptriìilh  Eminenti f  Celfitudo  preclara  (uorum  fidé^ 
Unm  Jtrvìtia  prae  ocnlis  Jhe  Mate/lafis  femper  hahtri 
i^nfievitiNobilfs  quoque  viros^à*  fos  qui  prò  dila^ 
tnndo  tmperialis  Corone  folio  tempore  pacis  et  $^^^* 
ti  fideiitev  tf  firenue  plurimos  labores  ix  Maxiwat 
txpéÉjfas  toleratunt ,  con^ruis  bonoribus  ir  amplioris 
frniié  ienefitiis  decorare.  Quapropter  univerflrum 
Jmpirii  nojìri  fi  de  li  nm  per  Itali  am  exijientium  pre^ 
Jens  novertt  etas ,  ér  fuccejfura  Pofleritas ,  quod  nos 
M  CQnfueta  Benifnitatis  nojlre  gratia  ,  dile&um  fide* 
ifm  Prindpem  noftrum  Comitem  Albertum  de  Prato, 
if  $9Hs  legiptimos  beredes ,  ^  omnia  qud  babet  àt 
dttheì ,  vel  alii  nomine  fno  babent  vel  detinent  ^fivé 
ééiiiurns  efi%  &  quccumquefunt  infn$  diftriHu  %fub 
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moftra  Imperiali  Proteff  ione  fufcepimns  .  Concedimm    . 
quoque   predico   Corniti  Alberto ,  atque  donàmus  ij  { 
rejiituimus  quodcumque  Comes  Albertus  Avus  eius  %  6"    \ 
filii  if  nepotes  habuerunt ,  quod  non  fit  ab  Avo  alte*   ] 
natum ,  et  alicuius  nomine  fuo ,  vel  ipfe  quoquomodi   \ 
babet ,  vel  habuit .  Rellìtnimus  etiam  prediamo  Corniti 
Alberto   qnicquid  Avus   eius  Comes  Albertus  it  filii 
4f  nepotes  a  (e  alienaverunt  de  Comitatu  ipforum ,  if   i 
,quecumque  hHì  homines  de  Comitatu  ipforum  alienave^   i 
runt ,  jicnt  vrdinatum  efl  in  Roncbalia .  In  omnibus 
autem  rebus  if  poffeffionibus  if  dijtriélu  infra  nomi^    i 
Matis ,  ^  in   omnibus  aliis  que  babet  vel  babuit  •  di   i 
(onfilio  nojlrum  Primi pum ,  fpeciali  largitati  ^  pre^    I 
rotativa  cmnia  Regalia  if  lura ,  ir  omnem  noftram    , 
Jurifdi{fionem\  quam  babemus  ,  ér  qt^e  vel  ad  Nos  veì   ' 
ad  Imperium  fpeéfat ,  quorum  nomina  Junt  bei  •   C$^ 
ftrum  videlicec  de  Prato  cum  Aiolo  ir  Canonicha  %  H 
cum  omnibus  pus  pertinenti is  ir  dijiriffu  ,  ir    Ma- 
gnani» Cnpraria.Simoncanum,  Quarantula  »  Licigna- 
num  I  Salevulpe  »  Fogna.  Fundignana,  quarta  pars 
de  Catignano»  Cadellum  llorentinum  »  Ripamortara  i 
Montetalliari ,  Bagole,  Collcbargianum»  Petracorba- 
ria»  Ilei»  Cornia  »  Camellina»  Bucìgnanum  >  Cavora* 
num  »  Scarlinum  »  Mangone  cum  Cirignano»*  Brufcoloi 
Serravallefe  »  Rocca  Gonfienti  >  Monticellum  »  Arca- 
la» Cetbaria»  Vergaio»  Monfacutus,  Bargii  Pidier* 
la,  Certalilo  ,  Cafìi»   Rocca   de  Vico»  CamugnanOf 
fiaragazza»    Limogno»  Caftilione,  Creta*   Mucone» 
Filianum  cum  Spargo.  Hec  omnia  cum  omnibus  aliis 
a  Gomiti  Alberto  •  vel  ab  aliis  nomine  fuo  poffiffa , 
ium  Curtibus^  diftriSibus  if  pertinentiis  juis  in  Al* 
pibus  »  Vallibus  ,  Montibus ,  Planuriis  ,  Molendinis ,  A* 
quis  »  Aquarumque   dfcurftbus  ,  Infulis ,  fluminum  ri* 
pis  ,  Pedagiis  »  Theloneis  ,  Mercatis ,  <ir  Mercatorum  Cu^ 
raticiis  f  Vttfcuis ,  Padulibus  9  Salcetis ,  Silvis  »  cultis 

cSr  in* 


ti     ÌBMt9dHTS«  ti) 

^  hcHttìs%  divìfis  if  tnitivìjìs%  Conflitittmut  ttlém 
ti  ttfuarm  Jnìfqut  lej^itimis  berfMtms  »  &  bonét 
tonfiti  aiti  ì9fs ,  qtìas  Domus  Jnn  Jolita  tfi  babert  tanè 
in  Civii^tfbitSt  qnam  extra  %  iti  Ctìlhilis  %  Villis  ^  à* 
dififìffìbus  ^Concedimus  trìam  et  ^  fiatuimus^ut  bee 
omnia  predifh  Imperiali  anìboriìate  libere  babeat  %^ 
nbfotute  poffìdeat  ^  ab  omnium  bominum  petitione  in 
perpetHHflk  »  ùmniumque  bominum  molejiatione  tauja^ 
nV/V  cuntradicentie  remota  •  Injnper  aqnarum  por^ 
tibas  4f  navigiis  ^  Statuentes  ergo  inbemtis ,  nt  predio 
iinm  Comifem  Wh^vtwm  i^  bac  noftxa  donationt  nul^ 
tys  Arcbiepijlopfés  ^  nullns  Epìjcopus%  non  Dux  vei 
Marcbio^  non  Comes  ^  non  Cìvitas^  non  Poteftas  ^  non 
Rtiìorfs%  vel  Conjules^  nullum  Comnne  ^nullaque  per* 
fona  magna  vel  par^a ,  moleffare ,  vei  inqaietare  i  vti 
difvejtirt ,  prefumìt .  HNÌnfinodi  rei  Tejtes  Jhni 

Henriius  Leodicenfis  Epijcopus 

Cbriftianm  Cancellariiss  • 

Otto  Palatinns  Comes  . 

Mareoualdus  de  Grimbacb  i 

Comes  Leobardus . 

Marchio  Montis  Ferrati  i 

Comes  BlandranenJSs  • 

Blezo  Sacri  Palatii  IudeX^\ 

Mantnanus  Epifcopus ,  <Jr  àlìi  qkainptures . 
Sì  qnis  vero  banc  nojiram  aufforitatem  violare  pri^ 
%mpjeriit  mille  libras  auri  prò  pena  (è  compojitn* 
^um  cogno'óerit  %  dimidintn  Camere  Nojtre^  à'  ^'^'» 
Hum  predico  Corniti,  Ut  bec  auteìn  melins  credane 
Hir  ^ir  ab  omnibus  conferventnr  ,  preJHtem  paginani 
^ribi ,  ir  Sigillo  Noftro  iuffìmns  premnniri 

Signnm  Domìni  Feilerici  Roma- 
norum  Imferatoris  Inviiiiffimi 

U  4  ^^# 
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Fjfo  Criftianus  Cmie  Céncflhrius  VUt  Domini  R»  Ctf» 

iouìenfis  Ai*chiepifc9pisiflNlie  AràcanCflUNÌ  rtcognovi% 

Adam  quotine  fjt  Anno  lìominice  hcatHétionis  mii^ 

gnanit  DtÌQ  Fcclrrico  Hoph*  Impnaioi^t  SirtHiffim^  | 
Anno  kegi$i  eiNs  Xf/*  ìmmii  vero  X 

Dtitam  Papié  quarto  Idus  AfsgHjlL 

Quefln  Scrittura,  o  vero  InfVi amento  »  ho  lo  vt* 
liuto  e  letto  ^  e  fammi  moflroto  gi^  dallo  letterato  é 
lavìo  uomo  Meder  Giovanni  i^iùani  ^  allofache  fé* 
demmo  miieme  Airuticiodel  l^ioratorarttioCGOXVti 
t  quello  qui  ho  voluto  lo  cfcmplare  %  sì  perchè  (I 
confà  molto  Con  noftra  materia  ,  ^i  anche  perciocché 
ciuegItfChe  leggeranno  »  e  ognuno  i  e  chìcchefia  citi 
aobia  voglia  i  o  vero  curioficade  ^  polla  A  fao  piaci* 
mento  appagirlii  e  della  vcricade  intendere  e  fa* 
pere  ;  e  quello  detto  (ino  n  qui  baderà  per  a  piena 
tivere  conte^s&a  dello  atììtre  delli  detti  Contalhetti  % 
fenica  che  più  tratti  in  quella  nofira  narratlohe  fi  ci 
conviene  mentovargli,  e  di  cfli  favellarci  ficcomc 
in  leggendo  (ì  potrii  vedere  » 

AvìAuio  detto  dello  aifare  degli  detti  Contélhfrti  % 
tedò  diremo  della  predetta  Terra  di  Semi  fonie  ^  t  A\ 
fuo  edere  i  e  dove  tra  In  detta  Terra  ^  e  come  C 
quandoelU  venide  alla  Signoria  degli  detti  C^oivMMrr* 
ti  I  e  corno  e  t)uarido  i  e  per  chi  ella  fude  loro  ra« 
bellata  i  e  di  fuo  modo  di  governamento  e  (lato  » 

tua  nella  l\H  H^ÉlJk%  tra  Lucardo  e  Vicos  fopra 
d*  Un  acconcio  Poggio  %  pod:a  una  podente  e  beila 
Terra  votata  Semifonte  ^  ficcome  Ancora  quello  Pog- 
gio tale  home  ritiene  I  la  qunle  Terra  da  thi  che  (i 
Fufle  dota  edificata  ,  o  in  qual  tempo^  non  1^  ho  mal 
per  più  (liligenAle  f^tte  pofluto  rinverg.ire  i  tutto  che 
molti  antichi  e  moderni  Savi  abbiano  d*  eda  molte  t 

più  memorie  fcrittg  ddU  origine  o  fundaxiouc  luai 

i  Vi* 
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n  varie  genti ,  e  chi  oltramontAne  ^  e  chi  noftrant 
referlcot  Bafta  ch*clU  era  antica  e  magnificale  ri» 
dottata  »  perocché  dì  più  agiati  e  gcntih  uomini  ere 
ripiena  ^  e  da  una  primata  e  nobile  Ichiiiitta  vocata 
Vif€$9$u  iiì  Semifwtf  ftata  ab  antico  fignoregglata  • 
(^uefta  fchiatta  venuta  ai  venie i  erane  rimafto  iVlo 
un  prode  e  nobile  Barone  i  che  nullo  altro  figliuo^ 
lo ,  the  una  gentile  donzella  avea .  Egli  incirca  deli* 
anno  di  nodra  falute  MCLXVtt»  allotta  che  lo  Im« 
peradoro  h'téirìgo  afìcdiò  Roma  »  ivi  in  un  fatto  d* 
arme  morto  >  perocché  con  detto  FeJerig^  tenea  »  e 
quello  in  ogni  imprefa  con  alquanta  di  Tua  gente  le» 
guitavai  di  cui  rcdoe  la  fola  prenominata  puliella» 
vocata  per  lo  (uo  nome  Jb>i/7iif .  Quella  rimafta  a  ma* 
nuvalderia  della  m^dre  i  fu  per  etta  appo  non  molto 
data  a  moglie  al  C^onte  Alhtio  de^  Contélbtrti  Signo* 
re  di  alto  affare  i  che  abitava  per  lo  più  in  nel  Caftel» 
lo  di  Prégna  conforto  di  fua  Signoria  %  Ora  la  detti 
puUelta  I  come  che  di  lua  gente  f er./.ala  ella  fotVe  i 
e  per  feqaela  di  detta  l'erra  ^xStmif^Hit  retaggio» 
con  tutto  fbo  popolo  e  comune  e  ancora  territorio  % 
diede  il  tutto  a  dote  a  detto  Conte  Alhtto  \\\o  msn 
rito  »  e  ciò  fi  fu  circa  V  anno  di  Crifto  MCLXX.Que- 
fto  Conte  Alhtto  entro  di  detta  Stmìf^nit  puole 
fua  abitanxa^  perocché  groflae  bella  Terrai  e  forte 
ancora  vi9  pia  che  gniuna  altra  ella  fulfe  di  ouante 
egli  ne  avetVe  allotta  a  fuo  dominio  \  ove  ebbe  in 
non  molto  di  tempo  Miihùnta^  e  tiìitéUh^e  più  al* 
tri  figliuoli  ^  godendufcla  Tcnxa  nullo  contratto  fìno 
all'anno  MCLXXXlllt 

Perocché  trovandufi  In  quelli  tempi  la  Citth  di /V* 
rtnUi  in  affai  felice  ^  «  buono  iVato^  e  per  nulla  ifli» 
mando  altro  podere  i  cercava  a  bollo  Audio  ca^rionl 
di  difcordie  per  dilatare  tue  confina^  e  nvdU  occa- 
(ione  perdeaiO  eaiaudio  in  ogni  modo  »vUe  ben  tat« 

to 
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d«*  gli  hurf^iilini  «tM*^'  1*'**  ♦jUt'fìmohie  Ih  v^hm  hm 

limi  multo itt«na'ih^  iljvrowrfttmi  ri»*  iff»'  ii(r«m^ 
•btitfridf  0V9  b  4f?tfo  lioiu^f^liif  vi  ^f»  it^iiff^fftt 
ftmlutn  A  prigione*  lUl  <!oMiyMo  (ti  ì^^t(ffti/ff  i   «{iiaIc 

9il  \t\ò  ìrt^mmie^nì  Ji  yonvrijMr'ii/^»  @  if)rrii  (|ttelltii 
éIi»  fP^f^rmuì  i^Hnifis  ,  tuM  (i  In  di  ditM^'^fim  liiUd 
deHo  («ditello  i\\  Vttgfip^  ^i4ìPUo  lo  MflUjjiu  di  Tuo 
Attitiir»,  «  di  fMViMrtrff  \p'\\n\\  di  (^ffi'ftfhh^e  ii\  A>« 
ml/yHii^f  e  n^kmp  rthre  Aia  'IVrr^ic*  lot'tc/KVf «  di 
noti  iWe  {lift  millo  19)11)10  ^w^fffi  Hd^uo  (iOitiuntf  di 
l^lrifH^0  n  t(  di  ftuftM  dit^dMieo^  p^\\  iVdn  fouu  ÌA« 
(IfAHieiiHi  i  «  di  |dà  liia'imdfl  f  €lit^  A  ve  A  tenuto  t«  Afl^ 
iiorA  teiteA  iVuieto  «  flretmmeoAmeiifo di  hfn  va»* 
ditA  A  detto  ilfMiiUMe  di  /^/r^»A#  di  cìd  i  eh»  p^iffA» 
(Ìaa  t  e  di  iiUAtue  r'AtjloMi  ^  «h*  uIava  ioiifA  Ia  Tf rrA 
«  ro^iolo  di  Smifhifff  cofituito  (tio  Comuni  a  pAf* 
feitehKitfiA  tAle  trtitfAifiehtOi  tutto  die  «uhi  folte  aa« 
piiolAtOiredrtvA  noti  di  meno  Aocorn  io  piedi  i  Oiidt 
vedendo  tutti  l  i::itconvlttini  del  Comune  di  tOtfH* 
M^»  M  q\\  (;oniuni  e  Popoli,  fit  ^11  Nnlnli  di  Cuhia* 
do^  <))  ogni  Altro  Nifjootei  4;lie  CAftpllAf  o  Tenute^ 
0  l'oi  te/'^e  I  0  Nl|{nortA  in  (|UAliinmie  inmlo  polle» 
delle  «  i*ome  iuiIIa  urlone  per  ^ll  hur^hònl  prtfvA- 
leAf  e  i^he  \\\  ipittlumiue  luydui  «he  a  Iuiu  Comu" 

ntt 
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e  fi  fatto  vealfTei  tutto  a  diritto  e  torto  per  for-* 
Kcapava  »  t  quello  ,  che  tener  non  potea  »  diroc* 
1,  e  appianava  f  e  a  luo  diftretto  appropriava  > 
>no  initeme  per  occulti  meiTsggi  più  fiate  divi* 
snto  I  come  a  t«ile  comune  dannaggio  rimediare 
)te(re  *»  e  cosi  feciono  in  prima  per  toro  mandati 
nnc  querimonia  allo  Imncradore  F^derigù^  che 
mdo  in  quegli  tempi  di  Lombard(a  in  Puglia  «per 
ofcana  >  e  per  la  Città  di  Firtnne  pafTava  ,  e  a  quel* 
tolto  abominarono  det^  Comune  di  Finnzt ,  e  i 
mali  portamenti  contro  la  Maieftà  Imperiale  »  e 
recarono  per  verun  modo  d'aggravare  le  calun« 
de*  Fiorentini  ;  o  appo  qucdo  con  iftretta  taglia  io- 
^i  loro  collegaronfi  ,danda(i  per  ifcritture  e  men*Ag« 
i  uni  con  pi  altri  giuramenti  difovvenirft  contro 

0  Comune  di  Firenze  .  Ma  cotifiderando  in  partico* 
i  Sanefi ,  che  lo  Comune  di  Firenze  avea  con  pò* 

ragione  noh  nivolto  prima  occupate  molte  CafteU 
e  Terre»  e  lurirdizione  altrui  »e  diroccato  e  ap« 
tato  Torri  e  Palagi  e  Fortezze  a  chiunque  meno 
}a  teche  con  frnudc  e  doppiezze  intendca  agli 
lifti  ora  di  qucfta,  ora  di  quella  Terra,  comin- 
ono  molto  di  loro  (lato  a  fufptcare  i  e  tanto  pia 
prefentirono  gli  continui  menamenti  tenuti  per 
Conte  Alberto  con  lo  detto  Comune  dì  Firenze 
argli  vendita  della  dotta  Terra  di  Semìfonte^co^ 
he  molto  a  loro  Senefi  parca  molcfta  »  per  dive* 

1  e(To  Comune  di  Firenze  tanto  appo  loro  pode- 
if  e  tanto  allargare  Aie  confina  >  e  nialfìme  di  ver* 
oro  Terre;  e  così  fnttone  di  nuovo  particolare 
Ipore  con  Federigo ,  che  poco  amico  della  Città 
'Urenze  ero ,  perocché  quella  nella  guerra  per  lui 
a  contro  Papa  Aleffandro  avea  a  parte  di  (.hiora 
Ito ,  operarono  sì ,  che  moftrandofi  Federit{o  dcU 
ttia  venditi  mal  contento  »  fella  per  allotta  fva* 
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ntre .  Ma  p«rche  gli  ttecti  Sène  fi  vedevuno  nll  Gqì 
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$albtt$i  volti  0  fiun  in  quatunqu«  modti  con  gU  {. 
fhre^lÌHi  (reHii  Terra  di  SemifonU  contfatt^men* 
tOtpenfafono  bone  lo  afTicuratTi  per  ultra  vla^e  co< 
il  cominciarono  per  inennmonti  di  Sangimìgnanefi  ^ 
ed  altri  a  fìbillare  gli  Semifyniefi  Infti^Andoglule* 
varfì  dalP  obbedienza  dello  Conte  AlbtrfQ^  calun* 
filandolo  che  tfdttade  ,e  quali  avelTe  conclufo  di  ven* 
dergll  con  iniqua  condizioni  al  Comune  di  Pittnti\ 
e  di  più  pfomeUbn  loro  i  e  feciono  promettere  ogni 
Aiuto  e  favore  ,  quando  egli  nve/Iino  Voluto  recarft  in 
franchigia  »e  vivere  con  proprie  leggi,  o  In  qualun* 
aue  altro  modo  fcguire  parte  d*  Imperio  yacclleccan* 
aogli  di  fargli  brlvilegiare  franchi  per  lo  Imperado» 
re  I  quando  li  fulfero  vendicati  in  libertà .  fi  ancora 
non  mancarono  gli  detti  «Vn^i'/ii  per  meglio  condur- 
re loro  intendimento  »  di  fobbornnre  alcuni  degli  mag« 
glorentl  di  quella  Terra  ,accitcccAndu;|li  con  varìtf  e 
vane  Pperanze^  e  quefto  facevano  non  per  bdnt  ii 
imore  >  che  portaflero  agli  detti  Semifonhli ,  ma  tor- 
to folo  per  Interefle  di  loro  mederinil»  perocché  |C(»« 
me  k  detto»  molto  la  vlcinan/.a  del  Comune  di  PU 
finze  gì*  ingelofìva  »  e  in  tale  pratica  tinto  e  tanto 
MrniAnerono  ,e  con  tnle  follecitudlne  e  ddlgen%i  li 
frequentarono  »  che  In  non  motto  tempo  la  conduf- 
feroi  Perocché  follevati  gli  animi  iW  Seml/ofi/^tì  di 
Il  fatti  parlamenti  I  molto  prima  gli  rincrefcea  aef- 
fere  coii  p«r  lo  Conte  vilbirfo  malmenati  le  neroe* 
che  male  avevano  fentito  di  diroccare  loro  Torri  # 
peggio  fentlvano  d^eflere  venduti»  e  mafllme  al  Co- 
mune di  l'lriH%0  »  con  lo  quale  ab  antico  male  con- 
venivano i  e  ner  molti  foperchl  e  Incarichi  »  che  det- 
to Conte  Alh(fiìo  Iacea  loro»  e  per  molta  fua  gran- 
digia ,  e  male  reggimento  »  opera  di  femmine  che  te- 
nea^  e  poco  apprezzamento  che  di  loro  facoa  «md- 

le 
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le  comportavano  fua  SlgnorU  tficche  infra  quefto,« 
le  tanto  infligai&ionl  per  Sane  fi  e  Sangìmignanffi  e 
altri  fattegli ,  e  confideranno  la  Terra  loro  forte  di 
(ito  e  di  uomini  adagiati  e  armìgeri  abbondante;  o 
veduto  lo  Conte  per  la  detta  prigionia  venuto  di 
Tua  forxa  e  podere  in  molto  abbaflaniento  i  o  molto 
dì  Ain  granqigia  afHeboUto  ,  e  per  aver  cominciato 
da  qualche  anno  a  rubellarlegU  più  di  Tuoi  Signorag* 
gii  ebbono  più  bucinamenti i prima  in  regreto,appo 
per  le  piane  i  di  radicurarfi  e  vendicarfì  in  liberta  » 
e  il  tutto  apparve  e  prima  e  poi  eflero  pnOato  per 
opera  e  fodacimento  d'uno  primato  della  Terrai  vo* 
catù  Auorjo  Pitti  ^  uomo  fra  eflì  di  gran  nomea  o 
dì  srande  lignaggio  edratto,  quale  per  Id  iperani^a 
delU  Terra  a  Tua  guifa riformare  «e forfè» fé  ben  fat- 
to gli  venia,  fìgnoreggiare  i  avea  tali  trattamenti  me- 
nato* Imperocché  euratto  cor  madre  d'una  firoc- 
chia  dello  fezzaio  Conte  moilrava  tatto  che  falfo  d* 
alcuna  I  come  che  (i  fufle,  ragione  fopra  dieda  Ter- 
ra e  Signoria  cufare  \  onde  tenea  appo  quel  popolo 
grande  dìgnitade,  e  bene  era  da  tutti  riuottato^pe* 
rocche  era  di  fua  perfona  manierofo,e  arditole  bel 
parlante  %  e  per  Tua  avvedutezza  e  leggiadria  atto  dì 
ogni  grande  opera  fiire^  e  furii  venuti  gli  Sitnifhi' 
tffi  in  ira  ai  Ciclo  i  che  a  cui  vuole  mate  togiìe  l* 
accorgimento  «  In  fomma  che  che  cagione  fé  ne  ful« 
fé  I  un  die  inafpettatamente  tumultuato  infra  di  loro , 
fu  per  eflb  Accorfa  e  più  altri  maggiorenti  tratte 
ftiora  le  armi  \  e  quegli  di  fatto  dalla  minutaglia  fc- 
guiti  corfono  la  Terrai  e  alla  iìne  alla  piazza  ridot- 
tifii  ivi  fi  armarono»  ove  a  tcile  novanza  comparfo 
chiunque  potea»e  femmine  »  e  vecchi  i  e  piccoli  gar- 
soni,  e  di  ogni  qualitade  popolo»  e  dì  fuora  della 
Terra  ancora  più  gente  armata  vi  traile»  fu  uilico 
gridare  i  franchigia  fianchigia  i  e  di  cosi  comburenti 
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•ntracl  in  lo  pftUgio ,  triflbttne  a  (ovm  lo  MeflTerei 
che  por  ìudìzia  omminidrAre  per  lo  Conte  vi  rlPe* 
deftì  e  quello,  le  da  alcuni  buoni  Clerici  non  era  |' 
guarentito  I  in  piazza  per  gli  balconi  g4sccavano  »  ma  H' 
bene  detto  palagio  iacconiannarono .  C^osì  fu  ivi  per  \ 
un  faccento  vomo  vocato  MeHer  Btrlìnghieri  Giudi*  ^ 
ce  fermonato  al  popolo  con  ornato  e  brieve  parlarti^  v 
di  dovere  permanere  in  cotale  degno  partito  e  utile  |f 
nncora  di  vivere  a  proprie  Icgffi  i  e  di  popolo  e  di  ft 
franchigia  e  di  lìbertatc^e  quefta  per  pii^e  piò  trac*  h 
ti  repetè  per  gli  animi  nella  fua  fentenzla  trarre  i  t  ^'? 
per  nullo  modo  refloe  di  ben  parlare  «, perocché  graa»  ^ 
de  letterato  era ,  o  ancora  le  parole  a  Tuo  prò  bei  ^j 
fapevaie  maeftrevolmente  adattare*  Ora  alle  codtyi  ^ 

Carole  catuno  fu  quetato»  e  appo  d*un  confufbbif*  } 
iglio  dierono  a  popolar  grida  balia  a  dodici  buoni  ^ 
uomini  di  a  lor  gulfa  la  Terra  riformare ,  gli  quali  ^ 
dodici  buoni  uomini  rifcrratifì  in  palagio, ebbero  iiw  ' 
fra  di  loro  più  pareri  e  modi  di  tcnerd  per  lo  in* 
Manzi  di  bene  governare, per  piacimento  e  parco  t  { 
buono  (lato  d* ognuno.  Ma  mentre  che  codoro  rU  ! 
ferratifi  in  palagio  divifavano  del  modo  e  maniera  t  : 
forma  di  nuovo  governo ,  lo  popolo  i  che  in  niazat 
appettando  (lava ,  impaziente  di  lapere  ciò  i  che  gli 
rinchiufi  dodici  buoni  uomini  rirolve(rero ,  più  tratti 
con  fedlziofe  voci  fé  tndanza  di  volere  tutto  pale* 
rar(igli .  ru(ììicando  che  qualche  trama  non  vi  foflc  coiip 
aro  di  loro  per  gli  maitgiorenti  %  che  tutto  di  mano 
in  mano  dall*  autoritade  di  alcuni  Varva(rori  venivi 
quietato  ;  alla  (ine  compar(t  gli  fopradctti  dodici  buo* 
Ili  uomini  in  ringhiera  appiedo  delle  fcale  dello  pi- 
bi^io ,  sì  fu  per  uno  d*  clli  piuvicato  ad  alta  voce  lo 
contoiuuo  di  ciù,  che  avevano  configliato  »  che  fi 
in  mie  (entenzn. 
Che  (i  dovefU?  prima  di  tutte  le  cofì^  creire  di 

lo- 


l«^ro  un  Slt^nurci  o  vero O^pUf^no  di pupolo » cuii ilat 
Aim^tù  VJv>muù  |)t>r  (u^  (lunli^licri  »  cUo  prr  loro 
tVnno  0  valcuiA  fotlVru  ùlonci  (ttudicntu  r  i|viclH  fi 
ivd«ero  0)tni  anno  n  innuvArci  e  catana  (iaui  ^  co» 
muno  parUm^nro  ^  e  che  per  loro  rein|U)  e  tÌKiiorli 
dovctUro  in  palagio  rilevlcrci  con  (iuuUce  e  Noralo 
ibroftkro  I  f»  con  Uaiurllo  e  liìrrovieri  e  Mcliì  e  aU 
tri  FarniQ^i^  per  cucca  toro  bilonna  i  o  per  i^li  piùi 
piccioli  atV«iri  Uella  Terra  ammioilìraiei  o  ri):.vìone 
ttnort^  tt  rendere  a  cacuno»  ì\  che  ilcllu  retUtue  tlel« 
lo  popolo  i\  cfaeflo  a  Torce  ciiuiuanta  bnoni  Uomlnii 
•  i^aoiti  con  nume  t)i  Ueccorì  duvetlìtu)  netili  att'ui 

Sìù  (t^levi  lo  Signoro  cMue  Ait/iani  cunti^jlicue  i  e  cho 
ovo  più  largo  parlamento  tolfe  hìlognaco ,  li  tlovello 
tramo  un  uomo  per  ogni  focolare .  sì  Ai  quegli  di 
dtntro  la  Terra»  come  degli  Comuni  diftretcuaU.gU 
quaUad  ogni  richieda  dovelitino  allo  palagio  erario  i 
t  quofti  fi  chiamaiìero  per  cuntralVgni  di  luminar)  i 
0  di  una  Campana  grofla .  che  era  polla  in  nella  7ar## 
4^/X»ì#ii#%  Molci  0  molli  aliri  Capitoli  couceneva  loro 
govornoi  ma  quefta  racconta  >1  tu  la  tou\ma  del« 
lo  «ippuncamenco  tatto  per  gU  dvuUcl  buoni  uomi- 
ni^ ti^ho  molte  e  più  altre  c^MUcguenxe  di  meno  afta* 
N  troppo  r.\rcbbe  lun^a  mena  narrarle  i  bada  cho 
tutto  II  tu  per  lo  pispolo  pnnt\  con  actcn:^.iona 
aicolc^coi  e  appo  a  viva  voce  allenticoi  o  fubito  da- 
to %\\  pMgUo  a  popolar  Iurta  allo  prenominaCv>  M^ 
l«ry#  I  qttfllo  puolero  in  pitlagìui  e  criarono  S\Htno« 
ro  o  vero  Capuano  di  popi)lo  «  chc^  in  cialcuno  del|i 
dua  motti  lo  nommaronoi  e  quello  latto  per  allora 
li  ouieiaiono  • 

Tutti?  quelle  cole  ru>enimo  noi  di  vero  e  eerro 
per  un  libro  originale»  al  quegli  tempi  o  di  quegli 
atìari ,  impiucaco  e  turerò  per  uno  de*  buoni  uuuu- 
ni  di  deuo  Comune  d\SmipHtt^\o{ii\tQ  StilvtN  (ì,i- 


'       • 
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mucci^  quile  Salvito  inpo  lUppianamcnto  deUiTtri 
rii  fi  ricrufTe  con  pcrmuiionQ  «U  dbUare  con  Tua  fami* 
glia  a  Sangimigfiano  \  e  queAo  libro  poi  con  più  al« 
tri  ricordi  fopra  gli  loro  aif^iri  agli  iuoi  difacndoncl 
in  non  poca  raccoman(lip;ta  lafciaio  i  che  per  efli  fino 
filli  giorni  miei  %\  (I  conlerva  t  ove  oltre  alle  cofe  fo* 
praddeue  della  ordinazione  di  loro  governo  i  e  dfl  ) 
modo  e  forma  »  come  dovelTe  contenere  loro  Signo-  j 
ria  »  furono  ancora  fatti  per  eflb  Salvifo  molti  e  pil  j 
ricordi  della  detta  follevazlone  e  riforma  •  e  ancori  \ 
dcUasuerra  e  andamento  di  efla  ,e  del  diroccamento^  \ 
e  molti  e  motti  nitri  ricordi  fopra  di  loro  aftari  *f  cha  1 
moftratomi  poi  qaefto  libro  da  Salvìto  dì  GfnMÌt  \ 
fuo  pronipote  I  con  lo  qaale  avemmo  parentado  per  : 
dolina  I  ne  traemmo  buona  parte  delle  cofe  i  che  quii 
entro  raccontiamo. 

Ma  tornando  a  noftra  materia  »  crlato  che  ebbero, 
lo  Signore,  e  poftulo  in  Palagio»  ficcome  fopra  di« 
cemmo  #  fu  per  elfo  Signore  con  ornato  e  brieve 
fermonare  ammonito  lo  popolo  dell*  armi  pofare  %  t 
alle  fue  cafe  ritrard  »  e  la  vegnente  mattina  alla  piatst 
comparire  per  lo  redante  appuntare  »  che  tutto  fama 
nullo  opponimento  fi  fu  efeguito.  La  vegnente  mai* 
tina  poi  fu  dato  ordine  allo  redante  i  e  crlato  gtt 
due  Anziani  uomini  per  Confoli  »  e  per  lo.  Signore 
coniigliareioper  con  effo  in  palagio  rifedere  t.  e  no* 
minati  ^U  cinnuanta  Rettori ,  e  Giudice  e  Notaio  di 
SangimigfiMo  tu  mandato  loro  con  altra  famiffUa  pt r 
la  bUogna  dello  palagio;  e  lo  ftefib  die  colla,  per- 
fona  d^  uno  uomo  per  ogni  focolare  lì  di  drento  co* 
me  di  fuora  della  Terra  i  per  gli  comuni  didretcuaU 
fu  pnrlninentatoie  fermato  alcune  altre  cofe  di  minor 
condizione  •  e  ancora  fi  bilicò  lo  modo  da  dovere 
contenerfi  per  l'avvenire  di  correre  alti  vegnenti 
bifogni  fotto  lo  armi  \  e  criaro  Gonfalonieri  o  Gon-^ 

falò* 
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ftlont  per  h  gente  tdunare  e  ripa*  tire:  e  appo  dato* 
ne  dei  tutto  ni  mano  dello  Sigmire  e  Conl'oli  giura» 
mento  «  catuno  alle  Aie  cnfe  rìcrAdcli . 

Ttfftè  ci  remerebbe  a  diro  chi  corali  Confoll  •  e 
Rettori,  e  Sindaci,  e  Antianii  e  altri  Primnti  fi  fuf» 
feroi  ma  perocché  di  parte  di  loro  non  aviamoi 
ed  ancora  nullo  bilbgno  di  quelli  mentovare  avin* 
mo»  per  non  fare  foverchia  mena  gli  rr.^htcercmo  • 
Solo  avitmo  dello  Signore  detto»  perocché  di  elfo 
e  di  tua  fchiatta  niù  tratti  ci  accade  fiue  menzione  t 
e  ancora  degli  altri  non  mentovati  a  dove  acca* 
dcrì^  mentovargli*,  e  nota  che  in  dpaaio  di  poche 
ore  potette  follevarfi  e  nturmnrfì  una  Terra  non 
piccola»  e  piena  di  popolo  non  c[;uale,  e  ailVieto  a 
vivete  Tempre  fotto  altrui  legavi.  Vedi  quanto  ne^U 
oflTefi  uomini  %  ancorché  grodolnni  »  abbia  fona  lo  (li- 
molo  della  vendetta  contro  chi  avaramente  figno- 
reggia  • 

Aviamo  detto  della  Terra  di  Stmì fonti ,  e  com*  ella 
divcnifle  alla  Signoria  de*  Coutaihtrti ,  e  di  Tua  ru* 
bellaaionCte  di  Tuo  (lato  e  govcrnamento^  diremo 
per  lo  innanzi  come  gli  dcrti  S^wifui9f^/i  per  Ivro 
misfatti  divenillero  dilfrettunlì  e  t'uggctti  del  Comune 
di  f»rM#. 

Prefentitofi  ciò  per  lo  Cotitc  Alberto ,  che  in  Firenze 
per  aggtuftamenti  di  fuoi  aflari  dimorava  , tofto ,  comec- 
ché laegio^  e  prode  che  egli  era  »  con  alquanti  parti* 
giani  m  Firenze  partitoti ,  e  ra;;unando  quanto  più  di 
tua  gente  poteva»  invloili  nSfmt fonte,  ciedcndo  con 
fua  pradenaa  a  sì  fatti  difordini  hmeiliaie.  Ma  divi- 
fandofi  gli  Semifotitifif  che  lo  Conte  non  farebbe 
iftato  «  bada,  e  avuto  anche  talvolta  da  chi  che  fi 
laffledi  foa  venuta  fentore»  benché  teneflcro  lo  Conte 
con  non  molte  genti  poter  venire» prepararono  non- 
dimeno infrattanto  per  la  difefa ,  e  si  per  a  buonotta 


AiMp9fut\o  f  f  6Ì  dtichtf  o«f chfa  conofcendola  «««gli 
{mpoU  p«r  non  »t«no  di  ronno  t  cbe  b^nt  nwirauto  • 
)tro(ltf  Hi  flrmff ,  vùiiono  gli  {liù  pfimttci  ptr  fwic^' 
mento  di  loro  p^rfone  (tggrtivar^  ognuno  ntftlA  ni- 
b^lU/Jontffilper  «(Tcfc*  )iui  farfi  fllln  dlfclki  ò\  anche 
pewccM  ova  molti  fullonò ,  veruno  fi  (mnìfci  «  Ori 
Avendo  lo  Cofiftf  (turo  per  via  dn  un  Tuo  f«d«lff  di 
furto  dt  SfmlfoHtif  tfAttofi  »  comd  qualmente  fi  trdno 
entro  preoArafl  aIU  difrCA  »  e  non  Avendo  Ana|i*  rgil 
inouel  rubilo  per  laTcrm  bAtofiare  for/ie  rufiicientit 


per 
Afiroin^retio  flelTo  primtt  che  interAmente  a|i»uouc1 
popolo  perdere  ogni  rifptfto  con  lo  tencAre  ruttiQiA 
(jrfunA  (en^A  nullA  ufllttret  ficrome  fi  credi  che  |l| 
lAfebbo  venuto  finito,  tornArfcne  a  dietro i  t  coi)  fe- 
ce t  cberivoltofi  con  tuttA  Tua  gente  invor  C<^M///a  » 
fé  n^end^VA  tutiAvia  i^enr^ndo  aI  niodo,come  bini 
gli  venifie  fatto  queidi  \m)\)o\\  alla  dovuta  fUa  c«bbi« 
tiiènKA  r)Cr;ndurre.  Odit'jgli  HifmìùiKpfl  cheloC^AMi 
n*erA  a  dreto  ritornato  i  vcdendon  avere  ogni  diiH- 
cultft  Tuinra»  e  lo  Cunh  e^lcrfi  d'ogni  fperAn%A  già 
tòlto  f  ringalluMronfi ,  e  fidandofì  gran  facto  di  loro 
valrnifta  t  derono  comlnclamento  tiìif  formato  a  jgover* 
flArfi  come  liberi»  e  con  pia  agìate^Kat  diflribuendo 
le  €/)>lihef  la  forma  di  loro  governo  iftablliret  i  in 
brievi  die  acconciaronfi  in  tal  modo  di  vivere  t  che 
parevA  voleftero  in  rate  Affetto  InfemprArfi .  Mfl  pi" 
rocchò  9  come  bene  fpeffo  errano  gli  gludlc)  uniAni  » 
(|uahfo  pi&  credettero  gli  S^mifontip  ederfi  contro 
gli  Nornnùnì  rafflcuratl,  allora  furono  piA  cbi  mat 
lotto  loro  tacta ,  che  V  agiate£%a  loro  m  gli  corrup* 
pri  ficcome  a  fuo  luogo  faremo  mc*n/<)onci 

Perocché  ivi  a  non  molto  tempo  cominciando  gii 
diflietii  'to'  t!(tf$(filhtil  A  moleftare,  procediVArtO 
tAnt*  tìUìt. ,  die  anche  con  cavallate  e  genti  a  piidl 
nelle  Ilòrgora  e  VlllAte  d)  ogni  Comune  contrario 

egli 
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egli  entravano ,  e  non  reftavano  anco  tratto  tratto 
di  molcftare  alcune  delle  Terre  a  loro  più  vicine  del 
Cornane  di  Firenze  \  nò  di  ciò  fatolli  »  ad  armata  mano 
nella  contrada  Romana  venivano,  oltraggiandovi  mer- 
cacanti  e  pafl'eggìeri ,  e  tal  fiata  pretefono  cogliervi 
1*  omaggio  •  FerongU  più  finte  i /'Wrif/in/ di  ciò  qaeri* 
monìa^  e  ferongtiene  anco  fare  da  più  altri  con  infi* 
lìite  condofflienze ,  e  ancora  dagli  Contalbcrtì ,  creden- 
do» jtifttocbè  nemici  e  ribelli  futFero  »  alcuna  riveren- 
%%  in  vèrfo  quegli  »  che  ne  erano  veri  e  (ìiricti  Signori 
confer vaflero  .  Ma  tali  munitorie  in  cambio  d' attu- 
tirgli più  gì*  inarprirono;  perocché  fondando  gli  detti 
Sfmijhfttéfi  i  come  aviamo  detto  i  ogni  cofa  nella  for- 
tezza della  Terra  loro  e  in  loro  medefimi,  d^offni  e 
qualunque  reprenfione  »  che  fatta  gli  fiifle ,  fi  beÌTaro<* 
no  9  e  gran  fatto  ancora  neU*  amiftade  di  loro  ponfe- 
derad  operavano  •  Perocché  oltre  lo  eflero  ftati  per 
gli  9anffi  con  larghe  offerte  fobbornatt,  e  indotti 
•Ila  robeliazione  »  erano  ancora  per  efli  Sa^tfi  con 
continue  iperanze  ftati  nutriti  »  e  lo  fomigliante  per 
gli  Sémgimignamfi ,  a  fine  foto  di  tenerfi  più  largo 
che  potef^ero  la  vicinanza  del  Comune  di  Firenze  ^ 
e  per  ali*  occasione  piaggiore  iCrropiccìo  agli  fioren^ 
/ini  dare  a  potere  valicare  nella  Fai  d' JiUa  agli  dan- 
ni loro^  e  quefta  fi  era  la  fine  de*  Saneft  e  Sangimi- 
gnèntfi  t  e  non  altrimenti  la  falute  de*  Semifontefi^ 
come  moftratono .  Ma  poco  accadde  incitargli  alle 
mifcredenze  e  m^Ii  portamenti  »  perché  oltre  V  agia- 
tezza e  malvagia  natura  loro,  oltre  al  cognofccre  la 
Terra  force  4i  fito  e  ben  fornita  ,e  ancora  di  mura  ^ 
foiàé»  torri,  e  baft{e>  bene  intorniata,  gli  abitatori 
di  buon  nuinero  ;  e  armigeri  »  e  bene  agiati  »  eravt 
anéorauna  fprtee  l^ene  ordinata  Rocca,  vocata  Capo 
ért  Bagtmoto^  fortezza  bella  e  magnifica»  e  pofta  in 
lo  ^iòf  tato  èiiibiente  della  Terra  »  dominavala  e  di- 

N  f  feti- 
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fendevaU  tatta^onde  da  b1  fiittt  catorlt  re(i(i  baUUu- 
ftod  oneravano  con  molta  grandigia  e  tracocanM  i  dan- 
do di  loro  mlnfattl  A*  tUrfHfini  non  pkelola  rlaadte . 
Ma  perocché  in  quagli  tempii  (iccome  di  fonra  fa- 
ccmmo  mcnKlOne  «  la  grandigia  e  pofTanKi  degli  fToft- 
iéUnrU  aveva  cominciato  a  divenire  In  moUo  abbar« 
Tamento,  e  ancora  gli  l^i^rtHiini  in  cotale  Cdttgcn* 
tura  in  molto  maggiori  foranl  affari  occupati  i  poterò* 
no  gli  Sfmihniefi  non  folo  manienerfi  entro  la  Ter>- 
ra  come  liberi ,  ma  ancora  a  viva  foraa  feronfi  da 
chiunque  meno  di  toro  potea  omaggio  e  pecunia  • 
giuramento  darei  e  quanto  vollero ^t  gran  parte  del 
dialetto  dell!  CoHNiberti  occuparono  i  e  alquanto  an» 
Cora  di  quello  del  (jomune  di  Firtnt^t  agli  Sfmi^n^ 
teji  ubbidiva  ;  e  cosi  videro  alcuno  anno  fenM  eilVre 
da  veruno  mole(Vatl»  tali  erono  le  condlelonl  diqiM» 
tll  tempi  f  ma  bene  \t  vero  #  che  ancora  e(&  %  sfogati 
oro  primi  impeti  »  t  aglatatifi  nello  ftatd  »  vlitonu 
entro  loro  ordini  tenta  gran  fatto  romoregglare  i  con 
quiete  e  buoni  trattari  per  alcun  tempo  »  iiaftamiogll 
«rserft  dallo  malo  governamento  del  Conte  AllnH$ 
iaffìcufatl  I 

Ma  perocché  circa  gli  anni  di  Crilto  MCUC.  ov>. 
vero  MCtC.  pervenuto  allo  Signorato  uno  degli  loro 
uomini  I  nomato  ì^aìUnfr^  BtrarHi  da  Piagnè  ^  uomo 


i 


i)er  natura  Inquieto  e  Aero  e  armigero  i  perocché  per 
fa  coAui  onera  poco  prima  <1  avea  anco  la  Comune 
t  popolo  di  Vo»im  pX  Conte  Alhntti  rubeltato  0  giù 


tato  agli  Himif'pHf^fi  ^  comlncinrono  gli  UmiffmNfi 
folto  la  roftul  iiignoria  a  peggio  che  mal  idoporarti 
e  con  mopgiore  mifcredeniKa  ancora  di  prima,  i  dU 
portarti  I  utule  venutine  gli  tioreniénl  oltre  modo 
crucciotii  prefono  partito  fargli  otte  foprai  di  che 
listone  con  lo  Conte  Albni§  pattata  •  fu  per  tlTo  rU 
rpofto^che  fé  da  per  fé  aveAe  poflUto  AttutlrgU  i  non 

ereb  • 
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artbbe  Indugiato  a  ijueir  otta  \  ma  che  fendo  la  Ter- 
ra ferie  I  e  gli  Sf9à$fi>ntfji  attagliati  eon  molti  1  gli 
convenla  ftare  fotto  1  ed  eflere  egli  lo  bello  nrlmo  % 
fentirne  dannagglo  \  noa  che  nuanoo  lo  loro  Comuno^ 
ii  riTolvtfttfaripiofte  ibpra»  (iccome  moAravaiOcon 
la)  convenire  con  giufte  condizioni  iporgerebbe  ogni 
aiuto,  t  farebbe  porgere  dagli  Aioi  tedelle  CaftelTa» 
•  darebbe  per  la  olle  adunare  il  Camello  e  uomini 
di  CmMé  \  e  più  altre  ofterte  fece  detto  Conte  Ai* 
htrH  a  detto  Comune  di  fVrraer ,  che  tutto  il  t\i  per 
gli  IVereel/nJ  accettato  • 

E  coti  fx  fatto  raglia  tra  1  Comune  di  Firti$nf  % 
e  l  Cmf$il^rti  »  e  funne  rogato  inftrumcnto  a  Sml^ 
«e  I  In  caA  d*  Ug^lha  Ntrli  1  luogo  detto  F^rntiè  » 
fimo  ia«  di  Febbraio  anno  Domini  MCIC.  dove  lo 
detto  CmiH  fa  con  lo  detto  Comune  più  convenaloni 
t  cipltolavlonl  1  e  giura  detto  Conte  Allurio  a  detto 
Gomme  di  fargli  vendita  t  o  donaglono  di  tutte  le 
Terre  e  Corte  di  Simifinn  1  con  tutta  fua  fflurirdl- 
tione  %  ragione  1  e  Signoria  \  e  giura  ancora  tare  agli 
Stmifìmtfi  perpetua  e  afprti  guerra  1  dove  anche  gli 
Fi^rtmiièiii  obbligano  a  pia  altvl  contraccambi  liipro 
di  detto  Conte  Aihnto ,  come  più  dlftlntamente  per 
lo  detto  inftrumcnto  ii  vede  i  quale  perocché  mi  è 
alle  mani  pervenuto  1  mi  è  parfo  bene  efemplare  »  ed 
è  quefto  cne  fivgue  • 

/a  nmìm  Péiris  ^  Filii  &  Sfiritnì  SMttl. 

Su  Cùms  Albertua  &  Mainardua  fwt  filh$  h^ 
rmMt  éi  Sém&0  Dtè  Bv§ngtlh  Jélvarf  »  infioélirf  1 
dP  éifinéirf  eatenu  h^mimm  dr  f^rhmm  Floren* 
tint  tMtÉih  I  &  Bnrg$n$m  1  &  $nM^urg%rum  fint  » 
d*  mkmf0émf9$t  ftrfì^nam  dr  fint  hM  mHhs  fusm 
fii^m^  d*  pWMtimnt  in  ma  n^ftré  finis  &  élì^ 
jtti9w  •  dP  ièimmtiif  f^tunimm  • 


tifm  iummus  fkttre  CétUm  vindiibnii  Vfl  éoné» 
ihmi  i9mmum  Cìviiaiis  Florvncltf  étt  di&umjépifnih 
et  fàfhnium  PtftfjUiU  Fiorenti»  i  &  Reffprum  mm 
pirfìms  nfdfffiifih  %  di  foto  Podio  i  qnod  disine  Semi* 
Ibncid,  fi^m  confìnfiHr  cum  murìs  if  foveht  fki^t 
iinumdéium  t/i  pn  c^ftro  i  if  cariss  quas  indi  k§^ 
hmui ,  vW  éhn  pnfhné  òro  wobh  »  dubimm  Poitfiàit 
Flprentie,  &  Cowjiliàrih  ed  txfmpUndi^m  fimndon 
$ymqni  volunini  i  ^  ptièfrini  i  /«#  fronde  • 

/itm  faahmuì  gutrrum  if  gninés  omnibnt  k$mU 
mhs  tt  pfrfonit  dt  Stmifonte  n/^i^r  ed  guérrsm  fi^ 
nìiém  I  àt  kon  gwrrum  fatursttém  i  m  ^no  é  P$H^ 
JUu  vfl  Confiliarih  tUi  •  fivi  é  Confidilui  ^  flortn* 
citili  I  vr/  RittorikM ,  funimHs  inquilini  i  qui  Plortn* 
tifi  pn  tfmport  nuni  ^pn  fi%  vfi  pn  totrum  intum 
nunmm  ìhhì  tìnnh  figUUih  Jìgilh  Gommami  Fio- 
rinite  I  tam  ^ufiM  fortié  ^fiuf  f  tèndi ,  cniv»  mUiiikMi  • 
&  p0ditiln$s ,  ir  figh$èfii$ ,  tr  tum  t  Igrt ntànU  i  è" 
fiui  iii^  dona  ufi  di  Semi  fonti  luAi^nini  JU^m  & 
pBUtm  iim  Florentìnli  fèthm  • 

tum  df  ommhui  éliis  gutnlt^  qMt  riorepctna 
Civitéfs  nunt  IhìI^ì  i  vH  in  éHtf  bébuiriì  i  néuvàkimui 
ir  /mtnmmièi  iot  «  infré  difs  vigiliti  pofl  inqiàij^' 
ihnem  fàftam  nokii  per  Poteflatem  vel  Con/iUétiOi 
Hhs9  Vii  ConJUlii,  Vii  Rittons  Fbreniìnt  .d>/ri* 
tts ,  Vii  pit  iorum  Itftirat  figili^  Commnnh  Flortn* 
rie  figiihttéi  I  i4im  iota  nojtrn  foitié  %  fim  fienài  %  tt 
iifiitmtif  moiiiii  ir  Jléii  i*ym  Commnni  '  Fiorentine 
(jivitétii  jMindo  guiiiùm  immìaii  tins  , .  ipiéntum 
ipfi  Jiiiiiiiii  lupa,  iorum^fivi  lontre  iotum  immi» 
im,  ad  0(limt  &  fimilitir  iontré  Semitunteoiv  ir 
dMfHUi  Florenciniì  ir  fnsiimus  dèa  Cn^ium  éf 
Certililo  ed  féiiindum  iìs  guarém^  ir  if ornimi  de 
CertnUto  compiiiimnt  ir  fniumni  fann  viMmguirm 
Ydm  pndìtìo  Céfti'o .  ir  kommèm  omnibus  di  Semi- 

•^  funte^ 
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fonte ,  it  ^mnihin  forum  aJìutoribus ,  Jinf  ulta  fuK 
tràOé  i  if  capitmns  <y  c^pfre  fncitmns  tomm  0dh^ 
t^fts  I  fi  p^iutrimus ,  /«  tnnilo  à"  rtdenndo  ed  Semi* 
fbnum  I  &  de  Semifonte  • 

t99m  imramns  n%n  féctrt  pacem  vel  finfm  feu  tri'- 
g^éim^  Vii  Hmn  menaminhm  €um  homimbui  di 
Semifente  »  vii  (die  firfàna  prò  ih  Milo  timpon ,  fiw 
pMtaboté  PotiJIath  1  &  Con^iigriorum ,  vii  Conffknm  » 
Jiu  Ri&oiMm  Fiorentine  Ctvhaih gd  finnm  Campani 
fim  alla  malitia  1  &  fi  parabola  Fiorentine  Chitatit 
Vii  RiSoram  foiriifaffa  finis  inttr  Florentiim  àt  Se* 
mifbntem  %  &  non  ttnutrim  iam  ipfi^  di  Semifonte  ^ 
aéN&vnUmnt  indi  Florentmos  inqaifitì  a  Pouftali  vii 
taSaibnt  f\wtnx\t^iy  gmrram  iis  fademas  bona  fidi  . 

tieni  inramat  habitan  fingniìt  annis  nnns  nofirnm 
in  Civitati  Florentie  ano  min  fi ,  nifi  nmanfirtt  pa-^ 
rabéU  pòfiftaiis^  Vil  Confninm,  jin  Riffirnm  Cìf- 
vitaiis  Florentie  pnù  timpon  ixtflintiam ,  ita  qnod 
«•»  pi/int  tiddiri  parabolam  nifi  in  termino  iornm 
ngiminis. 

Iti0'€^gimnt  noftros  bominis  &  fidelis  ^  nt  trant  f 
di  Cafiro  di  Senìifbnte ,  nt  ibi  ultirias  non  monntnr , 
&  filililitir  aliot  noftros  borni ms  ir  fidilts  (ogimas^ 
at  non  ncovinnt  in  diffo  Caftro  di  Semifonre,  à* 
ibi  nltirins  non  monntttr  ad  difindindam  diltam 
Cafirnm^  vii  fatitndam  gmrram ,  vii  malificium  Fio» 
rentinis  i  &  iornm  adintoribns  firn  fraudi  à"  m^- 
litia. 

Ittm  iaramas  faan  datinm  Communi  Florentie  nd 
diSnm  fapiintis  ioram  tum  pafonìs  mciffariis  ^  nt 
pofint  tollm  accattnm  bominìbàs  (f  tirris  ommbas 
f)r«r  èabimoff  &  ad  nos  inttr  BlfAm  if  Arnam 
jpiBmst  ^  firtimnt ,  à"  ndasian  ios  ;  di  quo  datlo 
&  attattn  nsidiitas  fit  Fiorentine  CivitatiSf  if  aU 
tire  nadinnsfit  mtn  dìffi  Comitis  Alberti  »  &filio- 

N  4  rum 


200  ISTORIA 

rum  meorum  »  dettaftìs  tamfn  expcmfis  fine  matitid  p 
^  fiilvis  raiiombus  ^  ufufrih  •  quéi  Communh  Fb- 
retine  bubit  %  ijt  J^litus  ejl  babcn  in  fis  Urris  if 
bQmìtfihfis  • 

Itcm  faciemns  turare  omnts  bominet  nofttérum 
7>rrarum  »  quas  fututrìmus  ,  ut  iuren$  Jalvàri\  tu* 
flptiire  ^  cT  krfcuHiri  umues  bomiuts  tt  perfouéi  Ci» 
vitafis  Flurentioi  &  forum  bonu^  if  iotam  iftum 
CyHnordiam  imfre  tt  obfirvurf  fiur  ulta  maliiis  • 

fttfm  fi  fi  rada  aliquanHo  rrdirti  per  noftrém  Ttr^ 

ram  if  i'ortlam  »  nun  tulUmiis  pajfafgium  »  net  $9llere 

fatiemus  vrl  permittemus  alitut   Mercatori  vet  Civi 

llmrncìnoi    nifi   illuda  quod  tonftitutum  effei  tum 

Confulibut  Mcrcatorum  Civitatis  Florencie  • 

/tem  fi  panibvla  nojlra ,  di  f forum  Comi  tum  f  Poìefioi  i 
vrt  Htdior  lIorentinuB  prò  tempore  exijlent  intepe* 
rìt  I  vrl  feirrit  giicrraw  alieni  perfone  vet  perfunit 
vrl  loi'o^  adinikibimut  eot^  tamen  requi/iti  ak  eìt% 
gucrnim  ftàrndo;  ir  non  faciemus  finem  vet  pntem 
e  -i  m  nt  pt*i  fona  vrl  pfrfonis  fin*^  parabola  Pofefluiit 
IHorctuip  »  vel  Con/ulum  i  vet  'Refiorum  Civiiaiii  Fio* 
rcntìe.  lìt  quotieUnmque  ea  otta/ione  fuerii  guerm 
reia.rpta,  adìnvabo  inde  lluvtntino$  bona  fidi  J!ni 
fratftlt* , 

Jtrw  non  faciemns  atiquod  Caftrum  %  vai  intaflel* 
I  ah  Vitti ,  fi  ve  ittcaji  citare  faciemus  afiqnot  hominet 
in  aliquo  Vadio  intrr  Virninium  &  Kllìiin,  net  fate* 
rr  prrttii tremiti  iflio  trmpore  yfine  parabola  Poteflatit 
MuiTiuiCi  vcl  Conjulum  f  feu  Rettorum  eiujdem  Ci» 
vi  t  (iris . 

Ha  omnia  iuramut  obfervare   if  fatere  bona  fide 

Jift**  f  rande  if  malitia ,  remota  omni  dolofitate  if  /•• 

fifi/jatr ,  /'//;  t/itod  nrqufi  Papa ,  uh  alia  per  fona  puf» 

Jir  UVA  hhrratr  vrl  ahO^lone  ab  ilio  iiiramrntOm 

Jf^Xirpravit  tamen  diUui  Comes  Aibertui  Uuiionienrei» 

ifex^ 
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cr  MCiptétvit  Fiftorìcnfes  «  ti/qf^^  ad  termhum  qu^ 
timtmr  fè$  ^ptr  fi  tamfn^  4f  per  bomhn  qups  Imbei 
inforM  Piftorit*  Ei  Maìnanlus  excepiavii  P^^h 
Sen€nfet  •  quoi  uùu  Untatur  imvare  de  perfom^Aé 
Flor^ntìnot  c^ntrm  Senenfcs»/»  tu  caju  qnéiudp  Fio* 
rtntini  eqmiartmt  in  terra  Scnenfium  ;  fid  fi  $•• 
nenfes  vemrenifiuere  guerram  Fiorenti nis  in  e^rum 
C%mmmnitate^  vel  Epipo pa fu  Fiorentino»  vet  Fefu- 
Uno  t   ta$$c  teaeatur  tuvare  eot  i  Jitui  Juperins  /r* 

Item  exceptavit  per  fi  Matnarduf  »  qu§d  de  alifM 
fiQ%  de  reir0  ncm  teneatar  ficere  r^tiemm  edteuì 
fwreiamp  per  diftriSum  Fiorentini  ReS^ris . 

A9s  jnnt  bec  turata  a  diQ%  Cernite  Alberto ,  <r 
Mainarm  eiut  filio  ad  Septimom  »  h  Im  qui  diri* 
tur  Fameto  »  in  domo  Ugolini  Nerli  •  iu  prefeutia 
Tefiiutn  ad  bot  rogatorum ,  fiUUet  Domiui  Ildeoran» 
dtni  yuiterraui  Epifiopi^  ir  RuftichelU  Cacctacom* 
pignUd*  Sioibaldi  de  Scolaro  «  et  Catelani  )f/iì  Mt«* 
gtìorelU  »  4*  Bruni  tndìcìt  ordiuurii  de  Truffa  «  ue^ 
um  Orlandini  ludiin  de  Signa ,  ò*  aliorum  :  Auma 
ab  laearmtioae  Domini  MCIC.Pridieldus  Februarii 
ìudiBione  III. 

Ad  het  ibidem  iacontìnenti  eoram  eifdem  Iffti^ 
bus  fìtpra  diSis  »  Domiuus  Ildebrandinus  Vulterrauus 
Epifiupus  ftipuiutioue  fubnixa  promifit  Paganello  de 
Porcari  Fioreutinomm  Poteftati  ^  ir  TcAMo  Ae  Can-» 
tore ,  d*  Aniingho  atyue  OQaviano  Gaidonis  Rodi 
tJus  CmiJiUnrìbus  recìptentibus  prò  Communi  Floren* 
ìie  ^  J!  predi ffus  Mainardus  non  obfirvaverit ^  à*  fi^^ 
mum  fenebit  iu  totum  èommia  ficui  iuravit  »  ér  fipe^ 
rius  Jiriptum  eft  »  quod  dabit  ei  marnine  pene  tertiam 
pattern  milh  libffmrum .     . 

Pofi  bee  in  eodem  meufiin.  HttUfia  Sanfii  Romu<- 
ti  de  SeptimOi  fH  prffintia- htxi^de  Montèrpcrtoli , 
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ir  Rcnerii  tìut  fili) ,  ^  Siliminni  ié  Ciftro  Floren» 
fino,  <y  Sinibuldi  Ì9  Comparf ,  ir  Sanzanomo  hM^ 
€ihn$ ,  Kainaldaa  filint  Cerniti s  Albtrci  /«^#r  Jimfféi 
tìii  Evfinfelia  iuravit  tùtum  quod  tontinetur  tn  fu» 
firkri  brtve  /eaifitatis  ptr  omnia  ohjervarf  (f  fir* 
mMtm  tenere .  Ex$tftavit  tamtn  p^  Je^  qu0d  non  de* 
itnt  conjtringi  per'  ReUorem  Flore  Ade  ée  rntione 
facienda  alieni  fhrefano  ; 

Vedeii  nella  foprafcritta  Carta  ta  concordia  fatta 
per  gli  Conti  Alberti  con  lo  ("ornane  di  Firenze  ;  e  ve- 
de(!  come  lo  detto  Conte  (i  obbliga  Are  vendita  o 
do4iazione  a  detto  Comune  di  Firenze  di  cièche  e 
quanto  cufa^fop^a  di  Semi  fonte  .  Ora  cruovo  per  al- 
ami libri  e  Croniche  i  che  gli  Fiorentini  per  noiv 
perdere  cotale  occafionv  di  loro  confina  allargare» 
Induflero  lo  Conte  a  farne  la  donazione  convenuta  • 
che  lo  ffledeiimo  die ,  in  lo  medemno  tato  i  con  le 
niedeiime  condiilohi  »  Te  ne  ftipulò  Inftrumento  %  cac- 
to alla  prefenza  di  MeAere  Aldobrandino  de*  Pannoc* 
cbiejlbi  Vefcovo  di  Volterra  »  e  di  Mefliere  Paga-^ 
nello  da  Porcari  Podeflii  di  Firenxo ,  e  d»  tatti  gli 
altri  e  ciafcuno  di  quegli  »  che  a  qucfto  %\  fi  trova- 
rono prefenti;  peroccliè  fa  facto  incontinente  che 
fu  fiipulato  b  primo  :  ma  tale  fecondo  inftrumenco 
non  vedemmo»  però  non  lo  ponemmo  qui»  oltreché 
quando  quello  aveflino»  fendo,  le  condizioni  di  quel- 
lo in  quefto  mentovate,  farebbe  anziché  no  teoiofb 
il  repilogarle  ;  ma  fi  bene  fapemmo  quella  cflerfi 
tatto  »  e  in  cotal  modo  eflfere  gli  Semifontefi  diftreC" 
tuali  e  foggetti  del  Comune  di  Firenze  divenuti  • 

Ora  prima  cl)e  inoltrami  in  raccontare  ciò  i  che 
infra  Firenze  e  Semi  fonte  apiib  la  donazione  predet- 
ta feguifle  »  parmi  non  fconvenevole  -per  maggiore' 
pienezza  di  chi  >Jeggb  »  norgere  qlialche  lume  del 
uiodo  e  formi  di  cne  ii  tofle  la  detta  Terra  di  Se^ 

mìfon^ 
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taifìntéf  fecondo  che  da' vecchi,  che  hanno  faveU 
lato  a  chi  la  vidde  in  piedi»  mi  i.ftaro  referto,  e 
fecondo,  che  per  più  ifcrìccuriet  e  vecchi  uomini»^ 
pia  altre  cofe  a  prò  di  noftra  materia  ho  pofltico 
rinvergare  i  acciò  che  quegli ,  che  leggeranno  i  afohìa- 
no  meglio  onde  di  tali  ^tti  iq^garfi  i  che  per  e(^ 
fere  oggi .  la  detta  Terra  diftratta  né  rimaftone  vefti* 
gie  veruna»  né  in  niente  di  chi  vive  ricordansat 
lari  ansichè  no  ben  fatto  »  f  talvolta  ancora  profit* 
tevole  per  chi  legge  qualche  particolarità  racconta- 
re»  e  però  ne  faremo  iocideosa.. 

Incidenze  dilh  fito  t  Urnut  di  SÉmìfrntf. 
Era  adunque  Semifontt  iitnata  quali  a  ovata ,  et  al4 
quanto  come  tale  poggio  allunata  con  le  teliate,  che 
una  guardava  dalla  banda  di  Lucétdp ,  «  V  altra  Vìc9m 
0  cofti  intorno»  con  alte  e  grofle  mura  di  oltre  uno 
Boftrano  miglio  di  circuito  ».e  nel  mezso  ove  più  Io 
terreno  aitava»  pofava  la  R^ca^  ovvero  Fortezza . 
quale  occupava  da  mezza  la  terra  per  infino  alle 
mura  Caftellane  di  ver  Barberino  ^  o\e  della  forma 
lunare  facea  corpo  la  detta  Terra»  e  quivi  alquanto 
Tpoima  in  fuora  »  oltre  al  ricinto  della  Terra  ;  e 
quefta  Fortezza  era  magnifica  e  bella»  e  oltremodo 
forte  •  adornata  di  torre  »  merlate  »  e  piombatoie  » 
e  torricelle  a  bizeffe  •  Quefta  Rocca  era  di  forma 
quadrata  »  adornata  »  e  guernita:  d*  ogni  utile  e  bello 
llgorfo  d* intorno  intorno»  per  renderli  ragguarde^ 
vele  e  fòrte»  con  torricelle  edificate  fopra  le  piom- 
lutoie  per  ogni  fua  cantonata». con  altre  piombatoie  e 
oirrlt  di  fopra  i  e  i\  fimigUante  era  la  Torre  fepra 
h  porta  di  detta  Rocca  •  E  più  a  drento  di  mezzo 
ne  fpiccavfi  un  Q^tro ,  ovvero  Torrione  mafchk»  ^ 
6tco  a  tondo  in  otto  canti  grofso  e  fòrte  »  e  fopra-^ 
modo  alco.i  ove  avea  entro  -ogni  appartenenza  per 
Au  bifogna»  e  coti  ben  fornito ,  :flt:mumtQ  »  e  prov- 

vactu*^ 
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veduto»  che  bene  pocea  tutu  la  Terra  difendere  9k 
da  cucce  le  bande  •  ma  perchè  di  detca  Forceua  ni^i 
havemo  alcrovo  a  favellare  »  non  ne  diremo  in  quellèife 
lato  alerò.  -  vf 

Brano  ancora  le  mura  della  Terra  di  foflliggl ,  baf^  : 
bacanl  »  batlice,  e  altre  Porceaie  adornate  •  quali  fi  .1 
davano  non  meno  bellexza  che  balia ,  e  con  moiM  \ 
torri  alte   belle  e  grolle,  e  havea  tre  belle  porte'^  \ 
dua  prlmaie  1  e  una  polHerla  ookì  diftlnt e  •  Uei  4 
ve  ne  avea  delle  dette  porte  di  ver  la  celiata  di  l4i^  « 
fardo  »  che  da  una  magnifica  torre ,  che  havea  di  n 
fopra ,  era  dlfefa  e  guardata  .  e  quefta  era  vocata  P$r^  < 
ié  al  Bagnano  •  perocché  da  quella  banda  era  detto  j 
9af  uaHo\ocQ  di  fuora  1  ed  ancora  alcuna  volta  ero  % 
vocata  Poria  alla  Fùnif ,  perocché  di  quella  ulcen^  j 
du  poco  a  ballo  avea  una  dovUloDi  e  belle  fontane  if  ^ 
Uair  altra  tettata  dì  ver  yico  avea  la  Poftiarta  detcn  i, 
di  Santo  Niccolò  da  una  Chiefina  di  tale  Santo ,  ebv  , 
poco  dilcollo  avea  ;  poi  girando  incorno  delle  muro» , 
fi  venia  alla  cantonaca»  che  Iacea  la  Rocce  t  ovt^ 
avea  un*  alca  e  beila  torre  coti  unapoftierla»  ovve««  1 
ro  ufcluolo  Impiattato  per  aguati ,  la  quale  per  porcei . 
non   annoveriamo  »  e  leguitando  le  mura  di  quellt» 
fi  giungea  all'  altra  cantonata  della  Rocca  1  ove  a«* 
vea  altresì  una  fimigliante  Torre  t  dove  alquanto  per* 
àfghembo  appiccava  alle  mura  della  Terra ,  e  quivi  M* 
vea  una  bella  e  nobile  fontana  »  che  nalcenic  entro 
lo  Palagio  del  Comune  faeea  prima  per  di  dentro  le' 
Terra  alcune  e  più  piociole  foncl  »  e  ool  per  il  resio  • 
ivi  fuora  sì  fi  conducea,e  perocchèìa  dtcca  fonMMl'* 
lafence  la  ftrada  maeftra  venia  1  bene  era  dagli  viali- ' 
danti  rinomatale  più  ancora  perchè  di  begli  candi^r 
di  e  vermigli  maroiorl  era  adornata  1  e  però  di  co*  * 
fta   la  decca  fontana  avea  la  Porta  grande  ovvoro  • 
Poria  Romana  ^  e  quelle  fi  era  più  di  ogni  altra  ragf«<^ 

guar- 
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guaidevole  «btllai  tuua  ili  Mh  pioire  tagllacei  • 
loitt  «v€«  ih  fupra  «Ira  lùù  che  braccia  CXX^ 
Alta  a  baUacoi  >  con  bella  nlaftroocho  di  colonnelli 
dì  bianchi  niarmort  bene  acooinuilacl  |{U  uni  (opra 
|)i  aUiii  e  quella  Torre  era  «terra /iaiir.  perchè  a- 
Vta  fU  fopra  uno  grollb  e  bello  Leone  ili  pietra  ma* 
tigna  rampante  »  che  nelle  branche  una  crolla  afta 
Itrrta  per  lo  Stendale  ovvero  (ìonl'alune  ilclla  guerra 
fpiftart  nelle  tli  loro  cuumm  lòlennìcaili  »  e  ili  qui- 
ii  (tutuenilo  per  al(|uanto  Tpa/Jo  le  mura  alla  JW## 
•f  ài^tmm$  (ì  rìconisiuijncano . 

Faora  di  quefta  porta  poco  avea  dna  grandi  ar- 
cera»  ehe  lotto  di  uno  avea  la  predetta  lontanar 
t  qutfto  era  alla  diritta  mano  della  portale  l'altro» 
ahe  era  per  diritto  tirila  porta .  metiea  in  un  gran 
Borgtnto  »  che  taeea  in  per  la  ih  adii  Romana  »  tutto 
ftono  di  caie  e  botteghe  di  più  lagoni  >  e  arti  ma^ 
iiaU  9  e  più  altri  difici  madornali  »  e  alla  fine  dt 
tlb  Borgoro  •  che  ben  lungo  era  •  avea  un*  altra 
torti  vocara  P^ru  èli  Harrai  o  vero  ilflh  HéftUt 
ea  uno  BaftU  per  gli  Sfmif^tHttji  per  tale  rilperto 
Mfttyl ,  alla  quale  avea  di  cofto  un*  alta  e  Iurte 
Torr«  I  e  detto  Borgo  altre  mura  per  di  luora  non 
ivea»  che  il  dodo  delle  Cale  con  ortora»  e  detto 
tra  ai  btne  di  mura  chiufte  e  coil  uguali .  che  bene 
iertt  In  ogni  modo  fi  lendea  •  Ma  perocché  di  ta« 
W  àmtgpt^  ne  reltano  ai^cora  moire  veftlgie  in  pie* 
41  tafl^romo  di  favellarne  te  diremo  dell*  altre  cole. 

Avtvn  entro  la  Terra  più  Chlei'e»  e  k*alagU  Una 
dUtAi  vi  avea  dicata  a  MelDor  Santo  Michele  Ar* 
cingtloi  e  QueAa  fi  era  la  Cattedrale  i  un*  altra  vt» 
et  eten  dedicata  alla  noAra  Madonna  la  gloriola 
Vetglnt  Maria  »  nella  ciuale  fl  rìcogUevano  gli  b'i  a* 
Mtt  dtUe  Compagnia  dell* Annoncla^ione  di  ed'a  Ver* 
Itat  Milla*  Un*  altra  ve  ne  iVtt  dilla  Vergine 

Sanca 
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«Santa  Orrola*  oc  in  quella  hv«vav1  unMonaftcrio  di 
caft«  Pul/.clltf ,  et  ivcvavi  più  Santurc  r  Relinule  i  a 
dolln  Salica  Croce  dello  Salvatore  i  e  di  San  Uonnl-  \ 
no»  e  di  Santo  Stefano  «e  di  piò  altri  Santi,  e  Sante* 

Faceva  meglio  che  (ICC.  focolari  f Tanta  i  Inoghi 
di  Chieraf  ed  avea  in  filila  Pistma  dflla  Rocca  on 
bello  e  nobile  Palagio  hAbitato  gi&  dalli  antichi  Vi-* 
fcontl  t  di  mnravigliolb  lagorfo ,  con  la  detta  buona  e 
bella  e  doviziofa  fontana ,  e  più ,  e  più  altri  Palagi 
per  vari  (lentifuomini  e  Magnati  #  e  molti  Cafaggi 
madornali .  I*  aceva  oltre  CCC.  uomini  da  portar*  ar- 
me molto  armigeri  e  prodi  i  sH  quali  addobbaci  di 
farfecti  alla  fcidli  di  loro  GonfaTonl  fregiati  e  impen* 
nati  apparivano  bellamente  t  e  non  meno  venti  bar* 
bute  di  grande  nomea  • 

In  cotale  eil'ere  i  per  mianto  mio  Padre  dlcea  ave« 
re  auto,  lì  trovava  la  Terra  di  Setni foniti  allotta 
eh*  ella  divenne  finto  al  Comune  di  Firtn^e^  né  più 
di  tale  materia  ragioneremo ,  fuora  che  ove  bifugno 
ci  tiri,  avendone  fino  a  qui  detto  A  fufllcienaaf  • 
fé  in  nulla  parte  per  avere  fcemaio  o  crefciuto  ci 
avcHe  difetto  della  verith  di  alcuna  cola  ,  confiderifl 
che  io  nro  in  arcata  ,  perocché  tali  fatti  lUQah  evia- 
mo  racconto,  ci  fono  iftati  riferiti  da  peritine t  che 
non  lo  haiino  vedute  «  hayendn  gli  preflb  di  GL«  an- 
ni i  che  feguironot  Ma  non  perciò  fi  dee  non  pre* 
ftargh  piena  credenza ,  perocché  di  veritiero  Iftoric  • 
ovvero  Croniche  le  traemmo  *  ed  exiamdlo  da  per- 
fone  di  buona  rinopianxa  fcritte  le  vedemmo  i  •  ne 
Intendemmo  quando  aviamo  riferito. 

Aviamo  dettò  della  rubeilaxiune  di  Simifgntffi  %  e 
della  forma  di  loro  governo  •  e  come  fieno  dmrec. 
tuall  del  Comune  di  rirtnze  divenuti  *  ed  aviamo 
fatto  incidenxa  dello  fito  e  pofitura  di  Stmìfonif. 
TeAè  diremo  dille  hquelCf  che  ne  avvennero  »  • 

come 
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come  gli  Fi^rtniini  tcrono  otls  (opra  di  Sfmifmttji 
la  piiiuA  I  e  1a  Icconilrt  volca  t  e  «lircino  della  |j;ucr- 
rai  e  Tuoi  avvenimenti^  con  la  lU'ela  di  quella  per 
gli  Fhrtniìnu 

ErA  pervenuto  egli  orecchi  de*  Sfmif09$tffi  la  mata 
novelU  della  concordia  infra  il  (Comune  di  Finmat  » 
e  gU  C99iialhrii  Iauai  c  come  in  virtà  della  foprad* 
derca  donA.vt)ne  erano  gli  StmiJ^tiiitfi  ruggecti  del 
Comune  di  Firenze  divenuti  i  che  inbuomLiiI  rancori 
t  bisbiglìi  per  gli  terraxanni  no  nacquero  per  ma- 
le concentdmento  di  loro  Signoiia  «  o  perchè  aveva- 
no prerencito  i  che  gli  Fiorentina  ii  preparavano  per 
fargli  ofte  (opra  con  lo  aiuco  de*  Coninloerii  »  e  veg* 

Sendo  t  che  di  giì^  nella  VnlHelJa  molte  delle  ma(  nado 
9^  Fi0r0uiini  9  e  di  toro  amiAade  comparivano ,  Gi- 
rono rifoluatone  j{U  detti  Semip^nteji  per  Ogni  via 
e  modo  I  che  ben  Imi  togli  venid'e»  tenerli  ^  e  diionderfii 
t  per  nullo  modo  di  fare  rllìllenaa  reftare  »  purechè 
fotto  lo  Fiorentino  dominio  non  divenilTcro»  e  per 
ciò  convocarono  quali  »  o  quanti  aiuti  di  loro  conte* 
derati  »  e  amiAadi  poterono  »  e  ogni  ft)rcer.xa  bone  mu« 
niruno .  Ma  menrro  che  tali  prcnarAmenti  (i  anda- 
vano facendo  in  Firenze  •  e  in  ralneija  i  lo  buon  Mel« 
far  Vefcovo  luddetto  di  Velterrn  oltre  alla  dignità 
Epifcopate  molto  ridoctato  per  la  fua  gran  bontade  ^ 
e  Tenno  •  come  ouello  che  prevedeva  i  e  rimediava 
I  tali  I  e  tanti  mali  •  quali  per  la  Tofcana  »  e  per  lo 
Mondo  tutto  larebbono  ieguìti ,  comecché  anco  della 
pubblica  fjuiere»  e  pace  amatore  oi  |u(te»  cerone  di 
mfrapporh  infra  di  loro  %  e  quietargli  »  e  eoa!  venne- 
gli  fatto  I  perocché  moli  rato  In  prima  agli  Sémi  fon* 
tffi  eon  forti  ragioni  quanto  afpra ,  e  dura  cola  per 
loro  fulTo  yoleru  alla  ioria  e  podere  degli  Fiorentini 
opporre  »  degli  oualj  ner  loro  mera  Inquietudine  erano 

I  facceli  divenuti  i  ed  tfler  tolt  fttt»  da  doverli  prU 
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ma  cho  mtttervtfi ,  molto  bene  confiderare  » 
rocche  gran  forst  potevano  gli  Fiorentini  trirn 
VMHilftì  I  e  ffran  ragioni  ancora  gluftamente  cuffl 
no  fopra  la  Terra  eh  Semifona ,  ed  exiamdio  gri 
•  motte  erano  le  amiftadi  e  confederaci  loro  »  e  n 
IO  poflenti  incora  •  e  poco  o  nulla  reftare  per 
StmifonttR  i  ove  fperare  \  ed  elTere  da  credere , 
quando  gli  Fionntlni  entrino  con  poderofo  oftc  i 
la  Véldflja  f  dovere  gli  Snngimignanefi  eflere  gli  l 

f>rlmi  a  procurare  la  falute  anzi  della  loro  Terra  t 
0  gare  di  veruno  ;  e  negli  aluti  di  Sinefi  non  j^oi 
gran  fatto  fperare»  avendo  per  sii  tempi  panati 
con  le  promefTe  »  che  con  gli  effetti  fovvenuto 
loro  amici  ^  ed  elFere  gli  detti  Sent/i  pure  d*  a> 
to  in  altri  affari  impelagati  ;  ed  altre  fimillpoflenti 

Sioni    aiMudc  lo  detto  buon  Vefcovo  per  gli  ai 
e*  Seniifuniefi  alla  quiete  difporre ,  e  la  Signoria 
gli  Fiorennm  accettare ,  e  cosi  quietògli . 

Ora  avendo  lo  detto  Vefcovo  ridotto  gli  Sfmij 
tifi  in  tutto  e  per  tutto  a  polare  le  armit  e  vii 
quieti  fotto  lo  Comune  di  Firenze  »  operò  ancora 

!|li  Fioriniini  t  che  volcITero  come  diftrettuali  e 
edeii  ricevergli  I  ed  ogni  ingiuria  rimetterei  e 
fu  fatto  I  che  di  Firenzi  vi  fu  mandato  Mefler  Ar 
g9  di  Onernieri  di  Ricci  Cunfiglieri  allora  della 
deftH  9  che  a  nome  del  Comune  di  Firenze  prefe 
gli  Semifontefi  lo  confueto  giuramento  di  fr delti 
omiiggiO|0  rlconofclutifi  (Udditii  furono  per  gli 
renani  con  amore  f  e  buoni  trattari  ricevuti»  e  n 
datovi  di  Firenxe  Rettore  fecondo  che  oofton 
fard  »  che  per  gli  Semifoneefi  a  grande  onorania 
vi  accettato  »  e  coli  per  vertù  di  detto  buon  Vi 
vo  file  per  allora  rimediato  a  coi\  manifefta  ro> 
che  di  quella  fvcnturata  Terra  (I  prevedeva . 
Ma  poco  cardoe  Iddio  con  lo  flagello  9  per  le 

CI 


€lt«  degli  Semifofitffi  punirci  perocché  vedendogli 
Sémefi  come  con  V  sip:priiinca  dt  Semifunfe  HictA  per  gli 
Fiorentini  alloro  difirctcì  avevano  di  foverchio  loro 
confina  nella  Valdelfi  dilatato,  e  tn^ppodi  lor/CyC 
podere  avevano  crefciuto  ,  si  (i  mederò  per  ogni  via 
t  vedere  di  mie  t*.uto  (conciare  . 

Ed  eflendoft  in  quci^li  tempi  (coperto  alle  confina 
del    Mugfllo  nuovi  bollori    por  nlciini  delli  Signori 
VhélHini  con  dottin/a  non  picciola   del  Comune  di 
Firenze  f  giudicarono  l'ii  Sjncfi  occnfione   (lucfta  da 
non    ne    aipcttnrc    un*  altra,   e    così    (obboinaco  di 
nuovo  gli  Setìfifunfrfi  con  lart»hc  promc(Ve ,  e  qual- 
che aiuto  a  nuova  ribellione  9   poca   fatica  durarono 
per  a  mal  fare  indurgli  >  chu  prefo  per  r(Tì  le   nrmi 
traHbno  un  giorno  furio(amentc  al  palai'io  ,  onde  la 
Podeftà  che  per  lo  Commune  vi  cv^iXì  Firenze  ac- 
qaatcatofi   bellamente  canfofli  «  ed  cdi  riordinarono 
loro  governo  allo  andare  di  prima  >  e    in   poco  di 
tempo  molto  più  diicredenti  divennero  che   per  lo 
paflaco  non  erano ,  e  rpallejit'.^iati  por  Sitnrji  e  altri  loro 
convicini  »  non  (olamcnte  non  rendevano  ubbiJicnza 
ai  Comune  di  Firenze  ^  ma  tanto  oltre  procedev.ìuo , 
che  alcuna  volta  con  olVe  Cchiernto»  ed  onlinaio  (a 
per    lo  Fiorentiuù  diilretto  correvano  ,  e  con  tanta 
e  tale  baldanza  |Che  la  contrada  levò  fu  per  mocto: 
Fiorenza  fatti  in  /.) , 
Che  Se  mi  fonte  fi  fa  Città . 
Ma  pervenuto  agli  orecchi  di  Fiorentini  la  nuova  ru* 
bellatione  di  Semifontr/i  con  lo  impeto  che  aviamo 
detto»  e  confiderato  ofTì  che  fc  più  oltre  tale  fcan* 
dolo  paflato  fofTe ,  male  Icquele  per  lo  Comune  di 
Firetize  ne  potevano  addivenire  1  onde  fi  rilblvero- 
00  gli  Fiorentini  per  buon  modo  Icvarfì  dagli  occhi 
nn  tanto»  e  tale  oflacoloi  e   per  niuna  guila  più 
comportarlo , e  cosi  richiamato  quanto  più  potevano 
Tom.  F.  Q  di 
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di  Ini'ii  inilnAilc  e*  ciiitrcilctiQtì,  V  HiMidaill .  Ailun.iro« 

mi    lil   liir^lin    r    |iiA    (Uhlrrnla    ulli?    i\\e  per   llluUii 

It.idtti'o  Mvrllrro  t>iiti)i  rd  u|*iu  ci*l't  |irr  ai  cliiimi  iti 
S(fffnfi*fè{i'lt    ti    pi^r  piti   linv  irpiitiur   i*\^^  lUiHlti .  di 

ili!il|  itll.irc^  ilrllit  |Ml'ii:l  il|(-i|rri|  iMc'il;!  h.tlÌ4  ti  Mei'- 
(vi  ilhiailfii  V*}*Jf  IriliMMr*  <ttliilli|  (IimUoUi  ,  et  I)  Iplcsl* 
II)   liliri'i^   \M)trlli\   ilridMii  ili    liUlii    U    li|ii    (riliiii   V(ill4« 

ic^i  piUt'Ii^  \i\  trilli  ci    |iopit|ii  ili  Siftf*ffi»«tn^  ttllii  uh- 
Oi,t  Irinniilo  i^li  S(ftfiifiifin'/t    ipi.ilr  prc*p.irAtiicfiitci 

pri  |>l|  itililllt  liM'i  |il  f'tli'nj.tfi'ì  liUi-4,  liidlllli  lllllt*lli 
molli  iti  ililiiuT'i  II,  ili!  Il /Miniti  {i|k  liiii|ihi  più  tlllpiil  - 
fiiiifi  i'iMI  liaiUlitlll  r  lt:t(llv*,0  liiiiit .  r  i|iif'|i|i  iti  ii^nì 
vivriu  V  iiiiiir  nrirlliuir  turiiiiiiiit»  ,  r  più  i|i  rt(iiì  gli 
Alni  lit  A'i'ii.i  thi  Tj/Hi  Mf  it.fi^Nohi^  pcmt't'llii  il| 
<pu-ll(t  ({luii  liiiiii  Ipriiirniiii.  r  liniiip  umili  Hill  A  ili 
turo  \c  ^Miinlic» ,  e  iltU'li'  ili  liiin  l>iui*'/./.e  •  ildronu  ts 
tMMilci*)ii(Uiint»  Lt  ilriiii  Utìùj  tivvc*rii  |oric^/./.it  i/W 
r'»//»(j  J(fi  Itaemthi  a  inm  ilc^*  Lmm  piii  riiltiUiUi  mi< 
iiiiiù  ytuMlu  l^,iitè(fUo  iti  l,itiiiafiff  il.ii  ltat*H,itèi>  ^WiUWiì 

cilu'c^  molili    liiritf    r    (idlinro,  d  liciid   Melliti  ijiK^rrii 

pruvv«;filutii  lupi  il  ipiilliU  liei  UVrliJt^rii  Ulliìl  ili  iui'U  i 
jiri   ipi'-lli*  hriir  |{ii(iii|(HV  «1  ililrMiiln-fi . 

Mil     iiiriKm    t'Iir    |»li    Siffutfouf^ft  l.uirvatlO  \ììft  U 
c|iii'(i|   Inni  l:ili  \ir«)VVi'litMiiiil  I  l>l  ulif*  di*' /'Viiiyn/^M/' I 

ili.i  i^i\  di  liiiic?  itii^  l>iru<>ii(i  fi  avrà  pruvvifloi  iU 
iiiLiiniiDiiitrii  Hill  v.a  di-iici  l\ihlt'ilj  .  «  uriivuiona 
li»  il|*ti;iiit^*ii'.iiti  iiiiii  iiiitiiMit  ÌMii(iii/.i  lille  pn^llo   aIU 

ri'r/ff  •//  if/iif;c,'(idii«  liiiMi  di  vt«ri  raiU\ti  ,  liri4CCà  ÌVÌ 
un  lirvr  hmtidiii  l'I) .  tiiur(it:li<^  Mdil't^r  lo  duitltila  CUII 

lil  iiil»iiii«  di  111:!  ulU  i^iiiijiK'ilr .  ilicf  arrivncd  pui 
pci'iiiti'lli  iiiii  UHM  lui  ^nirr*  tilU  dr^Uii  ImIIì-I  •  • 
ipirlUìt  l.ii/.i  ili  Liui»  ili*' iipo  i'iiii  ntnllii  pii^  rpiivciti- 
1(1  (  iifi    l.iiin.i|.;^iii    If'ifli  \p'fNÌfartt^/i  idi  i'iitf  pidtolViiii 

}>ri   MwHor  lu  (JgiU'iilu  yraii  bAldaiun  i  iiiulirufli  n 

amii^ 
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t,JjiliC>  •    ovr  y-x  '  Iv.j.- ì     .'■■•»  rl»l)  •  |V'»'>'t»'  loniri.i. 

tiìttc?  "he  l'IvUiT  Im:i  tli  i]iirlUi  Ir'Uio  «Uiin.i  !«ii* 
ftni .';?,  villo    la    \\M\\a   «li»l(;l    ;UU-«»    rllt'   ;.p|M>    non    lìli'lA 

(i)  m  nuiit^  <li  Mrllci  lo  1  pnitilo  |tii|iMlì,  oniK*  in>'iio 
ri'li  talco  ciU»  fìoruì  in  loi»  loivjì'  m«»  .pooi  ^liò  iil(i:i 
ii»nc/7.;1  ycv  ili  «Incd,  dio  il  li .il»!  tU-lIr  (  .ilo  nmi 
avc;i,  nl1or7«>lUi  r  yow  li  inij',!ioi  y:\ì\\'  AiAV  i^'\v  u- 
coxcrovvilì.  noti  iriijni.jji  |km'»  ii-ncir  j\<i:u •'ni  \\\ 
«Uri  palli,  «loii«lr  i^cnu'  o  vinii;>;;lii»  m  S,rffirnff 
n-flVo  juMluto  v.iluiiir  . 

A  t.ll  i\o\\:\  \\^  pui  ili  lii  fri'i:i,  0  i»li  /■;.»•■.-•:;■  '.-f 
irn/.a  m'iUl  l:Uro  ^>ti)lMI;nr,  (Ull«»  11'  (*Mi-»r  l'I.»  .1.1 
<|UC(IA    Or:l   (li     <|\|rlii1   p,llU'    li    li.Moll.l  '.k'  ,  *'     jU'ii»-.  *li! 

(Il  Fivfutf  Ojrni  ili  |Mvi|\.ici  luuiVil  l'.i'iilr  '-i  ili  1  Mi- 
ti e  ili  (l.iViUion  «Irlic  tlivilr  .  comò  ili  i',in.i>l.iii  , 
e  noliili  <IiMi;.rlli  clic  vn|i»fUiUiofi  «li  .ipp.^j.iT  .i  ve 
ilcrc  <|UcUti  lenenti  vnnv.nui.  v  jinilii-  iri' ii  N  !  'i 
di  lloiUildvY  »  e  (  iUtiìni,  e  ;i'm  CiMìKiIrr.ui .  «•  .mi  i . 
jjiani   con   loro    iiindiilo.    r«l   simili.». I» ,  r  i-.iili.r 

|>a\    niAgnOtl    vi     |rmn|rio     i!i\     pili   pilli  «li     ImIi.i  .  o 

notti  che   per  [jli    /'/«''.-wf.-^*/  vi   ujiII*'  li  yA\  punì 
I  «Iella   bclLi  e  huoiu    |M'iur   .li    miti  ToIvmi'i  .    N  \ 
ptrocclìò  per  lo  iionuino  \\\  ittrmc  lum    li    irll;i.M 
«li  avaccitiio  a  Ojfiii  ptivo  pn  U'itrro,c  inrlli  Mi*(,r*' 
K>  (ìonlolo  per  poter  Viilciiì  ili  «pieHii  olle  :iliiov'  , 
rirollcti  egli  itnpoitunato   ili   uuoniloie    r  l'iiprrc  I.i 
coloro  v«»lontà ,  e  a  v»*^  ilpt-.U  ALùò?tn<ìr4iì  «^irir'- 
unù  I    che  in    olle  ci>n    lo   uLtrtiaile  dol    ('oiuimc 
4i  l'ìrtHZf  era.   who  p:lr^1mrlU;l^:JC  con  i^li  .^>f;lf/.'■;- 
''/f  »  c  per  parte  «lei  ilnio  donnine  «li  rirnrr^  r  ." 
lui  ancom  otlerìrsc   loro  o^sm  nrirvol  conih/io»i  • 
;-«    purché  con  liourtii  «lei  roinnnr<U  l^hfffzra  «]unl\i 
(|ue  «ccordo  venuto  (i  t'uCsc.  Omlc  ilctto  AJ.ii^^'t*-  * 
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ilho  upproifìmandofi  alle  murai  e  facto  cenno  voler 
parlare»  fu  a  fola  di  buone  verreccace  accommiatato 
fenza  pur  volere  attendere  fao  ailnre  •  Vedendo 
adunque  Mefser  Chiarito  sì  poco  verfo  di  artutìr(;li , 
fece  pafsare  parte  di  fua  ode  dall'  altra  parte  della 
terrai  e  fece  attaccare  d:ìll4\  Porta  del  Bagnano  una 
calda  »  e  feroce  pugna,  che  per  grande  fpa/jo  durue , 
ma  per  lo  faettamento  che  Incea  la  torre  che  filiera 
fopra  ,  fu  forzato  ritrarfi  »  lafciandonc  nondimeno  gli 
Semifonteli  non  poco  sbalilnnziti . 

Vedendo  sì  fatti  andnmt*nti  gli  convicini  i  e  con- 
federaci del  popolo  di  Semi/onte  ,  e  con  (|uanto  ap- 
parato di  guerra  V  ode  de*  liorentìni  fofle  in  Valdel' 
Ja  venuto»  e  confideratolo  più  che  altri  gli  Sangl* 
fili g nanesi  ^  come  quelli ,  che  della  vicinanza  di  si  fat- 
ta ode  non  bene  li  aflicuravano  »  calendogU  viepiù 
la  falute  propria  »  che  gì*  inccrclii  i\\  Semifontesi  ffyC" 
dirono  loro  meflaggi  a  Meiier  Chiarito  per  afllcurard 
di  lui  »  e  rappattumard  con  lo  (Comune  di  Firenze  » 
promettendo  defìdere  di  favoreggiargli  i  e  molte  al- 
tre offerte  |  e  raccomandagioni  »  e  umiliazioni  fecio- 
no  1  che  perciò  furono  dagli  Fiorentini  in  buon  gra- 
do accettati  ;  onde  molti  altri  Comuni  fi  molFero  • 
fare  lo  fimi||liante  per  loro  aflicuramentOi  e  buono 
ftaco.  E  crelcendo  per  tali  avvenimenti  ogni  dì  pift  • 
Mefler  lo  Confolo  la  baldanza  »  rimandò  appo  non  gua* 
ri  detto  Meflaggio  •  fiffnificare  con  ornati  parlari  adi 
rinchittfi  Semtjontisi  la  fua  buona  voloncade»  e  la 
clemenza  del  Popolo  »  e  Comune  di  Firenze ,  quale 
Med*aggio  non  meglio  che  la  prima  fiata  fi  fu  fvilla- 
neggiaco  e  maltrattato  •  Ora  veduto  Meder  lo  Con- 
folo non  poter  quella  gente  »  né  per  ludnghe»nè  per 
minacce  attutire  idifafperato  di  ottener  condizionii  e 
veduto  la  Terra  forte  i  e  gli  uomini  odinaci  fO  con« 

fidcraco  per  fervigio  di  fuu  Comune  cflìero  neceda* 

rio 
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rio  quellft  guerra  ultimAre  »  rìfolleri  intendere  agi'  im* 
bolli  iche  tramò  una  tradigione»  ma  male  colpì  Tuo 
intendimento ,  per  le  lequele  ohe  adivennero ,  dello 
che  ne  faremo  incidenza. 
Inrìdffnza  J*alcmii  fai  ti. 
Aveva  la  Coroanità  di  San  Donato  in  Poggio  %  co- 
mecché con  Semifontesi  confederato .  mandatogli  per 
foccorfo  di  quella  guerra  alcuni  pochi  baleftrieri  »  e 
quelli  fotto   uno  degli  loro   primati  uomini  vocato 
Ricevuto  di  Giovannetto  \  coftui  con  Aia  compagnia 
era  dentro  di  Semi  fonte  a  ditela  di  più  latora  iftato 
meflb,  ed  in   particolare  nella  Torre  dei  Lione\  ora 
Mellér  Chiarito  comecché  Ingace  e  avveduta  che  ei 
folle  I  adocchiata  la  coflui  perfona»  forfè  altrove  per 
uomo  di  non  intiera  fede  conofciuto  ,tentòi  e  non 
in  vano  y  con  eflb  lui  tradigione  i  e  così  per  menanien- 
to  di  un  fuo  deftro  famìglio  fece  prima  con  isbracii  di 
larghe  promeHè  detto    Ricevuto  di  Giovannetto  da 
San  Donato  in  Poggio  accileccare»  e  fra  le  altre  gli 
fé  impromettere  di  firlo  francare  in  l'irenze  di  ogni 
incarico  e  gravezza  in  perpetuo  lui,  e  tutta  faa  fchiac* 
ttti  ed  ebbene  che  tornandovi  più  egli  di  guardia» 
metterebbe  la  Torre  ,  e  la  porta  in  fua  roano ,  peroc* 
che  a  un  dato  contraHegno  lì  accodafle  con  fua  gen- 
te fingendo  combattere  i  che  con  poco  contado  fa- 
rebbe meflb  dentro  i  lo  che  appo  non  molto  fcguen- 
dot  e  venuto  l'otta  del  trattato,  accoftofli   Melfer 
Chiarito  credendo  entrare  .  Ma  gli  Semifontesi  f  che 
dal  fatto  fufpicarono ,  vi  accorfoiio ,  e  difcoperta  la 
tradigione  fu  per  efli  Semifontesi  uccilb  lo  traditore 
con  alcuni  altri» che  voUdno difenderlo;  e  perocché 
gli  Fiorentini  appoggiate  le  fcale  di  gà  ripivano  i  ed 
alcuni  altri  facevano  forza  di  fcalzare  Te  mura ,  e  rom^ 
pere  le  pqrte  »fu  ivi  battaglia  afpra  ,  e  crudele  ,  che 
per  Infino  a  giorno  chiaro  doroe  i  ma  venutone  lo 
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lume, per  lo  nn^ttamcnto  , che  hccvAÌo Cipo  delBiU, 
ffiinuln,  furono  t'or/.ici  q\\  l'iuretitini  ricrnrfi  con  nun 
poco  loro  il,inii;ì|^gi»,  e  alortl  ^\\  Semifunfesi  fero- 
no  nlli  i)rclVn/a  «It  tutta  Torto  kìc^  Fiorentini  impic- 
c^r^  jv.T  un  pic.lc  con  'grande  dilc|rionc  benché  mor- 
t)  lo  cnriM)  (Il  (luci  Ricevuto  Giovannetto  da  S.  Do^ 
9i,iCtf  in  Pf'ffjjiof  che  n*  crn  (Intoilcnpoi  e  che  avca 
tile  trndi^ionc  mcnntai  e  tale  leccornia  riportonne 
di  tnli  misfatti ,  e  male  opere  t  clic  aveva  fatto  »  e 
così  fciraircmo  noflra  materia. 

Iticipri[nìito  lo  Confolo  ])cr  la  ffcntc  e  tempo  per- 
fo,c  per  lo  malo  riufcimcnto  di  Tuo  trattato,  e  co- 
nofciMido  quella  dovere  cder  lunf^a  e  dubb'il  guer- 
ra»  fé  <iualchc  Arano  accidente  a  Aio  prò  nato  non 
fodc,  e  vcniMulo  ad  or;ni  poco  per  lettere»  e  medi 
(1)1  Oomuiic  di  /'Vr^iy;;r  richiedo  per  voltare  tale  olle 
per  lo  Mtif^cllo^  ove  bollori»  e  tbIlevAmcnti  grandi 
di  nuovo  fori^cvano,  e  perchè  ancora  detto  MeiTer 
lo  OmiToIo  ifliniava  fui  ^jran  vergogna  doverfi  riti- 
rare di  fotto  una  Terra  fuddita  e  abb.indonata  con 
uno  elercito  fiorito  e  numerofo  e  nll'ueto  a  vince- 
re ,  nfoliefi  faro  ultimo  Tuo  sibr^o  •  Però  oltre  ali* 
aver  veduto  in  pia  latora  aperto  e  malmenato  la  pare- 
te» UH  piì^  che  altrove  ove  li  era  l'atta  quella  (bien- 
ne miflia  a  caufa  della  detta  tradizione  »  e  venutA- 
gli  e  di  Firenze ,  e  di  CcrtalJo ,  e  di  altronde  gente 
nuova  f  ed  inbuondata  prdbne  vi(;ore»  fé  nella  oflc 
bandire  per  lo  fcirucnte  die  un  adalto  generale ,«! 
drappclUndo  e  trombando  con  cenamelle  e  trombet- 
to »  e  naccherini  »  nuove  machine  di  fcalcf  travate  # 
berrel'che  i  e  nitri  dilicj  da  guerra  fabbricando  per 
quella  guerra  ultimarci  rutto  alla  vilh  de*A>w//c»»- 
rrj/fpcr  mai^f^iormente  «baldan/irjrli  ,ir|i  quali  digiti 
per  molte  (ciii;;ure  avvenuicgU  fmagati  fc  nc-llava* 
no  con  gran  duttanzaf 

In 
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in  qdedo  mentre  pnrve  a  Mellcr  lo  Confotoipri* 
tua  che  U  Ibt'tund  della  battn|;liA  cimentare  »  tentare 
di  nuovo  U  volont!^  degli  Scmtfoute$i  ,  t  ciò  ifpe* 
di  per  la  terza  fìnta  lo  prcnutninato  Aldobrandino  Ca» 
ValCìiHti ^cou  ordine  di  non  recare  per  vcrun  modo 
di  cofa  che  giovevole  giudicafre  per  quella  Terra  allo 
accordo  indurre ,  e  che  per  parte  del  Comune  di/V«- 
r^ns^i  e  (uà  f  ogni  oneila  e  amore vo!o  condizione 
oficridegtitpure  che  quegli  popoli  ilU  dovuta  obbe- 
dienza del  Comune  di  tircnze  tof  nallero  ì  c  ciò  h^ 
cea  Meder  lo  Confolo  ^  perocché  ben  conofceva  » 
che  non  pigliando  la  Terra  a  quel  tratto,  non  molto 
più  tempo  potea  ivi  con  fu.i  ode  ioggiornare  * 

Andò  egli»  ed  acctudatofì  alla  Torre,  Le  per  un  fuo 
trombadore  chiamare  lo  Caoitano  di  quella  i  quale 
per  nullo  modo  volle  afcoltarloile  prima  non  gU  ve-» 
nia  per  lo  Signore  e  Confole  permcdo  »  onde  man- 
datone allo  Palagio  novella  ^  vennero  a  ciò  quattro 
Anziani  uomini  dentro  la  detta  Torre  per  udire  ciò 
che  detto  meiraggio  efponea  ;lo  qunlc  mcfr;igmo  con 
ornate  e  brevi  parole  bene  tua  imbafclnta  difVe»  e 
tali  e  tante  furono  le  ragioni ,  che  agli  Srmf/onfefi 
diede  di  doverti  accordare  con  gli  Fiovcntini  »  che 
appo  lo  avere  lo  detto  Capitano  »  e  gli  dwtti  quat« 
irò  uomini  più  tratti  mandato  dalla  Torre  al  Pala* 
gio  a  portare  e  riportare  propoda  e  rifpollai  diede- 
ro per  conclutione ,  che  volevano  inlVa  di  loro  in 
pubblico  contigllo  favellarne  »  e  che  m  due  ore  a* 
heno  ultima  rifpoda  di  loro  volontide  riporta^ 
to  I  e  con  tale  htbluzioiiè  lo  accommiatarono .  Udì-* 
to  Metter  lo  Confoto  quanto  detto  mcdaggio  ne  a« 
Vea  riportato!  giudicò  bene  per  alquanto  attende* 
re  I  ma  non  pt^rò  red:are  di  fue  genti  fchierare ,  ed 
ilio  adalto  difporre  »  per  m.Ktit'mrmenre  dare  alla  fui 
parte  dello  accordo  caloria  ,  Ma  mentre  che   le 
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gelici  iW  Fiorffnfhii  i\  hikIavriio  {ii'rpai'ftndo  y^t  U 
ALia|{liA  ilar^iKli  ^^ft^^h^ff^fi  (i  coii^reitAvanc*  in  ki 
l»in/'/a  ilcllo  Vtilui{io  yt\  paiimiiffncoic  Ujprn  di  loro 
aiUtri  •  (f  ptrr  iifulvc^ic  quulo  mcgliu  pAituo  iudin  ^M 
Ioni  pi^'liarf  • 

Iìn:i/hn^'.a  tli  file  uni  ftiifi  # 
lira  (huu  rlctui  dui  popolo  di  Sifmifont^ ,  fecondo 
lorrt  cnOuiHun^N  liti  i|ucr^ti  criHpi  lo  nuovo  bignort 
pn  rcfTfj^vrt;  lo'depudito  ct;inpo  ,  e  t|U4:llo  fi  ern  uno 
dc|^ii  ii'io  più  iepumii,  e  litgfji  uomini  della  TtfffA 
voc'iito  Sniffo  t  uomo  ihlnioiidaco  dr^li  AlVari  dodi 
gunia  inteii'ttiiitc  »  e  nota  the  queftu  Scoi» ^  di  CiU 
parliamo ifiii  à  lo  primo  uomo  che  di  noflia  jchiaru 
uviauio  lume,  (ì^como  a  fuo  luo|ro  ruicmo  nic^n/io- 
no  •  Ora  adendo,  lìccom»  avi^mo  dt?ico,  lajjuoacoii 
lo  |K)polo  rutto  alla  pia/y.a  pur  la  parlagione  lare»  e 
compurlo  lo  prtiiiontiutto  Si^inortì  accompagnato  da* 
gli  cinipiantii  UitKiri.v  C^ouloli  »  ed  Ans^iani»  e  nU 
tri  ili  comune  uomini,  dìrccfi»  con  rate  compagnia  li 
Tcala  addoldmio  della  i'aiorna  e  tocco  in  capo  fignp* 
rile ,  ed  in  ringhieia  a  iyo  luogo  adaccacon  9  part6 
così  • 

ije  colla  flidjuv/ione  della  patria  lo  morire  oggi 
t\xxii^  ne  appcjfian'd  appo  1  poiteri  rinomanza  •  nmio 
dubbio  ho,  prudentillimo  ed  auMto popolo ,  che  U  mfl« 
li)  dotta  noli ra  iatebbe  troppo  più  l^^i^gieridi  qu«lch* 
eli*  è  pefaiiie  I  perocché  con  una  corta  iaiica  gUA* 
dn^iirremmu  tuia  lunga  mercede  •  Ma  troppo  fu  di 
Aeri*,  rriippo  li.i  da  folli  uomini  il  vedere  degli  dui 
paniti  allo  pe|j;|.pore  appìgliarii  »  e  con  luniu  dannaggio 
I  mio  brobboi  luquidaie.  lo  ho  icoiiie  tu  lai  il'ottu  i* 
Milli  di  It-uUt/i^u  mi>lio  di  mia  rtade  coiirumacui  • 
i.'jviiulco  per  UiierifM/a  j{li  eventi  dt'lla  guerra  liu» 
ÌMir    troppo  pia  dilliinili  da  cpiello  clu*  oaiunoi   0 

p  r  Lf^ijlio  du«  ^t>e  mulUanu  •  Ttfrò  (luìcuà  i  L)iu  1 
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«  Il  ce  è  piaciuro  di  promuovermi  nello  tuo  ftgi>orAi» 
to  t  e  giaUicatomi  Ateo  in  così  cravnglinco  leggio  «  csn« 
IO  pelo  portare  I  grande  in  vero  fnllanxa  larcbbc  la 
mia  , le  di  ciò  i  che  per  tua  e  mia  luilìcade  conotco  % 
non  mi  fcaricaili  •  Onde  l])ìnto  da  Iblu  desio  dì  co- 
muit  giovamento ,  Tono  slurzato  dirti  con  c|uel  do- 
lore t  che  quefti  occhi  ti  muftrano ,  che  la  caufa  no* 
Arn  è  dìtperata  «  e  che  c^fa  più  utile  nun  ò  per  noi  » 
che  procurare  con  gli  t'iorfuiini  accordo  ,  perocché  Io 
fperare  di  diiVndeixì  li  può  piuttoilo  per  gli  temera- 
ri dire  t  che  ncr  gli  avveduti  credere  •  vedi  quan-* 
to  e  come  tallono  gli  giudici  nollri  !  Noi  aviamodt^ 
feci  a  credere ,  che  nella  lunghe:i^£a  della  guerra  con* 
fiftefle  Io  nolVro  bene  i  ed  ora  vediamo  per  elperien'* 
M  quella  ciliare  ftaco  lo  nollro  male,  perocché  el« 
fandofi  in  ouefto  gli  FhrcNttNÌ  ciùarìti ,  che  la  mol- 
fa  per  noi  latta  non  altro  londameiuo  ha  avuto,  che 
la  loia  noftra  caparbìnggine,  e  che  veruno  di  que« 
gli ,  di  chi  loro  temevano  ,  Il  è  per  noi  mollo  >  ha  lat- 
to ti  che  ten'/a  nullo  rU\)etto  ci  ponno  con  loro  a- 
5io«  e  a  loro  piacimento  opprimere,  non   avendo 
i  che  temere*  Onde  perciò  ^U  Sjnxhnigmauf/i ^  in 
chi  tanto  per  la  vicìnan/a  rpernvamo  »  li  Tono  molli 
per  Joro  utìlitade  a  piocuraic  con  gli  Va^rtHiifiì  coni- 
poHaionei  antiveggendo  la  nullra  vicina  perdita  i  il 
di  della  quale  farebbe  la  vigilia  della  loro  \  oltre  di 
qaefto  noi  (iamo  di  gente  Icemati  •  ed  a  loro  Tempre 
no  abbonda  idi  arneli  da  guerra,  e  di  vettovagliti  noi 
Cerno  allo  eftremo ,  e  non  aviamo  in  clU   Iperare  » 
a  loro  campeggiando  ne  hanno  Tempre  maggior  do- 
viaiai  aviamo  oltre  di  quedo  inttno  ait  orn  piik  tratti 
vitto  »  che  prode  riuTcìta  hanno  le  noilr«  anni  Tatto 
contro  le  loro  ,  perocché  male  perdemmo  la  Ualha^ 
peggio  perdemmo  lo  liorgo^  e  con  lo  peggio  Tem- 
pre contro  dì  loro  ne  liamo  andati  \  ngu  crediamo 
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ora  di  dover  fì«re  mirncoU .  Vedi  qatinto  per  la  CO* 
lui  tradi|{ioiìe  fnmo  aflieholici  •  canto  fono  gli  Fi§* 
wfntini  rìngaiu/'/Atilì  •  Ndii  piaccia  a  Uio  nò  ^  che  ci 
vendano  a  bactairlime  dalla  parte,  onde  hanno  coil 
mahnenate  le  mura,  (iccome  ne  temo  i  perocché  it  y 
loro  per  di  quivi  ci  danno  T  all'alto  i  noi  non  poflii*  [j 
mo  nvti  rendergli,  rifpetto  alle  mura  atterrato •€ in-  ^ 
cronnte.  e  la  gonte  Icoraggita  «  e  le  quello  fegué<  j 
che  Dio  non  voglia,  buono  per  chi  a  quel  tratto  vl^ 
morill'e  ;  fo  bene  io  quali  lequele  avvengano  in  \i  . 
Terre  a  forza  prefe  ,e  (|uel  che  per  gli  malvagi  foldati  ( 
fi  operi «Niuno  creda, che  me  lo  timore  della  mor*  \ 
te  f|Tomenti  i  che  tro^>po  ormai  fon  vifluto  i  ma  lo  '^ 

fiefo ,  e  la  ifperienza  mi  tira  a  quello  con  mio  af« 
anno  moftrarci.  Credi,  credi  a  quelli  bianchi  capel- 
li f  che  noi  non  aviamo  più  Icnmpo ,  e  far^  femprc 
reputato  fagi'io  colui ,  che  nella  mula  parata  fi  rem* 
poreggia.  ÉModevoIe  negli  arditile  forti  uomini 
azzardare  tal  fiata  U  vita  fua  per  onore  riportarne  i 
ma  noi  dando  co«l  pertinaci  avventuriamo  con  le 
mogli,  e  figliuoli  la  propria  patria  nollra,  per  per* 
der  con  elLi  il  curro ,  e  non  altro  che  perpetua  in- 
famia aquillare,  perocché  non  franchezza  né"  gene* 
rolìtlk  •  ma  temeraria  ollinazione  fari^  la  noftra  dagli 
potìeri  reputata.  Deputiamo  adunque  alcuni  a  udire 
le  condi7Ìnni  da*  I*iorentiui  oflVrteci ,  e  con  quelle 
capitolando  procurare  ogni  nollro  maggiore  vancag* 
gio,  e  snelle  ci  paiono  troppo  fervili,  ricufiamoUt 
e  allotta  come  difperati  moiamo  tutti  •Mascelle  fuf- 
foro  oneiic,  perchè  vogliamo  noi  con  tal  dannag- 
gio ,  e  brobbio  incorrere  in  cotale  fallanza  contro 
noi  liclTi  ?Non  fia  molto  meglio  cedere  al  tempo  tei 
alla  forpina  »  giacché  Icampar  più  non  puoflì  >  e  lal< 
vare  quelle  mura,  e  quelli  popoli  a  miglior  forte • 
che  pei   follo  ollinazione  perdere  in  quello  giorno 

con 
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con  la  Tita  e  la  patria  ancora  ogni  rinomanza  deU 
lo  efler  noftro  ?  Io  dico  quefto  ,  perchè  così  fenco  »  e 
così  giodico)  nulladimeno  fono  fempre  parato  a  fé- 
ffuire  ogni  miglior  configlloyche  dalla  prudenza  vo- 
ftra  venga  nropodo  • 

Con  qaeue  e  fìmili  pnrole  fml  Io  Signore  Io  Aio 
fermone  »  al  quale  fuccede  vario  e  diverfo  bisbiglio  > 
qaando  Mefler  lo  Turco  rizzatoti  di(re  • 

Se  noi  avefllmo  »  Signore  »  e  popolo  diletto  •  a  pi- 
gliare r  armi  ora ,  e  trarci  dal  vadallaggio  del  Comu- 
ne dì  Firenze  ,  elaminnto  la  moltitudine  di  fuo  po- 
dere allo  avvenante  dello  noflro,  nullo  dubbio  è» 
che  eftfi'ma  follia  farebbe  lo  penfarcl»  ma  giacché 
lo  fatto  (i  è  così  trafcorfo  %  e  che  a  dotta  tale  fiamo 
venuti  I  con  brieve  diceria  »  e  con  poflentì  ragioni  a 
catuno  mollreiò,  lo  pnrtito  di  teneri!  »  e  di  difen* 
derfi  eflere  non  folo  lo  pia  falutifero»  per  Io  vero  , 
e  folo  fcampo  noftro  «  ma  di  eftrema  neciftade  quel- 
lo impugnare ,  ed  in  quello  ogni  noftro  bene  confi- 
ftere .  Confiderate  prima ,  che  fanza  cagione  veruna 
noi  ci  damo  folle  vati  contro  lo  Comune  di  Firenze  ^ 
dello  quale  per  noftra  mera  inquietudine  eravamo  di- 
venoti  fudditi  t  poiché  da  chi  era  di  noi  diritto  Si'» 
gnore  eli  fiamo  ftati  liberamente  donati .  e  con  quan- 
to brobbioic  dannnggio  di  fua  Magnilicenzia  quella 
poteftà  ne  aviamo  cacciata  i  come  (ìamo  ancora 
ad  armata  mano  infcftando  gli  fuoi  diftretti  più  trat- 
ti coriìt  ed  ancora  con  ruberie»  arfìoni»  mìcidi»ed 
altri  mali  affari  in  tanti  e  tanti  modi  oltraggiatigli.. 
Quanti  e  quanti  fedeli ,  che  pacificamente  gli  obbe- 
divano,  a  fommofla  noftra  fé  gli  fono  rubellatìiin  ol- 
tre con  Sane/i ,  Sangimignanefi  ^  ed  altri  di  cilb  Col- 
mane di  Firenze  manifefti  nemici  ci  fiamo  con  ta- 
glia legati  ^  ed  in  fomma  come  a  fua  »  e  noftra  »  e  di 
ogni  popolo  •••••««.••»•  con  gli  uulUi  mali 

di 
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dlportnmentl  a  malo  navtUu .  K  erodete  voi ,  o  pw 
ilìr  meglio  parv^^gli  lo  noterò  peccato  mU, eh t  nm 
quale  ti  ila  lummt^illone  (jU  t^hrt^Hfhi  eh  ptriioii«Kf| 
mail  anxich^  wMsniti  pciilonu?  (Uectlare  purti  ehf 
rglino  ci  itrumcttoihi  lai'(>.l\i  padl ,  pcroechò  male  tal 
fitTctmconciOiti  noi  (I  ciuovaooicho  noold  cWmeiH 
«a  gli  muove  •  ma  la  mala  dotta  per  gli  tanti  bollo* 
ri»  che  a  loro  ilanna]iy:io  nmwamente  lurgono  )t  di 
promelVo  lo  perdono  ci  dell'ero  lo  saftìgo  i  ai  qual  fé* 
To  appelleiemmo  noi  di  loro  divleaitadei  ovvero  cM 
ci  amminitlrerh  ratiione  ?  Quando  la  onta  ch^  fl  fa  «^ 
fupiemi  n  apatia  \o  termine  della  perdona n»(i«deti( 
.  AnKl  ditenderla  e  (oflentarla  con  r  armi  i  che  Adiri 
di  loro»  0  di  loro  art^ue  moine,  e  luiinghevoli»tall 
quali  tono  quelle  degli  ùKl  l^hrfnftHÌ .  Ma  diciame 
cjie  ci  perdonatlbro ,  quali  meritano  di  trattamen* 
ci  gli  rubelll  recuperati,  quali  nomeranno  m\ì  A 
perire  avlamo  o  fkiorzad  o  compolH .  ma  compoM 
periremmo  con  Ignominia  e  Icherno  »  e  tìt'orKati  eoo 
gloria»  e  rinomanza  non  meno  che  la  vitaaplì  vo^ 
tudlotì  defìderablle  •   It  pari   cobI  agli  arditi  comi 
agli  vili  uomini  aver  terreno  dove  eltero  Tepoltif 
ma  non  ^  gih  pari  la   torrey.»a   del  cuore  di  Vapef 
morire»  e  ì\o\\  i\  vuole  lì  negli  prut'perl  eomo  M« 
gli  contrari  avvenimenti   n&   ogni  cola  (]irefiiirei 
ma  d*  og^nl  cola  temere ,  ma  in  quello  ed  In  quel  ei« 
lo  cf)n  lo  accorgimento  bene  giudicando  temporWi 
xiloli  •  Sono  bene  ancora  io  di  parere,  tiecome  glk 
ultri,  che  molto  agli  i^'^er^i!//!!/ caglia  quefta  goerrt 
tene  ultimare,  ma  dello  fuoco  noftro  ne  hanno  et^ 
]l\{m\  veduto  Petito,  ma  non  i\\  quello,  che  liil 
«;oniìna  del  Mngflh^  e  dello  Caffufm  i\  aecende* 
Verncchè  lo  vSignore  di  CmhhiH,  che  torta  U  eoR» 
trada  della  r^ilh  ^i  Marhé  inteiU  con  altre  di  (\M 
Aimitladl  terre  allo  Cornano  di  PiNMf  inlmleho  tat- 
to 
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te  fono  fono  le  irmi ,  e  grandt  iftropicc(o  difegna 
Igti  Fìorfntini  dnre,  che  tutto  nui  ucila  i  e  (e  noi 
I  quello  trntto  refidintno ,  come  refiftcremo ,  più 
oro  che  uno  o  dua  dì  non  poflbno  contro  di  noi 
aggiornare.  Perchè  vogliamo  noi  adunque  (paven- 
arci  di  quell^armii  che  oiTcndercì  non  poflbno,  e 
Ila  fede  di  uno  iniquo  popolo  fopporfi  nella  feto 
li  difpcrdcre  lo  nome  noilro  nutrito  ?  lo  ho  detto 
[uento  tengo  i  e  quanto  credo ,  e  fono  apparecchia- 
n  a  mille  trarci  morire  piuttoflo  che  mai  a  parla- 
tienti  di  accordo  piegare,  e  fezaiamentc  dico^  che 
ino  che  averò  fiato ,  mai  condefcenderò  allo  arrcn- 
lermifCon  fermo  proponimento  di  voler  libero  mo- 
rire »  o  Ubero  vivere.    B  quello  detto  fede . 

Allotta  uno  desìi  cinquanta  Rettori  vocato  Meifer 
Biàoffaiut0  OrUndmi  di  lerufalcmme ,  uomo  fra  ed! 
degli  più  reputati  ner  Icucre  i  e  fenno  >  fuggiunfe , 
giacché  fé  akra  (Irada  per  liberarfi  fi  foflc  vcdutai  che 
quella  della  difcfa ,  volentieri   la  accetterebbe ,   ma 

g 'acche  folo  in  quella  (t  potea  fpernre  •  in  ({uella  vo- 
a  fondarli  «  e  che  però  cHo  approvava  la  icntenza  di 
Mefler  lo  Turco  ^  e  feco  ^cra  dì  parere  di  difcnderfi  ; 
che  fé  le  vittorie  conti IlelTcro  nello  numero  degli 
combattenti  »  ognuno  faper  fare  di  conto  a  chi  le  do- 
trelTero  toccare  ;  ma  perocché  gli  fuccedi  della  gucr* 
ra  dipendono  la  maggior  parte  dalla  profpcra  e  av^ 
vtrfa  fortuna  i  oltre  lo  parergli  la  Terra  iu  aliai  buon 
grado  >  era  di  parere  di  appettare  lo  a  finito  »  e  che 

gFi^nniini  farebbono  Tempre  allo occordo venuti* 
a  UgoHneUo  Birgrdom  e  Ridolfino  ambidue  fcdca- 
A  Confoli»  e  più  e  più  nitri  Uettori ,  e  Sindachi» e 
[fivt  uomini»  e  maggiorenti  delio  popolo  con  vano 
biioigUo  proponevano»  e  lodavono  ora  T  uno  ora  Tal* 
tto  partito  ila  dovere  pigliarti  »c  perocché  alcuni  vo- 
kimo  patteggiare  »  alcuni  difenderti  i  ebbe  ivi  iniVa 

dv  ^ 


axi  ISTORIA 

di  loro  grAtide  conterà  )  ma  la  niù  parte  i  per  quan 
to  ritraemmo  »  allo  accordo  aMenttva»  e  già  aveva 
piegatole  iblo  mancava  della  forma  del  capitolare 
e  A  ciò  deputavano  alcuni  Varvadbri»  e  fav).  Ma 
mentre  che  gli  Scntifonteji  Aavano  così  infra  di  \o* 
ro  divifando  dello  modo  e  forma  come  avere  coa^ 
gli  Fiorentini  loro  convegncnze ,  parve  a  Medcr  b, 
CJonR)Io  grandiilìmo  vantaggio  cominciare  la  sufHir 
fperando  per  tal  via  di  meglio  iicccfllcargli  allo  ac-. 
cordo ,  perocché  la  gente  aveva  ifchierata  e  di  cqm- 
battere  volentariofa  i  vcdca  la  Terra  in  maloiftatOi 
nullo  uomo  alla  difela  ,e  molto  ancora  si  gli  rincre* 
fcea  inutilmente  quella  giornata  confumare  t  fìcchè 
da  hi  fatte  cagioni  dette  drento  •  Allotca  fentitofi  pcP 
quegli  di  drento  lo  romh:i%zo»  fermò  lo  parlamen- 
to ,  e  catuno  abbandonando  la  piarla  traffe  alla  dife* 
fai  e  per  alcuno  degli  più  franchi  ailacciatifi  vidde* 
ro  gran  parte  degli  Fiorentini  allo  mura  addoppatit 
ed  alcuni  gi!k  avere  appoggiate  le  fcale  »  e  far  pruo* 
va  di  ripire  •  Quivi  {jli  unt  e  gli  altri  accaniti  cohma* 
cinrono  battaglia  alpra  e  crudele  »  ove  Quegli  per 
valicare  i  qucfti  per  contrariargli ,  fi  arrauattavanof 
e  tuttoché  Mcflere  lo  (^)nlblo  avefTe  cominciato  li 
Adatto  con  animo  piuttodo  di  attutirgli,  che  di  vin* 
cergli  •  vido  la  fortuna  profpera ,  e  in  qualche  par* 
te  gli  Semifonte/i  cedere  »  rifolfcfi  feguicare  la  oac* 
taglia  •  e  lo  fatto  dello  aflalto  dovette  paflare  prelHl 
che  in  cotale  modo. 

Kra  iftato  mefso  alla  guardia  della  Tom  dttlù  £/#• 
f/^»  appo  lo  fallo  comnicfdo  per  colui  da  Sm  Domh 
to  in  PofffFio^  rnlUntre  lìerardi  da  Pognt^  quegli • 
per  cui  fi  aveva  non  molti  anni  prima  lo  Caftello  di 
Pofrne  al  ('onte  cX///;rr/o  rubellatOie  (megli  ancorai 
fotto  lo  cui  Signoraco  la  feconda  follevatione  del 
Semifont^fi  aveva  avuto  comincìamcnto i  uomo,  co- 
me 
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ne  facemmo  mentione ,  fiero,  e  ardito,  e  di  frefca 
itade ,  e  per  gli  altri  aiiari  di  inbuondato  ienno  t 
ardimento  »  e  iiuella  detta  Rocca  oltre  allo  poflibiie 
iUfefc  >  e  benché  gli  Fiorentini  fi  fofsero  da  quella 
!»anda  non  poco  inoltrati  con  buono  dormo  di  paU 
irefar)  armati  di  loro  targoni  >per  tettoia  fare  agrofia 
{oaldana  di  ribaldi ,  che  ivi  in  ifcalznre  le  mura  sì  fi 
adoperavano ,  grande  in  ogni  modo  difefa  egli  vi  fece  ; 
ma  alla  fine  gli  Fiorentini  vi  avevano  grand*  uper* 
^ra  cavata,  e  farebbono  valicati;  ma  la  Rocca  deU 
tm    Capo  del  gagnolo   molto   noiamento   gli  diede» 

Fierocchè  lo  Capitano  di  quella  che  di  fopra  lo  CaT- 
ero  ogni  cofa  baliava  »  berzava  a  mano  lalva  ognu- 
no,  ed  anco  gli  Stmif onte/i  per  di  drento  con  pic<* 
Kre  e  arme  di  ade  >  e  altro  molto  gli  contrariavano» 
I»  fc  ivi  carnaggio  in  buon  dato  per  gli  Fiorentif^i. 
Ma  perocché   gli  Semi  fonte/i  avevano  veduto  da 
quella  parte  la  Terra  loro  per  le  tante  battaglie  molto 
fcaflinaca»  sì  avevano  per  di  drento  provvido    con 
fbfiiaggii   fteccati ,  e   badite»onde  grande  intoppo 
«Ile*  genti  degli  Fiorentini ,  che  da  quella  parte  pu- 
gnavano ,  rendea  •  Dalla  Porta  al  Bagnano ,  vi  avevano 
gli  Comtalherti  non  poco  dannaggio  fatto  »  ed  anco 
^lla  Poftierla  di  Santo  Niccolo  per  alcuni  Varvafso* 
Ti  nobili  Cittadini  di  Firenze  fieramente  fi   combat- 
|ea  I  né  redava  lato  veruno  di  quella  male  avventa- 
jaca  Terrai  che   non  fude  afpran^ente   tormentato; 
^a  più  di  ogni  altro  la  Rocca»  ovvero  Fortezza  del 
'apo  del  Bagnolo ,  intorno  la  quale  fi  aveva  caccia- 
lo proprio  Coniblo  con  la  migliore  »  e  la  più  ardita 
^^  me  di  tutta  Tua  ode»  ove  fé  egli  e  di  Tuo  fenno, 
f«  di  Tua  mano  ottima  Capitaneria ,  e  vi  aveva  quel- 
Lio  altre  fiate  mentovato,  Aldobrandino  Cavalcanti ^ de 
f^oni  »  e  gentili  uomini  di  Firenze  »  che  gran  pro- 
dezze fopra  di  ogni  altro  Fiorentino  fé  a  quel  trat- 
to* 
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to  •  Ma  lo  tiomnco  Daìnello  di  lanìcom  di  fu  io  Ctf 
fero  con  verrette  e  pietre  berzavii  ognuno ,  che 
fu  le  mura  di  falire  fi  provaflc  >  e  sì  facrAmeni 
fpefleggiavat  che  MclTero  lo  Confolo  confcfiò 
con  faa  bocca  i  che  credette  un  tratto  doverfene 
trarre  con  non  poca  vergognai  ^  dannaggio  fuoi 
di  Tuo  ode 9  e  del  Comune  di  Firenze  ancora. 
Intanto  gli  Fiorentini  pugnando ,  e  gli  Semifo 
(Urafperati  di  trovare  piììi  con  efli  patti  »  non  re 
vano  per  di  drento  di  accorrere  ora  in  quefta, 
in  quella  parte  i  e  non  (blamente  gli  uomini  aiti  i 
armi  i  ma  ancora  le  femmine  i  e  vecchi  9  e  piedi 
garzoni  parte  trafportati  dalla  (mania  1  e  parte  dilli 
curiofitadé;  ma  in  fatti  gli  Fiorentini ^  come  piùd 
numero»  e  in  migliore  en*ere»  rinforzando  tuttavii 
la  zuflia  e  lo  aflalto,  falgono  da  più  latora  fopra 
mura  »  altri  per  la  porta  gih  rotta  valicano  1  0 
Semifonteji  coiì  fmagatl  »  e  gih  di  loro  fuiKa  co 
fcenti ,  cominciano  a  rmnrrird ,  e  all'  impeto 
refiftcnti  a  rierar(i|  e  la  difcfa  abbandonarci  e  ci 
in  Palogio ,  e  chi  per  le  Torri  .  e  chi  per  le  Cblelii 
nafcondc^riì  I  multi  e  più  oltri  dallo  carnaggio  fp 
vati  ricorrono  »  ficcome  addiviene  alla  più  parti  \ 
gliafilitti,  agli  aiuti  Divini  •  entrano  inChiefattn 
gonne  lo  Crocefido,  e  con  elio  Io  Chiericato»  ( 
rono  piangenti  1  e  (ingozzanti  alla  porta,  credei 
con  tale  pietofo  atto  gì'  infuriati  vincitori  placift 
e  gridando  con  grande»  e  Imanionte  dolore  mlfi  ' 
cordia,  fperano  clemenza  trovare  ove  gli  parea  1 
meritarla .  Allotta  comparfo  ivi  lo  Signore  con  gli  di 
Conlbli,  ed  ahri  Anziani  »  e  Clerici  con  Croci  t 
Santurc  in  mano»  giccanfi  agli  piedi  di  MefTere 
Confolo  «  che  ivi  era,  per  mì(ericordiA  ottener! 
ove  traffe  tutte  femmine  0  \>opolo  infinito,  e 
farmandod ,  e  gittando  ogni  arme  per  terra  1  e 

co* 
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coreggia  il  collo  e  tbaidanziti  gridano  piatae  pi,i» 
rat»  lo  qual  atto  lì  fu  per  gli  Simifonufi  di  non 

ECA  utìlicade  a  quel  tratto;  pcrc^cchè  avendo  Mef- 
r  lo  Confolo  fuora  di  ogni  Tuo  credere  vinto ,  mi- 
Umente  •(Tentia  a  perdonare  loro  tali  e  tanti  mali 
porcamenti»  quali  avevano  misfatti  allo  Comune  di 
Firtnui  f  e  già  fi  era  per  alcuni  fuldati  Fiorentini 
•  cominciato  a  uccidere  e  Caccomannare  •  Ma  fendo 
.  Mefser  lo  Confolo  per  cotale  atto  commofMo ,  e 
,'  incora  perchè  i  più  grandi  Caporali ,  che  feco  avea  i 
foaì  preparo .  aftenti  della  Terra  »  e  uomini  di  efsa 
i  fìia  dilcreaione  riceverete  tu^to  in  fuo  piacimen- 
10  menare  »  eccetto  le  vite  degli  popoli  danncg^ia- 
rt»  E  nota  quanto  la  folle  grandigia^  o  vero  inlcn- 
fiico  ardimento  di  alcuni  tracotati  uomini  ignoranti 
uporci  allo  pubblico  dnnnaggio  •  Avea  Mcfscr  lo 
Confolo  difegnatOf  fé  con  la  parlagione  fi  concor- 
dava »  di  contentarfi  di  dodici  primati  Semi  fonte  fi 
per  iftatichi  »  e  che  drento  eflì  Fiorentino  Rettore 
ricevefseroi  e  con  quegli  dodici  ogni  convcgnenza 
i  Circe  ftipularet  che  amorevole  fperavafi . 

Mi  veduto  la  fortuna  profpera  i  avea  lo  animo 
irolaicot  che  per  afTalto  vincendo  ogni  e  qualunque 
sofà  diftruggere  I  faccomannare  «  uccidere ,  ed  aulere 

E^r  agli  altri  popoli  efemplo  dare,  e  di  quogli  loro 
^  llioia  pulire ,  onde  per  le  tante  preci  di  tanti  e 
cali  affencì  perdonare  loro ,  con  condizione  però , 
;  che  per  ficurtadci  e  oiTervanza  di  quella  ne  volea 
,  lo  mano  iftatichi  »  e  primaiamence  lo  Signore  della 
Terra  i  allo  che  tu  per  alcuni  primati  di  Semi  fonte 
oftinatamente  ancora  che  vinti  contrariato  t  percioc- 
ché potea  ancora  in  loro  la  riverenza  di  loro  dignì- 
Itade  •  Alla  fine  Mefler  Chiarito  importunato  da  moU 
ti,  contentofii  degli  due  Confolii  quali  ebbene  così 
fift  Io  cucco  quietato  \  e  ciò  addivenne  per  lo  impru- 
ì\m.  V.  P  dcn- 
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dente  cònfigliò ,  o  pluetofto  malvagio  intendimento 
di  aacgli  pochi  i  e  male  degli  affari  di  guerra  fcien* 
ziaci  uomini  i  o  per  covidigla  »  o  per  tracotanta  i  o 
per  follia  checché  fi  fufTe  •  Con  tale  rifconrro  vali-; 
ca  Mefser  Chiarito  entro  la  Terra  i  arnefato  con  ffhla» 
tarino  e  foprasberga,  ed  alla piazxa giunto, ivi  kHIc- 
rò  Tue  genti  »  e  nota  che  alcuni  di  queffU  »  per  col 
n  volea  poco  dianzi  più  tofto  morire  »  cne  di  arren* 
dcrfi  favellare  I  furono  nella  mala  parata  gli  belli 
primi  a  pofare  le  armi»  e  mifericordia  chiedere. 
ceco  quanto  può  negli  male  avveduti  uomini  un 
poca  di  favorevole  e  ritrofa  fortuna  •  Entrato  dren- 
to ,  e  alla  piazza  Tue  genti  fchierate  i  mandò  con  ì 
un  Tuo  trombadore  uno  Conteftabole  alla  Torre  dfl 
Leone  »  che  ancora  per  gli  Semifonteji  C\  tenea ,  a  chie* 
dere  quella  a  Vallentre  Berardi  ^  che  la  guardava. 

aualo  malamente  fedito  di  verrette  per  ordine  degli 
lettori  e  Signore  confegnolla  »  e  ulciflene . 
Solo  la  Rocca  %  o  Fortezza  di  Capo  dei  llagnuoto 
reftava  ancora  ner  gli  Semifantefi ,  entro  la  quale 
aveva  rifuggito  la  pia  parte  della  buona  gente  della 
Terra,  e  quella  per  modo  veruno  rendere  volea* 
no  I  e  più  toflo  che  nò  di  fupra  lo  CaHero  con  ver* 
rette,  e  trombe  i  e  pietre,  e  dardi  gli  Fiorentini  % 
che  in  piazza  fchlerati  erano,  danneggiavano i  • 
non  meno  nuegli ,  che  fu  per  le  mura ,  ovvero  per 
le  altre  rugne  della  Terra  camminavano  i  dello  chi 
tenendofene  MefTer  lo  Confolo  non  meno  offflbi. 
che  beiTato .  mandò  Aldobrandino  Cavalcanti  a  mi- 
nacciare quelli  afpramente ,  ed  in  particolare  lo  Ca- 
porale di  efla  I  che ,  Siccome  altrove  dicemmo ,  fl 
era  Dainello  di  lanìcone  dal  Bagnano ,  Io  quale  Dai* 
nello  fcncendofi  dalle  parole  di  detto  Cavalcanti  viU 
laneggiare ,  rifpore  con  le  armi ,  e  con  quanto  altro 
potea }  di  che  fattone  Meflfer  Ip  Confolo  oltre  mo< 

do 
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lo  craceioro  t  chiamoe  a  Te  lo  Signore  »  e  Confoli , 
(d  altro  popolo,  e  di  male  animo  inoArofTeg!!  »  te  di 
fotte  la  Rocca»  e  gente  di  efl'a  rcfanon  fc  gli  fodè. 
Onde  trovandofi  ivi  MelTer  Alberto  Signore  della 
Comunità  e  popolo  di  Sanfo  Gimìgnttno^cliQ ,  come 
Topra  fiicemmo  menzione  %  eraH  per  lo  bene  di  Tua 
Terra  con  lo  Comune  di  Firenze  rappactumaro  »  in- 
lercerse  da  MePser  lo  Conlolo ,  che  pi  ima  che  pia 
oltre  procedere  »  volefse  a  lui  de*la  Rocca  ottenere 
la  cara  lafciarei  lo  che  sì  fu  fatto.  Andò  Mdsec 
Aibirio  predetto,  e  con  elio  lo  Signore  della. Ter- 
ra» ed  alcani  degli  nitri  maggiorenti,  e  richefto  Io 
Daineilo^  miello  con  afTettuole  parole  pregarono  a 
non  voler  lenza  alcun  benefizio  luo  fare  a  tanti  po- 
poli dannaggio,  perchè  non  volendo  quella  Rocca 
wli  Fhreniinì  rendere  «  male  fequele  per  Dio.  per 
eli  già  vinti  Semifojttefi  avvenire  ne  potevano.  AU 
fotta  io  Dainello  fatto  la  Rocca  fpaluncare  »  fur  la 
porta  di  quella  corazzato  comparfe  •  e  dìlse  convenir 
ne  alla  ottima  fede  fua  non  ad  altri  quella  Rocca 
cedere» che  a  chi  confegnata  aveagliene  «ma  poiché 
cosìimpofto  vernagli ,  avercbbe  facto  le  comandamen- 
ta;  dello  che  pafsatone  novella  alla  piazza  »inolcroflì 
Mefser  lo  Confoio  con  alquanti  di  fua  uomini  >  e 
giunto  avanti  la  Rocca,  vidde  quella  fpalancata ,  e 
lo  Déinello  ivi  in  atto  umile  f  quale  prefentntoli  a 
Mefser  lo  Confalo  davanti ,  difse  aver  fatto  di  ren- 
dergli la  Rocca  quella  refiftenza  »  che  a  fedele  e  ono- 
rato nomo  sì  fi  oonvenia ,  per  avere  agh  Supremi 
con  ottima  fede  promefso  di  entro  morirvi ,  ovvero  a 
loro  nome  tenerla  »  e  fé  da  edi  in  contrario  impofto 
non  gli  venia»  così  avere  feco  ftefso  determinato 
piuttofto  che  a  veruno  altro  lafciarla  \  ma  poiché  per 
loro  avverfa  fiprtuna  »  ovvero  per  loro  peccata  cqsl 
venivano  giudicati  »  e  ohe  dagli  Supremi  fuoi  aveva 

P  a  ordì- 
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ordine  di  confegnArlrif  cob\  fACeai  e  nofgendògll  le 
chiavi  f  dlfTe  qatllt  ergere  le  chlAvI  delU  Rocca  i  e  delle 
poche  vittudtflieie  munizioni  in  cosi  travttgtUtl  i\ie* 
ceffi  reflAtegli ,  e  con  brleve  ed  ufnftto  lermonei 
pregò  Metter  lo  Confuto»  e  gii  altri  primati  ^  e  mp 
giorenti  l^hrentinl  a  competile  la  innocenata  di  tanti 
buoni,  ed  efctere  cdtuna Terra  e  Popolo  agli  avverti 
eventi  della  guerra  lottopofti»  e  doverti  le  genetof^ 
operationi  ancora  negli  vinti  lodare  «  e  le  In  ptft 
della  liberth  riverire,  e  più«  e  più  altre  (ImìllW 
role  ditse  lo  predetto  fUiiitlh ,  ed  appo  eitbiltt  I 
con  non  meno  fede  lo  Comitne  di  Firtntt  fervtrei 
quando  da  efso ,  o  da  chi  che  ti  iìilfe  altra  Coma* 
nità ,  o  Signore  impiegnto  tulle  )  e  poiché  coil  ePia* 
re  a  Dio  piaciuto ,  e  gli  ì^iortntini  avergli  dati  p«r 
Signori,  iier  tuli  volergli  ricevere»  e  hconorcerti 
Allotta  Merser  lo  Conlblo  (ptelle  chiavi  prelV»  • 
tson  parole  di  onorato  intenvlimento  le  anioni  di  di^t» 
to  lUfHtfh  commendo  «  e  dille  ^  che  gli  uomini  »  chi 
bene  e  fedelmente  fervono ,  e  operano i  devono  in* 
Cora  d(tgl*  inimici  efnere  accare tifiti  e  ben  trattati  | 
però  che  darebbe  di  l\ta  fede,  ienno  i  e  valeniìl 
egli  Confoli ,  e  Sanaturl  di  Firener  conteafea  f  e  in  oU 
tre  dondgli  un  monile  di  oro  con  medaglia  penden» 
re  con  lo  Giglio  ^  inlVgna  dello  Comune  di  f^rent^i 
e  alla  orefenaa  di  tutta  (uà  oHe  molto  lodolai  tj 
molto  dine  di  Ate  prudesse  e  fede»  e  BCeoHlUMlloi 
e  quello  fi  è  quanto  aviamo,  o  polliamo  dli^e  degH 
avvenimenti  della  guerra  intra  il  Comune  di  IVreih 
«f  •  e  la  Terra ,  e  Popolo  di  SemifhHtt  » 

Ariamo  detto  delle  lequele,che  furono  appo  ehi! 
la  'iena,  e  Popolo  di  S^mìfhntf  divcnilfe  pef  dnW 
nrtgioite  degli  Cow/^tZ/vr/idiftietruAle  dello  Comuneittl 
Fluente ^^  della  puma  «  e  della  leconda  fiata»  che pet  - 
gli  IhrtnUni gli  fulle  fatta  olle  lopra , e  della  guerN»  \ 

«  tuoi 
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t  faol  «vvenlmenri  coti  h  prcHi  di  quella  \  ora  Ul« 
rtmo  di  alcuni  t\\tti  appo  la  uc(tn  \^»r«l(i  ^  e  dellt  coti* 
vagnaiiat  itifì^a  Fhremhi^  o  Stmiff^^Uffi  fatta. 

Otttnuto  cha  abba  M aliar  lo  (lutiiolo  lo  Ubaro 
dominio  di  tutta  la  Tarra  a  Po|>olo  »  a  ancora  l'or* 
tana  di  Stmi^mt  i  iticlle  in  prima  buona  parta  di  tutto 
Tua  ganti  antiH>  la  dacca  /ia^ira  i/W  Capo  Hil  ltiiif<^##/a  ^ 
a  lo  romlgUanta  fa  in  alcuna  Torroi  ovvaro  Portaa» 
la  di  qualUi  ad  agli  appo  lo  avara  ad  ogni  a  qua* 
lunquacota  provveduto  i  antro  lo  pala^tio  tutto  vin* 
ctntti  t  baldanAoib  antroiiana*  lalciando  parò  di 
Aia  ofta  oarta  danno 9  e  pArta  fuora  della  Tarra  ba* 
ut  atianaatOi  t  bana  ordinato  t  Ora  vinta  la  jiuarrai 
t  in  tutto  a  par  tutto  la  tor«a  da*  J^fiati/aa/f/Tabbat* 
iuta  I  mandonna  todo  agU  ConloU  a  Sanatori  di  è% 
rtnt  novella  1  a  mandò  per  più  a  piano  Tua  gran* 
daiaa  magnllicara  gli  due  Confull  Anxlani  di  Stmi^ 
f^f%  cha  per  lfl.itichl  avea  ricevuto,  gli  quali  fu* 
forno  Ckina^U  di  hUièlfini»  ^  e  Vgi^liiitlh  lìtkérdm^ 
gli  quali  molti  a  ptù  giorni  i\\  tìrt^w  Aarono.  ovt 
Sana  furono  accaic»aari»  a  d^gU  /«yorruz/MÌ  bui^Di 
trattamenti  ricevei  ono  1  a  quet\i  due  uomini  di  ciò  1 
cha  in  nella  gueriMi  a  menamento  di  quella  era  pai* 
fato»  minuta  conte»;^:!  agli  Conluli  »  0  altri  della Cit* 
là  di  UtiHUi  dierunoi  dello  che  per  la  («ìttadai  e 
par  lo  Contado  grande  letizia  «  a  grande  Tcampanto  1 
a  luminari  1  a  falò  te  ne  tVce  1  a  a  Stmi/hme  molta  e 
molta  buona  gente  di  firi^H^Lt  1  a  di  altronde  vi  tratta 
j^r  quagli  fatti ,  a  quella  Terra  vedere  1  a  la  novella, 
a  raquala  di  quegli  aftari  pienamente  intenderai  pa- 
roccM  molti  a  mala  pana  poteano  credere  quelle  etìiert 
vara  1  fanplando  quale  a  quanta  guerra  avevano  qua* 
gli  Popoli  per  lo  addietro  alla  Cittil  di  Nrentit  l'atea  • 

Allora  MeAter  lo  Confolo  cominciò  a  trattare  di 
CipUolailonl  con  gli  Smìf^nftji^  gli  quali  Smihn^ 
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ftfi  pr«rono  p«r  loro  pariKlAle ,  ovvero  irbltro  »  e  p«r 
loro  pAi'ti*  tenere  lo  \irehominiiro  Melìiert  Àì^trH 
ili  lViIm/d  (ìhhUntinfi ,  e  l^ncCiAtAitiente  compiloflt  una 
luMgrt  t\n,\  ili  vivi  r  |tiù  cunveoftioitl  I  e  capito* 
Irtxiotù,  e  convetinono  lo  detto  Mellere  AlkttH%% 
Io  fletto  iVUiKi^r  ChUi'ho  ili  molte  e  più  cole  farti 
e  «Itivu'II  r»^rc  lhlV.i  ytll  S^mifntii^fi ^  t  gli  FÌ§tfHli*  \ 
9ti,  r  flrvhilnoho,  che  per  g'i  SfmifoHif/f^  primi  chi 
di  VI  runa  ooovegoen«a  notiyia  avere,  (i  tlovifiic  In 
tutto  e  per  rutto  diroccare  i  e  appianare  la  detta 
Rocii$i  ovvero  FoiteKfta  del  Ctipo  ilei  B^Hì$§h^  cwi 
tpn  mura,  e  tolse,  e  torre,  e  tutte  (ut  apparti* 
neh/.ei  e  forte/./ei  e  dalla  F9iiit  per  Infliio  alla 
Torvt  flel  Lione  nono  muro  Infiiarfi ,  e  quefto  h\\9 
np|t*t  tre  di  quella  concoidla  aprire  ,  e  di  quella 
C(Midiy.iohe»  o  di  quelle  tali  e  tante  i  e  quititi  vi 
fiirnero  entro,  A  lo  Sigtture ,  il  gli  OoiiroUf  t  Rei* 
toiii  ed  Anyinni.  e  altri  CApl  di  loro  governo  do* 
velìipro  raito  quegli  di  dentro,  nuaoto  quegli  di  Aie» 
rn  della Terrn  pigliarne  iti  nome  di  ognuno  perla  oC* 
TervanKta  giuinmento*  che  co!it  volle  lo  detto  Con* 
foio  di  rirrHf.f^  e  lo  detto  Signore  di  S($9li$  Olmi* 
gutttia  per  gli  deftì  S>mifoHfr/i  trtrfi ,  e  tenerfi  |  •  lb« 
prn  di  ugni  altra  v^ìa  dv'Veinero  avere  diroccati,  e  In 
rutto  e  per  tuttu  appinnuti  la  detta  Ronn^  ovvero 
Fot  ce^KA  dtliUffy  del  lìttgiimh ,  e  per  nullo  modo  ivo* 
re  mancato!  e  queflo  non  (scendo ,  e  non  ivendo 
fatti» ,  dtiver«ir(i  per  gli  StifigimlgHanf/i  Infieme  oon 
i:\\  l'"itfteHthl  ,e  nitri  partigiani  loro  perpetui  o  ilbri 
p,\\*uv(\  n^li  Simlfantfli  fare,  e  nulla  efcufaftiono  oo« 
v«ili  •!  piiterft  accettare,  ma  tutto  ciO  olaerverOi 

Oinqu^flociirtn,  ciweio  dlrumento  di  convognen* 
'-'c  '  Mi(.i'timc)  noi  viilgflriy.«are,  e  qui  porre  ime  mi* 
[tlii'y  o  pii^  iLcitnciamente  fi  addice  a  noftra  mate» 
ria  coli  iaima ,  come  T avemmo  »  ifemplarli  »  icclucchi 

qUi« 
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tqatgU  chi  varranno  #  •  cht  qaoftn  proftntt  Iftorla 
ttg|tr(innO|(ibblanOit  fappUnu  più  «  pltino  dlquoi» 
|ir  riitel  f  t  con  iilù  fef m«K»(i  qu«gll  crtdino ,  •  ^%t 
Viri  tcnghlno ,  flocemt  furono  i  o  cht  ptr  noi  fono 
dncl  I  ovvero  ntirriel  #  qaalo  eomlncU  coiì . 

/(•  Mmène  Hirii  ir  Pilli  i  &  Splrltui  SénOè 
§mn  I  &  h  nmlm  ùhHì  if  €$H(9rdh  • 

Gkùni^nlh  fé&é  httf  Alborcum  ii  Moneoauiolo 
^•mhum  Sanèl  Gomliuanl  m  um  pf^tu.  à^  CUrU 
lam  PlglU  Cpnjhltm  Murtéi^rum  Plortnnnorum  ## 
i^Utté ,  ià  ili  fimllìhr  imp^fit^  jkptr  /uff 9  àt  eh 
JhréU  intn  VìonìMÌMi  ^  Sammufonttnf«i ,  àf 
H/ittm  FlorenelnoD  &  Sanfiiglmlnlanunr^i ,  inth  tfl. 
Qjfàét  Fiorentini  ^miia  ^  Ju7.  énnh  fnpré  #/f## 
MfiptUMlut^  itHH9it  bdHé  fidi  fini  fHuéi  lurAuni 
fìpfì^  fnnaa  lìti  £véHgtlls  pttvm*i  &  anfindhi  pit^ 
pituà  Sammnfgn(onr«i  mé/ìnhi  &  ftmìnéi  %  ìhilin 
fii^lm  &  Lem  I  nèvHm  Jdlìm  pt^rpHéi  »  ^  nfrum 
è$M  if  iuM  I  &  ^m^ti  fìébtiim  i0^*um  ukkHm^ui 
hh9Uì  &  kr^buHi^  pr^tiUiU  l<l»r«ntlnl  SanCtlgU 
ralnlAnenfibui  ^muihjf  t^U^h  ir  i^Hh%  ir  dìjhlm 
Sui  pifpitHM  mtm  ir  jintm  %  nun  raltliri  mMum 
mritnm  p^tv  ji%  vH  p^r  élm  p^^  J\%  p^^  HHInnrh 

Zu$é  kéSinnt  ftmuHi  SummyfontenttbuM i  ir  G^njh* 
»^  Fiorentini  I  if^^  mah  Jhnt  ^  I^hìMUì^  inrabun^  iy« 
Uwnhi  Vii  réhnuM  fam^i  h  Piti^hmiHh  d^mmnnh 
Ci^taih  FlorontU  itmui^m  pnfìmm  Hi  t^^'^  ^  ir 
<#ft# ,  ir  iliflrifh  Sancìlalmlnlanl ,  ui  fiat  UNI  ir 
fitwi  h  nhHi  ir  mfhnn  pi\^  Ghhatim  FlorintU 
nam  i  è"  ilni  éiftmUm  %  ^  m  Mnm  ili  fifh  San- 
Ql|lmlnUnonfluni  i  &  ^urth  %  ir  Hlftriihi  »  ml&mi 
mml&l%  ^  fif Ibi  filini  %  dHt^d  C^ifjHliitJh  P&n 
ftfl^t  I  vfl  Riff^r  Cmmunlt  Flotencli  vintm'i  ttm^ 
ntnr  he  ^bh^wn  ir  firmnm  uniti  %  ni  fìtpM  dliltm 
t^»  ir  mlÙifi  Vii  mm  fittiti,  irjifibl  in  Con  tu- 

tuto 
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tutu  ffqu0fith  unni  •  ut  fodem  modo^  temantur  i  if 
ita  di  Conftituto  in  C&nftftutii  mitter^  »  ^  firibl  {§• 
tttd  perpetuo  tfnrantur ,  qui  prò  timpoif  fuennì ,  if 
non  fxttóert  vel  rxtrai  facm  »  n0$  cpntrarìum  uppé^ 
ntre  vel  apponi  facere  • 

/tem  ócqutjium .  qn^d  fecit  Reneriui  Rleafole  di 
Verune  Fiorentini  facient  vel  Biliocto  Albertcrchi  •  w/ 
Habbatìe  de  Culjubuolli  prò  Ecchjie  pretto  t  quoi 
venditore!  inde  babnerunt . 

Item  Cohvot  de  carte  de  Summofonel  Lnicorum  %  vtir 
Rcclefialiicorum  nù!k  permìttent  ire  extra  ipfamCivito» 
ttm  ad  habitnndum  ^  ir  fi  cxierint  inquieti  a  Domi" 
no  Coloni ,  Fiorentini  fatlent  ipfos  Colonot  inquiri  »  nf 
re'dennt  in  ipfa  curie  ,  iy  fi  non  redi  eri  nt ,  fgcieni  /»• 
de  riorencini  id  totum  •  quod  facerent  ete  Colonit 
Civiuui  fi  ita  recederent  • 

Item  omnrt  prrfones ,  quos  Fiorentini  vel  alii  pr9 
eis  habent  vel  ha6ebunt  prò  bac  guerra  ,  dimlttenf  ex^ 
feditut ,  ^  dimitti  facient ,  ér  remitlent  i  iSr  ire  fef 
Hiittent  libere  quo  voluerint  infra  affo  dies  proxi* 
tnos  •  b».  •  ir  ne  Cnpo  de  Bagniolo  de  Summofontc 
integre  ,  ^  Muri ,  ù*  Affff  •  &  turrit  deftruttum  tt 

ranatum  fuerit  ad  Fuiue  ufque  ad  Cùtìtuat  9  ubi  eft 
^t  »  &  Turrii  Ltonif . 
Item  dabunt  quod  concordatum  eft  vel  fuerit  %  ni 
inferius  continetur ,  à'  nbi  ir  qualiter  inferint  appa» 
rebiti  ir  illud  dabunt  integre  if  dari  facient  %  if 
non  tollent  »  nec  tolti  facient  •  net  permiftent  1  ani  co§^ 
Jentient^  quod  tollatur  ali  quo  modo  i  ix  fi  qui  tolli^ 
re  aut  contendere  voluerint ,  adwvabunt  inde  eoe ,  qui 
ipfum  babere  ^  vel  ex  eo  habere  debuerint  t  ir  prue^ 
diffum  haben  dabuni  »  iy  dari  faciini  9  ui  $ufré 
iontinetur . 

Siunmofonrenfei  vero   prò    bac  concordia    debeni 
defcendere  di  podio  de  Summofonel  (um  arum  rebut 

fulvi 
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dtèent  itflruere  in  tctnm  Caput  de  Bagnolo ,  nt  /•• 
firins  conttmtnr  $  tarmino  infrafcripto ,  if  non  fé^ 
shni  nfc  fieri  facitnt  aliqnam  fortiam  vel  oidifim^ 
tifmem ,  fna  caftrnm  tntri  pojfit ,  ^  nlios  mnros  if 
frvess  deftmBés  babeant ,  ir  ium  iomm  rebus  fin$ 
iefi^mfi  infra  Jnos  menfes  proximos  poft  terminnm 
iefiruSionis  Capitis  Bagnoli  complende^  vel  nlio  Mw 
mino  •  nut  termtnis ,  quem  aut  quos  eis  dederint  coefm 
iordiier  ConTnl Commttnis  Fiorentini,  ir  Confu/es àH^ 
ììtnm  >  à^  Lonjules  Mercatorum ,  à"  Confules  Càmbio» 
torum^  àr  ReBores  Artium  Florentie,  if  fic  itn  im 
tnrin  de  Summofonte ,  &  eorum  rebus  ubi  Sumaio» 
fbatenfes  ipfi  voiuerint ,  ^  non  extra  ipfàm  surttm 
nom  tamen   caftrum ,  aut  cafira  bedificanio . 

Item  Summofontenfes  debtnnt  effe  ^  àt  permanem 
prò  Communi  »  ir  f^b  Communì  Florentie ,  ir  in  dms^ 
do  XXVI  den.  prò  f oculari  annualiter ,  if  in  aiw»!- 
bus  aliis ,  prò  ut  alti  de  Comitatu  Fiorentino  erunO 
&  foterint ,  excepto  tamen  quod  Mìlites ,  ir  Ecclefia 
non  debeant  dare  XXVI  denar.  prediSos  • 

Item  iurabunt  Summofontenfes  falvare  ^  &  cufto^ 
dire  Cives  Florcnt.  &  eorum  res ,  <5r  non  offendere 
nec  offendi  facere  ;  ix  defendere  ab  omni  perjhna  iuftm 
eorum  poffe  in  perfonis  ,  6*  ^^bus . 
^  Item  omnes  prejtones ,  quos  Semifontcnfes  velalii  prò 
fis  babent  vel  babebunt  prò  bac  guerra  »  dimittent  expe» 
ditos  ,  ir  dimitti  facient ,  ir  remìttent ,  ir  remiffifa* 
tiene ,  ir  ire  permìttent  libere  quomodo  voluerint  infra 
Vili,  dies  proximos  ^  ex  quo  Caput  de  Bagnolo  integra^ 
lieer  »  ut  diiium  eft  ,  defiruSum  ,  ^  applanatum  fuerit  • 

Item  omnes  Jpfos  prefiones  t  quos  Stm\(onttn\e$^  fin 
olii  prò  eis  babent  vel  babebunt  prò  bac  guerra ,  ^ 
eorum  fiati tos ,  tt  fideiujfores ,  ir  facramemales ,  inte^ 
gratiter  >  ^jr  fine  JubtraSu  a  fé  libero  s  if  ex  pedi  tos 

da^ 


v$99cuht  tf  obligafioìti  tiberos^  if  ixùiditos  ndiéf^ 
tt  riddi  faciant  Florent.  (alvos ,  ^  jecuros  apnd  VI» 
"ilfii  E"    "  ^  ... 
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Muni  ad  ducindnm  sd  Caftrum  Sai)£tif|iminUiil  9  if 

0d  ehi  évbitrium  quicquid  inde  voluerif  fs(iindi$m 

Alberto    ftspradiffo  Domino    SindtigiminUni  t  pofi" 

guìim  iuraminfa  V\oveni\nQX\xm  integre  %if  fine  jré%n 

de  falla  fuerint  deinde  ad  qua  fuor  dies   proaimot^ 

if  jub  bac  forma,  QffodfiSattìmofoMenfcutfeHalii 

prò  eie  babeant  ififi  non  fecerine  t  ir  non  ob/ervavem 

rint  iotum  quod  in  bac  concordia  coniineiur^  fuoi 

Dominus  Albertus  eos  omnes  ,  ^  quot  babene  ^  ah  ornai 

ìf  ... 

cum  Vallis  Etfe  infra  tertìum  diem  primum  termi 
num  infrafcriùtum  XV.  dierum   objervandi  primum 
praecepium  defiruffionis  ^fcilicet  Capitii  de  Bugiilolo» 

Item  concordaverunt  prediéi/  Dominus  Albertuit 
&  CUritui  quod  Satiàìgmìmtinctìhu  ^ér  eiuicurtie  ho* 
mines  iurabunt ,  {f  integre  fine  fraudi  iuratum  ha* 
bibunt  de  bine  ad  diem  j  abati  frodimi  ^ficuti  in/eriui 
(ontinetur  9  i!r  Summofonteniei  omms ,  qui  inipjo 
eajiro  vil  carte  erunt ,  fine  fraude  iurabunt ,  if  iara" 
tum  babebunt  de  bine  ad  èiem  Lune  proxime  eotam 
ioncordiam  iftam  %  if  quod  in  ea  conttnetur  objrrva» 
re ,  ^  facere . 

Jtem  Florentml  iurabunt  %  if  integre  fine  fraude 
iuratum  babebunt  ab  ipfò  die  Lune  ufque  ad  offa» 
vum  diem  proximum  fimiliter  obfervare  totam  con- 
cordiam  iftam  ^  iy  quod  in  ea  conttnetur  ^  if  ficut 
quod  concordatum  ejt  vtl  erit  cum  fcriptura^  if  firn 
Jlriptura  a  Domino  CUrito  predillo  »  cum  prenominata 
Domino  Alberto  9  feu  cum  Recavero  de  Lucardo»  & 
Renerio  de  Petroio ,  aut  eis  prejentibus  prò  Semi- 
fonronfìbus  • 

Item  infra  quatuor  die$  poft  ditta  iuramenta  Flo« 
rentio  faOa  habebit  Dtlut  Albertui  afud  fé  liberos  f 
ir  expedi tos  ab  mni  vincule  $  ir  obifgatione  t  quibue 

Sum- 
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Sammofontenfibus  vel  in  aliquo  umnnfur  ^  omnn  in^ 
tigros  prifiones  »  quos  Summofbntenfes ,  vtl  alti  uro  fii 
prò  bac  guerra  baberent ,  ir  forum  ftàdicos  ix  fidtiujt 
fires  ,  ér  fatramtntalts  • 

ltt9H  infra  oQo  dia  proximos  po/I  pridiffos  quatuar 
dia  Fiorentini  diponent.ir  dtponi  facitnt  $otum  ha* 
veri  9  quod  prtftntibus  Ruinerio ,  if  Recovero  prtdi^ 
8is  €9nventum  fft  apud  eos  ^vìdf lieti  per Jonas  qutjh* 

Ca  ad  toc  comordatum  apud  tas  quas  Dominus  Al* 
rtus  €um  Clanco  predillo  vel  alio  ab  eodem  Clara- 
to  eonftituto  concordaverint . 

team  faSa  bac  depofitione  ftatim  ea  die  vel  fecan^ 
da  proxima  debeat  fieri  preceptum  Sammofonteniibui 
a  i)oi»i«o  Alberto  >  ér  predièo  Clanco  »t^#/  alio  coum 
pituto  per  fé  »  vel  per  litteras  pubblicas ,  vel  nu^tia 
q*  Claricus  potius  voluerie ,  ut  ftatim  incipìani  disfai 
re  >  me  definant  prò  pojfe  fine  fraude  disfare ,  <y  !«• 
ttfrt  »  ut  fupra  diSum  efl ,  (f  applanatum  babeani 
diffnm  Capvit  Bagnoli  deinde  ad  Xr.  dies  pn^^ 
mosi  it  poft  predtffum  bavere  deveniant  ad  eos^quim 
bus  uro  SamiTìofoncenfìbus  9  vW  ex  SummofontenfiDaf 
confiituium  eft^vel  erte  infra  Xl^.  dies  proximos ,  (f 
deftruffo  predi&o  Capite  BagnoU  infra  tertium  diem 
proximum  debeat  bec  concordia  aperiri^  ij  Summo» 
fbntenfìbus  preci  pi  facramento ,  ut  per  omnia  obfer* 
veni  I  if  factant  qui  in  ea  continentur  . 

Item  bomines  ie  Sando  Geminìano  curtìs  ff  diflri^ 
Bus  fine  fraude  omnes  a  Xl^l.  amiis  ufqne  ad  jeptua* 
iinta  iurabant  falvare ,  ^  cufiodìre  omnes  Florenti- 
nos  in  perfonis  »  ^  rebus  in  Cajiro  San£)i  Geminiani 
6*  eius  eurte ,  ir  diftridu  »  if  in  tota  eorum  fortia  » 
ir  pacem ,  ^  finem  eis  perpetuo  tenere  ex  iniuria  vel 
ifUurìis  eis  faifa  vel  faaisnb  eifdem  FlorentiniSi  vel 
oh  aliis  prò  eis  occafione  guerre  de  Sammofonti ,  if 
ite  omnia  iurabunt  obfervare  perpetuo . 

Jum 
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ttem  fi  Sammofonttnr«i  non  9bfirvéivirint  $mnl4% 

JWf  in  concordie  ifté  coniìmninr  i  nui  coniraficetim  i 
ntéknni  non  i/urr  nti  porrigirf  conftllnm  f  Vii  édiu* 
torium  nHfnoi  ts  pnjonis^  vii  nbm  Summofonrfiw 
flbuii  ani  nlhni  iorum^  vii  élUnriornm^vil  élcui 
prò  ih  nllquo  modo  »  if  non  dimimni  dén  vii  por» 
rigiti  nliqmm  Vii  alìquot  di  iornm  fonia  i  Vii  pa 
Hrum  foriin  i  Ei  fi  qm  dan  vil  ponigin  volmrii 
di  iornm  fonia .  vii  pir  ionm  foniam  ^pro  poffi  ##• 
rum  bona  fidi  »  fini  frandi  tontrariabuni  Hiam  in» 
fra  Xr.  diit  proximoi  faltit  inraminfii  ixbannìbnui 
8ammofontenr«s  di  tafiro  if  cura ,  ^f  difiriflu  San- 
ili  Gnminlifil  »  ^  vivam  guirram  »  non  fnbiraltam  i  Vii 
rnndntam  faciini  omnibus  SammofonunObai  ^&io* 
rum  adintoribut  tnm  Mortntlnli  «  if  firn  Florentlnli 
dona  f^mrra  duravirit ,  ad  iniiliithm  Confalum  vii 
ViOorum  Fioranti»  »  qni  fro  Hmpon  furrfni  •  Ei  fi 
Flortnclni  i  vii  alti  prò  ns  ios  apirini  vii  tapiri  vo» 
Imrlni  nbiqm  »  non  conandint  vil  conirariabmi  f  im^ 
mopropojfi  fini  fraudi  Flurcntìnoi  iuvAbnni  %if  pn* 
fiomt  ommt  i  &  iornm  ftadicos  »  i^  fadraminialn  %  ^ 
fidiiuffhrit  ahfolviHi ,  dìmi&int ,  if  dlmitli  faciini  »  ^ 
iibirot  9  &  ifpiditos  ab  omni  vìncalo  »  ^  obligailom , 
&  falvos  •  ^ér  Jècuros  aptsd  ViMmVMu  Rlfv  iondaà 
jaciini  infra  pndUlum  Uriium  dìrm  • 

Fafla  ifi  hic  concordia  param  longr  a  Ponti ^  qui  ifl 
Jnbtus  Vitium  VatUi  {{{(t^anno  Domini  millihma  da» 
giniifimo  ficnndo  »  ardo  nonas  Aprllls  »  indi&ioni 
§ainia  i  pnfiniibtèi  ^  rogaiii  tefiibas  • 

Ugo  Angiloici. 

laco  AjJediCii. 

Aldovrandino  Cavalcaniii .  \ 

ttnfircio  Rnggierini . 

Himrio  di  Pnroio^  ix 

Hecovito  di  Lacardo. 

Ei 


9nmi  pév'if  ntmt  ha  t$mfhri ,  à^  firnuH^i  i  ir  ^t»« 

ìt^m  fifutnii  éìf  fM^lmii  Hiffént  nmhut  Albtmii 

éitt$  kwnf  likrtis  énmillié  épunl  Bottrcmm  i  àt  W/m 
4b$mUtk  §puii  ì\Aithnm\\\\Km  R«r)n|:l«rUi  imhnà% 
Ht  itmtf  fHuiMèt  éH  t^mm  vlnnHHm  fint  méUiié  ^  & 

Rtcovtro  d«  Luca  1^0  • 
i^#  Andrtai  Inviai ffimi  ÌUminì  H^ni^igi  Homéé 

hi  iwtnfut  I  <y  #«  »Mi/éi  in  nliù  infttnmtnH  finpitm 
H(Hriì  Hgntm  Jiripfi^  à"  itlf  Mi  Uhfiripfi, 

£f #  Raftlevii  lUnHgi  Rtgi*  f%ft  mfemiùrit  ìué§t$ 
&  N$tm^ini  bnnit  t^ntarénm  ^  e  ^mninjhpfnditìé  i  m$ 
Ù  È9fiii0$  Andrtn  Ni^tarii  pttftnfibnt  nffn  ngntH 
fì^fpji  I  &  in  pnblit^m  ft^mém  reitffi  •  Mi  létm  An^ 
èttm  SiHriut  Min4  infii^nm^ninm  iinfdem  iom^rdii 
kH  ii^tm  tintori  pf^i^  amnié  fimiliin  ri^gétm ,  if  mie 
fkhjifipiiim  ^ppifiiM  pi^funfjd ^  ^  in  puklii^nm  fot* 
mm  fiétgii  é<i* 

Rtftott  tiuef^o  Inftfumenm  compilato  la  fìtra  dtgll 
II»  di  AprlUi  dua  tU  ar^po  ch«  p^i*  M<?(1Vr C^/iiWi»  ft 
«bbo  la  Ttrra  •  Allora  lo  Slgnoro  tll  Snna  Oifnignnn% 
fé  comandamonia  atill  Simi/tÈntifi  tccondo  ch«  nvlk 
conv«p«nta  fi  av«a  trattato  i  che  dov«ir«ro  dare  oo* 
mlnclamento  a  diroccarti»^  tu  tutto  e  per  tutto ap« 
pianare  lo  dcteo  Gapi^  M  Mégnult^  i  o  pt r  XV.  (t« 
qaeuti  dio  avere  tale  opera  compiutale  dalla /^Vii/# 
perinCmo  alla  cafaiO  vero  cantonata  lO  vero  Tom 
éflU  liom I  che  tutto  dì  fue  per  ^\i  Simifonii/i  eie- 
qulto  I  e  benché  mtile  agevolmente  lo  facederu  i  In 
0){nl  modo  in  dodici  e  pochi  pia  giorni  »\  (^  com* 
piuta  I  perocché  buona  derrata  partagliene  avere  allo 

avve* 
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tvvtninM  di  dò  che  paroigU  merltirt  per  loM 
mlfcredennt  I  #  m«U  nortAmenri.  B  diroccato  i  t  %n^ 
punito  dotto  Cdfù  4H  Bfgnuol^  %  ai  fa  por  gli  Su 
mif^ntffi  qootU  concordia  aperta  i  e  prepone  per 
li  oflervanili  folenne  aluramento  »  che  venne  a  ef- 
fere  lo  qalndlcefimo  die  appo  che  le  convegnenae 
fi  furono  comollate.  e  lo  XXV.  di  Aprile  i  quale 
giuramento  fi  e  quefto  che  feguci  con  gli  nomi  di 
Ctttei  queffU  i  e  clafcuno  di  quegli  %  che  vi  fi  trova* 
rono  preientli  e  come  fi  porrk  vedere  t  giura  primi 
lo  Signore  i  e  appo  lui .  perocché  gli  dua  Confoli  a 
Cittì  per  oftaggi  ereno  •  fegulo  gli  cinquanta  Retto- 
ri I  e  popolo  per  popolo  i  e  appo  tutti  lo  vegnente 
die  giurarono  gli  dua  anxiani  Uontoli  i  che  lUrono 
Ckhnh ,  e  Vf^Hn^lh  predetti  i  gli  quali  Confoli  ap* 
pò  lo  appianamento  del  Capù  HfJ  B^ngnuoh  erano  di 
Fìrfnm  ftaci  rilaflati  lo  di ,  che  per  gli  altri  Smi^ 
fonfffi  fi  avei  giurato  •  e  allotta  ritornati  ancori 
e(n  appo  tutti  giurarono  ^  e  detto  giuramento  comln* 
eia  coli . 

!h  n^l  n0mhf  Amfn  • 

ffos  hfrsfirhii  di  Summofonte  hmmui  §4  Sém^ 
da  Pfi  RvdugfÙa  9bprv0réf  éiHìmpIfn  .  df  fé^n  ,  ix 
firmém  Unnt  in  omnibus  »  cy  Pfr  omnia  eomwéinm 
féQàm  n  liomino  Alberto  Sancii  Geminlanl  Pomino 
à'Clarlto  Pigili  Confnii  Mmaiornm  iMorentlnorum  • 
/itni  Jcrifin  ffl  vfl  erif  in  Hnobns  infirnm^ntin  nn% 
$0nori  tonfimi,  nno  fn  mnnum  Rufticl  Jnéitìs  ^ 
Nofnrii  &  éiiìo  pn  mnnum  Andree  Nofnril. 

tS9m  iurémns  obffrvnrf  ndimpUn,  nnéirt^  tt  non  Cff^ 
J(ir0  ùTiCfptnm  if  prfCfffn  omnia  t^Hodmaf  %  <y  qnnn* 
Wi  <f  ^/noilfjinmqnf  nohìs  fhnlnt  vfl  fUrì  fìcfrini  pff 
fi  vei  p0r  fornm  liitnns  •  vW  pfr  firiptnram  t^ublicam 
mnnn  Nuotarli  fadnm  ,  vfl  pfir  ^ornm  cmum  Nnmìnm 
vti  Nnnth$  Albertui  Pominns  Sancii  Giminiani .  (f 

eli- 
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CUritos  VìgVìì  Cùwful  Mncatorum  Florentinorum  »  vil 
Mus^qutm  CUricus  ed  hoc  coi$fiifuerit  ^  ambo  concor^ 
di^r ,  v€l  unus  torum  cum  concordia  alurìus ,  prò  ok* 
Jtrvandis  adìmpUndìs  ix  firmis  tentmdis  obmbui. 
pn  continttur^  leu  contìntbuatur  ^  in  predi ff a  concor'^ 
aia  »  &  fnpraaiOa  precepium  ,  ér  fnctpta  omnin 
inramns  andin  >  ^  non  cejfart ,  <!r  Utttras  if  nun^ 
tium  feu  nnniios  audìre ,  recipert  ^  ^  non  ctjfarf  » 
ir  litttr^  nobis  i  &  Sammofontenlibus  omnibus  fine 
fraudi  in  communi  iegi  integre  facere  >  ix  audire ,  per 
omnia  intelligere  »  iy  non  ceffare  ,  Jed  objervare  per 
omnia  t  if  adimpiere^  ^facere  iy  nullus  intelleaua 
nobis  vel  aliis  datus ,  vel  dandus  nobis  profis ,  aut  va^ 
ieat  p  nec  ìlbjblvi  i  vel  liberari  poffimus  ,  uec  fcrminus 
$uì  termini  nobis  valeant  prorogari  fine  parabola  Al- 
berti Domini  Sandi  Giminiani ,  ^  prediSi  Claritt .  vel 
alterius  ad  hoc  conftituti  »  bona  communi  eorum  volunta^ 
te  datUf  quin  in  totum%  &  per  omnia  obfervemust 
iX  faciemus  ^  à'  fr^^^^  teneamur  «  ^  debeamus  . 

Hec  omnia  iuramus  quod  obfervabimus  adimplebi» 
^^^  I  &  faciemus ,  if  non  removebimus  >  nec  occafio^ 
nabimus  \nec  contrafaciemus  per  nosvel  peralios  .bo'- 
nafidt  Jine  f rande ,  remoti s  omnibus  dolo  »  à"  fifipna* 
te  pad  bonum^  ir  purum  ^  iy  fanum  intelleSum  Conju^ 
tum  f  Fioriencinorum  iyc* 

Et  quìdem  in  primis   MCCIL   VII.  Idus  Aprilit 
IndiSìone  quinta  iuraverunt  bii ,  videlicet  • 
Scotns   Dominus    Summo-  Borgeje  de  Argella. 

fontenfium  .  Rodulfinus  Rufti cucci. 

Btrnm'dinus  Uguìccìonis  •    Mauritius  de  Metrita . 
Biliottus  Albertefcbi .  Guido  Novellus . 

Bermardus  Ugoitnelli .         Ugiccio  Y/arii . 
Sinibaidns  Uguiccionis  >       Davinus  Odaldelli . 
Albizus  Acarini .  Lotrìnghus  Dubellini  • 

Arrigut  Ruffi,  Vbertus  Yfarii.    . 

Beni 
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Bint  Bé9ini$9$tri. 

Pmìfiut  /!  hmni . 

Bfnuuius  Ofrmtnlé 
OulHotttm  Mértinl . 
VgpliHut  RnnérHinì* 

Arrigui  Qunèrnm . 
AlbfriUi  PéhM . 
IhivUiàs  noeti. 
Sfnnrt  DoHUni. 
M$$flituì  Aiti  % 
Stotm  it  TinMUO. 
tìilioitui  Contri. 
Ln&iri  foénnis , 
BuoHgHttfHut  Rtnnttloii  • 
Buìtimontf  Littttfi. 
lofffk  Qriilt . 

tf^vmMus  éf  Fugno. 
VhertHt  Hf  Citolino . 
Ci9Ìiote$$t  Violini. 
Difiiftci  pUri. 
AJIttncoUnt  BHIì^ì. 
nmti  i/W  l^fnnto. 
Mtt^nfjf  4t  Céffinno . 
Mégalottus  PtrnMolinié 
Alfh^rtut  lUrHonI . 
Forare  l'olii. 
tlHekréntlinut  StoH. 
Pifpui  TéntrtHi. 


Btrlingkitrnt  MtH  • 

Di  Populo  Pognv* 
VéUlentff  Strerei  • 
Btnnldm  AriBOll  % 
Bonont  Qinnitni  9 
Htntriui  ^onvéfféiit* 
titont  Sttrngliié 
Alfnnm  dt  Mbr§$ 
BnldintUnt  i/#  Ptgni. 
Ofrérdtttnt  Imptrédoriit 
Bon/ignorf  Cifi  • 
Orullns  AttuUtànl. 
fìiliottm  Gmtioli. 
Hiliottus  Auktrti . 
LotringHS  Mti  • 
(ìrullHt  dt  CHttio% 
Guido  ttnlititi. 
Mom fi  litri  StrngUl. 
Pitrns  lìiliotti . 
Ftrrsmonionr  Griili. 
toanntt  Coringinnut, 

D«  Populo  Piani  • 
Aldnthrnndinnt  Atorfi. 
UhertHt  KImédort . 
Clnvillnt  RodnIJini. 
Arrignt  Dernnrdntti% 

U«  Piipulo  SanAlSn 
phuni  • 
hlint  d^  Sovoh . 
Gtrnrdm  ìhrhndini . 

De  Populo  Scindv  Cri 

Gutrfti  Tiniofi  % 
ìhndie  Gtnnni. 
Véntfortnt  Ptrntini. 


DI       ÌHMIPONTI 


t  «  t  •  • 

rx  Gennài  • 
tint  Otnnni  % 
>  Affidéti. 
Populo  DolU« 
s  i^ìvtnz9ti* 
ns  Rufp. 

Pepalo  til  Bagnano . 
n$  f%  Vieri  • 
nni  Alberti  • 
H$  CMenzi . 

ft  f\  Rugerii . 
fnx  ìénicofii. 
HS  Orjolini . 

^nr  Friutli. 
Populo  Saiì^U  Lau* 
incii . 

X  Pontili, 
nnus  hamnis . 
nt  Porcelli . 
inns  Novalione. 
X  Intani* 
ellns  atifigni . 
>x  Alhereinelli . 

#x  \AlHokrauHinì  % 

fìùnéccnrjii.  » 
Riopr  Oiértini  • 
(cii^jf  Albertucci. 

del  Conte, 
finns  ììellicozzi . 
tt  Arringefi . 
tfffx  Giuritìì. 

ì  r. 


MI 

De  Populo  Sunftì  llleru< 
falrnìt 
Gerardus  Formice . 
Sdì  ci t  US  Qnmncti . 
Vhertut  OvUnMni  • 
BnritHS  Gitmncci , 
lìoiMiutns  Orlandinì* 
Gcrardns  GaMUCii. 
lìenediitns  tonacbi  • 
hiimnet  de  nnlenci. 
Renéldus  CalzoUiut. 
fìerltnghicri  Aldobmndi  • 
lìene  Rodulfini , 
lìonus  Opìanelli. 
Riiuvertis . 
lionaiunta  tonmnis . 
Ricnvtrut  Rii*nrdi . 
lìon^rdus  Atnlpilie . 
tìonfignore  Martini  • 
MtizQiui . 

AfUncollus  IWnnelti . 
lìenin^afa  CéOrboli . 
Rial  ver ns  FavnMe  % 
Todejins  Renmani. 
Veronese  Govefi. 
lìonfilitis  index. 
Acorfus  de  Galli . 
Cittftdinns  Steufntdi. 
lìene  lìeneidini . 
Ricomanniis  Pernzi% 

De  Populo  S.  Angeli  • 
Kirus  Fngoti  •  ^ 
Metitté  Aligritì. 
Germontellus  Cocàofns  • 
PeUlgrognt  f.  Ianni  • 
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lìeljorti  f.  Ianni  • 

Vietints  Ioamntlli  •  Todinus  Bfoli  • 

ÌÌQmhtut  t'ngoli  •  lìernartUniéS  Poralli . 

Salumone  Ioamnis  #  Otserrieri  • 

nU titillai  Fugoli .  Oiamdomnim  . 

lìenenatus  filius  Albirtìni*  fìem  Ht  Patrignùnf$ 


Pifttés  Corbinelli . 
Uoftandrinus  Kuffi. 


Pocius  Cejpoli 
Dernardinus  Rìcci. 


De  Populo  Sauéti  Pili*  2!uccl)frinus  hmni 
Cucci  dìo  fU  • 


lezanellui . 
Manettus  Martimili* 
AccHrdinus  • 
Kicomannut  Roduljini  1 
Sentori  Storne  . 
/iawi^x  Pennati. 

De  Potuto  AfciAnit 
Taffavantt  Singardi . 
lìonlignorf  Ridi . 
rii/;i//ii/  Rodulfini , 
Giunta  Singarai , 
Arriguccius  Qerarducci 


(ìuido  Romani  • 

De  Populo  C«r€unif 
Francijcus  f.  Pieri  • 
Incontrus  hieiainii. 
nìetifeci  Vieri, 
Giunta  Parenti. 
Fìancadellns  toannit% 
Argumento  Stephani . 
Signorellus  de  là  Vattf% 
Siuilfaldus  Ricci  • 
liaudone  de  (JliveM^ 
Orlandinns  Rieri. 
Arrìgns  Malagalli. 


Aconjus  de  Sando  Martino  %  Ugo  ^italic  . 

Cnpinus  Quidalottit  Bernardinus  Pernw  % 

Bignojus  licci.  Acl)urfus  Pitlii. 

UgoUnus  de  Scoto.  lìimedea  Bacciuccii% 

lienincafa  Pieri .  Ioamnes  Argomena. 

Acorfus  Gerardini  %  Ricardus  Ttniosi . 

Papinat  •  Pernzus  de  la  fontf  % 

De  Populo  Summofontii  Reneri  lecoii. 

Gianni  Paganelli.  Renaldns  lantinelli  ^ 

Stnibaldus  de  Doccia  •  Guicciardus  Rnggesi^ 

lìencncafa  Saccari.  lìucerellus  Ioamnis. 


\ 


Calmieri  Ucnencafe 


Compagnins  de  Spicciano^ 


D  t     I  B  M  t 

(ffitfs  TizMtHì. 

fiffnij  TiniM . 
^  Populo  Altuftant  • 
^ran^mns  Cenale . 
Ni  Cboibii . 
M€(hs  Mitèni  % 

t/<fiM  Méteri  • 

cbellHS  Ttri^ 

ntUus . 

e  Populo  MAgaiftnit 

THt  Pucìi  • 
mi  l$tri% 
\ien  Benincéfì. 
\$  Ptrhdoli. 
ivtitni  fàmninì. 
finus  Ht  Alfianor 
>fHHfN$  RHjticuai . 
9  Populo  MalUni* 

dmnt  Rodulfìni. 
ìsignort  Qhlbi. 
Ufus  RtnMHi* 
mèdus  ténnozzL 

miut   M04H(tÌHÌ. 

ìii9$t  OìmuL 


V  o  N  r  I  •  14} 

Benuctiut  et  Vlhtid. 
hamnes  Orlandoli  ^ 
Petrus  Athefiìni* 
BonagHÌdif  Peruzui. 
OuiccUrdus  • 
Ditti  feci  Accorti . 
Cànceilieri  f.  Tiniosi , 
RHfticbeHièi  PierPli* 
Gttaìfreducciut . 
Gnidotìns  Arrigbi. 
Vier  Pag^iHticci . 
Oerardus  de  Ciémp0. 
Cakitut  Becbi. 
Ug§iimis  Aldubréndìni  ^ 
Vgolinnt  Perfelti . 
PénzettHS  /.  Pucbi. 
Piero  Giamni^ 
Guidai  lìocbi^ 
Adelardns  Aldobrandini  • 
Rtcciut  Accorsi  • 
CoHsiitHS  Falconisi 
Ugolinus  Rocbi. 
Sigttorettut  SpepbénL 

De  Populo  Petrognunl 
Guanieri  Ardnini  • 
OrmMnnt  Renacci . 
Cliiritus  Orlandoli. 
Bnonsignore  Bernardini  % 
Rnfut  Or  fan  doti. 
Bonfigiioliis  Tedeftbi. 
Anceje  Fornii 
AccnrfUs  Pieri  % 
Baldannn  • 
Crijmannt  Cìnti. 
Quidatottns  Convienti . 
1  i>/#- 
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l')riihiftdi  Orlandoti . 
Dominicui  de  Scalee. 
Oonmlta  dna. 

De  Pepalo  PAftint . 
Gopnberfiés  Pieri. 
Gerardiis  Tur  di . 
Aldabróndinut  Subitela  • 
rìotrigheltus  • 
lìrunaccius  Accursio 
Pepolus . 

Pier  US  de  Pone  fa. 
Aditisi  Gerarducci  • 
Dietifeci  de  Palazolo  . 
Bili  ose  US  Tur  di. 
7)Qnasus  Bernarducci . 
Buonafedi  Tifate , 
Biratfi  de  Santto  Appiano. 
Albertus  Pepoli  • 
Tiniofiés  Recuvonti . 
Burgus  Montileri. 
òenovardus  Pinata . 
Atbertfnus  Orlandi  ni . 

De  PopuloSan£il  Lflzerl 
Soldanus  . 

Hec  si  qui  de  m  iur  amenta  faffh  a  predi  (Ut  bomnibus 
in  Summofonte  prefeneibus\à'  roeatis  tejìibut  %  ì^t• 
nerli  Simonecti  »  &  ttdebrAndini  Chtivciicanclg  «  in  quo^ 
rum  prejentìa  diflì  luratores  l>ec  bomnia  me  Ruftlcaoi 
ludicem  it  Sotarium  Jcribere  ,  tt  i^  publicam  formai 
redigere  rogaverunt . 

Item  pquenti  die  proxima  in  pre fenda  Cloriti, !!• 
(tcbrntuiink  Chovnicancii  i  ir  Ugoniii  Angciocti  iura* 
verune  eodem  modo. 

Cliintohin  f,  Rodulfini,  if  Ugollncllu*  Dcranlonli 

Ego  RulUcus  Hciirlci  Kfgis  poft  Imperatoris  In^ 

deH% 
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Aldebrandinus  Dolce  Ile  • 
Pertempus  f  tamni  . 
Signorettus  da  Luia. 
Cursus  f.  Curti . 
Metatirlus  Azzoli. 
Bramanza  Monachi. 
Rorlulfus  Renaldi . 
Albertinus  de  Strana  % 
Guiccl^rdittus  Tiniosi  • 
Admiratus  Magni. 
MagaloHus  f.  Alberti  • 
Hodulfus  Rùflicl>elli . 
Do  Pepalo  S.  M.  No- 
velle. 
Albertinus  de  Sovoli  • 
Rodtffus  de  Pouivito. 
ridanza  Truffalini . 
lìrigama  Albertinucci  • 
Bombarcius. 
Cattcrllus  f  Gregorii. 
Sinibatdus  Tlofinelli. 
Pelatus.  •  .  •  . 
lamnes  RuJIichelli. 


ni       SEMlFONTfi.  »4f 

Afit  I  if  Nùtarins  hec  iuramenta  me  prefìnte  affa  ro» 
gétus  fcripsi  I  if  in  publicam  formam  rtdegi  • 

Quefti  di  fopra  sì  (uno  gli  nomi  di  tutti  quelli  ^  e 
qualunque  di  loro  •  che  fi  trovò  di  comune  a  giura*- 
re  la  oflervanzia  di  quanto  avevano  capitolato  per 
gli  Semi/ùntesi  f  gli  quali  uomini  giurano  per  loro  9 
e  per  tutti  quegli  altn  Semifontesì  «  che  in  comune 
pmeggiavanOf  comecché  quedi  Capi  t  e  Anziani  1  e 
Confìglieri  fusero ,  e  tale  balta  »  e  fupremitade  Co- 
pra di  tutti  gli  altri  avellerò  • 

Aviamo  veduto  quanti  follì^ro  gli  Capitoli  compila- 
ti nella  concordia  Litta  per  gli  Stmifontisì  con  lo 
Confole  f  e  Comune  di  Firenzt^  e  come  lo  Signo- 
re 1  e  uomini  di  Semi  fonte  giurarono  fenza  veruna 
oppofizione  quegli  tenere  e  ofTervare  • 

Diremo  ora  di  ciò  »  che  Copra  di  tale  Terra  •  e  Po- 
poli addivenifle  appo  lo  predetto  giuramento»  e  co- 
me detta  Terra  t'ode  per  gli  Fiorentini  appianata  t 

Molte  fequele  addivennero  appo  lo  giuramenoo  fatto 
fopra  la  Terra  di  Semi  fonte  ,  e  fuu  Comune  e  Popo- 
li, che  alcune  fapemmo,  alcune  no^ma  si  bene  fare» 
1)0  menzione  di  ciò  che»  e  quanto  avemmo,  per  nulla 
f  diligenzia  per  la  noflra  parte  tralafciare  di  a  pieno 
^  quefto  e  quello  »  che  tale  opera  leggerà ,  compiace- 
re» e  a  noftra  materia  ancora  fatisfare  •  Balla  che  ap- 
po non  molto ,  che  che  fé  ne  fofTe  la  cagione  ,fu  elfa 
Terra  di  Semifonte  (ino  alle  fondamenta  diroccata, 
ibbattuta ,  e  appianata  •  e  non   Colo  le   fortezze  di 
quelUf  ma  Chicfe,  Palagi,  Torri,  Calete  ogni  a- 
Kittiro ,  o  dificio,  che  murato  vi  fofleì  e  fatto  per 
gli  ConfoU ,  e  Sanatori ,  e  tutto  Popolo  »  e  Comune 
4i  Firenze  folenne  decreto ,  che  mai  pia  in  perpc* 
tao  per  tempo  veruno  la  detta  Terra  sì  fi  rifaceH'e,  0 
fopra  quello  poggio  murare  o  fabbricare  %  o  edifica- 
re fi  poteiTe I  (iccome  ferono  ancora  in  quclu  tempi 

<i ,  di 
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di  alcune  nlert  1Vrrc,t  CAlttilli,  cho  muli  Avtvnfio 
contro  {{U  l'hr^mmi  adoppi  m^  «  t  qurfto  fì  fu  In  /!« 
iitfichc»  tfbbf»  U  fvrMrutAtrt  iVifA  ìÌì Sforni f'tfnte  TAn* 
nu  ili^iU  liHrttniifciontf  dtfllwhignoit  iiufìiuUtfruCrU 
fto  MOCII. 

Avìi)iiu>  (Irtroiovv^ro  nnrraco  lAnco  C|UAnto  ivli* 
mo  (Apitroi  ovvrru  |mlI\uo  IbprA  drilli  Ntcii  0  d^tri 
di  S^fnifantPiì  dir«  o  tApcrc«  e  RÌ  dciU  guerra  i  ce« 
ini?  «irgi  Avvenimrnci  di(|uelUie  «xlitndio  de|||IÌ  uo« 
mini  ,r  p<^rlon«  ,  che  in  qudU  (i  Ain^  elerclduu  Ora 
per  dorè  compimr^ntu  ali*  opera  ,che  aviamo  Incomln* 
cirirrt ,  CI  refterrhbe  di  raccont4re  della  arljfine  »  f 
difcendc^nKa  di  noiha  profiipìa  qvtaiuo  ne  fapemmoi 
fiecome  da  capo  di  tare  promrttemnfio  i  e  perciò  Te* 
guirenu)  nuflra  materia  »  e  diremo,  che  di  sopra  fi* 
cemmo  nota  ichc^Scfitu  ley./aui  Signore  delia  Terra» 
Q  Popolo  di  Si^mi/'tfHff  n\  «r»i  lo  prinitilo  uomo  di  no* 
Ara  ichiarta  cnnolViutofì  ,  ovvero  di  chi  avi^fllmo  lu* 
me.  Diremo  bene,i:'he  lui  merrlamo  per  lo  primo i 
perocché  di  alrn  primi  di  Im  non  avemmo  notUlai 
ma  bene  H  ha  da  credere,  cht^  egli  lensa  padre 
non  era  nato,  né  lo  padre  lenita  ah<o  padre  t  ma  di 
altri  avanti  di  lui  non  rapemino.  ni^  mt^no  In  vero 
lo  licc^rcammo  »  perocché  (timiamo  ami  che  no  fbl« 
Ila  grande  degli  uomini  tant^olne  voliere  rasiolarei 
ove  rovente  con  fcorno  e  ripido  conviene  iKiiarfli 
avendo  noi  di  certo  rutti  da  un  foto  uomo  difcee» 
derci  e  origine  trarre.  Ma  bene  ni  è  dicevole  4|ll 
onrfVl  e  grntill  'Cittadini  di  loro  antenati  te  di  loro 
difcenden^a  alcuna  cola  Taperc,  e  di  quella,  o  qui* 
gli  alcuno  lume  agli  poderi  lafciarne  i  e  ranvu  piA 

auando  gli  funi,  e  opere  degli  ilc«rti  antenati  fono 
art»  veirudiorV  «  magnifiche  i  prmcchò  tpielle  afrll 
pofteri  mentovate  o  indiano  a  lecondtirle  »  g  pet  le 
meno  dallo  Incorrere  alle  bafle  f  vili  gli  ratteo^to* 

IIUi 
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no  •  (teche  qaeftn  noftra  Aitici  rpcrUmo  a  tutti  dove* 
tt  eflVre  folln««vole|ed  oncorocuriurAied  aglìpo- 
fterl  noftri  di  non  poca  utilitadcp  perocché  degli  no- 
ftrt  antenati  altn  •  nobili  asioni  aviamo  da  racconta- 
re i  e  cot)i  da  qutfto  5(0/0  daremo  adunque  comincia- 
aento  »  dicendo  i  che  in  Stmifonie  di  onorata  fchiat- 
H  era  nato  e  allevato  i  ove  troviamo  gli  di  lui  ante- 
aitl  avere  ivi  lungo  tempo  vifluto  %  fecondo  che 
qaella  fortuna»  e  quegli  fecoli  concedevano* 

Ora  per  più  a  pieno  contesta  dare  di  ciò  i  che 
iviamo  tolto  a  defcriverc  i  ritireremoci  alquanto  in* 
dietro  t  e  feguendo  per  gli  tempii  ritorneremo  a  no* 
Ira  materia  • 

Trovo  che  Panno  di  Grido  MCLIIII.  regnando 
in  nel  Papato  AdiUm  quarto •  l'tHtrigo  lo  grande 
di  Soavia  padbe  di  Tua  perlbna  a  Home  per  la  Co* 
rena  deir  Imperio  »  ove  aveva  in  fu.i  Corte  molti  Da- 
fonile  Signori  ,o  di  aranciai  e  di  Lamugnaì  e  tan« 
ti  quanti  in  Italia  tcneano  con  lui ,  rutti  con  pompa 
foiennei  e  magnidca  andarono  in  Tua  Corte  a  detta 
Coronaaione ,  e  molti  ancora  vi  andnrono  di  Tofcn- 
Dli  fra  gli  quali  sì  iu  per  uno  \ot*ipo$tit  Hi  Sémi- 
f^^tf^  perocché  a  parte  d*  Imperio  tenea  i  e  sì  lui 
come  ali  altri  di  (\x^  (chiatta  avevano  ab  antiquo  la 
parte  d*  Imperio  tempre  tenuto  i  e  Iu  a  detta  Corte 
Con  molta  pompai  e  folennìtì  sì  di  famigli  come  di 
paleAreni  I  e  di  altra  compagnia  »e  più  nobilito  gen- 
tili donzelli  riccamente  addobbati  •  e  tutti  a  una  fcif- 
fa  veftiti  9  che  poderofo  e  di  alto  aliare  era  •  e  in 

Juelta  Corte  per  Tuo  fenno  %  e  prode£:&a  molto  ri^ 
ottato  I  e  ancora  dallo  Imperadore  in  molto  predio 
tenuto  •  Ora  Io  prenominato  Sco^o  %  che  in  Stmi/vn^ 
le  giovane  di  circa  XVIIl.  anni  era  i  fu  per  elio  T/- 
fnoffte  con  più  altri  giovani  dona^elli  per  lu^  corte  a 

Home  alla  detta  Coronazione  condotto  i  ove  Dette 

Q  4  con 
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che  ni?li«)  ilf tht  AUHiEi  />f/f^W/fr^  vtillt^  iiiuUr«  «?on  Ibi 
Ko  (lì  hin  (VlUAttA  ridi  «  hullti  t\\km  itgliuolo I  che 

Uh^  filcer^lrt  puU.^lllMA  ili  tUtrt  Anh)  ()V«(|  i  «  Ih  p^gllAA^ 
tfó  \\y\\\w  Coit^  tti  /^Vr/^r/^r»  rflri^edn  »  Al  lichl«lb  ptf 

iM\)  il^ffo  .Vff)ffi  (\m  i|()hK«llo  I  p^i  oechè  qui^llo  t$if#« 
tu  in  tikuni  Aftf^H  molro  r<»nno,i?  AVv^ni^iui^HAA avvi 
(^M  moflrAto  I  niul«  nmlh)  ^li  i»i  A  In  tff««U)  v«Avi« 
toi  U)  che  qvirthtlo  p«f  «Vri^r»  fi  Al  Intt^tb,  gmn  ptM 
cer(*  im  |M*i»le»  pi^rocchè  vakiucroliHli  ir««wi^  I  «!> 
me  et  A  9  e  coti)  tUiio  ì^ifi^nN  ACCumÌAtA€o(Ì  i  Wl  «on 
deteo  ItAfone  «ti  t,4mifiM  t*e(to(n« 

Oi  A  rtrettilo  St'fìfn  coti  lo  Oetto  libroni»  A\  biniA* 
ghAteflAto^  ImFm^  eoo  quello  ,e  eoo  lo  o(te  di  /^i^* 
iV^0  (opiA  SfitiMhf^e  Appo  che  i|uelU  Terr»  fl  (U 
per  lo  tmpei*A«lot*e  «\oa  e  Tawa  ttinl«re|  •  l\M«|>rt 
Mf)(ó  ouelle  Arno  re{jtoi<>«  Mrt  perocché  circ^A  tt^i  An« 
«I  di  «irifto  MCI.Xn*  FtMifu  wwwis  \o  LotwNifdtA 
|ier  oltre  oiootl  pAftì^re  contro  lo  He  /jo/ì^i  che  rl« 
tehert  ♦  e  i  iflottAVA  PApw  AUffftHttr^  i  volle  AVel*  I 
SfHtipHf^  \m  crtfh  fltohirti  e  ,  e  coi*Ì  fece  Avewdo  Wii 
detto  HAtone  IJpi<t^it0  cìi'ca  otto  Anni  le  nrml  fiW* 

roniAto  A  cAfìi  oello  detto  Anno  tolfe  dmiiA  In 
X^fnif'hH^/',  oiA  non  ttoovo  di  «(UaI  UgHAjit(Ì9  tllA  A 
folle  «  pei-  rrTer  quelle  memoile  con  lo  nrMCimento  i\ 
qoplU  Ten  A  ite  aIIa  oiAlorA  «  mA  tinovu  beoe  iche  P 
ttonuMiJ.XVI.ne  rhhe  oo  (t|Jtlim)lo .Allo  quAlevoI* 
le  pone  lunne  Aifpv^^^^  per  Ahpr^^tf'^  rt\o  Si^iore» 
In  nome  di  «*nl  hrtt«e#./.ollo ,  mA  In  AWnne  IctitturA 
di  f*(ro  S\'0tf\  trnovo  voiirttoH  per  lui  querti^  tuo  li» 
Ijliolo  aUmioa  lintA  non  AUpr^^d^^  tOA  AU^hré^^^^ 
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Accadde  circa  rIì  anni  di  Crido  MCLXVIL  cht 
flmdo  la  Città  di  Roma  per  ratlcnxia  diFederigp  tU 
tornata  a  porte  di  Chiefai  e  perciò  per  lo  CanceU 
Uere  di  Federigo  afledìarn  i  venne  Ftaerigo  con  tuC'* 
ta  Tae  genti  per  diflrug^erU  i  e  in  paflando  per  la 
Lombardia  i  e  per  la  loicana  tanti  quanti  Baroni ,  t 
Signori  fua  parte  tcncnno  tutti  convocò  ^  e  a  qut» 

5 II  Impofe ,  che  quante  più  poteano  dì  loro  amida* 
il  e  fedeli  i  e  molnade  ndunallino  »  e  con  toro  con- 
daceflinlei  perocché  molto  Tua  ode  avea  oltramon« 
ti  per  diffalta  di  vìttunglia  fcemato  i  e  cosi  fu  per 
•di  Baroni  efcguito  «che  molti  i  e  molti  ve  ne  traue  » 
td  infra  queftì  lì  fu  per  uno  lo  prenominato  VìJìoh* 
H  di  Stmif$ntt ,  quale  con  molta  di  fua  gente  nella 
ofte  di  Federigo  ponofTenei  e  ancora  a  quefla  voU 
ti  voKt  lo  prenominato  Scoto  foco  avere  i  (iccomt 
ivea  la  prima  fiato  fatto . 

Ma  mentre  che  Federigo dtìngea  Roms^lo  Vifion^ 
le  di  Semi  fonte  in  un  fatto  di  arme  morio»  onde 
parve  a  Scoto  tornare  a  cafa ,  e  così  fece  • 

Avvenne,  che  non  molto  doppo  lo  puUello  figlio- 
lo del  lesso  l^ifconte  di  Semi  fonte  (ì  fu  per  la  fua 
inadre  data  a  moglie  al  Conte  Alberto  de*  Contalber-^ 
^/ 1  allo  quale  per  retaggio  pervenne  anco  tutta  quel- 
la Signorio  i  fìccomc  più  fopra  facemmo  menzione  » 
lo  qual  Conte  Alberto  entro  quella  Terra  con  tutta 
fua  cafa  pofefi  •  Oro  Scoto  »  che  in  Semi J onte  ner^  fuo 
Tonno  I  e  prodezza  in  non  poca  (limo  eroi  tu  fem« 
pre  porlo  detto  Cot\xt Alberto  ben  rìdottato»e  an- 
cora dalla  Donna  di  lui  per  ricordoneai  che  egli  lo 
padre  di  lei  avea  e  In  vita  ,  e  in  morte  fervito  «  il  era 
iltreiì  accarezzato ,  e  ogni  buono  trattamento  e  dal- 
lo Conte ^  e  do  fuo  Donna  ricevevano. 

Onde  (ondo  circo  Tanno  MCLXXX.  rimaflo  cffo 
f^#ofenza  Donno  lO  con  nullo  altro  figliuolo  »chc  Iq 

pre* 
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prenominato  Aldobrando^  che  circa  XIIL  ovvero 
Xini.  anni  aveva  »  Tendo  egli  ancora  i  cioè  detto  Sc0^ 
to^dx  età  di  XXXXV.  anni  in  circa  %  fi  rifolfe  prima 
ricapitare  Aio  figliuolo  f  e  noi  tornare  a  detto  Ba» 
rone  Liprando  »  che  Tempre  la  ofte  di  Federigo  avea 
feguito,  e  ancora  feguia»  e  cos]  fece»  che  lo  Tuo 
figliolo  accomodato  con  lo  detto  Cotste  Albtrio  ^  t^L%. 
p'^  gentillgareoni  in  nella  Tua  magnifica  Corte  te« 
neai  ^artifli»  e  a  Corte  di  Federigo  tornofTeneiOVi 
da  Alipranda  più  che  mai  lì  fu  ben  veduto  e  acca*^ 
rezzato  »  e  di  fatto  ancora  in  onorevoli  affari  impie« 
gato.B  perocché  lo  detto  AUprando  in  Vo^t  di  Fé* 
derigo  grande  Caporale  i  e  grande  Maeflro  di  gaer^ 
ra  era» e  in  quella  o((e ancora  bene  ridottato  ledal* 
lo  Imperadore  ancora  in  molto  pregio  tenuto  ^  e  5^0- 
io  per  Tuo  fenno  e  avvenentezza  molto  amava  i  in 
poco  di  tempo  in  buondato  innanzi  tirullo,  onde  di* 
venne  degli  buoni  uomini  di  tale  ode  f  ficchè  da  tutti 
era  e  conofciuto  e  accarezzato ,  e  ancora  alcuna  iia* 
ta  per  fue  buone  operazioni  dalla  iftefTa  bocca  di/V* 
derigo  a  pien  popolo  magnificato  ne  venne  •  E  vo« 
lendo  Federigo  circa  Tanno  di  Crifto  MCLXXXII». 
pafTare  nella  Puglia  venne  nella  Tofcana  »eappofer* 
matofi  alquanto  per  Io  Mugello  dallo  poflente  Mef** 
fere  Ubatdino  ,cne  grande  Ghibellino  era»  venne  ia 
Firenze ,  ove  per  alcuni  Nobili  di  Contado  »  e  Cat-  . 
tani  furongli  fatte  contro  la  Città  molte  condoglien* 
Et  y  e  rammarichìi  \  e  perocché  auelia  Città  nella  guer- 
ra per  lui  fatta  contro  Papa  tÀleffandro  avea  a  par- 
ce  di  Chiefa  tenuto  »  tolfegli  lo  Contado  »  e  fegli  moU 
ce  altre  villanie, e  il  fomigliante  fé  a  quante  Città  a 
Terre  avevano  a  parte  di  Papa  tenuto, e  pafTato  Co* 
pra  la  Città  di  Siem  quella  allecliò.  Ora  Scofo  f  che 
quella  ode  feguia  allof  detto  a  (Tedio  di  ^V/V/r^  trovofli» 
t  perocché  reflòe  ivi  di  verrette  malamente  fedito, 

voi- 
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volle  n  Semifonii  per  fannrfi  ritornare ,  e  così  ft^ 
ce ,  promettendo  acl  Aììprando  quando  guarito  fafTé 
ritornare  a  lui,  e  così  fu^  come  aviamo  detto  l*an* 
no  MCLXXXIIIK 

Avvenne  in  quefto  tempo, che  gli  Fiorentini mM^ 
darono  loro  ode  fopra  lo  Caftello  di  Pogn/i ,  peroc- 
ché non  ubbidiva  alla  Citte,  e  quello  per  afledio 
ebbono  9  ove  lo  detto  Conte  Alberto ,  che  vi  era  en* 
troifu  condotto  a  Firenze  prigione^  e  con  elio  ai- 
cani  di  Tua  Corte ,  che  con  lui  a  difefa  di  detto  Ca» 
ftello  di  Pogna  erano  (lati ,  fra  gli  quali  fi  fu  per  uno 
lo  fooraddetto  i/4///o^rM//o  figliuolo  di  Seoto .  Ora  Sco^ 
^9  9  elle  come  di  fopra  facemmo  menzione  ycra  in  Se^ 
mìfontt  fedito  per  ritornare  Siena  a  ofte  di  Federi» 
tu  quando  guarito  fofse ,  volle  prima  che  da  cafa 
partirti  vedere  a  quale  fine  la  priaionfa  di  fuo  figliuo- 
lo riufcifse,  onde  più  tratti  fi  tu  a  Firenze^  e  in- 
nanzi» e  indietro  parlamentando,  e  menando  ciò, 
chi  fopra  tale  deliberazione  accndePse,  e  per  fervi- 
gio  ancora  di  detto  Conte,  a  cui  era  molto  in  gra- 
do* Ma  perocché  appo  non  molto  avendo  lo  detto 
I^Ofite  Alberto  fatto  per  lua  liberazione  con  la  Cit- 
tì di  Firenze  alcune  convegnenr.e ,  con  tutti  gli  fuol 
di  fervaggio  C\  trafie ,  e  allotta  parve  a  detto  Scoto 
tempo  di  tornarfene  a  ode ,  e  Corte  di  Federigo , 
liccome  ^romefso  nvea,e  cosi  foce  ,che  partitofi  di 
iemifonte  Iranno  MCLXXXV*  andunne  a  Vinegià  a 
Corte  di  Federigo  y  che  per  perdonanza  da  Papa 
Aleffandro  ottenere  ivi  era  andato .  Lo  che  fatto  con 
Hi  prendo  andonne  «  Federigo ,  e  fuo  ode  feguendo  t 
|uaitt  Federigo  in  Lamagna  pafsofsene  ,  e  in  Lamagna 
fiunto  comincioe  lo  detto  Federigo  quanto  più  pocea 
ma  grande , e  poderofa  ode  ad  adunare, per  con  ella 
^erlbnalmente  oltramare  allo  foccodb  di  Irrra  San* 
'a  paffarfcne»  avendo  cosi  ^Vinegin  a  Vti\fzAlel]an* 

dro 


) 
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èro  ToorA  lo  SAcmmrnro  promoffo  ptr  smmtndA  di 
Aia  fAllAnyid  a  SAtit»  (.hicfA ,  e  qut ila  AiluiiAtA  di  Li* 
ntigiiA  uAttìfTii  e  CIMI  elio  lo  llarune  AlipranJg^  i 
con  lo  li.irooe  Sc9ìq  . 

Acciiddfl  l'Alino  Appo  quello, chr  bAgnAndofi  fV* 
i/^r/^o  per  IoIIa/./ai  fi  in  un  fiume  AìHrmìnn$  flilogòff 
t  chi  dice  colle  unn  inrermrriA ,  onde  appo  non  ttioU 
tonemorìo,e  Allora  tuttA  fun  Corre  e  ofte  ifcombii* 
iofliic  chi  Andòe  In  quA  ,g  chi  nndò  in  lAtmA  U  pia 
pArce  du*  IlAronl  di  LAmAgna ,  che  Ia  detta  ode  ave* 
VAno  iej^ulto»  con  Ia  Donna  di  detto  t*fHfrig9%  • 
con  lo  luo  fiiiliuolo  Arrigo  in  LAinagnA  ritornarono 
accomjYAgnAndogli  fino  in  loro 'l'erre,  e  per  via  moU 
ti  e  molti  ne  perirono  di  tirane  infermerie  t  e  infra 
quegli  tfllii  che  per  vin  morirono  .ni  fu  por  uno  lo 
AUpr0niÌQ  Dflrone  di  linmngna  ,  che  aviamo  detto  i<tt 
anni  circa  LX»  quale  Hniono  %\  fu  per  •Vi»/»  con  Ìn«> 
buondAto  Amore,  e  cordoglio  Tepolto  •  Allora  Strt^ 
ritornò  a  Simi fonte  fua  cala ,  che  fu  circa  T  anno 
MCLXXXVlH.  e  arrrconnc  con  fé  molti  belU  ar« 
nefi  di  guerra*  e  più  ricordi  di  tali,  e  tanti  PAtfi» 
ove  nvca  menato  lue  vita  ,  e  aireconne  una  lopra* 
sherga  di  fciamitn  fatta  a  onde  nere  e  gialle #  eoa 
una  hcca  da  armncollo  di  y.cndndo  ginld.i  tutta  rparfi 
di  c.ipi  di  Dragone, e  quefta  foprannerga  e  boca  di* 
cea  Scoto  da  detto  llnrone  Aliprando  di  Lamagna  aver* 
la  avuta ,  ficcome  più  Innnnxi ,  Dio  piacento  i  fareoiO 
nionxione  %  ove  della  infegna  »  e  arme  di  nuttrt  gi« 
fta  favelleremo. 

'tornato  Scoto  ti  Smi  fonte  trovòe  tche  quegli  po« 
poli  avrano  ruhrllata  la  Terra  al  C.ont<>  Alhrio  t  i 
ritrovòe,che /(///W/^fiii//(f  fuo  li|fliolo  ancora  feguia  lo 
dotto  {Amie  Alhnto  ^iWWtì  che  ri'(l»»nfic  molto  con- 
folnto;  ma  perocché  gìlk  di  etade  rgU  ria,e  fcrollo 
di  mite  dotte i  volle  Unxo  più  per  b  Mondo  giritt 

con 
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con  lo  ripofo  delin  CiilH  lUn   quetirfi  »  e  ancora  di 
ciò  fure  tunne  per  lu  (^ontc  Alberto  ncbieOoi  corno 

Sluello»  chedefideravn  ])crogtù  via  e  nuuluicho  ben 
uro  gli  fufPe  venuto  ,  quelle  Terre  e  m^iudi  a  Aio 
omaggio  ridurre;  e  iupptendo  quinto  ai  Scoto  fida* 
re  fi  potcfTe»  0|>erù  che  egli  vi  (t  fermadc ,  iperan* 
(lo  per  opera  di  lui.CDme  avveduto  e  ridortato  chtr 
e*  fufle ,  e  allo  Conce  Alberto  partignino  i  alcuno  bene 
I  prò  di  (uo  intendimento  adoperare .  Non  mancò 
Smo  di  lottecco  ora  con  quello  «  ora  con  quello  mag- 
giorenti della  Terra  awevtutdmcnte  ogni  vìa  tene- 
re per  agli  affari  del'o Conte  giovare; ma  nullo  mo- 
do utllòe  I  e  nullo  ammollimento  fé  alla  duresaa  di 
quegli  popoli  i  che  ognora  più  e  più  fieri ,  e  odi- 
nati  contro  lo  Conte  ^/^rr/o  dimoflravnnfi  «  onde  fU 
ifortac<r  ScptP  per  non  palefare  fuo  iWreto  intendi- 
mento t  0  per  francamento  ancora  di  fua  perlbnai  e 
ftttOfda  cotale  menamento  dillorli»e  coi^ì  fece» la- 
rdandone in  ogni  modo  non  poco  lo  Conte  Alberto 
Parisfatto.  ^ 

Avvenne  circa  gli  anni  di  Grido  MCItlIC.  che 
ifTe ndo  lo  Conte  >4/^rr#o  a  CtrialHo.oyt  oer  fuo  Ib- 
llto  abitava  ,  e  con  elio  Atibrando  ngliuolo  di  Scoto  ^ 
che  già  di  XXX.  anni  era«  e  m«i  tale  Signore  avea 
abbandonato  »  volle  lo  detto  Conte  Albtrio  »  che  ^//* 
frénéo  fi  ammogliane  »  e  diedegli  in  detto  Cnfiello 
Ai  Cfrfdr/i/e  una  donna  di  oneda  (chiatta  vocata  C<^#ii- 
reiiij|liuola  dello  Stanga  CbetM,  ed  ehbetìe  a  dote 
»  cale  e  terre  »  e  più  arnofi ,  e  altro  ivi  intorno 
ebbene ,  e  ebbe  ancora  dallo  Conte  Albtrto  in  dono 
}tr  lo  fuo  abitare  una  buona  cafa  in  detto  Camello 
ài  Certaldo ,  e  ivi  annldiofii  »  e  truovo»  che  lo  detto 
AldobranHo  ovvero  Alibrundo  ebbe  circa  T  anno  del* 
la  detta  fua  donna  un  (igUuolo  »allo  mialo  volle  porre 
lo  nome  ^  che  per  fc  avcai  e  coti  gli  pofc  nome  Ai^ 
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MranHù  »  e  q\iello  perocché  »  piccolo  tra  i  chiamivi 
Aldobrandino  »  e  ancora  ila  uomo  cale  nome  fegato  , 
comi»  per  gli  cempi  fnremo  menzione.  Ma  perchè 
Tanno  MCIC«  gli  Stmifuntf/i  riturnarono  alle  ioli* 
farle  loro  cracotanseifeionu  gli  l'hrtntìni  rifoluKlo* 
ne  andarvi  a  ode  i  lo  che  per  lo  QofiXù  Alheriù  ve* 
duco  «male  nllenriii  a  lafcinre  in  altrui  pervenire  ciòt 
che  a  Tua  Signoria  apparccnea  »  e  da  per  le  (blo  at* 
tucirgU  non  potea.  onde  per  lo  Tuo  meglio  conven* 
ne  con  gli  Fiorentini  di  fare  di  tutta  efla  Terra  di 
Semi  fonie  donagione  al  luro  Comune,  pigliandone  da 
efli  per  contraccambio  quella  meglio   ragione  che 

Sotèi  perocché  meglio  era  coni  tare  i  che  cucco  per*, 
ere  i  e  cosi  le  che  fé  ne  (lipulò  condixione  a  Seiii^ 
mo  in  cafa  di  Ugolino  Nfrli  icon  quelle  convegnen- 
zecche  in  quello  (i  veggono,  ficcome  più  Copra  evia- 
mo  mentovato,  onde  ne  cbhono  gli  Semifontefi  In 
buon  dato  cordoglio  i  e  male  fentirono  calo  mena* 
mento I  e  ancora  a  tale,  e  forco  cale  ilo  male  poce- 
vano  accordarfi.  Qn^\l^iorfntini)s\y\  crafluno  loro 
ofte  I  ma  per  lo  lentiu  e  boncade  di  Meifere  la  Ve- 
fcovo  Aldobrandino  de*  Hannoccbiefcbi  t'avvi  riparato, 
t  ridotti  ali  animi  di  Semi  fonte  fi  a  fare  le  comanda* 
menta  dello  (Comune  di  Firenze  •  Ma  in  tale  quiete 
poco  durarono  «  |)erocchè  male  ab  antiquo  eoa  efli 
Fiorentini  convenivano, e  ancora  per  gli  Sanefi  fov* 
vertiti  a  peggio  tare  che  mui  rirornaronoionde  ri* 
foltifì  per  buon  modo  gli /'Vor^M//e/  rimediarvi, craf* 
fonvi  toro  o(Ve  fotto  di  Med'er  Chiarito  Pigli  allora 
Confolo,  e  appo  le  fenuele  altrove  mentoyace  ebbonU 
e  diafectonla  come  più  fopra  aviamo  fatto  menzione  i 
negU  quali  avvenimenti  alcuna  e  piùcofe  furono  per 
Scoto  fatte ,  perocché  (ìccome  prima  avea  male  fen« 
cico  la  rubellazione  di  quella  Terra  contro  gli  Conci 
i4/^rr/i ,  peggio  il  fi  accordava  ad  ubbidire  allo  Coma* 

nt 
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ne  di  Firenzi  »  perocché  tanto  quanto  lo  Conte  AU 
btrt^  amava  >  tanto  lo  Comune  di  Finnzt  odiava  t 
rìfpetto  la  diverficade  di  parte  e  di  fangue  »  e  con- 
tro di  quello  nulla  rìverenzia  aveat  e  quanto  pia 
potea  ogni  opera ,  che  contro  di  detto  Comune  far 
patea  t  %ì  facce  • 

Ma  perocché  gli  Semifontefi  così  grande  ofte  ti  (i 
vedeano  fopra  venire  »  ìiccome  aveano  gli  Fiorenti* 
ni  con  lo  aiuto  degli  Contnlbertì  preparato  i  grande 
incora  asioro  preparamento  fi  convenia  di  fare»fic* 
come  fecero  »  che  uer  nullo  modo  di  ben  fofnirfi  re« 
lirono  t  e  oltre  allo  richiedere  quante  amiftadi  po-^ 
tevano  »  derono  ancora  ordinamento  a  ciò  i  che  di 
dentro  bifognafle  sì  di  vittuaglia  »  come  di  arme  • 
:  provvedigione  »  e  perocché  lo  Scoto  »  che  aviamo 
mentovato  i  in  grande  edimazione  entro  la  Terra  di 
iemifinti  era,  e  grandemente  allo  Comune  di  Fi'- 
finze  contrario f  ciucilo  criarono Signore, perché  ap* 
punto  poco  avanti  dovea  lo  nuovo  Signorato  rico- 
minciare» per  Io  cui  Scoto  furono  in  quegli  anda* 
menti  Atte»  e  dette  tutte  quelle  cofe»  che  più  fo- 
pra ariamo  racconto ,  e  di  (uà  perfona  i  e  mano  più 
e  più  tratti  pugnato ,  e  altro  » 

Ma  perocché  nelle  convegnenze  infra  gli  Pioren* 
tini  %  e  Contatberti  avea  ,  che  gli  Contalbntt  doveflero 
per  tale  guerra  gU  Fiorentini  con  loro  perfone  e  fedeli 
tiatare  »  come  aviamo  fatto  menzione  %  però  vennevt 
lo  Conte  Alberto^  e  con  elio  Mainar  do  fuo  figliolo  i  e  al« 
tri  di  fua  fchiatta  con  loro  mafnade»  e  fedeli  a  ofte  di 
Fiorentini  contro  detta  Terra  di  Semifonte  ^  ove  in 
lìiana  guifa  volle  Aldobrandino  di  Scoto  venire  »  tutto* 
che  per  lo  Conte  Mainardo  richiefto  ne  fufle,  ma 
poco  dicevole  pareagli  contro  le  mura  %  ove  era  na- 
to t  pugnerete  tanto  più  perocché  ivi  Padre»  e  al- 
tri congiunti  per  fangue  avea ,  ma  fé  ne  fté  a  Cer. 
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tsUo  ivi  aetendendo  qaall  fegaele  di  tale  eventi 
addivenire  ne  dovetfe.  Ma  incendo  poi  gli  #)[#< 
nnfini  avere  quella  Terra  ottenuta ,  allotta  egli  an- 
dovvi»  e  più  e  più  die  con  gli  Vontaib^rti  (lettevi  i 
e  per  agli  Contalb^rti  lervire  «  e  per  agli  Tua  fuflt- 
diOsOve  potuto  avefle, porgere ificchè  nello  tempo 
di  quello  afacimentu  e  appianamento  «  che  per  gli 
Fiàrfuthi  della  Rocca  di  quella  Terra  i\  Iacea,  pro<* 
cacciò ,  e  ottenne  di  alla  liia  cafa  di  Certaldo  il  tuo 
vecchio  Padre  potere  condurre ,  ficcome  fece  »  pt«  |^ 
rocche  allotta  buzicavafi  t  che  apprelib  la  llocca  aa«  | 
Cora  la  Terra  tutta  dovea  diroccarfi  »  che  appo  non  s 
guari  così  fatto  fue ,  che  fu  disfatto  »  e  aopiana-  |; 
to  per  gli  Fiorentini  quella  Terra ,  e  fino  alte  fon*  ! 
dainenta  diilblatai  e  convenendo  a  quegli  popoli 
procacciare  altrove  ricetto  »  alcuni  ne  reftarono  ia  & 
quegli  contorni  per  quegli  Comuni ,  altri  andarono  ; 
a  Citt^i alcuni  altri  patVarono  in  altri  luoghi»  e  fa|>-  ; 
piamo  noi  di  vero  alcune  fchiatte  eflerne  par-  i 
te  in  Firenze B  e  parte  rellate  ivi»  e  quelle»  chea 
Città  vennero  tptefto  fi  aggrandirono  »  e  quelle,  chi 
ivi  reftarono,  ancora  ivi  llannofi  »  e  tale  fortuoai  L 
quale  quegli  piccioli  luoghi  comportano,  godonfiìO  \ 
io  proprio  fcrittore  honne  conol'ciuto  e  conofco* 
ne»  e  honne  vedute  fcritture  chiare  e  certe»  e  al 
Fianù  »  e  al  Tugiano ,  a  Luta ,  e  a  Bnfatbi ,  e  al  Ah 
guano ^  e  altrove  eflerne  di  quelle,  che  gU  lore 
conforti  fono  a  Città  in  non  picciola  onorevolei- 
sa»  €  loro  fé  ne  vivono  poveramente  tale  quale  ia 
Contado  puofli .  Ora  infra  quelli  »  che  di  Stmifìna 
dreno» e  che  in  qua,  e  in  là  andarono,  per  L 
It  I  lo  noftro  Scoto ,  quale  hi  fue  per  open  j^ 
figliuolo  condotto  a  Certaldo  in  nello  nioila  jy 
iChe  aviamo  detto, ove  con  fc condutVe  quel-  1^, 
'•  che  per  ufo  di  l'uà  cafa  e  perfona  poti»  (  'f, 
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ivi  in  Certéldo  con  AldobrMéo  fuo  figliolo  •  e  Aia  don- 
iM»e  con  Io  picciolo  Aldobrandino  menò  cucco  lore- 
ftance  di  Tua  vitn  9  tlccomc  per  gli  cempi  diremo  •  E 
qucfto  fia  a  boftanza  per  appieno  narrate  quale  (i  tu 
io  cempo  I  e  lo  modo  come  da  Stmi  fonte  a  Ccrtaldo 
noftra  fchìaua  pafTanc  Panno  di  Grillo  MCCIL 

Paflaco  Sma  a  Ctrcaido  fu  per  lo  Tuo  l'enno  e  vir» 
t&  molto  da  quegli  popoli  ridoctaco  1  perocché  gran* 
di  cole  avea  alla  lua  viu  e  veduto ,  e  pad'aco .  ficchè 
delle  parole  e  contigli  fua  grande  iftima  in  CntalJo  « 
t  ancora  da  per  cucco  fi  facea  t  tuccochè  vecchio  di 
LXX.  anni  egli  folle  »  perocché  era  ben  prolperofo 
e  rubixzo»  e  per  tue  lunghe  ifpcrienio  era  cosi  ben 
^e  in  arme  1  che  da  .più  e  più  Baroni  e  bigno** 
Alamanni ,  e  Icaliani  9  e  Franciofi  1  ove  avea  fua 
giovencue  menaco  »  in  inbuondato  pregio  era  tenu* 
to  »  e  più  che  piuc  per  lo  Conce  Alberto  %  cqme  quel* 
Io  che  molCQ  bene  fut  qualtcodi  conofcea  1 V  ancora 
fapea  non  etTcre  elfo  Sioso  ftnco  mai  autore  di  veru- 
na mifcredenia ,  e  nullo  male  avere  mai  egli  fibilla- 
co»  antiche  più  codo  che  nò  gli  aftari,;  e  porci  dello 
Conte  Alberto  portato  •  e  a  quegli  etTere  Aaco  di  ibv* 
vtntmentOi  e  canco  quanco  a  elio  Conte  i1/^e'*^o  fé* 
dele  9  e  partigiano ,  tanto  allo  Comune  di  Firenze  con* 
erario I  a  cagione  di  contrarietadi  di  parte»  ii  ncr» 
cioè,  e  per  tutte  altre  fue  buone  quaVitadi  in  buo- 
no amore  fi  fu  tempre»  e  dello  Coniù Alberto  e  di 
totci ,  e  bene  vitto  »  e  ben  trattato  •  e  pet  ojgnunache 
il  conofcea  vocato  .^<o/o  di  À>iiiNf/o»r^  «  nò  altre  cogno- 
me truovo avere  egli  avuto» che  \o Semi/onte ^ e  per 
lo  Semifonte  era  da  ognuno  e  conofciuto  »  e  incelo . 

Ma  venendo  poi  ranno  dì  Crifto  MCCVllK  e 
eflVodo  5co/o  di  etade  di  LXXIK  anni  piacque  a 
Dio  chiamarlo  a  fé ,  e  così  morifli  id  Mlunèdl  net- 
ce  agt  XIU  di  Dicembre  »  e  fu  lepolto  «in  la  Chìe- 
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fu  4i  Sinto  J$etpt  1  piedi  delU  fcaletu  dello  mi 
tiore  Alnte  in  terra  ■  e  volle  che  fopri  appefo  gli  fi 
t  II  rpidi ,  che  avei  fempre  cinco ,  e  li  fopraibi 
gH  con  It  beci  t  che  di  oltremontl  portato  avei ,  e 
piA ,  e^ìitie  altri  irnefi  di  guerra ,  che  feco  ives  r 
cito  t  che  arteon  vi  fi  veirgono  >  tuttoché  in  mi 
elTerei  e  di  più  per  lo  Conte  MaiHardo  i  perp 
tua  memoria  fugli  fatto  intagliare  in  un  bianca 
grnnde  mirmorolo  nome  e  cognome  fuo  io  belle  li 
cere  volgari,  e  ancori  ftivvi  intagliato  la  detta  ( 

{traiberga  e  beca  «che  lo  tutto  ,  benché  dillo  luni 
carpicelo  molto  diftrutto  e  confumito  ,.fl:orgevi(i 
Icggevìfì  ,  e  tale  difegno  vogliamo  qui  porre ,  pero 
che  molti  ponno  qui  vederlo ,  che  a  Ctrtsln  ni 
capitano ,  onde  dicevole  giudicammo ,  tattoché  gn 
famcnte,  qui  eremplarlo. 


Mor-; 
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Mono  S€$t9  reftò  di  lui  lo  prenommato  Ald^bran^ 
iNi  »  che  donna  e  uno  iigimolo  avca  nomato  »  come 
ì^omxkmù  ^  AH^iNinéino  ^  quale  vìvea  entro  Certél4o 
come  meglio  potea .  cognominato  per  h  ricordanza 
fello  Si$i9  Tuo  padre  AlMr^dìno  iftUo  Semi  fonte . 

Avvenne,  che  circa  Tanno  di  Crifto  MCCXVII. 
I  fbiDmofla  di  Papa  Honoriù  tttzo  Otn  Imperado- 
re  paftò  oltremare  al  foccorfo  della  Tnra  Safèta ,  ove 
eondttiTe  con  fé  molti,  e  più  Baroni  Alamanm,  e 
Prancioiiie  Italiani.  Ora  avea  in  quegli  tempi  intra 

Ili  Coele/A#r/i  un  Conte  Fazio  ^  cne  come  Signore 
l  «Ito  affaire  che  egli  era  »  volle  elTere  anco  egli 
ilhi  detta  Imprefa  con  detto  Oito  Imperadore ,  qua* 
0  per  altri  tempi»  e  in  tre  guerre  avea  feguìti- 
i>  »  e  fervito  i  e  così  richiefe  lo  Conte  MiiìnarHo 
ao  confubrino  •  che  voleire  fare  %\%  cht  Al itobrauiii-' 
»#  A'  SfmifoBtf  andaffe  con  eflb  lui  allo' detto  p.\l« 
aggio,  quaW  ^/^ofr/«j»^*iio«  come  che  allo  detto  Con* 
le  Méinaitilo  obbligato»  e  a  tale  protVtlione  Inclina^ 
fo,  compiacque  loro  •  e  così  aiutòe ,  e  per  tale  un- 
Uta  in  arrivando  a  Corte  funne  per  0//a  (mperado  « 
re  a  richlefta  della  Conte  Fazio  orivilegiato  di  Ca- 
i^atiere  a  fperone  d*oro,  e  Conte  Palatino»  e  co«) 
agli  Gomefll  di  lui  difcendentif  eortennenecarta  di 
fenalono  per  eflb  Oito  >  e  foo  Calonico  Cancelliere  » 
cho  ancora  ancora  firmata  i  fignatn  »  e  bollata  per  me 
eonfervafi , con  brivilegio  di  corona  giald«i,e  non  d* 
oro  I  che  tale  carta  in  vero  In  non  poca  veneraaione 
cengo  e  lerrò^  I  e  appo  me  in  non  meno  raccomandigia 
aghmiei  pofteri  laictrò. acciocché  wno  tate» e  tanto 
onoro  con  onorevoli  ludon  acauiftato  non  redi  lj>en« 
IO  •  Ma  tornando  aUo  detto  /f//>r#«rfaf  ovvero  Al^- 
trmiét  »  d^  anni  dopo ,  perocché  In  detta  Terra  Sa  nta 
gnndo  niMiaUcadt  di  Criftianlviebbeimoriwi  Otto 
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e  molw  dì  fua  gente  >  e  mori wi  Io  detnf  Coott  ^^ 
ai#  %  e  ancora  moriwi  lo  detto  AlihMi^ ,  t  '•J^ 
a  CniéiJo  folo  MMrMJUp  fao  figliuolo  Ui  edP^ 
airni  XX  l« 

QoeP^  Ald^br^néh9i  Tìfle  t  Ctri§td$  appo 
detto  Atdob(rémd$  tuo  Padre  morte  in  7>rrj  < 
alcano  anno  ;  ma  poi  circa  V  anno  MCCXXX» 
dando  Tofte  de*  fiorfwiini  eoo  lo  CartHfh.^  t 
tatto  loro  podere  e  fonsa  fopra  la  Città  di  5J#Mi 
egli  a  rtchiefta  di  uno  dei  Nerti  poAeaie  QltadM 
di  Pittine  a  detta  ofte  dì  ti^rtmhm^  %  con  etto  i 
fua  ritornata  fé  »e  venne  a  Firtmzt. 

Avvenne  in  ^egU  tempii  che  in  JVrmsf  MM 
lo  Conte  Jt///e//e  d4  Céfra$0  »  che  gran  Caporilt  4 
parte  GueUÀ  era;  ora  detto  AtdiktmdSm^  t  fa** 
w^A  detto  detto  Conte  ltid^tf0^  e  dà  qotUo  de*  Nl^ 
ti  fi  fermde  in  /'V#m#  ^  pccocchè  ciafctMO  di  q^ 

Knde  Capoftie  dLpene  Goelfii  ert»  o  OfMOOl 
»  quanto  pie  poteva  di  fiedeK»  e  poroflaid  li 
fi  forttfkava  e  c«>  si  (uè  ofcn  gU  OMa  «  Crìll 
MCCXXXY^  e  appo  mo  motto  lo  dee»  iHMff» 
4AÈ«iq^  ntte  donna*  e  fotte  la  Cibare  firilaolidi  (AiP 
^^  de'  Gàimdman^  e  ne  ebke  pie  fiJMi  fra  M 
fi>»  e  femminei;  U  maft^  foffo«o  quattro»  allo  piM 
de*  q^  poie  noaie  per  Io  i'w  padre  Mik$wUitÈ\ 
ovvecoi  4/iMrmri^Mie  »  a^  fecondo  l/AirrM  »  ntto  W 

xo  Uctp9^  ehe  fi»  90;^  podce,  e  atlo  fumno  AM 
cW  deUe  Ftinmàmt  ikm  avemmo  « 

AvvToar  gifc  anna  <fc  Gkifto  MCCllU  elo^ 
Gtè^ifi  dà  FiwmtKM  a  fittQ«Q  per  bncta^M»  ckt  M 
^  ^'-'>  ^tocm  dktede  »  ctcciad  dnUn  Cktè  par  |f 
ifJHMiiju ,  e  p«te  emide  if>  <«».  e  pnm  te  ft/i 
^  y*4  degli  nobitk^  e  poflemn  fi  nkAto  par  4 
C«<Ua,  c  Soagn^^  e  mmaae»  dm  aeveemao  »  e| 
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Inni       r  1(1  Confucio  i  tur»  manieri.  Al- 

iféii4.nu,  che  (n  Cittft  A\   linHu  cnminclA- 

I  it  li    l'iiitrnd  à  VfftaUo  ,  ovt  vtftì  con 

I  Uilìno  iir  inriQ   MCC.t..  che   In  tjuf  Ilo 

hia  (lodili  ili*  litiitniil  l«  ttfAd  tt«l  glorlo- 

iSan  lìtovnmhàti^ti  ^  volt*  Dio  pwr  l«  lì» 

•  ;i«i  III  imuit  itelloSiiii(ol*r«cuf l'ore, 

i  Pan*  rltoriiitlllt  i  CihA   ]'*''   '*  mone 

tt  ch«   tnn»  U  cuittrurlnvA.  e  allutte   lU 

^khMi/'N*  con  Tua  Ktnte  rtuntòv  a  /V>m« 

~t«)    t  vilTv  I  «  ov«   tifll  fiiui    fl^lMtotl 

rttt  lm[)Driir»t  che  ptttCA)  «   pot;ii   iloiin 

rnwri|tlt  il  Ctui  primo  fiul'uitl»  vocntti  -4»- 

I  lo  luij   l*Ailre(  \\\  «Me  di  cifct  Uo^kl 

L  r  Aitilo  tll  CriAo  Ma'LUIt.  che    gU 

■Hro  uti'AttrA  voltA  oda  loprA   U  t'ittìt 

u  AliMihMéfiti  chtf  tn  yirrm*  erA,  e 

i  U  ||iMri'd(  <  l«  pnrte  (ì«r//ft  ili  l^ìrr»' 

Wtochfe  oitWhr  LV.  Aitili  Avcil'e.  volt« 

i  in  i)tii!ÌU  Intpi'Gld  tfOVArlì ,  e  cimi  on- 

I  fu  Irim  pAO*ttin<le  l'otte  )•  tic  ritur- 

b  tanrA  Hémì^'"**'  *  "  <)n«llo  elihe  a  ^At- 

Rlò  h\yti  rtitft^iM  •  e  t\w\\t  Cittit  aaiotn 

ibtt  Av«nt1rt  primi!  Ucoiilttta  l  l'nltfrtn- 

I  Coftit.  itello  che  vnuitone  In  t^htttt 

tAt   letìitAi  •  lt:tnt|iAnÌ0(  e  l'ulCt  le  ne 

McorA  te  bene  ARortan«in  »fte  Aptto 

IW/m'  I  quitti  veilemlo  ffUitute  belle  vlr- 

■0  gli  l^it^tittM  «tilt  rale  oHe  ottenuto . 

Ito  I  fAvf  t«  CUOIA  itititntenta  ,  e  coni  r»ee- 

jrilottA  ti»n  tt^tinile  triunfu,  e  rolennitN» 

pr^Kii'  In  ilettA  ulte  con  li  iitngylure  leti- 

fr  multi  tniit  ived'e  tatto .  OnJ»  molti 

R  )  bau* 
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(Uà  fiillAii»^  n  HàìMé  iMìnk  ^  e  qu«llit  A^ltìtiifd  (ti  Lft« 
itiigiiri  urt^tì(nf  e  i^r^t  «Ilo  lo  iìàfuìì^  AUprMfitfif^  • 
oon  lo  tMfon?  iVr(f/0 . 

Aycftddn  lUiiHo  A)itio  cinedo 9 chi?  bAgfiflfut^fl  P'i» 

•  chi  (tii^«  coir«  (IMA  ihferm^HA ,  uinW  «ptio  non  moU 
conctuoHOf^  Attor  A  tuftA  ruA(iOft«  e  ofttf  (fcombii- 
io(!t  f  e  chi  Ah^tOtf  in  quA  >  e  chi  AtidO  in  Ia  (itiA  U  piò 
pAre«  (l0*  nArohi  A\  LAmAgtiA  *  eh»  Ia  iUm  oftn  avi* 
VAfio  iVpitOf  coti  Ia  DoofiA  di  (Uno  M¥rig9%  i 
•on  lo  Tuo  Huliudlo  i4^^/4f^  in  LAmAgnA  fiiortiAfdnd 
iccomtt(ignAn(Togli  Ano  inloroTet-r^fC  )i«r  vìa  mdU 
fi  e  motti  ne  (lerlfono  di  llfAne  inf^rmcriiii  0  ifi^A 
quegli  tAti,  che  (ler  vi»  morirono  ««d  ftt  t^er  uno  Id 
Allfir0int0  liArone  di  linmugMA  «  che  Avlomo  (lette  »di 
anni  circA  LXi  (jiiflle  tintone  ft)  fu  oer  Siptff  con  Ìn« 
huondACo  Amore,  e  cordoglio  fetiolio  •  Allorn  Siiftè 
ritornò  a  Smlfona  (««  cJa  ,  ihe  fu  circA  l*  Anno 
MCLXXXVUfi  e  Arrt^conne  con  Te  molti  belU  Af* 
ned  di  guerrA  %  e  {116  ricordi  di  t aIi  i  e  tAnti  |Atf{  » 
^ve  avfa  menAto  Ì\ia  vUa  «  e  Arreeonne  unA  loprA* 
bbergA  di  iciAmltn  fAttA  A  onde  nere  e  glttlUi  con 
ynA  liecA  dA  ArniACollo  di  xendndo  gMldA  tuftA  f|iAr(A 
di  cmd  dll^rAgoncie  quella  ToprAsnergA  e  becA  di« 
MA  Stm  dA  detlo  llfifone  AUpranh  di  LttmAgoA  AVCN 
Ia  AVutA ,  siccome  oid  innAn/J  «  Dio  piAcente  t  fAfeM 
inenKlonei  ove  (tellA  infegnA ,  e  Arme  di  nottr*  gè- 
ftA  ftivelleremo  • 

l'ofnAio  Sm9  fiSmìf^nti  travòeiche  (^^ egli  po- 
poli AveAno  ruh«<tÌAtA  Ia  'l'errA  aI  tlont^  Alhnm  1  • 
ritrovòe^che  W/f/W/^riMr^  A^n  ll^lioto  Ancor  a  feguiA  lo 
.dettu  <;«nke>4/A^^/rt  ideilo  che  tpW^w^sp  mnlto  con- 
(olAtrM  mA  perocché  gili  di  etAde  egli  eiAie  ferolio 
di  nule  doue  I  volle  unKfl  plA  per  lo  Mondo  girAte 

COh 
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in  lo  rbofo  deUn  Cafa  Tua  quffiirfì  •  e  ancora  di 
li  far«  tunne  per  lu  Conte  ^/^r^o  ncbiedoi  corno 
iciiot  chedefìderav4  per  ogni  via  e  modo»  che  ben 
reo  gli  fufTe  venuto  »  quelle  Terre  e  u(i|H)U  a  fuo 
nag^o  ridurre  i  e  fapptendo  quanto  ai  S€ùto  fida* 

fi  potefTet  operò  che  egli  vi  (i  fermatVe  »  iperan- 
ì  per  opera  di  lui,  come  avveduto  e  ridottato  cho 
fiifle ,  e  allo  Conte  Alberto  partigiano  %  alcuno  bene 
prò  di  Tuo  intendimento  adoperare .  Non  mancò 
of e  di  (ottecco  ora  con  qu<?ilo  «  ora  con  quello  mag- 
orentt  della  Terra  avvedutamente  ogni  via  tene- 
I  per  agli  affari  del'o  Conte  giovare  ima  nullo  mo« 
)  utilòe  1 1  nullo  ammollimento  fé  alla  dureiia  di 
legU  popoli  I  che  ognora  più  e  più  iieri  »  e  odi* 
Iti  contro  lo  Conte  i4/^^r/o  dimoftravanri  »  onde  Ai 
:>rMC<^  Sf9t9  per  non  palefare  Tuo  fegreto  intendi- 
entOf  e  per  francamento  ancora  di  Tua  nerlbnait 
Ito» da  cotale  menamento  dìftovÌì>e  cou  feccila- 
iandono  in  ogni  modo  non  poco  lo  Conte  Albtm 
riffa  ttot  ^ 

Avvenne  circa  gli  anni  di  Crifto  MCIIUC.  che 
Tendo  lo  Conte  AlhfrPo  a  Ctrtàldo ,  ove  per  Tuo  fo- 
ro abitava  >  e  con  elio  Altbrsndo  figliuolo  di  £ro/e , 
le  già  di  XXX.  anni  era»  e  mai  tale  Signore  avea 
ibandonato  »  volle  lo  detto  Conte  Aibtrtù  »  che  Ali^ 
vtn^a  fi  ammoffliafl'e,  e  dtedegli  in  detto  Caftello 
Crr/Wi/auna  donna  di  onefia  (chiatta  v oca taCik^#« 
U^liuola  dello  Sfanga  CMM,  ed  ebbe!\e  a  dote 
caie  e  terre  »  e  più  arnefi  «  e  altro  ivi  intorno 
ibene ,  e  ebbe  ancora  dallo  Conte  Albtm  in  dono 
fr  lo  fuo  abitare  una  buona  caia  in  detto  Cafieilo 

Cntaldù  ,  e  ivi  annldiofli ,  e  truovo»  che  lo  detto 
lit$br0nélo  ovvero  Alibrttuéto  ebbe  circa  V  anno  del* 

detta  Tua  donna  un  figliuolo  »allo  anale  volle  porre 

nome, che  per  fé  avcai  e  coti  gli  poie  nome  Al* 

rfa- 
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iMrffiirf#«e  quello  perocché  «  (ilccolo  trii  chlAiURVi 
Al^^h-Hn^ina ,  e  uncora  lU  uumo  tAl«  noiM  legafo  » 
come  per  gli  tempi  faremo  menzione  i  Ma  perchè 
TAnnu  Mr.lC.  gii  Semffontf/i  lirorn Afono  Alle  foli* 
tArie  loro  trAcotAiiBei(etniio  gli  Vhren^ini  rilòluAio* 
ne  aikIaìvi  a  urte  «  lo  che  per  lo  K\%}nKe  Alherit  ve* 
iluco.niAle  flfIentiA  A  Urcinre  in  Altrui  pervenire  cidi 
cha  A  iuA  Signoi  (a  nppArteneA  »  e  lU  per  le  foto  At^ 
tutirgli  non  poteA*  onde  per  lo  Tuo  meglio  conven« 
ne  con  gli  Fhrtntini  di  fore  di  tuttA  efiA  TerrA  di 
Stmif'ontt  donAgione  aI  loro  donnine ,  pigliAndone  dA 
citi   per  contrAccAmliio   quel I a  meglio    rAgione   cht 

Sotè  •  perocché  meglio  erA  co»)  l'Are  «  che  tutto  per* 
ere  «  e  così  te  che  le  ne  (lipuld  condieione  a  Stiit^ 
mo  in  caIi  di  Ugolino  N^Hi  ^mow  quelle  convegnen^ 
Ke,che  in  quello  fi  veggono  Jìccome  più  IbprA  AvU* 
mo  mentovato ,  onde  ne  elthono  gU  Semifo9iié/t  iti 
buon  dAto  cordoglio»  e  mile  Mentirono  tAte  meoA* 
mento I  e  AnCfHA  t\  tAle,  e  l'otto  tAle  Ito  niAle  potè» 
VAUo  ACcordAili .  OrA  gli  PtartHtini  r)  vi  trAlIbno  loro 
ode  f  niA  per  lo  tenno  e  luintAde  di  Meltert  lo  Ve- 
fcovo  Al dfìhv^ fidine  de*  FdHfioechifflhi  iuvvi  rlpAfAtOi 
e  ridotti  gli  Animi  di  S^mifuutffi  a  l'Are  le  comAndA^* 
mentA  dello  (iomune  di  l^ireme .  Ma  in  tAle  quiete 
poco  durArono ,  |)erocchè  male  Ah  Antiquo  con  eflt 
Fhrtnténi  convenivano  ,  e  AncorA  per  gli  Sanefi  lbv« 
vcrtiti  A  peggio  lAie  che  mai  riti^rnAronOfOndt  rt« 
foltitt  per  buon  modo  gli /Vofyitrip»/  rimediArvIftrAl* 
fonvl  loro  olle  l'otto  di  MedVr  r/tMrrfn  itigli  Allori 
Confolo ,  e  Appo  le  lequele  Altrove  mentoyAte  ehhonU 
•  (liRlecionlA  come  piiil'oprA  AvìAino  l'Atto  menzione  i 
negli  miAli  Avvenimenti  aIcuua  e  più  cole  furono  per 
Sc9to  lAtte ,  perocché  (ìccome  primA  AveA  mAle  fen- 
tito  Ia  ruhellAKione  di  quella  TerrA  contro  gli  (lOntl 
/1/i^rrri  ^  peggio  il  li  AccordAVA  Ad  ubbidire  allo  Comii* 

nt 
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ne  di  Fhinzt ,  perocché  tanto  quanto  lo  Conte  AU 
kfrt0  amava  >  tanto  lo  Comune  di  Firfnu  odiava  t 
riTpetto  la  diverfitade  di  parte  e  di  langue ,  e  con- 
tro di  quello  nulla  rìvereniia  avea»  e  quanto  più 
potea  ogni  opera  y  che  contro  di  detto  Comune  far 
potea  >  %\  facea  • 

Ma  perocché  gli  Sfmifontffi  così  grande  ofte  ti  ft 
vedeano  fopra  venire  •  ficcome  aveano  gli  Fiorfniu 
ni  con  lo  aiuco  degli  Coutulbtrti  preparato  t  grande 
ancora  a  loro  preparamento  fi  con  venia  di  fareific* 
come  fecero  »  che  per  nullo  modo  di  ben  fbtnirfi  re« 
ftaronu  »  e  oltre  allo  richiedere  quante  amiftadi  po«^ 
tevano  »  derono  ancora  ordinamento  a  do  »  che  di 
dentro  bifogoafle  sì  di  vittuaglia  t  come  di  arme  o 
jurovvedigione  •  e  perocché  lo  Sm%  »  che  aviamo 
menioyato  >  in  grande  eftimazione  entro  la  Terra  di 
UmifÈnH  era,  e  grandemente  allo  Comune  di  Fi« 
ftnnt  contrario  •  c^uello  criarono  Signore ,  perché  ap- 
punto poco  avanti  dovea  lo  nuovo  Signorato  rico« 
minciare»  per  lo  cui  Scoto  furono  in  quegli  anda« 
menti  fatte»  e  dette  tutte  quelle  cofci  che  più  fo-» 
pra  aviamo  racconto ,  e  di  iua  perfona  »  e  mano  più 
e  dìù  tratti  pugnato ,  e  altro  » 

Ma  perocché  nelle  convegnenie  infra  gli  Pìortn^ 
tìmè ,  e  CQntalberti  avea  >  che  gli  Contalbtm  doveflero 
pM  tale  guerra  gli  Fiorentim  con  loro  perfone  e  fedeli 
•iatarCiCome  aviamo  fatto  menzione  %  però  vennevt 
lo  Conte  Aibtrto  9 1  con  elio  Mainar  do  fuo  figliolo  i  e  al- 
tri  di  fua  fchiatta  con  loro  mafnade»  e  fedeli  a  ode  di 
Fi^renrim  contro  detta  Terra  di  Semìfonte  »  ove  in 
niane  gaifa  volle  Aldobrandino  di  Scoto  venire  »  tutto-» 
che  per  lo  Conte  Mainardo  richiedo  ne  fufle,  ma 
poco  dicevole  pareagli  contro  le  mura  »  ove  era  na« 
tOt  pugnerete  tanto  più  perocché  ivi  Padre»  e  aU 
tri  congiunti  per  fangue  avea  »  ma  fo  ne  fté  a  Ctr. 
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iMtép  Ivi  imndendo  quali  feguele  di  ttle  evento 
addivenire  ne  dovefle.  Ma  lencendo  poi  gli  #if#» 
rfnfini  avere  quella  Terra  ottenuta  »  allotta  egli  an* 
dowi  f  e  più  e  più  die  con  gli  Conialherti  ftectevi  % 
e  per  agli  Contalberii  fcrvirc  »  e  per  agli  Tua  fufli» 
dio  »  ove  potuto  avcfle ,  porgere  i  ficchè  nello  tempo 
di  quello  sfacimento  e  appianamento  •  che  per  gli 
Fièrentim  della  Rocca  di  quella  Terra  fi  faceaipro* 
cacciò  9  e  ottenne  di  alla  Tua  cafa  di  Certaldo  il  fuo 
vecchio  Padre  potere  condurre  »  ficcome  fece»  pe» 
rocche  allotta  buzicavafi  »  che  appreflb  la  Rocca  an* 
Cora  la  Terra  tutta  dovea  diroccarfi  »  che  appo  non 
guari  coti  futto  fue  »  che  fu  disfatto  »  e  appiana* 
to  per  gli  Fiorentini  quella  Terra  »  e  fino  alle  fon* 
dementa  difTolata;  e  convenendo  a  queffli  popoli 
procacctArfi  oltrove  ricetto  »  alcuni  ne  reitarono  in 
quegli  contorni  per  quegli  Comuni»  altri  andarono 
n  Cittik »  alcuni  altri  psfTorono  in  altri  luoghi»  e  Tap- 
piamo noi  di  vero  alcune  fchiatte  eflerne  par* 
te  in  Firense»  e  parte  reftato  ivi  »  e  quelle  >  che  a 
Cittik  vennero  I predo  fi  aggrandirono  »  e  quelle,  chi 
ivi  recarono  y  oncora  ivi  Itannofi  i  e  tale  fortuna, 
quale  quegli  piccioli  luoghi  comportano»  godonfii  f 
io  proprio  fcrittore  honne  conofciuto  e  conofco* 
ne»  e  honne  vedute  fcritture  chiare  e  ceree»  e  al 
Plano  »  e  al  TUgiano ,  a  Luta ,  e  a  Rnfi$hi  »  e  al  0i« 
gnanot  e  altrove  eiTerne  di  quelle»  che  gli  loro 
conforti  fono  a  Città  in  non  picciola  onorevole!* 
sa  »  e  loro  fé  ne  vivono  poveramente  tale  quale  la  e 
Contado  paofli .  Ora  infra  quelli  »  che  di  Stmifìnii  h 
il  partirono, e  che  in  qu5»  e  in  U  andarono»  per 
uno  sì  fue  lo  noftro  Scoto  »  quale  sì  fue  per  operi 
dello  fuo  figliuolo  condotto  a  Certaldo  in  nello  modo  ■ 
e  forma ,  che  nviamo  detto ,  ove  con  fc  condufle  quel*  Ìe 
le  cofc ,  che  per  ufo  di  fua  cafa  e  perfona  potè  »  e 

ivi 
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ivi  in  Ceriélél0  con  Aldabréndo  Tuo  figliolo  t  e  Aia  don» 
iM,e  con  Io  picciolo  W/^Q^rM</ì«o  menò  tuuo  lo  re- 
cante di  Tua  vita»  iìccomc  per  gli  tempi  diremo.  E 
qucfto  (ia  a  baftania  per  appieno  narrate  quale  lì  tu 
lo  cempo  I  e  lo  modo  corno  da  Semifiènte.  a  Ccruldo 
noftra  fchiat(a  padalVc  Panno  di  Grillo  MCCIL 

PafTato  iSvo/a  a  CrrtalHo  tu  ncr  lo  tuo  lenno  e  vtr- 
ti  molto  da  quegli  popoli  ridottato  1  perocclii  gran- 
di  cole  avea  alla  lua  viu  e  veduto ,  e  patraco  •  lìcchè 
Ielle  parole  e  conligli  lua  grande  idima  in  CntalJQ  % 
a  ancora  da  per  tutto  (i  facea  1  tuttoché  vecchio  di 
LXX.  anni  egli  folle  »  perocché  era  beo  profpcrolb 
^  rubixzOf'e  per  lue  lunghe  ifpericnao  era  cosi  ben 
^e  in  arme»  che  da  .più  e  più  Baroni  e  bigno-* 
Alamanni  1  e  Italiani  •  e  Franciofi  t  ove  avea  fua 
{ioventue  menato  »  in  inbuondato  pregio  era  tenu* 
to  >  e  più  che  piuc  per  lo  Conte  Albnfo  1  cqme  queU 
lo  che  molto  bene  lue  qualitadi  conofcea  »  f  ancora 
leipea  non  eflere  elTo  Swoftncomai  autore  di  veru- 
ni mircredenia ,  e  nullo  male  avere  mai  egli  fibilla- 
K>»  amiche  più  tofto  che  nò  gli  a(lari,;e  parti  dello 
Conte  Alberto  portato  •  e  a  quegli  eiTere  ftato  di  ibv- 
irtnimentOt  e  tanto  quanto  a  elio  Conte yl/^f '/a  fe- 
dele »  e  partigiano  1  tanto  allo  Comune  di  Firrwze  con- 
trariOi  a  cagione  di  contrarictadi  di  p%irtti  kl  per* 
cioè ,  e  per  tutte  altre  fue  buone  qualitadi-  in  nuo- 
no  amore  il  fa  Tempre»  e  dello  Conit Alberto  e  di 
rotti ,  e  bene  wfto  1  e  ben  trattato  »  e  per  ognuno  che 
il  conofcea  vocato  S^oio  di  Semi  fonie  «  né  liT^ro  cogno- 
me truovo  avere  egli  avuto  1.  che  \o  Semifo»ie  ^  e  per 
lo  Semifoìite  era  da  ognuno  e  conofciuto  »  e  intctb . 

Ma  venendo  poi  ranno  dì  Criftp MCGYllK  e 
ifTbndo  S^oto  di  etade  di  LXXIK  anni  piacque  a 
Dio  chiamarlo  a  fé,  e  co<l  motifli  in  ilunèdl  not- 
te agft  XU«  di  Dicembre  »  e  fa  Sepolto  4n  la  Chic- 
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r*  41  Sin»  yntùfo  «  piedi  dell»  fcilstM  dello  ma 
liurc  Alcire  in  ter» .  e  volle  che  Top»  appf  ro  gli  fi; 
e  le  fpada ,  che  «vca  Tempre  cìnto ,  e  U  Ibpraibe 
gH  con  It  beca.  che  di  otiremontl  portato  avea ,  e 
più ,  «.plue  altri  arnelì  da  guerra ,  cne  faco  avn  r 
citOt  che  Brtcora  vi  fi  veugono  >  tuttoché  in  mi 
elTerc  \  e  di  più  per  lo  Conte  MMntrdv  a  perp 
tua  memoria  fùgll  fatto  Intagliare  in  un  bianco 
grande  marmoro  lo  nome  e  cognome  Tao  In  belle  U 
tere  volgari,  e  ancora  favvi  intagliato  ti  detta  C 
praiberga  e  beai .  ohe  lo  tutto  i  benchò  dallo  luni 
fearpiccto  molto  diftrutto  e  conriimatOi.A;orgevlli 
leggevifì  ,  e  tate  dlfegno  vogliamo  qui  porre  •  pero 
chi  molli  ponno  qui  vederlo ,  che  a  Cirtati»  tu 
capitano ,  onde  dicevole  giudicammo  •  cottochi  gre 
fanente ,  qui  efemplarlo , 


[or* 
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Mono  Smp  redo  di  lui  Io  pr«nomlneito  Aldobran^ 
)  t  cho  donna  e  uno  figliuolo  aveei  nomato  »  come 
omxiXM  ^  AìMr^inéino  ^  quale  vivea  entro  Ctrt^lélo 
>me  meglio  porca ,  cognominato  per  la  riconlAnia 
ilio  i^a#»  Tuo  padre  AI(lobràn4iu9  ilflh  Srmifuntf . 
Avvenne»  che  circa  Tanno  tli  Chfto  MCCXVII. 
fbnumoffìi  di  Papa  Honoth  ttrzo  Otio  Imperado- 
ì  piftò  oltremare  al  foccorfo  della  Tnra  Séinta ,  ove 
mduÀe  con  fé  molti,  e  più  Baroni  AUmanni,  e 
ranciofi»e  Italiani.  Ora  avea  in  quegli  tempi  infra 
l  Coele/Aer/i  un  Conte  ^«leioi  che  come  Signore 

alto  affare  che  egli  era ,  volle  elTere  anco  eg|ll 
hi  detta  Imprefa  con  detto  On$  Imi>eradore ,  qua« 

per  altri  tempi»  e  in  tre  guerre  avea  feguiii- 
)»  o  Tervito»  e  così  richiefe  lo  Conte  M^ìnarHo 

0  conAibrino  »  che  volelFo  fare  %\%  c)\t  Aldièbrandi^ 
\  di  S^mifhntf  andaffo  con  eflb  lui  allo' detto  p^f- 
ggiOiquaW  ^'^aiki^iij»i^*«f0,  coma  che  allo  detto  Con- 

1  MéÌMfd9  obbligato»  e  a  tale  profcifione  Inclina^ 
I,  compiacque  loro  »  e  così  andòe  «  e  per  tale  un- 
ita In  arrivando  a  Corte  funne  per  0//e>(mperado* 
f  a  f^chiefta  dello  Conte  F01ÌO  nrìvilegiato  di  Ca- 
lUeft  a  fperone  d'oro»  e  Conte  Palatino,  e  cu«ì 
{U  comefll  di  lui  difcendenci»euttennenecarta  dì 
niiono  per  eflb  Oito^e  foo  Calonìco  Cancelliere» 
li«  ancora  ancora  firmata .  Tignata  »  e  bollata  per  me 
ififervaii  »  con  brlvilegio  di  corona  gialdaiC  non  d* 
roiche  tale  carta  In  vero  in  non  poca  venoraaione 
Kifoeierriy»  e  appo  me  In  non  meno  raccomandigia 
|limiel  pofteri  laicerò •  acciocché  imo  tale» e  tanto 
nero  con  onorevoli  fudon  acouiftatononrefti  ipen^ 
I  •  Ma  tornando  alio  detto  Atìkvmido%  ovatto  Alth^ 
HMife  9  doa  anni  dopo ,  perocché  In  detta  Terra  Sa  nta 
nudi  iMiMditadt  di  Crlftiani  viabbeimoxlwi  Oito 

R  A  e  moU 
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t  multi  di  fan  gintt  i(ii  morivvi  lo  ditiff  Conti  l'ili 
i/0 1  «  Hiitiora  inorlvvl  1^  itt^tti  AlikréiH(l§  ^  i  riftéi 
fi  tìftvuldfi  (ylo  AlMnn^lHif  Aio  figliuolo  di  iil^^^ 
irihl  XX II 

Qu«(^  I  Alfti^htmdh^  vlfTii  a  CirMtf$  fippo  «hi 
detto  AIMt*§iiiét$  (\io  PAdi^e  moi'te  in  7>rM  fiifi 
ikuno  dttiKM  Ulti  ^01  ckcA  rnimo  MCGXXXt  it« 
dAiutu  l*oft9  tic'  Plttrmini  eoH  lo  (itirrmU^  i  iii 
tutto  loro  inittefi  efor«A  (oprA  IftCittli  di  Skné%h 
«gli  A  rÌQhigftA  di  uno  di*!  Nnlì  nofl'entt  Clttfidlii 
di  l^HHÉf  A  dittA  ode  di  tUrtmnì%  i  ion  ilio  i 
(bA  ritoruAU  li  Hi  velini  a  t^iNnikf% 

Avvitine  in  quegli  temidi  che  In  PirniMi  itei 

10  C<onri^  A///0//e  rfi^  tìéftnh ,  che  gr An  Giporili  di 
pArti  (iueliA  éi'Ai  orA  detto  AlHm0néh¥  •  (bn* 
mollii  dello  detto  Conte  tlitlt^lfh  i  i  di  quello  di*  M^« 

11  a  fei'moe  in/1r«^iif  i  peiocchti  ilA(\}une  di  quitf 

{[CAndi  CApofAli  dl.pArtn  (luetfA  ifA,  i  ognuno  a 
oro  (niAUto  |dà  potevA  di  fedeli  i  i  pertifflinl  d 
fi  (ortlneAVA  i  «lo  ni  fui  «IriA  gU  inni  di  Gr|N|i 
MCCXXXV.  i  Appo  non  molto  (o  ditto  Alé^km 
éin^  tulle  donnAi  e  tolte  Ia  Gbhfà  figliuoli  di  Vkh 
N  de*  OlMil§H0tl  I  i  ne  ebbi  più  figliuoli  (Ve 
Il  )  I  i  femmine  i  li  mA(\)  tltrono  quAttro  i  ilio  prami 
de*  quAlì  polì»  nome  per  lo  (^o  pAdre  Alil^mllm% 
ovvero  AmirdHtlh^  i  «Ilo  feeondo  V^f^n ,  ilio  Ni 
fto  /ifre/ei  ehe  fu  mio  pAdre,  i  elio  quirto  ùMi 
ehe  delli  femutlne  non  Avemmo  % 

Avvfnne  gli  inni  di  Crifto  MCCtlLi  iht**, 
ttuHfl  ih  l^hfmkt  ni  fiirono  per  bAttegllAi  ehi  Ni 
(piiiuo  giorni  duròe  I  (?nccUtl  dAlU  CUtd  (lir  f' 
ÙMMUnl,  e  pirte  Andòe  In  quAi  i  OArci  In  \ì< 

SU  più  degli  nubili  I  i  poHenti  It  rldudiro  ^  ' 
AllelUi  i  furti» Ai»  i  linutii  ohi  iVivino  •  i 

•lui 
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litri  PopoUnl  per  lo  Cont«do  a  loro  miDlerl  •  AU 
tocct  AlMrgnMn^i  che  tit  Citci  di  baflb  comincia* 
•ento  era  #  il  fi  ritornò  a  CtriàlJo  i  ove  vlfle  con 
fila  famiglia  Infino  ali*  anno  MCCL.  che  in  auello 
umo  appunto  pochi  die  innanzi  la  fefta  del  glorio- 
é>ì  Martire  San  Ùiovémbétìfia  ^  volle  Dio  per  la  fae 
•Ifcrlcordiai  e  per  lo  amore  dello  Santo  Precurfore  • 
ahe  la  noftra  Parte  rltornafle  a  Città  per  la  morte 
a  F^Jffig9%  che  tanto  la  contrariava»  e  allotta  di 
ailovo  AU9kféBdin$\cùnt^%  gente  ritornòe  tFìntèm 
u  I  ove  ftette  i  e  vilTe  %  e  ove  agli  fuoi  figliuoli 
k  quelle  vertù  imparirei  che  potea»  e  poco  dono 
tale  ritomo  morigll  il  Tuo  primo  figliuolo  vocato  i4}f- 
kìÈnd%  per  b  fuo  Padre  i  di  etàe  di  circa  dodici 
[  tiMrt% 

.    Avvenne  1^  anno  di  Crifto  MCCLltIL  che   gli 

ifiwtmtìni  fecero  un*  altra  volta  ofle  fopra   la  Città 

•di  Shnà\  ora  Aldobrandino^  che  In  Firenzi  era,  e 

ièitmrt  avea  la  guerra  »  e  le  ^arte  Gnolfs  di  Firen* 

M  leguito  I  tuttoché  più  che  lV«  anni  avefTe»  volle 

in  ogni  modo  In  quella  Imprefa  trovarti ,  e  così  an* 

dòe)  ma  toflo  fu  utto  pace»  onde  l*  ofte  fé  ne  ritor- 

>ti6e.»  e  parto  fopra  Poggibonzl^  e  quello  ebbe  apat- 

'^H  >  t  poi  pafiò  fopra  Volttrra  %  e  quella  Città  ancora 

^fttt  fbrsa  ebbe  »  avendo  prima  ifconiitto  i  t^olterra^ 

mi  fu  per  la  Coda»  dello  che  venutone  in  Finnuf 

tMVtlla  f  jt^^tide  letitia  »  e  fcampanto  »  e  falò  fé  ne 

Àm«  Paiiòe  ancora  la  bene  anbrtunaca  ofte  appo 

«qutfto  fopra  Pijnni  %  quali  vedendo  quante  belle  vit- 

«irit  .avevano  gli  Fiorentini  con  tale  ode  ottenuto , 

là  accordarono  a  fare  le  comindamenta  »  e  cosi  fece* 

to  pace  9  e  allotta  con  grande  triunfo  »  e  folennitae 

toriiòe  in  Firenze  la  detta  ode  con  la  maggiore  leti* 

.ttli  che  per  molti  anni  avelie  fatto.  Onde  molti 

R  )  bau- 
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buoni  unmlnl  di  Firfn%0  %  ch9  quelin  od»  Aveiwk 
(Vguic9ro ,  furano  ammuffì  ,  e  vinti  a  Citcadim  %w 
benefìciati  delln  Cirtli  di  Firfua0  ali*  ufo  p  grado  ftitp 
cualo  degli  altri  Cittadini  >  e  ciò  feronu  gli  Anniiil 
di  Firft99f  (lerpiù  loio  pflrce  furvifìe^rOi  P  pvr  rt« 
iTìunerare  quegli  i  ch^  tn  tali  Vittorio  (i  avuana  bt*. 
ne  adoperato,  uno  degli  quali  bonenciail  al  fu«  It  k 

E  renominato  Aldobrandino ,  vocato  AldokMndino  (U  i) 
nt0lih^  perocché  di  quivi  era  a  Città  venuto ,  i  il 
per  tale  via  pafiò  da  Ceri  Aldo  a  Pirium0  noftrn  fehiit*  ■ 
ta  l'anno  di  Crifto  MCCLIV. 

Accafatolì  Ahhhréìudho  in  Pìrfnz0  non  goeri  do* 
pò  fopraggiunto  da  una  maltanfa  fermoflt  e  letto,  i 
Appo  non  molto  morlo,  e  nelle  Donne  di  SéinMrh 
lidia  fue  fepolto  »  ove  preflb  a  quella  Chiefa  ebiMi 
va,  e  ciò  si  fue  circa  gli  anni  di  CriOu  MCCLXi 
di  anni  circa  LXV II.  E  Ufciòe  gli  fraflgUaolii  ibi 
gli  erano  rimalU  ,  che  furono  Vbfrto  i  Itmpu ,  e  Mnd%% 
Uberto  •  che  appo  la  morte  di  Aldobrando  Aio  fri* 
tello  prefe  donna,  ed  ebbe   un    Àgliuolot   pcf  lo 

3uale  melìe  nome  Aldobrandino  ^  che  poi  ftCfO  irim" 
e  fue  Notaio  degli  Kccellì  Signori  i  e  mori  nnu 
figliuoli  circa  Iranno  MCCCf  e  perocché  non  guari 
piima  era  morto  anco  Uberto   fuo  padre ,  reftarono  i 

Juetfli  pochi  beni,  che  eiro  lafciò ,  e  InfOf9^%il»»  i 
0  luoì  Zii.  ^ 

'  Di  Bindo  poche  core  ne  accade  direi  foto  che  Ibi  i 
Medicone  negli  Aioi  tempi  non  poco  inprtMiilOil  i 
per  Citth  non  poca  (lima  della  opera  Aia  fac#Vid|-a 
ed  era  cognominato  lo  Medho  da  CerNléh^  ptnie*  i 
che  altro  cognome  non  trovo,  e  que(Vo  di  eiadt  f- 
di  circa  LXVII.  anni  morlo,  nullo  figliuolo  di  A 
lafcianilo . 

DiMefler  Iacopo  daCerCAldOi  t  di  fao  offlm. 

h0* 
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Ai^Mf,  cIm  fuf  lo  terso  figliuolo  di  Aldohr§mih§ 

di  Alihtóndo  di  S^Mo  »  fuc  lo  podro  di  MeflTer  ?éc§ 

Scrittore  delU  prerente  Iftoria  •  Quefto  intefe  negli 

ftudi  delle  Leggi  »  e  condotcofi  nella  etade  di  circe 

XXX*  anoii  e  pervenuto  uno  valènte  e  ridottato 

Giudico  f  rifoirefi  corre  donna  t  e  a  fommofla  di  Mef- 

fer  Bini$  Tuo  fratello  tolfe  una  figliuola  di  lìBr^nm 

tt  CkÌ0it0mMft/i  vocata  Co/i ,  che  fa  mia  madre  » 

«d  ebbe  una  delle  folgorate  dote  di  quegB  tempi» 

^a  ciò  li  feguio  per  opera  di  Meflìer  Ugo  Aliùvitì  » 

come  che  fuo  intrinfico  amico  egli  fufle  «  della  quale 

Ce/&  Tua  donna  ne  ebbe  più  figliuoli  i  degli  quali  a 

€vì6   luogo  faremo  menzione.   Ora  prima  che  pili 

ènotcrarmi»  accade  toccare  uno  motto  degli  onori  t 

dignicadi  di  mio  padre  i  sì  per  etfere  futi  quegli  tali  i 

che  meritano  edere  mentovati^  sì  ancora  perocché 

tgU  miei  figUuoli»  e  difcendenti  fia  meno  difficile 

faporle»  e  per  avere  cagione  di  air  alte  t  e  magni- 

Àche  cofe  voltarfì . 

Poe  Mefler  IacQp9  ds  CertalJo^  che  coti  era 
chiamato»  uno  valente»  e  ridottato  Giudice  »  e  dalla 
CictÌÉ  tutta  negli  Tuoi  tempi  in  grande  iftimaziono 
•  pregio  tenuto  t  ficchi  quando  la  Cittade  elefle  lo 

Sverno  dello  Priorato ,  Intervenne  egli  in  cotale  Ri- 
rma»  o  negli  pubblici  Configli  fopra.tale  Riforma 
fiate  egli  arrìngòe  »  e  inbuondato  afcoltatì  e  ap< 


breiaati  furono  tempre  gli  fuoi  faldt  pareri .  Lo  an« 
no  poi  MCCLXXXVIIII.  fede  degli  Prmi  per  lo 
Stft0  di  OlirsrnOf  che  fu  da  mezzo  Aprile  a  roezao 
Giuflno.e  perocché  incotte  Magiftrato  ancora  non 
rifedea  ìoGotifiiionine  di  Gij{[iiziai  ognuno^  e  eia- 
fcuno  di  quegli  i  che  co$Ì  riledea  ^  godea  negli  glor^ 
ni  del  Propoltfìto  iuo  la  tuprema  uignitate.  Seden« 
ne  ancora  da  mcxzo  lebbinio  a  mezzo  Aprile  io- 
ti 4  l>* 
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fm  lo  LTfXXXVr.  •  LXXXXVfl.  Aifci»  lo  Gonfi- 
lonierrttr»  di  ìsip/fO  Ai  Maunii  *  feggio  di  poco  rlpo- 
fo  fl  cfigioti^  di  roflrnrtfl  •  Bcdritino  nticofn  itii  mexM 
Aprile  fl  ntr//.ti  (fUigiio  Id  tcfìr.ii  voltn  n«l  CfJiCa 
Hiicorn  liello  («(.(«II.  dn  mr/Ko  rcbbriiio  n  ititMO 
Aprìlp,  •  tiri  MCCCVI.  da  ific*/.y.n  Agofto  ii  mrCAD 
Ottobre  I  che  in  tutto  Airono  ciiHpie  volte ,  •  rrin> 
prò  111  repUtAto  iitio  degli  fAput)  Cittadini  degli  Tuoi  « 
tempi  *  V,  In  priina  li.un  •  che  fedèei  Tubito  uicico  o  ■ 
poco  dipoi  <il  fu  per  lo  Cotnutte  maiiilaru  per  lo 
ìi/lngflln  a  ftipniare  la  cotnprra  di  alcune  Terre  e  Ca- 
flella  f  the  per  lfi(;npitoto  de*  CanoMici  dello  noHro  ii 
buotno  di  l'ff'efitf  li  tenéa  tnenamento  di  vfndrrt  • 
agli  iSignorI  Vbahiniì  ^  ipinli  (laftella  volle  lo  noflro 
Comune  comperare  i  perche  agli  detti  Vhiiltlini  non 
pervenlffcro ,  come  che  nello  migrilo  troppo  pode- 
roti  lidie ro  »  e  per  alcuno  altio  Intto  roPpetili  e  di 
tale  trattamento  reflonne  lo  Comune  t  o  Pojtolo  di 
rhfHfbf  noti  poco  fodii^ratto  . 

Ancofit  andòe  per  \k  (^.omunltlk  di  l^^litrté  %  0 
quella  di  Stingimigmtfi^  accordare  »  che  a  ciiglone  di 
Confini  cnntendeano  t  e  giit  erane  ad  armi  venute  % 
lo  che  alll  iSlgnori  non  piacendo  per  eflefo  trop- 
00  alle  confìnaloro  contigue  «  mandarono  di  Fif^nu 
lo  detto  Mefl'er  htvpo  a  tpùerargll ,  e  bene  vcnnegli 
fatto,  ch«  a  home  dello  Comune  i\\  Firenze  Infrrpo- 
ftdvifi  aecordOglli  e  perciò  funne  egli  per  Inltno  • 
Cittfk  p^r  lo  Signore  di  PhhlfHé  accompagnato  » 
qurtle  Signore  per  Tuo  interefle  era  ancora  i>gil  in 
tali  dirpiitrtxioni  e  contralto  vi»nuto,e  ciò  al  Tue  clr* 
ca  uli  anni  di  Crilto  MCCCVIII.  e  ritornando  di 
tale  opera  fare  «colle  una  mairanta,che  vie  I&  con* 
dull'rlo . 

Accadde   anco  Tanno  MCCCXlll.   che  venendo 

Arri* 
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Arrifé  Settimo  con  ffroflti  e  poderora  ofte  in  To^ 
fctna  per  la  pane  GhìMlha  favoreggiare,  fé  fa* 
pere  <»lla  Cictii  di  Firenze  ^  che  di  roolellare  gli  Arem 
fimi  dèfifteflct  perocché  quelU  Città  a  parte  Gbi^ 
Wtlimm  •  e  d*  Imperio  tenea  »  e  perciò  in  protezione 
di  lui  era»  e  ner  gli  Fiorentini  malamente  aftretta. 
B  chiéfe  lo  aetto  Impersdore^  che  in  Firenze  fi 
proTvedefle  per  eflò ,  e  per  tutta  foa  ofte  >  che  ben 
groflt  tra ,  ricoverìo  ;  e  tale  iftrana  domanda  non 
lucciola  battifoffia  a  tatti  gli  baoni  di  Firenze  diede  ^ 
onde  dì  e  notte  molti  e  molti  configli  lì  (i  facea  » 
negli  quali  Mefser  Jacopo  più  e  più  tratti  arringò  »  e 
Tempre  mai  bene  fuo  fermone  efpofe»  e  contro  lo 
ImperMdore  molte  %  e  più  cofe  difse  ;  onde  a  fommof» 
ft  di  tale  arringo  ebbe  Arrigo  i^tt  rifpoftatche  vo- 
lendo egli  entro  la  Cittii  di  Firenze  fua  perfona  i  e 
Certe  alloggiare  «  non  paflando  però  MM.  bocche» 
ehe  bene  e  volentieri  tarla  (lato  ricevuto;  ma  che 
quanto  a  danari  >  che  in  gran  numero  domandava  ^ 
non  fé  gli  potea  per  modo  veruno  compiacere» 
fendo  la  Città  efaufta  ;  e  che  quanto  agli  Aretini  ave- 
vano di  mdeftargli  giuda  caffione»  e  che  però  egli 
non  <\  fi  mifchiaiTe  •  Sentita  lo  Imperadore  cosi  ter* 
rtbii  rìfpofta  ftordifiene  ^  e  fatrofene  oltre  modo  cruc« 
ciofo  »  accampoin  a  San  Salvi  minacciando  la  Citta* 
de  di  afpra  guerra» ma  oltre  la  vittua^lia»  che  anco 
per  buona  diligenzia  degli   noftri   gh  fallio ,  ancori 

Ett\o  Amore  dello  Re  Ruberto  %  che  per  la  Cittade 
voreggiare  ii  venia  9  poco  potèo  a  tale  alTedio  di* 
morare,  talechè  appo  non  molto  fanza  molto  dan- 
nanto  fare  partiflì»  e  giunto  in  Poggihonzi  dMmlì 
pafloe  a  Fifa  ardendo,  e  faccomannanVIo  ovunque 
palTava  »  e  a  Vìfn  giunto  formòe  proceflb  contro  la 
Città  di  Firenze  dichiarandola  ribelle  allo  Imperio  ^ 

e  di 
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•  di  bitter^  moneti  i  e  tlcre  dignltadi  interdifTetoi 

•  in  detto  proceflb  alcuni  di  quegli  Cictidini  noaii« 

nòe  »  che  Tapeva e(rer(eglì  oppo(ìi  »  e  quegli 

come  rubelli  tagtieggiòe  »  uno  deali  auali  fu  com 
uno  degli  nrincipali  lo  detto  Mener  Iacopo. 

Fu  mandato  ancora  dallo  Comune  di  Fhtnu  par 
ilcune  controverfie  comporre  infra  VguMon^  Féf 
gÌHola  e  lo  Conte  Alberto  da  Mangom  i  a  cagione  d' 
alcuni  maritaggi  nate  i  le  quali  mode  tuttoché  dì  baf- 
fo cominciamento  fuflero»  grandi  e  male  fequele  io 
ogni  modo  lì  fé  ne  temea  i  onde  Mefler  hcopo  andòti 

•  ottimamente  ogni  male  vcnnegU  per  fua  vertatti 
«vvenentcxza  compofto ,  e  inbuondato  da  chiunqoi 
fentilloi  e  di  Tuo  modo  commendato. 

Fue  in  iftrecta  amiflike  con  molti  t  e  piue  verni- 
diofi  degli  fuoi  tempi  «  e  con  Dtnètf  Poeta  in  partii 
colare ,  e  tuttoché  uno  in  efilio  %  e  T  altro  a  Città  vi* 
vefle ,  grande  in  ogni  modo  infra  di  loro  ftretteiu 
panava .  Fue  ancora  lo  fomigUante  con  Mefaer  Gh* 
V4Mi\ ansi  con  lo  Padre  di  McUer  Giovanni^  BoccM* 
ih  Chtlìni  chiamato  »  illretto  amico ,  (icchè  Quando  Io 
detto  Boccaccio  di  Cbelino  a  morte  venne  »  in  racco* 
mandigia  grande  lo  detto  Giovanni  a  MeOer  Incoi» 
lafciòe  t  perocché  ^  oltreché  inbuondato  amici  i  eraao 
incora  per  fangue  congiunti ,  per  maritaggi  per  vcc- 
chie  donne  • 

Molte  »  0  motte  cole  i  che  non  accade  di  mence« 
vare  »  egli  »  cioè  lo  detto  Mefler  Iacopo  9  alta  fua  vl« 
fa  fece»  e  nella  etade  di  LXXIII.  anni  condono  1 
piacque  a  Dio  trarlo  a  fé  1  e  così  di  una  leggiari 
malattia  infermato ,  dopo  ricevuti  con  inbuoadico 
conofcimento  t  e  ripido  di  fue  fullanze  ffìi  SKn* 
menti  di  Santa  Chieia  pat'sòe  di  quella  ali  altra  vi» 
In  un  fabato  notte  alli  VIIU  dello  mefe  di  Gennaio 

1^  anno 
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PiAno  MCCCXIV.  •  per  fuo  Ufclto  t  ttftamtiico 
Ano  tre  aoni  prima  volle  eflert  fepolco  ove  lo  (Wo 

P«drt delle  Donne  della  S^nié  FfiMi§  i 

piaccia  a  Dio  avergli  dato  pace  e  ripofo« 

Morto  mio  Padre  t  recarono  di  lui  tre  iigUttoU 
Mafchi  •  e  «na  (emniina  \  la  femmina  a)  fue  la  prU 
maia  ^  e  Sue  numaca  AìdQhrmidtfia  $  ma  per  veail 
vocata  Bandfus^  ovvero  ^Mdffia. 

DegU  mafchi  $ì  iue  lo  primato  lfbiri%  »  poi  /«• 
<«^»  che  fae  vocato  £i9pat  poi  io. 

Ub0Nù  f«  Giudice  «  e  nel  MCCCV.  fede  degli 
Priori  nello  Gonfalomerato  di  Arrigo  4i  $4^0^  t  di 
itti  alquanto  più  a  baffo  favelleremo. 

ljif$  «olle    donna   a   Tao   modo  contro  lo  vo* 
lere  di   mio  Padre  »  e  tolfe  una  fisliuola  di  Chin9 
MH^$ii  da  Ctruldo^  vocata  Quìdé^  né   altro  dU 
'  avellilo . 

U  na€i|ul  Vo  «nno  della  Alate  MCCLXXIII.  alla 
tre  di  ÌiUgllo,i>n  nel  oualedie  loiniono  PapaGAìri- 
fere  fb  fare  in  nella  Ciccio  noftra  quella  Tanca  \  e  he* 
nedetta  pace  infra  le  partii  che  poco  tenne  ,  e  però 
Tolle  mio  Padre .  che  PéCf  fofle  lo  nome  mio  a 
ftoordanea  di  quella  pace  i  e  fedendo  in  nello  ufl* 
ciò  del  Priorato  T  anno  MCCLXXXIX.  Infieme  eoo 
MeflVr  Rnggitfi  ds  SÌ3^^^  %  contrade  parentado  in* 
Ira  la  Bié  fua  iigUMula  e  me  \  Aemmo  giurati  ciii- 
qoo  anni,  e  menaìia  Tanno  del  LXXXXIV^  che 
tvevo  XXL  anno»  e  in  nel  LXXXXV.  ebbine  una 
bambina  %  che  fi  morìe  di  vaiolo  i  e  appo  fette  anni 
piacque  a  Dio  tormi  anco  la  Bié  %  e  perchè  io  non 
ìpoicvo  ritorre  donna  >  diede  mio  Padre  donna  a  l/^rr« 
#e  «io  maggior  fratello  t  quale  tolfela  folo  per  no* 
Aro  Padre  contentare  >  e  tolfene  un  anno  appo  cho 
àxà  lo  fuo  Priorato  >  ed  ebbene  un  i\gUuolo ,  qualo 
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^erMohè  in  nel  die  di  San  Qhvénni  naeoue  «  Qih 
«niiffj  8Ì  fue  nomato }  mo  Uberto  mprìo  t  la  donni 
rhnarlconit  poco  bene  GÌQvanni  va  teftè  facendo* 

Tornando  n  me  ^  vedendo  mio  Padre  Vhfr$9i  cwl 
fioce  fanicade  tribolare,  perocché  «ppo  coleo  don* 
nn  I  Tempre  quello  poco  vide  mal  vi(Te  ,  volle  in  ogal 
modo  me  riammogliarei  allora  io  così  da  eflb  im< 
porcunaco  ritolfì  donqa  ,  e  fue  in  nel  MCCCXI. 
che  gii  avevo  XXXVIII.  anni»  e  tolfi  la  Ziié  fo- 
rella  del  Ttglia  de*  T^hfinì ,  che  era  vedove  %  e  hoUi 
incora ,  ma  poco  vide  mio  Padre  appo  ciò  t  e  di 
fluefta  iita  honne  fino  a  ora  quattro  figliuoli  avuto  i 
ìécoùo  sì  fu  lo  mio  primo  ^  chw-  fi  morto  a  balii 
pocnl  die  appo  mio  Padre  >  ed  èmmene  rimaftiirct 
purché  fieno  buoni . 

PÌ0rOt  che  è  rlmafto  lo  mio  primo»  al  è  oramai 
di  XIX.  anni,  e  fi  porta  aflai  bene.  Paiolo  nacqao 
agli  XX.  di  Maggio  nel  XV.  e  Fiiri  agli  XI.  di 
Jkgofto  nel  XV  IL  e  in  quefto,  benché  di  poca 
tcade  f  appnrifcono  nondimeno  fegni  di  alto  inteU 
letto  # 

Io  mi  trovo  di  LlX.  anni  »  e  in  nella  Città  ne« 
(Ira  molti  e  più  uffici»  e  onori»  e  dlgnitadi  hot 
emmlnlftrato  »  e  quattro  volte  infino  a  au)  fono  fé- 
dttte^  in  nello  ufficio  del  Priorato  \  e  fue  la  primi  Ai 
tteeao  Dicembre  a  mezzo  Febbraio  CCCXVL  che 
oominciofli  gli  due  per  Sefto  »  e  si  fue  lo  mio  Colla- 
gaf  per  Oltrarno  PéÙa  Guélduccì ,  e  in  quefto  Seggio 
per  le  opere  e  mani  di  Meflef  Giovanni  VìUéU 
viddi  molte  $  e  più  foritture  in  propofito  di  ciò  eho 
ferivo  9  perocché  in  nello  ifteiio  aeggio  anch*  egli 
per  lo  fello  di  P#  S.  P.  fedenne  »  e  lo  Collega  fuo  ti 
f\i  Lnti  RiftnÙ .  Sedeine  anco  da  mezzo  Ottobre  a 

mezzo  Dicembre  nel  CCCXVUIU  t  in  negli  fteffi 

gior« 
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\  in  liti  XXV,  ^    I 

I  •  ptr  nu  •«iviiiwiiv  iiii       I  j 

poco  hoo  fnlentoi  p       coi     i 

I  ()ptro  non   In  vanu  tovorirti  t     <  • 

li  I  eho  appo  mt  verranno  i  di  o 

nto« 

mi  riparo  allo  meglio  poflb  i  t  appo  la  mom 

lo  Paiirt  fommi  grande  pane  deiìe  faccende 

imalVe  a  fare  i  |>erocchb  in  negli  netti  fna  anni 

an  parte  (opra  di  me  fcaricofaene  %  e  io  fegaito 

jno  tuo  di  /are  »  e  folamente  la  ftella  per  di* 

one  tralafì:io  ^  e  T  uno  e  T  altro  qui  porròe  » 

xhè  poco  cofta»  e  Inbuondato  utile  per  gli 

i  può  trarfìine  i  tuttoché  »  #  •  •  fi  è  lo  ftgno 


^Ho  di  mio  fadre  (t  i  lo  «.»•«••  •  dinotalo 
Stella  poftavl  in  nello  l\)atlo  di  fopra»  quale 
qui  porremo  per  più  cnlaretta  di  chi  curio* 
ate  ricercare  lo  voglia  i  f  ijuefto  A  è  lo  ftgto 
lo  Padre 


>  da  lui  in  molte  »  e  più  fcritture  fatto  (i  vede . 
eilo  detto  è  quanto  intorno  allo  incominciamen* 
noftra  ichUcca  i  e  fuo  alllgnamento  t  Città  ho 
ito  rinvergare . 

ì^  per  dar  compimento  air  optrt  principiata 

ci 
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«I  rtfttrtbbf  toeesftf  In  p(irt«  dtlU  ofi{(tfi»  »  t  et^j 
•omtnelimtffiM  dttU  infogni  »  ovvero  Ariiif  4i  nodi  ' 
Àbiitedi  #  di  «Ad  ileann  ooCa  (llrii«.  Mi  pff§Ml 
fib  eota  p«r  |U  Mmpi  ohAaiI  i»  n§it  m^iiA  ftiM] 
p«r  gli  minttfill  uomini  lonci  IftAif  i  puM  aIIi  fiori* 
ili  noftfA  n«  è  par v«nuc§  i  otid«  pue§  lamo  psT' 
flimci  lAr«lArn«i  eon  tutte  eia  per  »on  mdtiedrt 
di  eiòickt  A  noftra  eArie§  (I  Affetta»  ne  direfM 
quAiito  M  ivlAmOf  f  Id  pie  ehe  netrtmo  o  fi* 
prenid,  IngegdAndacl  filo  pofllbilf  Ìa  veriik  ritf* 
conf  Afe  • 

Trevo»  ebe  Sim  Avula  di  AlMHndlM  mio 
Avolo  Allo  Aio  ritorno  di  LARiAgn»  MreeAe  »  fie^^e' 
me  AVIARIO  pie  fopfA  fAeeontOi  una  eofii  da  ereHf 
ovvero  foprAfbersA  a  onde  nere  »  e  giAlde  di.  uli 
eolofl  di  penno  mdeme  euelte  »  e  erreeòe  uha  beoi 
él  «endedo  gUldA  tuKA  fp^rfA  di  tede  di  dr Agc^Af 
verde»  e  oueftA  beoAi  e  AiprAiberge  dieevA  egli 
iveriA  AeqiimAtA  In  mentre  ebe  in  ode»  e  con 
le  di  Fi^nlgo  mUitAVA»ebe  fleeome  più  fopre  Aviv 
fflo  fatto  fiien«lone .  molti  e  molti  Anni  in  motte 
guerre  aveA  quelle  lortonA  Tegaito  •  OrA  quafta  ib« 
praiberga  il  fu  a  efio  Sm§9  peroeeb^  egli  coit 
volle  >  oon  (Uà  ^ada  »  o  ifproni  i  e  palvefe  alla  Aia 
mone  (bora  lo  (uo  fepolero  appafa ,  e  in  nello  mAr« 
morof  cne  lo  l^o  corpo  chtudao»  it  fue  e  la  fo« 
praibergAf  e  la  beea  intagliata  in  quello  modo» 
uha  l^una  e  TaUra  eofa  pure  addofio  portavafl» 
fie^ome  aneora  in  nella  Cblefa  Ai  $.  h^m  di  Crr« 
Hldn  I  m^  esU  a*  piedi  dello  maggiore  altere  fiipeli 
to  fue ,  ft  vede  i  eutioehb  per  lo  continuo  Tear pie< 
«}<!  iHbuoiiilato  eonfbmara. 

l'rovd  ancora  in  nella  Tepoleura  pofla  li»  nella 
Uorte  delle  buono  Donne  A  J^neM  F9iUlM  di  Pi^ 

rr«i#» 
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t,  ov«  fiw  Io  mìo  Padre*  e  lo  mio  AtoIo  r«- 
9,  inngtiato  Inlpìccìolo  aurmoro  Tarme  aqocU 
apratberga  romigliaate ,  con  le  lettere ,  che  di 
ra  Tchlatta  la  dinouno  ,  quale  qiil  ~"'~ — 
occhi 


ae  t  suoRum. 
jTAoaaxi. 


SI' 


DISCORSO 


DIL        DOTTOR 

GIOVANNI  TARGIONI  TOZZBTTI 

SffTé  l9  JistQ  «ntit»  e   madtrn*   dit 
V»lilér»9  di  fopm  t 

lUslort  uno  fi  ponnad  eramtnirt  con  ( 

1  Tonei  ntcìnslont  la  modtrna  faccii  dia 

(In  Globo*  che  ci  è  toccito  in  Totca  o 

I  bitart ,   facllinence  verri  in   CMnUlo 

che  cjiU  In  divctit  fucceiTIvt  tempi  ha  foflerto  i 
(atLoni  ffrandldlme  »  et)  appena  credibili .  Trallt 

f[ianl  ette'  vtrUìmilnente  hanno  potuto  prodv 
n  elio  Glubo  tante  con(Ìdtrabìll  alterailoni  i  W 
generala  «d  efficace  fembra  eriere  ftaia  uno  de'i 
principali  componenti,  cioè  l'Acquai  ma  per  al 
malagevole  tmiitefa  lì  è  l' accertare  In  qual  nut 
ra ,  ed  in  quali ,  e  quanti  tratti  dì  teinpo  1*Ag 
•bbl«  potute  effettuare  il  |{rand)  opre .  l*er  vero 
re  ^traile  variailoni  accadute  nel  Glubo  Terraq 

fier  cagione  dell'Acque,  Te  ne  contano  perccc 
ieguite  a  memoria  d'Uuminl  ima  quelle  fono  le  i 
nome  •  fìcchè  amlandu  indietro  per  il  curfo  di  n 
ci  recoUtlé  n«  preOntano  all'occhi»  fìloTolico  mi 
più.  ed  anche  maggiori  per  dìverfì  gradi  d*a 
chlcà  remica  pia  remota  t  talchi   quando  f\  cr 
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d^ifttr*  Arrivai)  «IP ultimo  contine  dtllo  varldiion)^ 

td  I  poitr*  nflìcurnrc  »  cIiq  uim  tato  poriiono  cum- 

porttnt»  aa«(to  Globo  (ìa,  per   eoi)  itirc,  v«r){ihtf, 

tealv  quale  Ai  in  principio  creata  i  e  ibimnt\  viali* 

Onnipotente  f  e  Sapicnnimno  Autore  della  Natura  » 

bifogna  coniìftOarc  i  che  tropoo  ò  corto  il  nodro  tu* 

linJimento I e  che  quella  ftcMa  portone  nono  altri* 

mntl    primigenia  *   mi)   tonunt^fi    vUir  ammaflo   ili 

frintuml  d* altre  partii  vhc  «tò  ben  U  contMrrnno » 

neppur*  elle  fono  primi|tcnie  •   Il   Terreno  ilella  no« 

Ara  Tolcana  ci   lomminillra   molti   cottvlngcntidlml 

elcmp)  ili  diverte  antichiii^  di  vartaaioni  lu  ollb  ac« 

CidutOiO  non  ho  mancato  di  notarle  a  luo|io  a  luo» 

go  nelle  precedenti  Uelatiioni  \  ma  In  alcune  Villrg- 

tlature  autunnali  ho  avuta  la  comoditi^  di  oiFervctre 

Sue  grandifllmt»  mutaaioni  »  che  ha  loOerto  il  nollro 

ViUd^rM  di  y^gru,  una  cioò  i  che  verilimilmente  iti 

Mtkhl  remoiiiUml  temni  eijli  fta  (lato  dallo  Acque 

fermato  i  T  altra  »  che  dlpm  da  alcuni  lecoli  in  qua 

MM^arlamente  el  (u  (l^tto  i  ed  in  avvenire  debba 

•flbrt  dalle  Acmie  medcfime  dit)  rutto  « 

Qaella  amenlmma  a^lunquei  e  lieitihflima  Provin» 
di  della  Tolcana,  che  <la  noi  Fiorentini  Vitldétru^ 
éi  f^^é  addimandali  i  le  i!  nmìra  dalia  cima  di  un 

Sualcne  vicino  monte  i  apparilce  edere  un  uran  ca- 
ino di  figura  quiHi  ovale i  le  di  cui  Iponde  o  nnretl 
fono  da  una  parte  le  Montagne  di  l*t$tfmhyé$^  di 
Prirr»  Mif  ec^  i  del  Coaoth ,  di  to»'o  «  ed  altre  che 
imitino  nel  Céfiutinf^^  dalP  altra  1  monti  deir  Man- 
fri»  d«Mt  Cor^i»  di  .V.  nfmétii  in  CMm  ,  di  Afoere 
Méffh ,  di  Mtmii  Siéhri  i  di  limolfii^  »  di  MiihoHO  i 
td  altri  chi  conAnano  col  CbMuti  «  Il  tbmio  di  que* 
ilo  Catino  è  una  gran  pianura  di  rena,  per  mcaau 
dilli  qualo  coret  VAmo ,  e  dalla  quale  (i  aUano  lu* 
■umtrabili  pir  lo  più  divupate  o  IgofceCe  colline^* 
7VMi  1%  S  te. 
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te  I  (liverfidime  di  figura ,  di  ftruttura  t  e  di  foftanxi 
^ai  (ponti  •  che  poco  fopret  dilli  formare  le  parcd 
della  Valle  o  Catino.  Imperciocché  quelli  (iionciia 
Similitudine  della  maggior  parte  degli  altri  i  fono  (om« 
polli  di  grandi  mafli  e  iiloni  d\  pietre  o  Serfm^  p 
da  Calcia  »  diverlamente  grofli  »  p  diverfam^pte  ia« 
(:linatt  ali*  urizonte  »  con  alcuni  fuoli  tramezzo  di 
diverfe  pietre  più  tenere  ,  o  di  diverfe  wn  i 
Le  defcritte  collinette  poi  •  che  dalla  più  bafla  pili* 
nura  foltevandofi  tutte  ad  una  medefima  altexu. 
pofano  addoflb  (\lle  curve  i  e  tortuofe  pendici  44 
monti  fopraddectif  fono  compofte  di  CniSt  di  7>^ 
ragilh  >  di  Rena ,  di  Qbiaia  »  e  di  diverfi  corpi  or« 
ganici  dìftribuiti  in  molti  diftinti  girati  o  piam  %  co* 
ftantemente  paralelli  alPorizontCf  Tutte  quanto  poi 
le  più  alte  cime  di  quede  colline  \x\  parte  (Vaccate 
tra  di  loro  %  in  parte  continuate  per  lungo  |ractO| 
particolarmente  doye  non  fono  tanto  rofc  dal  To^ 
rentif  e  dove  pofano  addolVo  alle  pendici  dei  moti*. 
fi ,  fono  perfettamente  piane  t  e  ftele  per  ^na  ma* 
defima  linea  orizzontale  ì  dimodotalechè  parecchie 4i 
quefte  alte  cime  di  colline  appropiatamente  dai  Pat« 
iani  fono  chiamate  Piani  ^  cioè  Pian  di  Reggflh\ 
Pian  dì  Cajìia ,  Pian  di  Scò  ,  Pian  ili  Capi  Ptran^x 
pian  Travfgnf ,  Pian  Frantejf  »  Pian^  Ahtf  (  antica* 
mente  Pian  d* Alberto  )  e  (ìmili .  Anzichii  ff  da  qua* 
lunque  più  alta  cima  di  efle  colline  uno  rimiri  pef 
ogni  parte  il  l'aldarno  di  (opra  »  vedrà  con  Tuo  pia* 
cere  ^  che  queda  belliflima  più  elevata  parte  wk 
Valle  forma  unti  immenfa  ed  vgualiffima  pianura  •  Il 


quale  fega  per  ogn*  intorno  alla  medehfna  Until 
monti  che  la  circondano  a  guifa  d^ anfiteatro.  (4 
maflìma  larghezza  della  moderna  Pianura  dfll*4rn9\ 
che  per  maggior  lìrecifione  chiamerò /^/Miurj  A(^i 
(ippcna  arriva  a  due  miglia:  ma  la  fiferiore  e  piiì 

filta^ 
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Ktra  per  le  Tommìc^  d«Ile  Colline  i  arri  va  ì 
ireJcre  i  iincKe  a  fcdiici  e  dtciorco  tnlglu  •   In 


più  nlu  |>i«iiurA  f  uon  nelU  mù  bitra  e  mo< 

tfU  amichi  CArtt II 


I  erano  (icuati  tfU  amichi  CaÀtlU  del  TW^^rMO» 


*i^Aì  I  Piglmf ,  /iitW/«i  oc.  I  quali  tutti ,  a  rifcrvt 
/iT^ie  dal  fi«^r/«ri' Jono  (lati  poiterlurmance  cdl- 
^  t  rinnovati  più  in  ballo  nrlla  m  dcrna  pUna>> 
perchò  ftatl  ddltutti  nelle  guerre  4  o  perchè  ro* 
ano  di  per  It  a  cagione  degli  fmottamentì  \  0  per* 
iuTclvano  trop^m  Icomovli  per  l^  accedo  «  e  per 
imerclo  «  e  lontant  dalla  (Irada  maeftra  Aretina  » 
»ver(k  qui  V  avvertire  che  la  I^U  C4ffi4%  una 
UUe  cotanto  tt^molc  yit  Miliiàti  del  Romani  » 
ile  da  Roma  per  la  Tolcana  Aiperiore  condu* 
in  Francia  1  0  dall*  Imperatore  AdrUnQ  tu  con 
X  magnificcnam  rilltiutntai  e  prolungata  *  itra  /'V« 

e  \  confini  di  Cbìnfi  attraverfaYa  una  parto 
WaUrite  di  fìp't'é  1  non  già  per  la  moderna  più 
pianura  1  ma  utmpre  per  le  cime  delle  ClolUne  1 
tleolarmente  dove  elle  confinano  colle  pendici 

montagne.  Io  non  ho  avuto  comodità  d* ins- 
tare la  traccia  della  vì4  Céffié^  fol  tanto  ne  ho 
li  dei  vedlg)  ili  VUnOénufi  le  vello  £*ì^m- 
»i  di  dove  tirava  poi  per  rw  éi  Gémuié  e  di 
p  %.  B  vaglia  il  '/ero  ^  uno  dei  meglio  conlervatl 
d  di  fabbriche  Romane  che  (teno  in  Tolcana 
^e###  fagli  SivMi^  il  quale  apparteneva  alla 
CHj^if  •  Quedl  attraverfa  un  tovinoro  torrente 
»  il  Cf^/t/e  I  nel  yiopolo  di  .V.  Lrantif  g  Celie  ^  nell* 
0.  lembo  d*  un  vailo  GoUbi  o  feno  della  pianu*- 
lH  elevata  del*  tWc/dmai  chiamato  Cmpigiia. 
amente  te  in'  quei  tempi  fi  folte  potuto  pallare» 
I  ft  la  oggigiorno  I  per  meaao  airalciutta  pianura 

Sa  di 

Oerghliil  Dlfterfl  Pàt*  I*  ao8.  Bt  ix). 
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ili  eamf^iglh .  Airebbo  ftata  paft»i(i  11  fabbricar* 
tunca  rpt^ia  «  9  con  ranca  dithuulck  il  Poutt  agli 
li  •  P0V  ilarne  ai  l^etturt  tj^ualcha  id^a  1  egli  è  (in 
mu  a  c}uel  Poiu^  1  u  Arco  del  Corricoio,    eh 
rala9i9u  Vécgki»  di  Inrenac»  ounduca  alla  Htal 
hrin^  Dalla  parte  v^rfu  tuiQhué  ^ìola  fopra  * 
iiinipaM  falda  della  muuragna  1  compufta  difteri 
matti  d^i>4//»^r^/l^|  tagliata  a  picco  f\  per  le  ) 
dt^l  'Vt^rreni^  1  %\  per  P  aiuto  dei  picconi  t  0 
fcarpelU  1  dalP  altra   parte  1  cioè  del   Mulina 
Sir^lHt  iiccome  la  falda  del  monte  era  molto 
nata  »  furono  neceftltari  gli  antichi  a  fabbricai 

Eietre  quadrata?  uno  terminato  pilone  »  che  ri 
ra  una  grandìtlìma  Torr<^  maggiore  del  pilone 
Arco  di  Qathrh  »  che  riefge  In  >.  Pi^ro  S'^A#r( 
Dal  pilone  AiddettOi  e  da' groilif^imi  malli  de) 
parte  del  monte  lì  aUa  un  faldo  e  bello  areo 
circolare  1  fopra  del  quale  pofa  una  larga  ftrad 
iiifTima  che  congiugne  (|ue(li  due  pc/zi  di  mon 
vifi  e  tagliati  dal  C^Jho ,  e  corredata  da  (\) 
modernameiue  rillauratc  ,  11  Ponte  è  altp  qua 
arco  della  0;ithi^u  so  non  r^iù  %  ma  aliai  più  \\ 
iiìailiccio-,  in  lonima  tutto  il  Ponte  ha  gran 

f^lian^a  col  Pn^nf^  fuddetto  d^lh  Otètlfvia,  leni) 
a  fpaventofa  caduta  dell'  acqua  del  Cfjth  »  |U 
che  Ipoigono  dalle  cnnimeiciture)  de^madlt  ed 
reno  oiioonvicino  parte  coltivato  parte  incolli 
mano  un  punto  di  veduta  piteoi'elcp,  I  Paelìii 
infoi  mati  della  porensa  degli  ^ntlghl  H^mwi 
dono  che  le  forae  umane  non  poflana  arri 
formare  in  luogo  k\  dirupato  un'  arco  tanto  m 
0  allenfcono  ner  antica  tradizione ,  che  quel 
fu  fatto  dal  Diavolo ,  vun  certe  altre  favoietic 
non  voglio  perder  tempo  in  raccontare!  anzlcl 
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Ma  Htòrnando al  noftro  propofito, quando  di(fì  pò- 
co  fopra  I  che  la  pianura  più  elevata  del  Vaiduìno  è 
Ma  da  per  cucco  oriztoncalmence  •  non   ho  inceib 
di  parlare  a  rigore  mactemntico  \  poiché  confeflb  ef- 
fcrvi  in  qualche  luogo  de*  rilalci  »  e  delle  prominen- 
le  noeabiu»  come  accade  ne'ridufli  e  letti  de*  mo- 
derni fiumi,  perchè  forfè  T antiche  currenci  dell*^r« 
M«  e  de*Torrenci  che  in  eflb  deponevano»   ii  fca^ 
vavano  gli  alvei  ora  qu&  •  ora  là . 

Che  poi  gli  fìraci  orizzoncali  di  Crtta  •  di  Rena ,  e 
di  Sabbia  formanti  le  defcritceC.'ulUne ,  fìeno  una  co- 
là totalmente  diverfa  daMìloni  componenti  ì  monti 
circonvicini  I  ma  che  ellendo  prodotti  ed  ammadàci 
per  itera  r^igione  »  e  molto  polleriormente .  coMoro 
ultiaii  lembi  folamence  tocchino  e  feghino  le  pendi- 
ci inclinate  di  efli  monti»   facilmente  fi  comprende 
coli*  ifpezione  oculare  viaggiando  per   il  Valdarn^. 
Poche  canne  di  la  iU\VOjhrii§  iti  Trogbi ,  andando 
verfo  FiglÌHf  1ì\  comincia  a  trovare  il  primo  lembo» 
o  confine  deirammafTo  di  Rena  e  Creta  ,  ed  in  una 
porzione  della   ftrada  maellra  detta  la  FtUi?  nn^vnt 
vicino  a  dove  li  congiugne  coHa  Veccbì^i ,  a  mano  de-^ 
ftrt   indando  veNb  AremzQ  s'incontra  un  torrente  1 
che  fccndendo  precipitofamente  da*  Menti  di  Pnti^ 
€éÌ0 ,  hi  rofo  una  gran  falda  di  monte  »  compolla  di 
undici  groflì  e  cortuofì  liloni  d*  Alhre/e  bìancadro  • 
Addoffo  al  più  alto  di  quedi  filoni  li  vede  manife- 
ftimente  depofìeaca  a  (Irati  oriiAzontali  hCr^tn^e  'O 
liftféft  che  iltandofi  per  gran  tratto  forma  una  con- 
fiderabile  Collina  •  Perciò  iaviamence  avverti  il  Gran 
£rnii##  *  <  Ef  bic  Qbìter  netandum  Colhs  (fui  9  ftré^ 
ìU  ftrrtis  comppnunfnr  tut  plurimum  prò  fundamen- 
H  héhtrtftraìornm  fi^cornm  maiora  pafmenN  ,  qu^ 
m^Uis  inhcis  tnrafnr  impofita  fiU  titm^  Jlvata  t  n0 
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é  vichorum  flummum  if  tomnthm  ùUuvh 
vantur.  Altri  fimili  filoni  di  Alberefi  propaggl 
mjnce  detto  il  Poggio  alla  Croce  ifì  trovano  r 
torrenti  vicino  aU'  Inafa  ,  e  molti  più  le  ne 
trano  per  U  (Vrada  che  da  Figitnt  condacc  a 
Scalari  ^  \  qunli  fono  nella  mededma  maniera 
vati  di  Arati  di  Rena  e  di  Crtta  depollcitivif 
«  grande  altezxa  •  Il  moderno  canale  dell*  Art 
Jncija  al  Mulino  dille  Panche^  è  fcavato  a  ti 
ad  una  branca  di  monte  compofta  d*  Albert je 
di  lui  ripe  quafi  perpendicolari  fi  fcuoproaD 
deir  Alberefi ,  i  quali  febbene  inclinati  fi  cor 
dono  chiaramente  dall'  una  e  dall'  altra  ripa  i 
no  conolcere  che  fono  (lati  violentemente  e 
fopra  di  efli  pòi  fi  alza  un  grande  e  alto  an 
comnolVo  di  (Irati  orizzontali  lìxCreta  e  diA#i 
nìfedamente  dtverfa  dalle  pendici  del  mont< 
delle  auali  è  depofitato*  Tal  diverfa  qualità 
reno  \\  trova  anche  nelle  ripe  d*  altro  cana 
Arno ,  che  dal  Ponte  al  Romito  fi  (tende  per 
U  dell*  Inferno .  A  Mon foglio  ov*  è  una  m 
Villa  de* Signori Marchefì  Capponi^  s'incontri 
concludente  dimoftrazione,  erte  la  Rena  e  l 
fieno  (Vate  poderiormente  depofìtate  In  ftra 
xontali  f  adtjoflò  alle  tortuofe  pendici  de*  moi 
to  prima  elìdenti  •  Imperciocché  cammlnondc 
yia  Aretina  circa  ad  un  quarto  di  migHo  a 
arrivare  alla  fuddetta  Villa  ^  fi  perde  i^  Are 
Creta ,  lopra  della  quale  fi  è  Tempre  cammini 
Offerta  di  Troghi  fino  a  111  e  fi  fcuopre  uni 
dì  terreno  totalmente  diverta  «  cioè  compofta  • 
gàne  e  di  filoni  inclinati  di  Pietra  forte ,  coi 
punto  sono  ì  terreni  de*  no(tri  poggi  di  Firc 
Monte  Oliveto  fino  a  Sé  Margherita  a  Montici  ^ 
tifci  che  dir  (i  debba ,  e  quivi  appunto  per  gr 
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to  fono  coltivazioni  fui  gufto,  Fiorentino  a  Ulivi  6 
Viti»(livcrfi(fìnie  da  quelle  clie  fi  ulano  nel  reftante 
delle  piagge  e  colline  del  Valdamo.  Scendendo  da 
Monfoglio  I  e  feguitando  il  viaggio  verfo  Arezzo  ,  fi 
perdfe  la  Pietra  forte  %  e  fi  comincia  di  nuovo  n  tro« 
vare  U  Rena  t  la  Creta  ,  fopra  della  quale  fi  Rgui- 
ta  A  camminare  fino  al  Logo  di  Perugia .  Quello  fé- 
tìonteno  mi  mefic  in  curiufirà,  ficchè  al  ricorno  feci 
più  efatte  olfcrviizìoni  »  e  venni  in  chiaro ,  che  la 
cima  di  Monfoglio  è  più  alta  delle  cime  delle  colli- 
ne ^  o  fia  della  pianata  più  elevata  del  Valddrno  ^  e 
che  a  gttifa  di  un  grande  fcoglio  o  monte  marino  i 
fporta  fuori  da  un  mare  di  Rena  e  di  Creta  • 

Conviene  adefib  avvertire  ,  che  la  maggior  parte 
«Iella  Gbiaja^  Renate  Creta  formanti  gli  tirati  delle 
Colline  del  Valdamo^  corrifpodde  elactamente  alla 
qUalttik  (ielle  pietre  »  che  compongono  i  monti  adia- 
centi i  Come  oflcrvò  anche  Niccolò  Stenoné  nel  Pro- 
dromo  alla  Diffhtazìone  de  folido  intra  folidum  na^ 
intalitér  contento  pag,  6y  Imperciocché  la  Creta  ^  o  ' 
Mattatone  di  diverfillima  grana  corniponde  alle  par« 
tigelle  t  che  da  ignoto  glutine  lapideo  unite  (Iretta- 
Mente  infieme  formano  le  piatte  All/erefi  i  o  da  Cal- 
cina »  piombine  »  sbiancate  ^  o  giallognole ,  dell*  ofiata* 
r*  de* circonvicini  monti  «  e  oofteriormcntc  fciolte 
pet  la  continuata  forza  del  Sole  i  delle  piogge  ,cde* 
diafci  ritornano  al  primiero  loro  efiere  di  Creta .  La 
AtM  poi  corrifponde  efdttdmente  alle  molecule  di 
Pietra  Serena  *  componente  la  maggior  parte  di  quel 
tdortti^  e  p^r  le  ftelfe  cdufe  a  poco  a  poco  difciol- 
ìà  4  La  n1ontagn.1  di  Monte fcalari ,  è  a  guifn  de*  Mon-- 
ti  di  FiefoU  comporta  di  filoni  di  Pietra  Serena  '  « 
Cicer china  àx^ctfvÒimti  di  grana  .  La  fuperficìc  di  que- 
ùt  pietre  cfpoda  a*  diacci  »  alle  piogge  i  ed  a*  raggi 
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ilei  Sole tr^iTrc  (li  coiìCiiuio  un  ({rAn  KUiìdo,  e  va  la« 
fi  iiiibàtiiicnK*  ilihl.K*rnili)li .  tlivcnenilo  Pifìra  morie  ^ 
coiiK*  rlpivdiv.nticiHc  II)  cU.anu  il  volv^i»  \  cioè  per* 
(Ir  Li  l\i:i  tluir/./.ìi,  prciì>Uf  un  coloro  |j[iiil[pilro  le  il 
urai'inn  tu  mu,  chr  poi  iLill*  iICì|Uì*  piovane  è  ttru- 
Iciviu  :il  luirt».  lui  Hp|iun(o  un  vallo  Icitu  o  golfo 
clrlLi  pii^  clcviurt  piunura  ilei /'ii/^/ii^/io  ,  che  tonila  It 
catnpit^tc»  ili  Ctlict  (Il  i.timptj*lta  t  r  di  (tavillf^oy% 
i'.iniiii  \*i\\uì  r  iK'ipic  che*  U'i'iuliini)  da  Ahuff  Sctiléri% 
è  compollo  curii»  iptiintt»  di  (Irati  oii/./.onculi  dt  *Rt* 
fèti  gh9lUlh't9t  (iini)iHiiua  in  miro  e  per  tucroaiiuel- 
lii  che*  finche  .1*  (giorni   iiolln  li  r\>rnM  didU  tuoi  rei 
l>  ilirii'iicìmcnto  drllc*  \*h'hr  Sn'tH0  di  elio  A/u«rr^  AVtf* 
hn,  Vvv  \  lettini  ti9  .Vio,  della  (<\ifiui*ii  »  di  iW/ì'/Hia 
di  (.\i//f/  l'Vismot  I  torrenti  o  iLiuni  Chit/ùnoiéifiiRf* 
yìu,c  /''iir/y»i  •  li  lono  fcivatì  pridomli  CAniUi.cul  ro* 
dere  runini.iilo  oii/./.onriiIe   xìv^Vi  llrnii  delie  lIoIli« 
lu*.  Pitirr^fruiiido  jirr  d  Iorio  ili  i|uclii  liuniited  uf- 
fervando  U*  loro  nlnllinie  iipe  ru^ii.ire  i|ua(i  a  per* 
pruilicolo»  li  vedono   liMutik-hiiiii  ai^lt  Orati  di  C>#- 
i,i  luolriliiini   lìviìù  di  K^m.i  e  di  ithiaiti  »  con  quefla 
p:irtK'olAriiik,   che    cpi.into  \\\iì  uno  diille    prndici  di 
Vviito  Aì.ij^Ho^  iivr    conlini    d   lentho  rllremo  dello 
ilojline.va  rctruiruiido  il  coilo  de*  Unlderrl  iiunii  ver- 
io  1*  .'l«7/(i,  vcile  ne^li  (hiici  iWtìhidia  du  primo  groUl 
tiinlli  di   Pirfnt  Srr^Na  •  della  (pinle   lono  coinpofttf 
le  conrii{ue  hranche  del  inonre  di  Prato  Mtixu9%  di* 
poi  limili  midi  minori,  doppo  a  (lurlli  nioiji   pillo* 
foni  ,  noi  ghiaia  meihocre  •  poi  ^niiuoctoli  •  noi  re* 
IM  r  ^{uiaiu/ze  •  e  finnlinenie   perdendoli  allatto  II 
fj/'/«i  .i,\ i\|o  tirarli  avanti  la  ni.Mtrlinui  chrexioiie  iUU 
h>  \\v\\\\\  .iu:\  di  loia  y{^«f/f . Siim  i  viiiieii^  di  inatcriaU 
oli  rv.inii  \\\  nitro  \\\\v\x  k\A  l^atthrMUt  e  particolar- 
nuMue  aniando  da  i*\i[IÌMf  a  LV//r«  Ter  iuceiulere  la 
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ine  di  quefla  diverfìi  natura  di  materiali  »  nel 
IO  che  fi  oiFervano  gli  Arati  nelle  ripe ,  ferve  il 
ire  di  quando  io  quando  l'occhio  fui  moderno 
•  del  ^ume  per  il  quale  fi  pafleggia  •  e  fi  vedrà 
dove  più  rovinofo  fcende  dal  monte  »  lì  ftrafci- 
(co  mafli  ftcrminaci ,  dipoi  perdendo  alquanto  del 
impeto, non  è  capace  di  fpignere  avanti  fennon- 
faflì  mediocri ,  indi  ghiaioctoli ,  poi  ghiaiuzza  9 
talmente  quando  fi  livella  coir  acque  AeW  Arn9 
porta  9  né  dei>ofica  fennonchè  della  Rena  •  L* 
che  fino  a  qui  mi  fono  ingegnato  di  dare  dell* 
me  della  Creta  »  della  Rena ,  e  dell'  AgHaia  codi- 
ci le  Colline  ilei  f^aldarno  di  /opra  1  mi  fembra 
^  femplice  »  e  la  più  giuda ,  e  quella  precifamen- 
he  ci  viene  rirve;j;aaca  dall*  efaminare  fcnza  pre« 
Itone  i  prodotti  dciia  Natura.  Quindi  «  fé  non 
,  patifce  eccexione  la  propofizione  d*un  Illa- 
Filofofu  vivente  '»  che  les  Craies^  les  Marnes  ^ 
rs  Pierres  a  cbaux  ne  font  cumpofées  que  ile  pouj^ 
<!r  de  détrimens  de  Coquilles ,  e  che  la  Rena ,  e 
liaia  fono  fchiume  vetrine  ^  •  Il  noftro  Cefalpino 
int*  anni  fono  fi  nccorfe  ,  che  dal  Saffo  da  Calcina 
cto  fi  forma  la  Creta  ^ ,  ed  io  me  ne  accorfi  tem- 
icon  mio  danno  I  mentre  certi  murinfecco  flati 
ricati  ce  Alherefe  dai  miei  Maggiori  per  dìfcfa  di 
mi  di  poggio  ,  fi  sono  nel  tratto  di  non  molti  an« 
ìsfatti  in  minutiflima  terrai  e  mi  è  convenuto 

gli* 

defcritto  Catino  di  monti  che  forma  il  Valdar^ 
$  fipra^  ha  una  fola  foce  o  adito  appunto  a  /iì- 
^Ot  dove  V  Arfio  fi  è  fcavato  un  follone,  o  letto 
mezzo  avi  una  montagna  iVAIberefè  ,  Si  fupponga 
un  poco ,  che  quello  monte  di  Rignano  non  fof- 

fé 

Mónf.  de  Buffon  Hill.  Na-        fa)  td,  var.  loc. 
"'  !•  pag.  174.  8c  2<>8.  (3)  Dj  mcullic,  pag.  aj. 
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!•  cngUtito  CORI*  ò  (li  prer<}itt0 ,  ma  iolTe  tutto  filili» 
contiiiunro  ila  una  ripa  all'  altra  i  che  vo|>liaino  crcife 
ne  farebbe  fcjfuitu  ?  (^ercunciue  T  ac(|ue  do*  i'unà 
delie  piogge  I  i:b(?  dal  Céifenthio  »  v  ilall'/lr^/JMii  Icvi^ 
Vino  al  inaro,ii'inc:uniiiinavano  vcrlu  li  fuce  di 
nano%  ma  quivi  trovando  Tofincolo  del  monto 
fuppongbiamo  continualo  i  e  non  fcavato  »  firanlìo 
te  corrette  ad  arrrlLire  il  luto  cori'o  ,  e  goiiilf^ 
loanderfi  per  lo  lar^o  »  ed  alla{raie  il  catino .  o  e 
ti  della  valle  tbrmatii  dallo  curve  pendici  de*  mi^ 
In  quedo  allagamento  doveva IV^uiie  imello  che 

Ìmnto  (egue  anche  n*dì  noftrt  nel  colmare    eh 
i  i  campi  badi  I  ne*  quali  arginati  lì  lallagare  la 
bi  di  qualche  fluniicinttolo ,  ed  in  una  foli  invr 
ti  fi  icquida  uni  conliderabile  depo(iif.ione  di  t< 
no.Supponghiamo  ura  che  ilando  tuttavia  (aldo 
fto  monte  di  liignamo  «  le  torbe  dell*  /li'oo  tlem 
te  necelKtate  per  più  anni,  e  lode  per  fecoU 
tlnuitl  I  i  deporre  per  entro  al  catino  de*  inoi 
Gbiuia  y  In  Rena ,  e  li  Creta  che  l'eco  poruvanc 
fembri  che  (ìa  ridotta  ad  evidenza  la  neceflitik 
cinica  della  formavione  dì  tanti  •  e  al  diverli 
orixxontili  e  paralclli  tra  di  loro,  che  compoii 
il  materiale  del  terreno  del  yaldarna .  Siccuma 
uè  fcendenti  di  continuci  dal  Cafènùnu  dov« 
Zar  tutte  capo  mii  a  Rignanù ,  e  radunarli  taci 
catino  dello  valle ,  quali  in  uno  terminato  v 
dovevano  anche  Tempre  alzare  ili  livello,  fir 
che  neirorlo  del  catino  avellerò  trov.ito  e 
curviti  di  monte  donde  Igor^ire.  Quella  cu 
Natura  non  l*  ha  fatta  altro  clic  nel  uiiinie  di  H 
(icchè  quel  punto  di  tempo ,  nel  ipuir  1*  aci 
ganti  li  valle  arrivarono  a  iu^ier.iii'  .anele 
tetxa  d'  un  Iblo  cpiatcriiio  di  braccio  ,  la  più  ' 
to  di  quelli!  naturale  curviti  del  nioiiic  di 


?. 
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^  divt  fifltire  per  fiearo  confine  delle  due  virmvlcK» 
n)  f«gulte  nel  Vald^rno  ,  cioè  (i  deve  credere  »  cht 
'^  9uel  punto  finì  la  gcnera/iune  degli  ftruù  orii«- 
'Onrali  di  ioprti  defcruri  »  e  che  in  quello  ftedb  puf«« 
^principiò  la  loro  dii^rui^Kìone  »  la  quale  nc^fuccef» 
^^'  tempi  il  è  refa  temiire  più  lenfibile  .  Sarh  dun» 
fAù  f^rvito  W  monte  di  Rignémo  per  cateratta  i  o  ca- 
9(fuc^ti  a)P  acque  del  Lago  d^^rMo»  le  c|uali  paflan^ 
0  iiwk  una  gran  largura  per  una  ftretta  foce ,  avran«- 
3  \^^T  confegùenza  acquiilata  una  |[randit1ima  vo- 
citi ^e  forza  d*urcare>  e  feco  Itralcinare  ciò  cho 
ro  Sparava  d^  avanti.  Beco»  fé  troppo  non  im  lu« 
igj^  ,  refa  veritimile  la  maniera,  colla  quale  nel 
>rlc^  dì  parecchi  fecoli  T  Arwo  (x  fia  da  per  fé  fca« 
t^c^  il  moderno  letto  attraverfo  al  monte  di  Higwé^ 
^>^  ad  altri  più  bartì.cume  fotto  dirò.  Se  poi  ad 
^^^c  parelTe  incredibile  i  che  Tacque  medefime 
0^^ «10  avere  avuta  tanta  forM  di  rudere  quel  mon- 
^  ^>en  fi  fcordi  della  gran  velocità  »che  dovevano 
c<)^^ftlire  venendo  da  una  gran  larghesza  in  una 
^^^^a  foce  I  e  fi  degni  di  elaminare  meco  la  ftrut* 
ttit%  del  monte  •  HlVo  è  conmolio  di  molnflìme  ero* 
1^^  ^  filoni  di  PifìraAibnfJt^%  trammìfchiati  da  altri 
itit%rra«  l  filoni  non  fono  gi^  formati  di  un  folo  faU 
"tiAtllQ  e  continuato   malFu;  ma  di  moltitfimi   mafll 

rupiù  parallelepipedi  %  non  concatenati  i  o  legati 
^i  loro  da  foranghe  o  cemento  >  ma  fciolti»  e  al 
"fi^  il  più  comoagianti  I  ficchè  tutto  TammalVo  del 
WMte  non  h  forte»  collegato  «  e  quali  impotQbile  n 
tOQiperti  ^  come  farebbe  una  grofla  pet'caia  %  o  un  gro(^ 
4b  moraglione  fatto  di  falli  e  buona  calcina  »  ma  è 
(finttofio  come  un  gruflo  muro  a  fecco  »  o  al  più  mu« 
«IO  0  argine  di  fatti  e  terra  •  Egli  è  adunque  veriit*- 
ulte ,  e  in  qvianto  a  me  lo  credo  certo ,  che  umi 
fialche  piena  dell'  Arma  traboccando   dalla  fuve  di 
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tignano  »  ibbii  per  la  prima  volta  cominciato  a  x^ 
dare  la  più  bafla  parte  della  focet  e  che  foprawa. 
nendo  fuccedivamente  altro  piene  ,  V  abbiano  tempri 
di  più  rofa  »  (ìcchò  nei  tratto  di  parecchi  fecoli  clll 
iia  ridotta  come  oggidì  la  vediamo .  (Quando  i  Tcon 
remi  d*  Idroftacica  non  comprovaficro  la  verith  di 
quello  mio  fuppofto»  per  perfuaderd  del  feguìcoi 
(ervirebbe  oflcrvare  le  tante  orribili  rofure ,  che  di 
paflb  in  padb  l'incontrano  fatte  nei  monti  da  pic- 
coli ed  ignobili  Torrenti  t  molte  delle  quali  io  iu) 
defcritte  nelle  antecedenti  Relazioni .  Si  tirò  avond 
i  mio  credere  la  rofura  del  Monte  di  liignano^  £• 
natt^intochè  hbaflato  per  molte  canne  il  hvcllo  dell* 
icauedi  Valdarno  ^  ai^t  trovarono  un  altro  oftacolOp 
o  fia  un'  altra  cateratta ,  cioè  il  monto  torcuoPo  del* 
Vinci  fa  t  e  delle  P^;i^i^^ ,  compofto  medefìmamenti 
d'Alberefc,  Anche  quefto  le  ncque  dcWAr/io  nelcrl^ 
to  di  più  (ecoli  t  e  col  medefimo  meccanilmo  arri- 
varono a  fnaccaret  e  doppo  quedo  anche  un  altro 
più  baflb  alla  Valli  dell^  Inferno  »  e  finalmente  un  al- 
tro al  Pontf  al  Romito^  propaggini  di  Mon foglio. 

Il  da  me  fuppofto  antico  Lago  del  Waldarno  do- 
veva eflere  come  i  moderni  Laghi ,  cioè  col  CbìaH 
nel  mezzo  t  e  coi  Paglieti  d' intorno  »  molto  più  pfl^ 
che  le  acque  le  quali  fcendevano  per  le  pendici  dal 
monti  adiacenti»  quando  cominciavano  a  perdere  II 
caduta»  depofitavano  prima  i  Jaffi  groffi,  dipoi  k 
ghiaia  9  inai  la  rena  »  iicchè  nel  mezzo  del  Chiari 
non  arrivava  altro  che  la  torbi  più  fine»  e  quelli 
4  a  mio  credere  la  ragione»  perchè  H  è  pofterior- 
mente  vuotato  e  fcavato  folaniencc  nel  mezzo,  I 
non  rafente  alle  montagne  »  cioè  perchè  11  appanni 
era  la  corrente  più  impetuofa  e  diritta  del  numoi 
e  perchè  ivi  era  depoHzione  più  fottite  »  e  più  flo* 
f«ia  di  quello  che  iblFo  rafente  ai  monti  •   Refterl 

con*» 
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condotta  t  vie  maggiore  evidenza  queftt  mia  Teo« 
ria  »  fé  i  Lettori  li  degneranno  di  combinare  quanto 
ho  notato  nei  Tomi  precedenti  circa  alla  foce  dellt 
àùìfoiiM  t  a  quelle  del  Strcbh  a  Rìpafratta ,  e  nel 
Monti  di  Lucca  9  e  a  quelle  del  Torriti  ^  e  della  Vtr^ 
flia  nei  Monti  Helta  Pania .  Se  poi  non  fi  voleiro 
credere  alle  foie  mie  odervazioni ,  del  che  non  mi 
picco  %  fi  confronti  quanto  fu  quefto  medefimo  prò* 
pofito  ha  notato  1*  nccniatiflimo  fì/o.  Giacoma  Scbeu* 
ihzfru  nei  fuol  Piaggi  Alpini  in  varj  luoghi  par« 
landò  del  Jffi90>  e  della  Taminné^  e  particolarmente 
nei  Viaggio  quarto  deirAano  1705,  a  e.  apo.  e  3i6. 
deferì  vendo  le  rotbre  fucceiViv  amente  fatte  dair  Ac« 

2 uè  dei  Rodano ,  Amili  a  quelle  che  io  oilervai  alle 
hiufì  itila  Tortiti ,  e  defcrilli  a  e.  14.  del  IV.  To- 
ino*  Io  mi  ^onfolo,  che  l'autorità  d*un  Filofofo  di 
lì  alto  rango,  rende  meno  foggette  alla  taccia  di 
temerarie  le  mie  congetture  « 
^  Era  »  come  difli  poco  fonra ,  ia  cateratta  dell'  In^ 
rìja  molto  più  bafla  di  quella  di  Rignano ,  e  Tofler- 
vaùone  oculare  può  convincere  chìccheflìa»  molto 
più  perchè  T  ammaflb  degli  ftrati  orizzontali  dello 
Colline  refta  per  molte  canne  fuperiore  alla  cate« 
ratta  dell'  Inctfa  »  per  la  quale  in  ocgi  fi  vede  Icava» 
to  ii  canale  àtWArno  •  Quindi  6  ,  cne  il  fecondo  ri«> 
flagno  d'acque  cagionato  dalla  barriera  di  efla  cate- 
ratta dell' /«rì/Hf  doveva  eflere  molto  meno  vailo» 
che  ii  primo  cagionato  dal^aUra  fuperiore  barriera 
delia  cateratta  di  Rignano . 

Aperta  che  fi  fu  V  Amo  nello  fpazlo  di  parecchi 
ftcoii  la  ftrada  attraverfo  alle  defcritte  montagne  •  do* 
ìpè  neceflliriamente  lafeiarein  fecco  una  grande  eiten*- 
ffenedel  piano  da  fé  formato»  e  che  »  almeno  in  qualche 
tempo  deiranno»  allagava»  riducendofi  in  un  fluen- 
te più  angufto  ì  e  tirando  per  la  più  corta  ftrada  1 

dov^ 


dovè  raeoefllvimcnr»  rcnvarfi  «  rovlt rt  U  fondo  di 
l\io  proprio  ifcto  «  Anntuntoishè  lo  lidultW  aIU  pn; 
ibndUi^  che  è  di  prclcnttf .  Vftv  Ui  (unlUrAto  ibad) 
mtiuo  dei  pdo  d«U*  ncqun  d*  AtHtt ,  relturono  ntcì 
fArUmnitt»  Ih  Tecco  vaHiitimi  tinm  dolU  pitmurA  «n 
licAintnu  AlUitACAi  (icclìè  nlpruo  aIU  più  bAilki 
modernA  pUnurA .  qucllA  (Uperloie  «  pio  AndCA  ri 
dò  (pAtticA  ìli  due  «otunmAte  bm nere  di  poggi  i 
colline  iche  AUAcCAnvloli  aI  monti  VAiino  quAlt  Uttei 
do  aIa  di  auii  e  di  lA  .iIIa  ytudeniA  corrente  dcliy* 
ne ,  le  quAli  verilimilmente  in  temici  più  bA(U  li  li 
rAnno  comlnciAte  Ad  AbitAre  e  ci^lMvAre  dAgU  uom 
nU  SirArebbcrofenAA  dubbio  quelle  bArtlei^e  di  «tt 
Une  inAntenute  I Aide  e  «ontinuAte  »  le  V  Acque  pi 
vAue  IcoUndo  dAlIc  inohtAicne  ctM«ti||ue  rACcolte 
lorrencl  »  e  (cendendo  precipirol^mente  v^ef  UvellAi 
col  plAno  deir  AcquA  d*  ^l^ee  i  non  le  AveAero  ort 
Mhnrnte  rute  qua  e  Ift  •  e  non  li  follerò  nperie  li 
|hi  cAnAll  AtcrAverlo  Ad  elle  coUine.  AbbAlÌAndofi 
etti  di  queih  torrenti  propor»loiiAtAO)ente  aU*  Abbi 
lARiento  del  letto  d*  tiri»»!  r«cque  movute  oelU  Ì 

{»eriicie  delU  pUimrA  aUa  i  fouAte  dAllA  ttrAvitil  a  (^ 
Are  ne*  ti>rrentl  I  formAndit  torrenti  più  piccoli.! 
foll^telliiUlbno  lAvoiAte  cnl  inedeliioo  moccAniibi 
(  clok  col  rodere  e  Ica v Are  )  moltiffiml  tortuod  e 
iiaIì  I  1  quAU  bAnno  contribuito  a  gUAtUre  i  e  iaa 
Ulormcnte  diIVruggrre  W  barriere  di  colbne  lAfcil 
In  lecco  dAir  ArH9  %  fACilidtme  ili  per  te  a  frAiiAX 
fmotiAic»  ed^  edere  diftruttOi  oerc!^^  i'omtu^fte  n 
di  lUonii  o  lolUn«e  culli ^Ate  (lA  veruM  glutine  pi 
trolb .  l'vr  vero  diro  U  piAnur;i  dnncrt  tu  i  V'^étdm 
è  in  unA  (lupenclA  nitinierA  roi'A  »  o  OAnatA  quA  e 
dA*  liunii  .  torrenti  «  tolLul ,  r  buUelii  «  i  quAli  colle  1 
ro  ripe  i^ii^liAte  quAlì  a  perpendicolo  porgono  gì 
diletto  AicmioloNAturaUlUi  ImperclOticUè  nelle  < 

fio« 
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iloal  di  t(n»  ripe  (t  iliftiiiguono  fAcilmence  1 1  con  Amu* 
tM  chiarexM  i  unti  dìvertillimi  11  rati  cho  le  com** 
pongono  • 

Il  maggior  numero  che  mi  (la  riufcito  di  ofTervar^ 
ut  1 1  milurorne  elettamente  ^  fu  nella  collina  di  yit^ 
fJni  in  una  bdUa  di  proprietà  allora  della  Signora  Afii» 
ri0  Ititté  r$rgi9ni  Mmcìhì  mia  Zia  •  adelio  del  Sig. 
DojEtor  £ircii  larghnì  mio  Cugino ,  il  quale  ultima* 
nencia  per  migliorare  alcune  piagge  fottopofte^  ha 
Ritti  dii&re  gran  parte  di  quella  baixa.  lìllà  nel 
|t7)}.  ftava  così. 

Il  Tito  deir  antico  Caftello  di  ritfu  g\\  Signoria 
da*  P(ìiu^  fU  Faiiliirno ,  occupa  la  cima  piana  di  que* 
fta  Collina.  Il  recinto  delle  mure  Caftellant»  per 

Jaanto  fi  ravvifa  da*  fondamenti  che  reftano  al  pari 
el  terreno  I  era  aftai  angufto^di  figura  ovata  »  D*an# 
jtlco  •  oltre  alle  mura  i  non  vi  fi  nconofce  altro  che 
i  fondamenti  della  Chiefai  ed  una  Cìfterna;  t  pre- 
fentemente  non  vi  fono  altre  che  due  Cale  di  Con- 
tadiol  I  una  del  Sig.  Marchefe  Mtdni  »  V  altra  del  Sig. 
Tkr/fenj  fuddetto  .Queft*  ultima  refta  nella  punta  mt- 
iridionale  delle  mura  del  Camello  »  fondata  l'opra  di 
afle  »  t  ha  dietro  di  fc  vtrfo  mes^aodi  per  ogn*  in» 
terno  dirupi  ejpiagge  molto  declivi,  che  acquapen-* 
dono  in  un  follatello  •  Una  delle  ftrade  che  dalla  mo- 
lltrna  Chiefa  Prioria  di  l^Ufiti  »  fabbricata  nel  boiro 
vicino  at  fiume  Re  fio  ^  ed  ammenfata  alla  Collegiaw 
di  5«  Lon^zo  di  t^treute  t  conduce  air  antica  ^it/ié  » 
pafla  Ripida  e  tortuofa  per  le  defcritte  piagge  e  di- 
rapi  »  appunto  fotto  alla  Cofa  del  Contadino  del  Sig. 
thrgiMi ,  e  liccome  in  alto  il  terreno  farebbe  trop- 
po facilmente  fmottato,  fu  lafciata  incolta  per  gran 
tratto  la  ripa  fìniftra  della  Uradai  la  quale  compari- 
fct  tagliata  quali  a  perpendicolo  ner  molte  canne  t  « 

AM)  ipponu»  fi  dlftlnguono  gli  ftMti  con  qUeft'  ordine  « 
^     ^  Prin* 
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Frinclplftndo  idunquo  dil  più  bilTo  i  il  qai 
primo  i  reoprirfi  fiiori  deits  piagge  »  che  fi  i 
ogni  due  enni  per  l'emencare  »  nuli  fé  ne  ved 
che  per  circe  ad  un  brAcoio  d' nlceftfte  »  c(I*end< 
manente  foccerratu  lUI  cerreno  delle  piagge  \ 
fto  primo  ò  di  Maitaion^  «bUncaco  • 

Il  feeundo  alto  un  braccio  è  fiinilmente  di 
ioni  «bianeaco  t  ma  nero  di  grana  un  puco  pli 
t  grofTecre  di  quello»  die  lia  acl  M/iifaioi$ 
coUme  deJla  ^/  d' Rra ,  e  dellti  Fét  A'  mfà , 
yerilìmilmente  meicuUco  con  auAlche  pòca 
aa  ;  e  noclfi  che  di  quefto  (imile  Maftaioi^i  Ioni 
pofti  enehe  gli  alcri  fegueitti  nove  ftraci  pofti 
diicamence  lopra  a  quefto  fecondo* 

Il  ).*  è  eleo  br.  i.  e  me»o« 

lì  4.*  b  alto  br.  a.  e  raexxo  • 

Il  !•**  è  alco  c|uatiro  quinci  di  braecle«. 

Il  é.*  à  alto  br.  i.  e  me%%o« 

Il  7/  è  alto  un  braccio. 

L*  It""  è  alto  br.  1.  e  due  eerxi  •  0  ha  dei 
ft^  de*  coaguli  pietrofi  di  maceria  ferrigna  fchli 
t  (imili  a  crofte  o  lamine . 

Il  9/  è  alto  un  braccio» 

Il  10/  alto  br.  !•  e  mexxo*ed  altrettanto 
r  linde  cimo  r 

Goncttccochè  la  pafta  di  quefti  ftraci  (it  qv 
tteromence  uniforme  »  e  a  prima  villa  cfli  tut 
fano  iVmbrare  uno  foto  e  concinuaco  Arato  »i 
ollervandofl  eon  efacteRKafidiftinguono  chiari 
1  confini  detruno  coli*  altro»  e  le  lince  formi 
loro  cumbagiamcnci  «  come  accade  nel  Madai 
f  nere  I*  oltre  culline  da  me  di^fcricco  in  f>iù  luo^ 
T«  I»  Vero  è  però  che  qui  in  Vtìhltirn»  non  n 
viene  d* Avertei  ullcrvuto  le  divilioni  era  uno 

ni  e  r  alto)  »  nò  la.  timucia  ranciaca  delle  parec 


X§llom  :  forft  olla  vi  farà  e  non  mi  avrà  dato  allo- 
ri nell'occhio. 

Il  la,*  è  alto  un  braccio  e  due  tersìi  formato  di 
MéiUhnf  dì  colore  un  poco  (ùù  carico  »  cioè  |iiù  ted- 
iente al  turchino  •  che  nef*lt  undici  ibttopoAi,  e  per- 
ciò è  più  fimile  al  Maftaiont  delle  coltine  di  V'aldit^ 
M\  BgH  ha  incorporate  dentro  di  te  paiecchie  pie- 
tre Crre^/i»  con  cruda  pieirufa  fern^na  lionara  o  ran* 
data  I  ^  con  dentro  delle  cavernetto  ripiene  dì  ter- 
ra di  fimil  colore  i  ed  anche  di  colore  pai  dilavato  , 
la  n^ilt  non  ò  reftata  legata  in  pietra,  toile  per  la 
ftcua  ragione  che  adilufli  a  e.  )7W<  del  T«  11.  in  pur- 
iando  delle  Zolle  di  Terra»  che  fi  trovunu  deliro 
ììCéUfé^n]  di  Munu  Ruffoli .  Oltre  alla  materia  ter- 
rigna cht  ha  formate  le  Gfuttì^  ve  n*è  molta  eoa* 
ÌtMlata  in  forma  di  lamine  o  erode  i  la  quale  fta  me- 
colata  in  quedo  drato  • 

Il  1)/  è  alto  br,  2.  e  un  quarto  »  compodo  di  Rf- 
M  di  coloro  dilavato  fO  fia  sbiancato ,  mei'colaca  con 
ttrra  fine* 

Il  14**  alto  due  tersi  di  braccio  è  compodo  di  Sab- 
lf>  o  Qkiara  minuta* 

Il  ijt*  alto  br.  a.  e  wn  quarto  è  dì  Vi*/b,  o  vo- 
ltiamo dire  RfM  tenuta  legata  iniieme  da  un  leg«> 
{ieri  glutine  lapideo,  ouad  come  ne* Tufi  di  Faldr* 
fa%  ma  per  altro  è  più  facilmente  ditVolubile«  e  di 
M)iore  più  chiaro. 

Il  i6/  alto  tre  fettlml  di  braccio,  è  di  Sublùont. 

Tra  quedo  e  il  iS.^fi  vede  una  eroda  andante  di 
pietra  ferrigna  di  colore  ranciato  »  fhcta  a  «tugHeie 
srofte  fimili  a  quelle  delle  pietre  Etiti  t  i%AqtitHuf. 

Il  |8.*  alto  br.  i«  e  un  quinto  i  è  di  Rtna  At\  colo- 
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fiumi  ^  m«  ftivatii  e  tonuc«  infìeme  per  qaalcho 
gipriflimo  legame  pi^crufo- 

Il  ip."  alto  br.  2.  ^  di  Sabbioni  oMliéU  fci 
natd  t  fluicitAfiìmile  a  quella  de*  ridofR  de*  fium 
inegual  grandestza  e  figura  tra  quella  d*  una  no< 
d' un*  uovo  di  Tacchina  \  poca  ve  n'  è  d*  ^/^#i 
e  la  maggior  parte  è  di  Piitra  Strina  ^  ma  tutta  q 
ta  nella  luperilcie  è  tinca  di  colore  fcuriccio  «  ( 
di  'iyfo%  0  tra  una  pillora  e  l'altra  fi  trova  qua 
poca  di  Rina. 

Il  310.*  e  di  Tufo  (imlle  al  ij/  ma  di  colore 
poco  pift  fcuroi  alto  br.  %. 

Sopra  ad  edb  fi  diftingue  la  parte  Inferiore  del 
di  Tufo  ancor' e(lb  ,  ma  sbiadato  quanto  nel  15/ 
poi  l' innalza  una  ripa  di  Collina  1  alca«  per  quanto 
cei  giudicare  a  occhio»  )o.  braccia •  tucia  veftia 
«frba  minuta  •  che  non  lalVia  diftinguere  il  numi 
e  la  nualitk  degli  Arati  »  e  termina  la  Collina  ni 
10  dell'antica  Vhjla .  Sotto  al  primo  ftraco  ali 
lino  al  letto  del  Ibnncello  di  Viffca  »  e  da  lì  fin 
moderno  letto  del  Arno  «  pio  fa  quanti  (Irati  ri 
no  fepolti  »  ed  impoflibili  a  diAinguerfi  per  efl'ei 
terreno  tutto  quanto  rotto  per  ufo  di  fcmente 
buon  conto  in  pQco  pii)  di  a8.  braccia  ho  odiai 
11.  Arati:  nelle  jg»  braccia  di  terreno  fovrappc 
ne  faranno  fenza  dubbio  altrettanti  per  Io  meni 
in  100.  braccia  in  circa  che  fi  podono  giudicare 
fte  forco  al  primo  Arato ,  fino  al  moderno  letto 
i^rif(^  I  quanti  Arati  vogliamo  noi  credere  cht  vi 
no  ?  Io  non  ne  ho  rifcontro  alcuno  »  fennoncl 
luogo  a  luogo  nelle  rofure  de*  torrenti  fi  prefent 
alcune  fc/ioni  di  Arati  »  ma  veruna  tanto  nume 
quanto  la  fopva  deferi  tea  9  e  4a  ragione  fi  h  che 
tendo  i  teireni  in  qucAo  paefe  piti  cari»  e  pia 
tivati  che  nell'altre  parti  diTofcana  dove  fono< 

Une 
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line  %  i  Contidinl  gli  rompono  ogn*  anno  per  le  ft- 
aentCf  e  ae  «Itcri^oo  la  nativa  taccia  « 

Si  confronti  U  mia  dofcrivlone  con  quelle  che  ri* 

PQttn  d'altri  terreni  il  Signor  dt Buffon^  alPArcico- 

Iq  VII.  iri  Prttàvtf  Jf  U  Tbtorif  iu  ia  lent  ^  e  \\ 

H%Ax\  che  il  noftro  Cìloho  ^  facto  per  tutto  preilb  % 

poco  nella  medetìma  maniera  t  e  U  vcdri^  altresì  che 

fono  vere  (e  feguentl  propofìsionl  del  Gran  Stenonf 

prtfe  feparatamente  ^  i.""  ifrréfjirsta.  qua  hìum^ 

if  m»4Mm  prùHuflionis ,  cuHvemrt  ^nm  iUis  Jtraìh  1 

fe4  <I9M  turgida  dtpomit .  a.*"  Qjfod fulvtrulfièta  M4^ 

tttìéi  j^réH^mm  n9u  aliitt  imimmfiguram  rfdi^ì  f0m 

tntirit  •  nifi  fluida  wdam  mmixta ,  <jr  proprio  po$$^ 

éfrt  itàdf  t^ddfn^  I  fiypUm  fHp^rincumbeniis  fluidi 

m9Ì0  f^plénéii0  fuiffif  •  J.**  i^i»^  ttmùotf  jlorm,ìb4fiàt 

ft^lUffftréfnm^fuitJkk  fodfw  firato  aJiud  cor^ 

fus  t  MOét  materici  puhnuhnts  ulteriontm  d^ji^njum 

mpedithéit^  adfoquf  quo  umport  (hrmahatur  ftrato* 

nm  k^fimt^mtfuit  fub  ##  vW  corpus  aliud  folìdum^ 

Hi  Jì  fuod  fìuidum  ibi  extiterì$ ,  fuit  iUud  tum  di^ 

HHà  mituré  #  fìuidik  fuferiori ,  tum  gravius  /ìlido 

Jmmfnnfìmdi  fuptnorn  .  4.**  jQjfo  ftmp^f  forma^ 

hhÈt  unum  f  fir^tit  fuperioribus^  ftmtum  iuftrius 

km  imm  folidam  tonfifitutiam  A^auijivtrat .  5  •''  ^0 

Ifmpùrf  formakii^r  firatum  quodiibtt .  v^l  alio  aor^ 

pWfMido  é  hitribus  ^i^iffum  fuii^  ve!  totum  Tfr^ 

9ét  Ciiolmm  ohduxii  •  t^^^i^  jequitur  quocumquf  iti  loc% 

fréiHnàm  nuda  laf^ra  conjptciuntur  »  vfl  forumdem 

\  fni$^Mm  fouitiunatiamm  qumrtudam  fjfr  %  vrl  iuv^^ 

:  fdtmdum  fjft  édiud  forpus  Jilidum  >  quod  wateriam 

JfMHrum  rftìuuit  ne  diffiunrt  \  qui  nel  Vuldamo  le 

(ifodici  de*  monti  primitivi  formanti  il  catino  della 

V|^«  fervirono  di  ritegno  •  6/  Quo  Umport  formaba-^ 

\  tnr  fn^diibfi  fittntum ,  matniam  ilU  fupcrincumbtn^ 

T  »  $fm 

\\\  Pa  foiido  intra  foliJum  pag.  17.  16.  %f< 
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fem  fo$nm  fìuUam  fuijje  »  adeoqui  »  auo  f impèri  h^ 
fimumftratumfovmabatur^  nullum  e  ftépirioribusftram 
tis  exfitilji .  7/  Quo  loco  hodie  fluvh  ,  pàludes ,  p/#. 
nìtiis  deprej[a%  prdcìpitia^  «Sr  plana  inclinata  ìntif 
tolles  arenacios  conjpiciuntur  1  9lim  plana  omnia  ixti* 
ieri  t  iotjui  iempore  aqua  omms  tum  pluvi arum  tmH 
fontium  ipfam  planìtìem  inundabant  ifc.  Lo  Stinoni 
in  tempo  che  era  Profeflbre  di  Notomia  in  Pifi  1  e 
Accaclemico  del  Cimento^  ha  vingglaco  per  la  T(h 
fcana  »ed  ha  odervace  le  Colline  di  tfla»  ma  fi  è  im- 
brogliato col  non  diftinguerle  per  diverfe  da*  mon- 
ti» Hcchè  formò  nel  Tuo  capo  un*  idea  Centauricat 
compofta  dell'idee  fempUci  de* Monti  e  delle  Colli* 
ne .  Qaefta  idea  compofta  è  il  nodo  Gordiano ,  cht 
f)on  è  badato  Tnnimo  di  fciogliere  né  a  luii  né  1 
qaanci  altri  avanti  ó  doppo  di  lui  <:i  fi  fono  affatici^ 
ti  •  Certo  mi  fa  pieth  i!  vedere  eh»  quedo  Uomo  ve« 
ramente  erande  arrivò  a  conofcere  la  natura ,  e  1* 
origine  delle  colline  più  chiaramente  di  qakhSn(|Uf 
altro ,  e  ne  dedude  teoremi  dcari  e  fecondifiimli  101 
nel  mcdt\fimo  tempo  actraverfandofi  alla  di  lui  Dien- 
te l'idea  dcu'^  montagne  primitive,  egli  diffe,  è  ve- 
ro,  cofc  bcllidime  ancne  mila  (trattura  di  efie  mon- 
ta{Tne  »  che  conobbe '«idai  bene»  ma  gli  convenne 
lafciard   fcappare  dalla  prnna  de* paralogifmi,  deri- 
vati dall'accozzamento  deà.^c  due  troppo  diverfe  i» 
dee .  (0  crèdo  altresì  che  la  cfnnfadone ,  nella  qua- 
le fi  dovette  trovare  lo  Stenoue  ,  foeculando  fopradi 
quedn  idea  centaurica ,  fode  la  cwion^  che  egli  fi 
perdefse  d'animo,  e  non  gU  riurciiSc  di  perfeziona- 
re In  fila  vada  Didcria?ione  di  foli  do  intra  foli  dum 
mturaUtcr  rowr<?«jro,  della  quale  ne  pubblicò  folamen- 
te  il  Prodromo  •  Ccrtnmcnte  non  fi  fa  che  egli  la  ti* 
jradc  avanti,  nò  che  efida  il  manofcritto.Mi  lovviene 
di   aver  conofcitito  nel  17)2.  ut)  certo  Donefe  fuo 

ni- 
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nipote  di  fdrella  yacccmpaco  ,  che  abbracciata  la  Fede 
Cattolica  fu  fatto  venire  a  Firenze,  e  penfionato  dal- 
la Pietà  del  Serenifllmo  Granduca  Co/7fi7a  ///.  Qaefti 
aveva  preflb  di  fé  molti  fcrìtci  nutograd  dello  Stt'^ 
»o«r  t  ma  imperfetti ,  e  quad  tutti  ibozsi  di  Mec-* 
Canica  %  e  di  Anatomia ,  con  figure  di  Mufcoli  aflal 
ben  miniatele  deftinate  forfè  per  la  Miologia  che 
preparava  I  ma  non  mi  fov viene  d*  avervi  veduta  nep- 
pure ana  fcheda  appartenente  o  Ifloria  Naturale  .  Po* 
chi  anni  fono  avendo  io  fatta  premurofa  ricerca  di 
quefto  Danefe  vper  meglio  efaminnre  quei  manofcrit- 
ti ,  non  mi  è  ftato  pofubile  T  averne  notizia  alcuna  » 
e  rho  voluto  qui  avverare  a  bella  pofta»  aflinchè 
fé  qualcheduno  lapefìc  dove  egli  fìa  morto  ,  come  du« 
bito»  o  dove  ei  viva»  poHa  far  diligenze  per  met- 
tere in  ficuro  quei  maiiorcrictt  dello  Stenune ,  de^ 
Juali  eflendo  io  nel  1 73  i.fcolare  principiante  di  Me* 
icinai  non  ne  feppi  formare  una  gìuftaftima^e  chi 
fa  che  nel  gran  f4fcio  di  efll ,  non  vi  ibfTero  anche 
gli  sboz;[:i  della  imiK)rtantì(lima  Diflertazione  de  fo» 
Udo  intra  folidutn  mtnraliter  conunto  \  Dappoiché 
io  StenoHt  abbandonò  gli  (lud)  fìdci  1  è  fi  confagrd 
a" più  fublimi  ftudj  di  Teologia, è  vcrifimìle  che  ab- 
bandonane il  penfiero  di  quella  DiAcrtatione  1  e  quan« 
do  egli  andò  Mifllonario  e  Vicario  A;ioftolico  in  Da- 
Himarca  i4enza  dubbio  Don  avrì^  portate  fcco  le  boc- 
ce che  avev^  di/lefe  (  ma  le  avr^  lafciate  infieme 
con  tutti  gli  altri  fogli  a  quodo  fuo  «ipote  di  forel- 
U>  il  quale  fé  mal  non  mi  ricordo,  mi  dlfle  che  eri 
già  in  Firenze  quando  lo  Zio  tornò  in  Danimarca 
e  vi  morì. 

Non  è  il  fulo  P'aldarno  di  (opra  che  abìii*  ta  de- 
fcritM  faccia,  Io  ha  del  tatto  rimile  Pahgufta  valle 
del  Cajentino^  e  la  vaftiflìma  Val  di  tbiana^  voglio 
dire  la  pirte  più  balTà  de^ttiritori  ^'Arezzo,  di 
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Cdrtoné^  «  di  PerngU  »  chiamata  dn  SttdHnf  Ti 
eviAÌ¥H^  (e  noti  dcv«  leggeri!  &pMyfà,é¥^  ^  *•  ( 
che  tuttft  qaeftrt  PpflKlorrt  parte  di  Torearitì ,  un( 
tA  noti  faflc  un  fotOf  e  contlnonto  pedale  i  che 
CHiinndo  dt\l  Ponte  H  Riffiiatto  li  ftendeflì?  per  tt 
Véldiirnò ,  per  II  C^Jentino  lino  A  Prdff»  ^V^r/ 
per  h  t^r</  e//  C/^/dWri  fino  vicino  A  PetHgU ,  • 
A  cr*/tf/!t  ?  Chi  ft  che  comlndAWll  A  rodere  e  i 
ré  U  CAtefftttA  dt  tUgHuHo  I  dipoi  quelle  dell*  / 
e  Mh  traile  dtlMnfei^Hn  ^  1*  «ernie  rftttenute 

Sn^'itt  nella  pAfte  luperlore  dellA  t^M  HI  Chi 
el  CéfeHiÌH0^  non  fieno  Appoco  Appoco  fcolAl 
Abbiano  lafclAto  a  Tecco  la  maggior  parte  di  < 
fpaiftlore  valli»  fiechè  foto  vi  reitAilero  cert«  p 
porzioni  di  iiatudl  t  quali  Com  ora  il  Lago  ili 
già ,  quftllo  di  Chit$fi  ec.  L^  Ifpey.lone  oculAfe  di 
ghl  ce  ne  da  gran  Tol^ietto  \  ma  feniKA  le  oppt 
operAXlonl  di  livello ,  defntcAndone  U  giutta^  < 
dell*  acque  i  non  fi  può  Accertare  coFa  alcuna 
fciando  adunque  alla  probabilità  quel  che  è  ce 
tura  »  noterò  che  le  franate  colline  di  firati  ori 
tali  del  V^alddf'HO  Hi  topra^  (uno  finiillfiinie  m 
che  fi  offervano  In  altre  parti  del  Globo  Terra 
d  particolarmente  nelU  noltra  ToFcana  nel  ^i 
m  di  Phéiii^e ,  appunto  a  ^igna ,  Comenné  %  e  5. 
mi\M\  Vnldàrna  difmo  per  una  parte  a  Caf 
A  MoHti^falcmt ,  a  Monfetérh  %  ne*  Còlli  dille  L 
e  per  tutta  la  t^al  di  Sénhh  di  tjictd\  dnlt*  altr 
te  per  tutta  la  t^él  di  Pépt  ♦  d' tUJd ,  d*  Bv0lé ,  d 
di  Fhi  ,dl  Cétifld.e  di  Mnfa .  Solo  vi  è  ciuef 
ft»ren/a  ,clie  negli  ftratl  delle  Colline  tra  cfttj^i 
Il  tnire,  fi  trovano  da  per  tutto  manllefiinltt 
fiig)  di  mare  9  Cioè  un*iti(niita  quantitik  di  gu 
Tcflacciy'e  di  Piante  Marine  pictrofe  quivi  i 

•*  al 

tt]  V.  Ouawctì  onirv.  Tofra  alcuni  fatti  d*  Atitiibalt  a  e 
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I  Tecco  ;  dovecchè  nelle  defcricce  colline  dcM^aldétm 
ir#  Ji  fopra  »  per  quante  diligenri  ricerche  io  vi  ab* 
bio  facce  net  tempo  di  più  villeggiature  t  non  mi  è 
forcito  di  trovare  neppur^  un  coroo  marino  »  e  foto 
tra  Rona  e  Munnoro  trovai  una  Cniocciola  paluftre  # 
ed  unti  C^ma^QÌié  altresì  credei  ptludre»  a  cagione 
della  Tua  gran  fngitìtà  » 

Tanto  ferva  per  ora  in  propoiìto  delle  colline  det 
V^darnù  di  Jopva  \  poiché  di  efle  »  e  di  tutte  l*  altre 
della  Tofcana»  mi  converrii  parlarne  a  lungo  e  di 

I^ropofito  nella  Gtografìtt  iHJica  dilla  Tofana  %  e  qui 
blamente  foggiugnerò  alcune  poche  colct  che  haii* 
Ho  maggior  correlazione  col  Faldarno  di  Jopm .  Tri* 
taiierameute  adunque  fì  pollbno  vedere  a  e.  }6$«det 
T.  t.  di  V  Hifioirt  NaturclU  regiarati  dal  Sig.  de 
Buff^à  efempi  di  Catndupe  »  o  Cateratte  indgiii  ne' 
fiumi,  Aiir andare  di  quelle  che  io  ftabilii  a  RigM^ 
kai  M^M/é,  e  alla  ^allt  dell' ìnfemù.  ti  riflettevi 
re  che  le  cateratte  accennate  dal  Sìg.  de  tìuffon  fuf- 
fìftono  fino  ai  dì  noflrii  e  (ùiTideranno  per  molti  Te- 
colli  potrebbe  rendere  dubbiofa  la  mia  prupofìzio* 
liei  cne  quelle  del  Valdarno  fi  fieno  confumate  e 
tofe  I  ma  non  per  oucflo  io  mi  diftolgo  dal  mio  fen* 
timento  i  e  credo  clic  eflc  moderne  cateratte  fieno 
debitrici  della  loro  (ufiiflenza  alla  fnldczza  de'  filoni 
di  pietre  che  le  compongono  i  e  alla  ugaglianza  det 
(anale  de*  fiumi  che  tbpra  vi  pafla.  1)1  quelle  del 
Hìlo  h  toh  certa  i  che  tono  compone  di  nlohl  quali 
tutti  ahdantl  di  Granito  Orientale^  che  non  fi  pof- 
fono  ronlpere  e  Icompnginare  ^^  e  ci  vogliono  centi- 
naia dl^  lecoll  per  roderk  e  oflofTarle  t  eppure  il  Slgé 
df  MaiUet%  e  altri  vi.iggiatori  hanno  oitcrvato  ,cho 
anche  quelli  filoni  faldi^mi  di  Granito,  fono  flati 
dalP  acque  del  Nilo  in  gran  parte  rofi  od  afloflati  4 
fct  diflipare  quanto  potefle  rellare  di  dubbio  Tulle 

^  4  faci- 
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faciliti^,  colla  quale  Tacque  Ai^W Amò  abbiano  ri 
le  barriere  di  RignanQt  dell*  Incifh^  o  della  Vi 
ilifir  Jnfernfi^  fervirà  il  rirteitere  a  quonto  nota 
e.  15.  dcfl  T.  I.  in  parlando  del  rHglio  della  Qi>l\ 
lina,  e  «Iella  Focf  d$  Ripafrafìa  \  ft  e.  407.  del  1 
(opra  al  ('anale  del  Senbiot  e  a  e.  i}.  del  IV.  I 
pra  aK'nnrtle  (lel7irr/>/,  e  fi  vedrJi  che  per  llf' 
dttrfto  di  /opra  millcanu  le  ilelFe  ragioni  delTimpi 
Concepito  dair  acqua  nelpeOare  dal  largo  nello  (Ir 
co ,  e  della  fcioltezza  e  fiìcile  fcompnginatura  « 
monti  ,che  fervivano  di  burriera,  o  cataratta  »o  e 
lala ,  che  dire  la  vogliamo .  Notifì  ancora  la  dii 
rente  teiìllenza  ,che  hanno  croviita  V  acque  del  ì' 
riti  da*  filoni  di  Pie  fra  breuìafa%Ci\  Marmo  ^  e  id 
hrefi,  e  s*  intendere  che  la  forte  compagine  i 
vaili  filoni  di  pietre  è  quella  •  che  fa  fulFiftere  | 
lungo  tempo  te  catadupe ,  ma  che  iinalmenrr  col  ir 
to  del  tempo  anche  quefte  lì  fpaccano  ,  princiu 
mente  fé  1*  acqua  arrivi  alle  catadupe  con  gran  u 
za  di  caduta  • 

Anche  nel  moderno  canale  dell*  Arno^ùc^ve  1*1 
que  hanno  trovati  de'  filoni  d'  Albereft  più  valli 
pia  fnldi  I  non  gli  hanno  potiiri  rompere  e  fcomp 
glnnre,  e  al  più  gli  hanno  lamirAti  e  Ccantonatii 
quefti  fé  ne  trovano  m»»iri  jìfT  la  Viille  dell*  lafé 
no  lO  tra  l'  Ina  fa  ,  e  il  Ponte  a  Rignano ,  i  auali  re 
dono  impofllbile  la  navigazione  A^W  Amo  da  Pire 
ze  a  Arezzo.  Specialmenit:  ni  Malino  dellt  Pam 
ne  è  uno  vailiflimot  fui  quale  t"*  fondata  la  (lecci 
o  callaia  I  ed  aliri  vicini  fervoni»  di  fondamento  a 
Vili*  del  Ponte.  Per  mr-jlio  in»'«MltMe  quanta  fot 
abbiano  l'  acque  lluemi  per  roi'  e  i  filoni  de' ma 
ti,  ferve  il  far  riiledìone  ad  un' t*fempio  ovvio 
Firenze.  Qui  tra  un  Pilone  e  I*  altro  del  Popite 
"Rubaconte  t  u  vogliamo  dire  delle  Grazie^  quando 

fiu« 
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HoM  hi  Mohlflim^  ncqui  i  fì  fcuoprc  un  laftrico  pU« 
no  httù  Ai  grandi  Uftroni  di  Macigno  murati  a  calci- 
AAi  ed  è  maraviftliofa  la  maniera,  colla  quale  Tao» 
Otti  à^  Arno  ha  roii  ed  aitodàci  quei  pictronli  non 
iole  nelle  loro  commcrtituio  dove  erano  murati  a 
micini»  ma  altre»)  dovunque  erano  vene  o  rileM- 
tttre  di  Sf4ii$^  iVequentidime  in  quella  Torta  di  me- 
trai  eppure  quel  laltiico  non  ha  grandi  anni  addof- 
fOt  e  Inacqua  vi  corre  (opra  in  piano ^  e  fenxa  no- 
tabile velocità!  La  Si^iUéin m^deflmamtnte  della Xfi^ 
ti  vtttbh  è  rofa  i  ecunliimata  in  modo  non  diniml« 
Il  al  Aiddetto  laftricui  alibcnchò  ella  fia  ben  colie- 
gitii  e  laidamente  murata,  anziché  in  quefti  gior- 
ni attualmente  la  hrarcìiconu  nella  lommiti^,  con  la- 
Uroni  di  Macigno  della  mii(tgior  grotlo^aa  che  fi  fiti 
potuta  trovare. 

Un*  altra  ovvia  confejiuenxa  ne  vitfho  dalla  de- 
ferltta  faccia  del  t^aldumo  #/j  /o/ir^  »  cioè  che  il  mo- 
derno canale  deirvlr^io  non  '  è  Ì>ato  fcavato  dall«^ 
torrenti  del  mare«  quando  elfo  VfìldarHO  era  (ondo 
4i  mtiX^\  ma  ti  ò  formato  dappoiché  {thanaM  il  li- 
vello del  marci  T  ncque  i attenute  nel  catino  del 
t^^//Airif a I  traboccando,  e  Iccndondo  verfo  il  mare 
abaiìato  acquiftarono  vrlocìt.^i  e  forza  d'urto.  Nt? 
viene  anche  un*  altra  ilh^^ione  %  cioè  che  il  terreno 
"delle  Coltine  del  fWf/if»*Mo  di  (opra  luui  è  (lato  ram- 
tnontatOi  ed  ammainato  comefitrov»  dai  diverti  mo^» 
ti  deir acque  del  mare,  ma  per  lo  contrario  vi  è 
cateto  dai  monti  adiacenti,  e  vi  ti  è  deportato  n 
faotl  nel  fondo.  Le  giudì^^iolV  ntWtTioni  del  Sittnor 
Avvocato  Ohjtfpp  Antanh  C^Jijufhì  *  fopva  il  /)ì. 
4mj#  éi  ùenctilfpfii^  ^  e  (opra  la  fvicr  che  Kfi^ftt$nn% 
«perfe  al  tiume  P#^»<^o  »  tìpol*^ono  in  v^vmx  pari^ailar^ 
fare  al  nollro  Valtim9i9%  al  quo^c  è  metto   lìntìle  U 

(t)  DcIU  viviti  del  Diluvio  Uavctttle  a  c.  9f4. 
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TffféglU  Ville  clrcondttti  cU  tnotitigne  •  t  reft 

mente  di  qualche  vn(\A  LavliiA. 

Poco  foprA  mi  Urcìal  fcdiipire  dalid  penni 
il  £tf/a  i//  Perugie  »  o  Vréfimtno  %  poteVA  efiei 
ticimente  continuato  col(o  Stdgno  ^  o  Lago  u 
fate  del  ì^ittHérno.  La  Aia  naturale  tendenza 
mente  è  tale  i  e  fi  fa  che  quando  egli  è  (lato 
d*  acque  più  del  folito  •  ha  dato  fuori  i  ed  hi 

ItUato  nel  plano  di  CortPM  i  dal  quale  V  acqut 
ano  nella  CkìnM  »  e  dipoi  nell'  Amo  '  «  Del 
è  la  defcrltionei  che  fa  Antonio  CamfMHù  d 
iMgo  Ji  Perugia  9  ed  è  molto  interefiante  per 
ria  Naturale  della  Tofcana  \  polche  con  I 
tlesanta  vi  è  defcrltta  la  Campagna  adlacen 
vi  fono  defcrltti  1  Pefci  %  e  gli  Uccolli  $  infieme 
modi  ufati  per  prendergli  •  In  ouanto  alla  i 
deli^/^i  dice  il  CuM^^wo  »  che  egli  ha  trenta 
di  circonferentaf  che  il  fondo  è  piano  e  fangol^ 
r  altem  maflima  delle  fuc  acque  è  di  14.  pi 
che  11  fango  del  fuo  fondo  è  alto  fino  in  diec 
di;  e  notifi  quefto  oer  capacitarfi  della  gre 
degli  ftratl  delle  Colline  del  VélHnrno  »  nel 
concorrevano  tante  torbe  di  fiumi»  dovccct 
tAgo  di  Perugie  fcolano  nochìfnimc  acnue  d 
monti  f  che  gli  reftano  d*  intorno  per  la  pa 
Mexxoglofno.  Non  aveva  il£4f9,a  tempo  da 
puno  »  paduti  ^  o  paglietti  intorno  di  fé  «  ma  pn 
mente  ho  Intefo  dire  che  ve  ne  fia*  perchi 
il  tuo  letto  è  riamato ,  e  perchè  le  acque  noi 
no  tutto  il  giudo  fcolo  per  la  Cava  Hi  Bracci 
mantenuto  pieno  da  polle  d*  acqua  #  che  fcatui 

fi)  V.  Bonciflfli   F.plf!  llb  fJ.    I^^mlulplnim   ft^IInniuni 
f^K*  4^1*  \wtx\\  Oclcriptio  Jntcr  < 

(a)  Jo.  Antoni!  Campimi  iJ    ra  omnia  io  f. 
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dal  di  lui  fondo  :  augetur  interditm  (  foggiugne  il 
Capano  )  vi  msgna  P/uviarum  \  ftrunt  aetate  ifoftra 
ftptfm  irtviffe  ptdes^  totidemqne  todem  anno  rm* 
éifff  i  tum  Pùtrum  memoria  longe  Iqteque  ftagnan- 
ttm  in  Cùffontnpm  Agrum  influxiffe  t  avtrjum  dtin* 
di  in  Ptrufinum  parvo  quodam  JttffolJo  monticalo  ^ 
per  qutm  idulia  in  pattntiorti  campoì^  aqna^  ixcri^ 
Jctn  amplini  et  ìibnius  vagari  non  poffff  •  Di  quo- 
fto  cmirsario  del  Lago  di  Perugia  fratta  più  a  lungo 
il  inedeilmo  Campano  «  al  Ltb.  6.  della  yifa  di  lìrac- 
rio  Fortebracà  ,con  qaeOe  parole  :  fnffoffus  ad  IbraJ- 
fmennm  monticuins  «  unde  eduita  in  Ptrufinum  Afrum 
§qna  tatius  increjiere  t  ir  in  Cortonenfem  fundi  aì^ 
fue  fxpandi  non  poffee  :  opus  buie  Jaeculo  i  etfi  nulla 
%lìé  rt^  certe  magniiudine  ipfa  conJpìciendum%  Oiiin^ 
fentos  paffus  in  lovgìtudinem  produfìa  folla  ^  qua0 
tentum  oliogìnta  cubieorum  continens  àltifudinem% 
perpetuo  compatta  muro  ^  alveus  eft  byberni  fiumi  ni  s  ; 
nam  aefiate  ne  e  recipie  Tbrajimenus  alienas  aquas , 
nec  refundit  Juas .  lune  vero  continuis  auffus  pluviis  « 
/#/#  occupaverat  loca .  &  finitimas  littori  villas  paf- 
Jim  obrutas  if  merfas  abfionderat  •  Montes  enim  aU 
tiffime  circum  prominent  ^  unde  praerupti ,  Jiccique 
neftaff  Torrentes  »  byeme  ad  convexa  Lacus  ingenti 
fragore  delabuntur^  nec  dullus  ujquam  patebat  ante  ^ 
mnde  defluens  montìum  iugis  aqua  decurreret  %  fcd 
muanfum  bybernis  creviffet  flulhbm  «  tantum  aefìivi 
files  bauribanté  Giudìfsima  è  la  riflefsione  dell*  Éru* 
ditiisimo  Signor  Cav.  Lorenzo  Cmazzefi  ' ,  che  la 
Cava  dì  Braccio  non  fofse  fatta  di  pianta  da  lìracciu 
Fwtebracci  Signore  di  Perugia  i  ma  Tolamente  fonie 
da  lui  riaperta  9  e  refa  utile .  Certamente  ella  con 
facilità  grande  À  rinterrò  in  poco  più  di  due  fccoll , 

come 

(1)  Oifervationì  Storiche    in»    Arcizo  J7/1,  in  8»  e  »  J/- 
torno  ad  akuni  fatti  d'Annibale. 
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Come  ci  fifilcurA  Mure*  Anionh  lìontlérlo  Iti  ufta  fi 
Ltttcm  ttl  Vefcovo  SalHjUff  Térngi  dì  Alonteptihié 
no  '  I  e  il  trabocco  del  Li9g9  nel  i6oa.  tornò  a  inon 
dare  In  rnnnura  di  Cotiofin^  con  non  imnoti  dim 
che  avelie  fatto  alla  fine  del  fccolo  XV.  donde  I 
rende  probabile  %  che  anche  al  tempi  di  Bra$d§  l 
CavM  fatta  o  dagli  antichi  lUrit/ehi ,  n  dai  HQm^ini 
forse  rinterrata  ed  acciccata .  *  Notili  per  altro  ,  ii 
mai  più  venifse  il  biloftno  »  che  il  rimedio  pro(u?fti 
dal  Uoncìant  miglior  Grammatico  che  Architetto 
di  minare  con  polvere  da  fuoco  il  voltone  dell 
Cava  con  tutto  il  terreno  fopramiolto ,  ò  pegofior 
del  male  »  poiché  le  piogge  f.ìrcbbcro  calare  in  qui 
fornone  COBI  aperto  e  dirupato  tanto  terreno  i  e  tini 
fafsl  I  che  farebbe  cofa  imporsibile  il  vuotarlo  i  * 
tenerlo  pervio* 

Infino  a  quanto  tempo  il  t^nhhrno  tli  /opra  A 
ftato  padutei  e  moUo  difiicile  a  determinàrfi  i  par 
tìcolarmente  non  ne  avendo  alcun  rifconrro  dagl*  Ifto* 
ricl.  La  più  antica  e  indubitata  memoria  i  che  noi  ab 
Iriamo  di  quefta  bella  Provincia  della  'I  ofcanai  è  anpref* 
fo  gli  Storici  Romani  i  che  trattano  tirila  battaglia  de 
IHfimeno  h^ìRovuni  e  Cartttgint/i\  la  quale  legtt\ 
fecondo  il  computo  del  C/f/f/ir^,  ipOi;.  anni  fa*  Allori 
certamente  il  y^ilHarno  Hi  fhpra  now  era  paduloibiil 
meno  nella  fua  parte  futieriore»  poichà  dagli  Storie 
vicn  chiamato  regione  ubertofa  ^e  Cam/fi  F.trnfchi  ftr 
iiii  ili  Grano  ,  ili  pafloii ,  Hi  Hcfliame ,  e  Hi  tutto  *  •  CN 
Aipponc  popolazione  confiderabilc  %  neccfflaria  fennei 
altro  per  fare  le  femente  del  Orano  %  e  per  confo* 
gueiua  fuppone  falubriti  d*  aria  f  ed  efclude  l*  idei 
«li  paduti ,  per  lo  meno  nelle  parti  un  poco  didaiiti 
dal  moderno  letto  deir/frwo-  Il  Sipnor  ('.nvaliei 
(ìunzzrji  ha  cun  ragioni  cosi  forti  e  chì»rc  cfclufi 

le 
(I)  Bpft  Lilv  fi  pn;  4/^»      (4;  V.  Owa/.«crtpig  41  ft 
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itodi  dal  VéldÉtn^  éì  fìpts  nel  ctmpo  H! Annibale^ 
non  deve  relbre  più  dubbio  fopra  dì  ciò  »  • 
:rei  di  tediure  i  Lettori  fé  ci  AcelE  foprt  pia 
>  dircorlb .  SoUmente  noterò  •  che  sé  net  rem* 

Annibale  folio  fi^ato  padute  il  f^aldarno  Hi  Jbpra  » 
Ile  non  fodc  ancora  aperta  la  cateratta  dell*  /i»- 

sé  non  quella  di  Rìgnano  t  doveva  edere  padufe 
e  la  PÌM9$r4  iP  Antzo^  e  Hi  Cortong^  e  doveva 
dule  eflere  continuato  col  Lago  Hi  Perugia ^vt* 

dire  non  vi  doveva  edere  Artzno^  né  luogo 
\  dove  potodcro  poftard  »  e  dipoi   batccrd   gli 


acque  rattenute  tra  ed'a  vaile  e  il  Lég9  Hi  Pa* 
1 1  non  avrebbero  potuto  acquifVare  impeto  di 
ra ,  e  rodere  efta  Fatìi  Hill*  Inferno ,  ma  avreb- 

formato  uno  foto  e  continuato  padule  dalP  /n* 

fino  a  più  oltre  del  Lago  Hi  Perngia.' 
trebbe  darci  folpetto  dell*  efiftenza  del  Padule  di 
imo  Hi  fopra  neiranno  560.  di  Uoma  »  che  fu  1936. 
fa  I  il  vedere  che  Caio  Caffio  Longino  nel  fare  la 
nagnifica  Via  Cuffia  non  la  tirò  per  la  moder^ 
>ianura  dell'  Arno,  ma  icanfando  a  tutto  potè- 
1  pianura  bnfsa,  fi  tenne  Tempre  alto  ralente 
onti  primitivi,  che  formano  la  fponda  meridio- 

della  Valle  ;  cioè  per  Villa  Magna ,  per  Pian 
Zffe  I  per  il  Ponte  aili  Strolli ,  per  Val  Hi  Cin^ 
.  e  dal  Ponte  a  Fjna%  come  farò  vedere  in  aU 
uogo.  Qucfto  però  non  mi  diftoglie  dalla  cre- 
a  del  profciugamento  %  e  bonificamento  icguito 
lalHarno  Hi  Copra  afsai  più  anticamente  ^  poiché 
vo  che  i  domani  nel  ftre  le  loro  Vie  militari 
(i  fpaventavano  dall*  oftacolo  dei  paduii ,  come 
3  fede  la  Via  Appia  tirata  per  le  PaHuli  Poftti^ 

ne. 
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iv# ,  Itt  Clodia  tirata  por  lo  paludi  dolla  lombéirMé 
VAurtlìa  tirata  per  diverfi  padali  dì  Maremme  • 
•  corcavano  a  tutto  cullo  la  faciliti^  •  la  brovicii  • 
la  dirittura  di  olio  vie  »  laonde  ponfo  cho  C^i^o  p 
gliafio  quella  dirittura  por  giugnero  alla  foco  * 
Ciiv/aJ4|  0  fcanfaro  AfM/#  Scalari .  o  S.  Donato 
Poggio  »  il  qualo  non  ò  il  più  agevolo  patio  del  tuoi 
do»  0  verifimilmento  leguitù  il  tratto  di  qualcl 
ftrada  più  antica  aperta  dai  titjoléni  ipor  comunlc 
«Ione  coi  Cbiufini ,  ed  Amini  « 

Finalmente  potrebbe  oppuiTi  »  cho  non  fi  trovai 
do  nel  Vaidnrno  di  lypra  velligj  di  antica  popol 
«lonoi  (i  rendo  vcriiioiilci  elio  ella  non  vi  poiof 
efiero ,  e  cho  perciò  nei  tempi  iCAnnikéii  potei* 
futiiftero  il  *?adnit  d' Arno  %  In  veritii  io  non  ) 
documenti  indubitati  i)er  provaro  •  che  quofta  Val 
fino  dei  tempi  à^AnniMit  folio  popolata  i  lonnoncl 
il  carattere  che  ne  fanno  gì*  Iftorici»  0  particolii 
monte  PWìAio  poco  uofterigre  ad  AnniM^  * . 

In  oltre  il  nome  di  Figlinf  dato  al  Caftello  ant 
co  fituato  nella  Collina  1  cho  roda  a  cavaliero  d 
moderno •  è  orotto  latino,  cioè  Viglinm^  che* Afa 
fica  fornaci  di  vettinoi  e  altre  Terre  cotto  i  0  m* 
fito  di  piglino  vecchio  fono  Aati  trovati  dogi*  ld< 
letti  di  bronzo ,  e  poco  fuora  di  eflo  verfo  i  Cni 
pucaini  (  verifimilmente  fopra  la  ftrada  maefira  cfi 
conduceva  al  piano  )  fono  (lato  trovato  dello  Oli 
cinorario  di  certa  terra  nera  %  per  quanto  ho  (apuc 
da  diverfe  perfono  degne  di  fedo ,  e  particoUrmeiii 
dal  mio  Zio  Prete  l^omtnicu  Targiom  detto  il  Coni 
di  CflU  ^  pratichifiimo  di  qucdi  paefì* 

l'illa  Magne  poco  fopra  a  S.  Giovanni  è  ancoi 
ofiio  nome  latino  »  ficcome  lo  è  C>//r  da  CHlat  »  i 
Cantine»  rollato  ad  un  Caftellctto  pofto  in  un  re 

celio 

(1)  V.  Guaurfi  a  car.  41. 
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«tfto  ddl«  Vftlle  In  un  rlfolto  del  Mm$0  Stéìéti^ 

Mi  fmantdUto.  o  compofto  di  poche  catei  la  metà 

dtUt   quali  i  Iniieme  con  due  adiacenti  poderi ,  o 

jMltt  bofeagUe ,  era  una  volta   della  mia  famiglia  • 

1%  Chlefa  Prioria  di  S.  Mhhio  é  Cflh  poco  dìftan- 

N  di  tfto  Caftello  »ri  trova  nominata  tino  delPanno 

|i75«  *  Nel  1471.  lotto  dì  )i.  Gennaio  Papa  Sijì^  /K 

mi  td  incorporò  al  Monaftero  di  M^nttfcahri  ilei 

Vètmh$ffni  la  Chiefa  di  S.  Mìnhn  4  Ctllf ,  rinun^ 

Itiatn  in  Tua  mano  dal  Priore  di  quella  »  acciò  Ter- 

Yiftt  d*  Int«rmerta  t  0  di  comodo  majjgiore  dei  Mo« 

Haci  I  colle  feguenti  condìaioni  t  i.""  che  il  Monafte* 

?o  paghi  alln  S.  Sede  i  Quindennar).  2/  che  vi  pon« 

gì  an  Monaco  1  o  altro  Sacerdote  per  la  cura  deir 

Anime  «  |«*  che  non  redi  detVaudato  in  elsa  il  culto 

IMflnoi  e  ne  commeise  l^elecuaione  al  Vicario  del 

Vtfcovodi  Fielble.  La  Qollafì  conferva  neU*Arehl« 

>ÌQ  dtlla  fi^^ìa  ii  Hipm  >  come  ricavo  da  un  ri« 

Areico  di  Privilegi  della  Religione   Valombrufane 

MS*  utile  Biblioteca  Magliabecbiana  •  Vicino  a  Ctlh^ 

noi  Popolo  di  S*  Ifùnf  a  CHIi  è  un  terreno  »  cho 

Attent  il  nomo  di  Cajhlrono^  vicino  a   certe  mio 

mttm  t  fornaci  livelUrie  «  ma  non  vi  è  più  veftigio 

li  Gaftf  Ilo  •  fennon  qualche  pe»ao  di  muraglia  • 

yit/Ì4  potrebbe  ancor^  ei>o  parere  nome  più  an- 
tico che  latino  I  trovandotene  uno  iimile  Vitfibé^  o 
yhfik  «  vicino  ad  Ama ,  o  Arntn  inelle  Montagne  de- 
rii  Svìnufì  I  che  vi  fi  fuppone  portato  dagli  antichi 
%»rmjki  cacciati  dai  Qain  S^nm  ' . 

Finalmente  il  nome  d*  /»#(/#  è  ficuramente  latino 
g4  Mfi  S0»4 1  p  Pitré  Imija  1  come  lo  è  Hif(9 

fijt.  %44.  f»^,  a94,  ìk  t^i*  lut  frxtum 

1 1)  V.  Sehcuthicri  Itfr  A)^   ^niu  1707*  pagi  493 
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ilu  |ii^r  Min  Mi  (ihi»  imtiuhi  un  ìmqUìi  tAHu  tlNi^lì  U 
i\\\\\\  S  «»  )iAiflvultum«?iU0  tU  Miiéhh^  vuiii«  «In 
Ili  liAmui  |it»nliitU|  \\\\w\\i^  \m  Altrui»  il  iWin^iii^  d< 
Aittf  ^Iftir  /m  //«#  hI  i*m#/i»  m  /t^jir«M««f»  »  iiwu  iiir«|i 

(IaIU   h4ft»vnli»  in  invili*  Hhlll  r  IU«»UIIU  ltÌÌ^f^l^>|Q 

Il  ì^mIUII»  iWll  /m*v/ii,  min  il  UuiDt»  ui  pUiiy  ^ 
duo  Al  lS)Mt«>  •  \m  %\\\\>\\\\  m>Hu  iu  mIhi  iii^lU  riil 
«M  .1l()i»#^  «f^/^  <<Vi»J  liipvA  tiluiu  luopriii  iÌ'.4^^««kiY/ 
<Uv«9uuiu  vipIpUip  \\pi  Ia  VfiU  pAiviiiii  i'hi^  l\i(l*« 
vi  U  muftrn  il«»ir  imumi*i(ilp  /Tt««i»f/fi»  iVlh«ri(i»« 
fiililuiVAtu  (Ui  t)^ffuNH$  m\   mai.  \ii»i*  lUnUi 

t,<i  tVuiA  (ti  l'ijtim  ifvuAN  h«IIa  Culliiiii  «  Mv 

lii»ri»  il^lU  miulmui  i»r«i  uaA  \\p\\p  piiiitti^^li  t| 
IW»A^tMi4k  i)  ti  ({iwwrhdvii  I  iiuimui«i  t»  \i»r  i)miiii 
ilii!»  M^»«iiW<Mt«  Aljhffiéiié  ^  pu  iiimUu  fMii«  •  «  pò 
<«»Hr0  iti  iii»iu«i  P  ib  I  ioi}hr««ii  •  Stura  lU  i|.  M«g|| 
«MuHtIi  t'ucrMiiii^ik^  aI  iiuiiiuht^  di  fViv#fti^,  «  lucine 
II»  (li  )iM|iAi||li  ifit  «li^iiAi i  \ìpv  ìwPiìUvp  .  p^étfih  fu 

ftltilt*itlimu«»m(i  ()ri||ihiil0  i^uiUVrvAii)  n^l /jAr#  </l  Ali 
r^*/»)i  lìpirAivliivlu  «Ii»ll0  UlÌuiiMii|{innl  lU  l  il'fnM 
iVi'umtu  uli  l|Miyli  (*Hiii»0  \U  Moiitlniiur  th%'tii4i 
HHji1*fHf*  Alti  A  \MUtv»riorci  (iiii«milliiiii0  \\\  tijtii^\ 

l'uilHini»  (li    tU'^Hi^f   A  t'tlllli^lVM    IIU^tilliiVA   A    Vf   )4^ 

tt«sl  tihp  A\  V.  *//  iiièfiHU  \\p\  iHUiUtiiim  Aii^hivMi 
li-i'iMVUi  il  cni^(l«»tiim»  MMV'tfA/fAI  j  duiuli»  ft)(|iiiiili»0i  fk 

9- tè  Uè 

«»..».  SJI7,  r.  |v    ^  (.  11,..  i^)  i  •(\s  %u 

IM  Vt  All«oUi  t(.i)   (,>. 
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rum ,  •  de*  Tuoi  Compumii  «  in  Arezzo  1  nella  Chtefa 
di   S.   Pier  Maggiore,  n    4.  Ma|vgio  1198.  Un'  altra 
fommiflione  fatta  ai  Fiorentini  dà    Verde  PoJeAà  di 
Figline  fotto  dì  10    Aprile  ii97*  ^   accennata  ilalP 
Ammirai^  a  car.  6.  delP  Iftona  dei   Conti  (ìièidi  »  e 
non   fu   sé   fla  diverfa   dalla  (opra  delciitta.    Non 
oftantc  quefte  replicate  fommiilìoni,  Figiine   fì  ri- 
voltò  •  e  tenne  da*  Ghihellini  \  perciò   1   Fiorentini 
\\  fecero  ofte  fopra  .  la  prefero  per  afsìedio  intlemc 
co)  CMte  Gnido  Novello  de*  Conti  Guidi  che  v*era 
dentro  «  e  la   diftnìfsero   nel  12^2.  '    Ai    Libri  dei 
danni  dnii  nell  Archivio  della  Parte  Guelfa  appari- 
fce.  che  avendo   i  Fiorentini    disfatta  Figline  Vec- 
ebio^  ridufsero  i   principali  di  efso  alla   ('itti,   gli 
ammeflero  agli    onori  di  (jaella  •  e   gli    pngìrono  i 
danni  delle  abitazioni,  che  erano  loro  Aate  rovina* 
te  •»  e  perciò  a  MellVr  F^rtnio  ,  ait  Arrigo  t  a  Het* 
/ino  teda  Mefler  Gentile  fratelli  e    figli   di   Meller 
Fort^braccio  Palmieri  tQhe  erano  zelatori  della  parte 
Guelfa «f^^i^o^Ai^^^^t^  iiTS-lii'e  per  la  valuta  d*  una 
Tofrc  •  e  di  quattro  botteijhe  che  erano  loro  Hate  ro- 
vinate .  Qnefto  Mefler  Portehraìcio  è  Io  ftipite  della 
nobii  Famiglia  dei  Vaimìeri  alias  della  Camera  »  co- 
me cofla  \>er  fentenza  del  Magiftrato  Supremo  dei 
1).  Febbraio  16)7*    H   ^>^<>    dell'antico  Figline   va 
continuamente  diriT^^ando   a  cagione  delle  acque,  0 
di  antico  non  vi  ii  vede  altro ,  che  qualche   pezzo 
di  muraglia    Candlana  «  e   alcune  (lifteme.    Figiine 
moderno  fu  fabbricato  dai  Fiorentini  nel  1298.  fecondo 
alcuni .  ma  fecondo  il  liuoninfemìi  *  fu  \)rincipiaro  a 
cerchiare  di  mura  nel  nf  6.  poicliè  Teftrcito  di  Mefler 
Pirro  de^  Sacconi  ^  de*  Tarlati ,  del  Vejtwo^  dWrczzo^ 
l\m.  K  V  degli 

{%)  RÌ€Qrd.Malarp. op.ifX'      0)  Ikonìnf.ìA  Fior. 404,0 417. 
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degli  Vbertìni ,  dei  Pazzi  di  Fai  damo ,  e  di 
degli  Vhaldini  a  di  u.  Ottobre  13  $6-  aveva  1 
ficchcggiato ,  ed  arlb  il  Borgo  di  Figlim  »  e  il 
tigiiefe  Camello  vicino*  ma  il  Caftello  di  ì 
nuovo  non  aflalironQ  1  perchè  era  ben  prowc 
Perciò  fembra  vcrifimilet  che  nel  i)p8«  fo(r« 
dai  fiorentini  fulamence  una  piccola  Forcei 
Caftello  nel  laogo  del  moderno  Figlim  dalla 
Fioren$ina%9  che  nel  i3S^«  oflendovifi  adunata 
ta  popolazione  per  V  opportunità  del  ilto  i  diftr 
intorno  in  forma  di  Uorgate  »  i  Fiorentim  p 
piafTeroil  moderno»  e  bello  recinto  di  muroglie 
136J.  le  Truppe  de*  Pijani  prefero  \\  Borgo  « 
fline  pieno  di  roba  »  e  poi  prefero  il  Caftel 
Pionntini  (lavano  accampati  oXV  Incifa^  e  i 
rotti  dai  Pifani  »  i  quali  il  giorno  doppo  pi 
ed  arfero  il  Borgo  dill'  Incija  i  indi  fi  acquar 
rono  in  Figline  »  e  dicronu  battaglia  a  molte  C 
la  d'intorno»  cioè  ai  Cafiello  di  Trevigne  (  0 
vigni  )  e  al  Cajlell uccio  de"  Benzi ,  e  alla  Fo 
ficcome  rubarono  ed  arfero  Cinfoia  '  •  Retta  i 
€fxt  Figline  fui  piano  à^WArno^  troppo  per 
fente  alla  Collina  dirupata  di  Figline  vecchio  ^t 
ciò  a  bacio  »  e  privo  d*  un  bel  Mezzogiorno  • 
figura  quadrilunga»  con  una  grande  e  bella  Pi 
per  la  diagonale  della  quale  pnlTa  la  ftrada  p: 
pale  <talla  Porta  Fiorentina  n\V Aretina, 

S.  Giovanni  »  0  Cajlel  S.  Giovanni  in  Saldami 
ancor' e(lb  in  collina  a  cavaliere  della  moderna 
ra  ,  la  quale  fu  fabbricata  da'  Fiorentini  iri(iem< 
Cajiflf ranco  (  detto  di  /opra  a  diftiijzionc  d' altra 
ra  di  iimil  nome  nel  Valdarno  di  fatto  )  nell' 
iipó,  per  abbaflare  la  forza  de'  Grandi  in  Fald 

e  m 

(r)  ]3MonÌRr.  Iltor.  fior,  xii** 
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p  oiaflime  de*Pjez/»  e  feciono  efeiue  per  dieci  an^ 
ni  qualunque  vi  venìde  ad  abitarci  il  perchè  molto 
tofto  crebSero  d*  abitaiui  '  • 

Momff  varchi  t  QÌiG  ne!le  antiche  carte  fi  trova  fcric- 
to  Montfguarcbi ,  o  Atontevvanbi  «  era  altieiiì  un  Ca- 
ftello  (ituato  in  collina  »  a  cavaliere  della  moderna 
frolKi  Terra  detta  Montevarchi  ^  benché  polb  in  pia- 
iDO  %  ed  era  giò  de*  Conti  Gnidi  »  ì  quali  vi  tenevano 
an  Governatore^  col  titolo  di  Vijconte .  Monfig.  Aor« 
gbini  negli  fpoglt  MSS.  del  Libro  XXIX.  di  Capito^ 
li  deir  Archivia  delle  lliformagioni  »  tra  i  futtolcritti 
ad  un  certo  Contratto  >  ha  notato  :  /tgna  Tehstdi  Ki- 
ifiomitis  df  Monteguarcbì  ;  Bafciateri  Vicecomitis  df 
Grtii  i  Cécciacontis  Orlandi  de  Gavignano  ;  Ugolini 
Fìézmì  fitti  Ottaviani  de  Qnomt  ;  Biliotti  Alhertejibi 
fumé  Caftellani  Montis  Grojjhli  ;  Struffaldi  BeUincionis 
t$$mc  Caftellani  de  Fico  ^c.  Negli  fpogli  poi  del  Zi- 
bro  XXX. di  Capitoli  ^ dice  che  Panno  125^  il  Con* 
te  Gitido  Guerra  di  Romena  vendè  a*  Fiorentini  MoH" 
ÈegU0rchi^  e  che  nel  1284.  il  Conce  Guido  de  Mu-» 
tiliaM  ratificò,  la  vendita  ^.  Nel  1119*  i  Conci  Gui^ 
done ,  Tegrino  ,  Rogerio  ^  Marcovntdo  t  ed  Agbinolfo 
fratelli  e  fiali  del  Conte  Guido  Guerra  %  infieme  co* 
Sindaci  degli  uomini  del  Caftello  di  Mo^te  Murlo^ 
promefiero  e  giurarono  a  Mef.  Alberto  da  Mandella 
di  Milano  Podcllà  di  Firenze, di  tenere  Monte  Mur-^ 
lo  i  comodo  del  Comune  dii^/r^/i«r,ed  edere  fem- 
pre  in  fuo  aiuto»  e  Aia  parte.  Item  off  erre  F.cclefu 
S.  Ioannis  unum  cerum  hbrarum  quadraginta^  Obbli- 
garono per  P  oil'ervnnza  in  Tpecie  il  detto  Monte 
Murlo^  ed  in  oltre  Montevarchi  ^  à*  quicquid  difirin^ 
gitur  ,  (^  folitum  rji  diflringi  per  Vic^covùtetn  de 
Miigmiale  — —  if  Larinutn  (  forfè  Laterinum  )  &  Pn- 

V   a  tenm  • 

(1)  Ammirato  m.  Fior,  a  e  198       (»)  V,  Aramir.  Ift    iVContl 
Buoniof.  ift.  Fior.  1:^9.  Gvidi. 
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teum  f  à*  Liiitcìolwam ,  <5r  Trappolam  %  if  Vìefcam 
(f  àmnìn  alia  qua  habent  in  Valli  Arni  tx  utraau 
parte  •  Aita  junt  hac  in  Ecclepa  S.Michailis  ipre/tn 
ti  iX  volenti  univefb  predifta  Civitatis  Conjtlio ,  ^ 
Juprajcriptis  Fratrihts  ;  Albizzone  Forenfis^  Iacopo  Ce 
valcantis  t  Gianni  Pelavillani  Confulibut  Militum  Fior 
Aldobrandino  Cavalcnntis  ^  Mufca  Lamberti  Procura 
toribus  Com.  Fior.  Giraldo  Chiermonteji  i  Pazzo  Tae* 
ibi  ,  Uuonagnifa  fil.  Uguccionis ,  if  aliit  plurìbut 
DaIÌi  TnogU  di  Monfìg.  Vincenzio  lìorghini  del  Uh 
XXXIX.  delle  Riformngioni  nel  cod.  4).  delU  CI. 
XXV.dè'MSS.  della  Dibliot.  MngUobechiani .  Il  me- 
defìmo  Iftrumento  è  ripetuto  a  e.  102.  del  fuddetto 
libro  delle  Rlformngioni ,  con  quefta  fola  diiFerenza, 
che  dove  fopra  dice  per  Vicccomitem  de  Magnale ^ 
qui  dice  per  Vicecomìtevt  de  Atontegnarchi  ' . 

Campojelvi ,  o  Capo/rivi ,  o  Chafelvoli ,  come  lo  chll* 
ma  Ricordano  Malahini  * ,  era  un  ('aftello  in  collimi 
tra  Montevarchi  ed  il  Bucine  in  Val  d^  Ambra ^  e  fa 
disfntto  d^'  Fiorentini  nel  12:$;.  cfl'cndo  i  di  lui  abi- 
tatóri alleati  degli  Aretini ,  e  molefti  •*  Fiorentinii 
ficcome  fu  disfatto  nel  1252.il  Montalo  Caccilo  non 
molto  lontano ,  perchè  ricettava  i  Ghibellini  e  FoO' 
rufciti  de'  Fiorentini  •  Sembra  però  verifimile  che 
Capojelvi  fofTc  riftaurato  pofteriormcnte ,  poiché  nel 
ijii.  fi  arrcfe  all'Imperatore  llnrìgo,  il  quflle  pre- 
fé  per  forza  anche  Montevarchi  ^  S.  Giovanni  %  ed  il 
IJorgo  di  Figline . 

Nel  1404,  le  Terre  tutte  di  Val  d' Ambra  iì  ribel- 
Iflrono  da  Andreino  degli  libertini ,  e  fi  dettero  i' 
Fiorentini  '  • 

Interina  poi  Caflcllo  fituato  in  collina  di   matta- 
ione, 

(1)  V.  Ammirato  HI. de' Comi        (5)  Duoninf.  Itt.  Fior.  x^T  « 
Gituli  ne-  it.  781. 

(l)  Cap.  117. 


Di        SOPRA.  %%9 

che fì  trova rimmentflco  fino  deiranno  1185*  ' 
facto  dal  Vefuovo  d'  Anzzo  nel  1 3 16.  per  di* 

degli  VbfrtiHÌ ,  i  quali  aveva  fentito  che  era- 
nuti  a  FÌ9nn%f  per  darlo  a*  Fionntini ,  ed  af* 

non  vi  fì  riedificane  1  fece  tagliare  la  Collina 
ce»  e  i  terrazzani  mandò  ad  abitare  in  diver- 
ti. Attefa  però  1* importanza  del  fìto  a  cava* 
Iella  ftrada  maedrai  Laurina  fu  rifatta  da' F/o« 
i  nel  i))^*  * 

fM»  o  Oy//if4t  Caftello \  fu  famofo  nel  1:50.  per 
ta  che  vi  fegui  de*  Ghibellini  fuorufcici  di  ri- 
•  ed  eirendovifì  poi  nel  i  %6fi.  rifugiati  altri  Obi* 

fuorufciti  di  Firenze  ^  infìeme  co'  Pazzi  di  VM» 
I  i  FÌ9r€ntÌHÌ  gli  tagliarono  a  pezzi  e  disfece* 
Cartello  1 . 
Contalo  altro  Caftello  un  miglio  diftante  dalla 

di  Coltibuono  »  che  teneva  da^  GbibtlUni ,  fa 
per  afiedio  »  e  disfatto  da'  Fiorintini  nel  1  as  1.  ^ 
Inanello  di  Piano  di  Muzo  i  o  di  M^zzo  »  o  il 
lo  di  lUftruccioU ,  che  erano  de'  Pazzi  di  yiaU 
,  furono  disfatti  da*  Fiorenti  ai  nel  1270.  ^ 

1336.  del  mcfe  d* Ottobre  (1  ribellò  l'iefìa  ia 
>*no  a'  figliuoli  del  Conte  Ruggieri  di  Doadola  » 

medcOmo  tempo  fi   ribellarono  a  Guido  del 

Ugo  di  Batti  folle  il  Caflello  del  Terraio  »  • 

Borghi  e  la  Fiocca  di  Gangbereto  ,  e  le  Ce* 

Cave  >  e  Balbi fcbio  ^  e  Moncione  del  Vìfconta- 
Chianti  •  Il  Comune  di  Firenze  fi  fece  padro- 

quedi  Caitelli  nel  modo  delcritto  dal  Buonin^ 
a  c«  291.  della  fua  Storia  Fiorentina  ^  e  per 
*eogni  ffiurifdizione  a  quei  Conti  I  fece  un  nuo- 

V  3  yo 

immir.Id.  dc*ContiGui-       (^)  Rlcord.  Mtlcrp.  cip.  1404 

4.  e  194. 

luoninf.  1(1.  Fior.  39.190       (4)  Buonif.  Iti.  Fio^  44. 

($)  Ricovd.  Milefi}xci^  \)^« 


)ie  VAI.  DAflNO 

vo  Cnnctto  nominnto  Cnjhl  S.  Murh,  gli  iblmori 
del  quale  ruvinni'ono  U  Hotca  Hi  (ìapighetti^ . 

ti  Monrtftpru  di  (UUìhiuno  è  ntimliK^tu  ne*  Dipto* 
ttil  fìno  (K'I  1111.  In  un  liUilo  (Irl  njo.  ri*it*  Conti 
KiniHo,  IffiNfia,  P(l  Aghhiolfi^  iVatellì  »«il  I  figli  (iti 
Cohté  Atifnovaltio  turo  nitiuti  fl  dirpon»  «  che  tm  di 
loro  (i  (liviilino  con  certe  comli/lonl  gh  Uomini  # Cd* 
tnunii  e  Terre  di  Greta  ^  di  Mo9itf  Muth^AiM^n^ 
tevarchii  dì  Pariittit.e  deMuoght  di  H^fMdgMBÌirì 
li»VP"'  '  /•Vori'Wf/^/ doppo  Irt  vlttrtrin  di  CVr/anfW- 
//»  dlttfccero  I  Pnhgi  di  Po/»/»/  A^' Comi  Gnidi  ^itVé^ 
Jhi  S.  Angiolo^  cidè  iromolf  ^  e  f  i  ilf/iiftt»oi/o  i  e  Cr« 
r/r«f  (  nclìrt  MontAgnudi  Praiomégfio  verib  II  C#/ri* 
tino  )  e  Mv9iiéitéf0  in  ViilHarho  * . 

i.fiCQlfiM  b  un  Cflrtello  verCo  il  f*/ii^ /'VrfMf /ir •  CO- 
fi)  dcnnminntu  dfllln  iìtmiglin  l^ritPiT.rfi  Nt^bde  di  (Son* 
Vrtdo,  ilid  ci  nvevA  nmple  ptifiXlionI;  dove  pure  è 
tiévUlf  villrt{iuio,  undii  i  qunli  f!  trovnno  nominati 
Delle  rciittuic  lino  de)  fecolo  XIV. 

Vicino  Iti  Pontf  a  Uignam  t  unit  VllU  del  iSIg.  PàU 
vtinn  VéHiklfini  Piitrlftio  l'iorrntimi,  clllAmiltn  T  ^«- 
fìdi ,  1.1  (|U(ile  rrit  un  Fortili/.io ,  n  RocCii ,  e  della  qui* 
le  verifìinilmrnte  fn  meiiYione  lUnnttatio  Mnhjplnl 
aI  cnp.  Ou.  delln  lun  Sfori,f  l'inrftifiptg .  Non  lungi 
lln  tlh  t  un*nnrica  Chiilrt  drrrii  .V*  Ahi^ìa  #  Nu^vU 
tiri  P(»|iolo  di  .V.  Sttfiino  a  Penlcaia^  ove  furono 
tftwnte  divelle  ifcnniini  Antiche  %  puhbllcAte  dui 
C.liinr.  S.fj.  Priipnflo  Gori ^  ed  elìnenti  nelT  Atrio 
drl  Prtli/./o  di  S  tkce'.  il  Sig.  (.Avaliefe  '  O^ttunl 
^firittori  i;nnfi|fliprc  Intimo  Attunle  ,  e  Segretifio 
rti  (Inptrii  di  S.  M    i\ 

I  ìniilnunte  i.ffttcfvlhm  ^  un* nntici  Knccrt  vicln»  A 
Inmt.tffn'it  ^  illnHie,  le  iion  «dirti,  pri  eftere  ftrttl 
Vt\u\(\  dil  r,iini»ro  I letterato  Pvffiìu  liot intìnto. 

1  Va*' 

(t)  Ah  iiiitilfl.  «li'CtimiCìu  (li  a  c>  )   (  tf. 
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risa/  (tt  rii/tfifif^f)  rrAno  uni  fumlgltn  prlnelpt* 
irAmiiA  vtrtltmilmciu«  lU  qualche  UiuiAk  Loti» 
jo  I  A  cui  t\\\ei\ì^  provincia  era  toccAtA  in  fìia* 
ìtArt  •  ti  di  l<ii  coftnointi  non  lo  erodo  gU  tgno« 
V>i  IP  (inonimo  tli  Vomente  i  tm  pUutoflo  cor* 
lU  PMii^fiiii^^  le  non  (1  voffliA  Innporrt  dfrt» 

•  dice  Hh9riii$n&  MaUJhim  cap.  io8.  /irr«ifv  «•• 
W,  té  tM99$9  ttHHff  rifili  t  {:^fitll4\  •  «l,ciip« 

f  (hniUi  lfìi9miHÌ  Hi  H^hnH^  »  #^ft9Mo  /»/i)  t  pia 

iti  fipt^i  non  trovo  però  mal  che  qu«lU  SU 
Abbiano  Av^ro  titolo  dì  e.Vuri^o  Ménkt/i.Vti* 
doMoro  («nttolll  fono  m>minAti  in  un  Diplomi 
tHf$  tl%  A  fnvori»  de*  Conti  OhM  ,  dato  in  ^m« 
I  TAnno  Mìo.  i^  pvdd>llcAto  dAl  ChlArllV.  Sig^ 
r  ÌMmì  '  9  dove  Inno  noininntl  Anche  i  iV^tutnci 
li  del  f W//t#r«e  t  T^iifihfHHé  ^  roB£i» ,  ìUHé  ^ 
il,  C^tHvtiUtNo  iti  CitftM^  l^iffc4  ^  VifliaÌ9tH9  • 
RudttU^  t^tiaifUHiti  (.apf^fffttvtili  ^  Ctffhjtlié^ 
aiiiaiiin  %  Afo^eoMfi  litichi fbh,  M^ntAì^  sP^g* 
m*A  (  P»ggéf(fe9if  )  M0Hi^Vi9nt)l  te*  pochi  uè* 
*ltenj;ono  oitfridi  U  forma  di  (Ultello.  D^iiiri 
(le*P^«0#  itì  f^dltUrn^  lAunq  nicny.ione  il/t^r- 
nell*  /^tfWfi  #/#•  Ì"tji9vi  PittnttiiHi ,  ove  piirlt 
Venni  tf^  l'flhtri  I  e  d  P.  Pniiintlli  a  c.  4o« 
ew/tf«  VW/«i  IUtli4  thi9'^HeÌ9irf , 
n  qui  dotto  può  fervile  tii  nrovn  hAllente  i ch« 
*rf#»w0  f//  /<t/»rr/  hn  celiano  vi'  edere  pedule  kU  moU 
>ll  in  t)Ui^)  vhventAOvlo  ptiefe  Ittno  ed  AhitAhllet 
topi  AnoihiUici  io  veramente  non  ne  ho  Altro 
:ro  I  fennon  quello  che  Acceunid  a  c.  ay8«  • 

V  4  ere- 

^  Lwttii  Uibevcttttti  Chton  ht\w^  «44* 
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credo  che  facilmeoce  ne  converranno  anche  i  Lec« 
con*  In  quanto  a  me  penio»  che  il  proldugamenco 
del  Radule  di  ^^<i///jrAo  i  dipendente  daira^rimenco 
del  Canale  dciC  Arno   accraverib  alle  falde  de^munci 
primuivì  I  che  fonu  tra  V  Inàja  e  Rìgnano^  (la  con* 
temporaneo  al  protciugamento  del  Piano  Hi  Firen* 
Zi ^  per  roprinunto  del  Canale  della  GolfolÌM%  t 
del  profciui^amento  delle  f^aili  Jet  Sercbio%  per  Ta- 
pnmcnco  de*  Canali  di  liipn fruita  %  e  de*  Monti  di 
Lucca  da  Mariano  ad  Ancbiano  .  7'ucti  quefti  profcitt* 
gamenti  poi  io  gU  credo  anteriori  a*  tempi  •  ne*  quali 
il  genere  umano  principiò  ad  abitare  la  Tofcana^t 
perciò  non  mi  maraviglio  che  non  ne  troviamo  al- 
cuna epoca .  Imperciocché  venendo  al  precifo  del 
taglio  iXM'  Incifa  a  Rignano^  egli  non  è  ftato  fatto 
cereamente  dalla  Repubblica  Fiorentina  %\Xiu\tQ  meno 
Io  tu  dalle  piccole  ComunitSk ,  e  da*  minuti  Dinaftii 
che  dominai  ono  quelli   p.iefi   lino  doppo  lo  ftabili- 
mento  de*  Longobardi  •  Nel  tempo  che  la  Tofcana  fo 
fuJdita  di*  Romani  9  non  fì  la  che  fodc  fatta  imprefi 
così  magmlica  i  e  degna  di  c(Ii  Romani  t  i  quoU  per 
altro  non  avevano  tanto  bifogno  di  terreno  Icmen* 
tabile  »  da  comprarlo  a  cosi  caro  prc7/A0,  quanta  fa* 
rcbbe  (i^t^  la  ipcfa  per  fnre  quedo  taglio  »  anche  eoo 
Oj'ere  milituri.  Si  la  in  oltre  che  elH  amavano  più  i 
contorni  eli  Roma^  ch^  i  tenoni  tanto  lontanifC  per 
iWvwrt  Rowa  dalle  inondazioni,  non  Tavrebbero  guar- 
.data  n  mettere  ibtt*  acqua  le  ^'aili  delCArno  »col  voi* 
tnrvi  tutta  la  Cbiana%fX^\  che  i  al  riferire  àilacitoS 
adennero  per  le  fuppliche   de*  Fiorentini  $  le  quiU 
nel  tempo  dell*  Imperio  furono  efnudite  forfè   pii 
bcnignnmenre,  che  non  lo  farebbero  dote  nel  tem- 
po tlclln  Repubblica  I  nel  (piale  non  fi  badava  tanto 
ol  vniiiaggio  ilelle  Provincie,  nniichè  fi   procuravi 
in  tutte  le  maniere  d'impoverire  e  dtfarmare  i  fud« 

diti. 


diti  •  Refterebbe  adunque  dubbiotb  Te  quefto  taglio 
polla  eflTere  ftato  fatto  dagli  antichi  Etrujci ,  ma  in 
guanto  a  me  non  credo  che  efli  aveflero  forze  tali 
da  farlo  t®  credo  che  le  fodé  loro  mancato  terreno 
da  coltivare,  pmttofto  avrebbero  tarte  delle  tagliate 
negrimmenfi  e  fuperilui  botchì  che  avevano  nel  loro 
paefe  '  »  con  che  avrebbero  fatta  minore  fpefa  »  ed 
avrebbero  veduto  il  frutto  a* loro  giorni.  Se  la  To* 
Peana  antica  fbfle  ftara  lotto  d*  un  (olo  Monarca  1  for* 
Ee  forle  quefta  magnifica  imprefa  (i  farebbe  potuta 
effettuare  V  ma  eflcndo  ella  fuvldivifa  in  tante  Pro- 
vincie unite  »  o  vogliamo  dire  Cantoni  >  fi  rendeva 
mù  malagevole  1*  accordargli  a  concorrere  alla  fpe* 
MI  •  Riftringendo  adunque  il  difcorfo  »  io  credo  che 
il  defcritco  taglio  non   fia  ftato  fatto  dagli  \uomini  > 
ma  dalla  Natura  col  meccanifmo  di  fopra  accennato» 
cioè  con  quello  me'defimoi  col  quale  tanti  altri  fiu« 
mi  fi  fono  aperti  il  loro  canale  attraverfo  a  barrie- 
re  grandìilime  di  montagne»  ed  in  tempi  antichifli* 
mi  •  Gli  uomini  al  più  poilbno  aver  fecondato  ed  aiu- 
tato il  meccanifmo  della  Natura  »  ed  aver  rotto  qual- 
che filone  di  mafli  più  refiftente,per  dare  fcolo  più 
facile  air  acque  d*  Arno ,  e  profcìugare  più  che  foife 
lK>(fibile  quefta  valle.  Davanti  a  Figline  nel   i)ii. 
V  Arno  aveva  più  canali  >  poiché  ci  afiicura  il  Bno^ 
mnftgni  * ,  che  V  efercito  dell'  Imperator*  Enrico  VII. 
fi  era  accampato  in  Ì\x\\^  IJola  d^  Arno  detta  il  Mez-^ 
Me .  Un  rifcontro  più  ficuro  ne  abbiamo  nel  libro 
intitolato  Conftitutum  Dui  Pouftatis  Fiorenti  a  ,  Cod. 
MS.  autentico  in  Libreria  de*  Signori  Marchefi  MV- 
tolimi  ^  che  reftò  approvato  e  mcflb  in  vigore  Tan* 
no    1)21.  Ivi  al  Lib.  ).  è  la  Rubrica  in.  De  curfjà 
fìuminis  Arni  /adendo  per  diftriSum  if  Curiam  Fi^ 

gbi- 

(t)  V.  Guar.tcn  Lettera  Critica    ra  Gallica  Cifulpina  a  e.  6%* 
intorno  td  tdcunì  fatti  della  Gaei-       (1^  Ift.  Fìoc«  \à^\s 
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ghini .  Cum  {lumen  Arni  de  terreno  if  terrh  Comn* 
nis  Fighlni  pofltis  in  InJtUa  inxfa  fìumen  Arni  de* 
vajlet ,  if  inutili  a  reddat^  vagando  ix  difcurrendo^  qui»' 
tnor  minia  ft  ai  ora  terre  ad  grannm  ^de  quìbus  nuUo$ 
percìpitur  frulìus  »  ut  ipfum  flttmen  Arni  defluat  ccr* 
to  if  ordinato  curfU  ,  ^  frttffus  percipiatùr  ex  ei$  % 
provifum  cft  — — •  che  fi  deputino  UfìzinU  per  addirit- 
znrne  il  corlb  n  fpefe  de*  padronati ,  che  ne  rifen* 
tono  Putite.  Non  fo  veramente  fc  queflo  raddirix» 
samento  fu  ercguito  »  perchè  ne*  tempi  della  nofira 
Fiorentina  Repubblica ,  per  privati  intercfli  di  quei 
che  meftavono  nel  governo  i  fi  negligevano  molte  u« 
tiliffimo  opere  pubbliche.  Vi  era  un  Magiftrato  de* 
gli  Vfizìali  del  fitéme  Arno  ' ,  do*  quali  era  propria 
tale  Incumbenza»  ma  il  loro  Archivio  bruciò,  e  i>o« 
che  memorie  di  eflb  ci  reftano .  Finalmente  i  boni* 
ficamenti  che  fono  flati  fatti  nel  Valdarno  di  Jopré 
in  tempo  del  Principato  ,  fi  vedranno  da  on  mano« 
fcritto  che  pubblicherò  nel  feflo  Tomo ,  e  in  parte 
fi  fanno  da  chi  gli  ha  veduti  firu  »  ed  io  ne  difcor* 
yerò  qualche  poco  nella  Geografia  Fijiiia  delta  Toé 
[tana. 

Non  intendo  peraltro  diax/ardarci  cheil  f^tf/d/df« 
no  di  [opra  avanti  a*  tempi  del  Principato  foife  ri* 
dotto  ofciutto  come  lo  è  di  prefente  t  anzi  credo  chi 
nella  pianura  baffa  egli  fofle  devaflato  dalP  ylrive  »  il 
quale  volgefTe  il  fuo  corfo  liberamente  dove  più  gli 
piaceva  •  fi  vedere  che  i  Fiorentini  fabbricarono  Fh 
gline  nuovo  «  e  S.  Giovanni  tanto  ralente  alla  colli* 
na ,  e  cosi  a  bacio  i  mi  fa  credere  che  prucuraflero 
a  tutto  collo  di  fcanfare  le  inondazioni  di  11' /IrwoJI 
quale  per  altro  fpefle  volte  tenta  di  ripigliare  il  pof' 
felTo  del  fuo  antico  letto. 

Venendo  ora  a  dcfcrivcre  i  Corpi   Naturali  pii 

no* 
(i)  V.  Forti  notixie  dd  Foro  Fiorentino  MS.  op   }v< 
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ibili  I  cht  mi  è  rluf^lro  dì  ofRirvare  nallt  CollU 
del  V^lémm^  éì  /ò^r«,  non  Iblo  nella  loro  fvr* 
ìcie»  ma  anch«»  dentro  agli  ftratì  di  ghlara  i  di 
I  «  o  di  terra  che  le  compongono  »  tembrami  ch« 
li  fi  portano  ridurre  per  maggior  chiarella  d 
3laffi.  Alla  prima  gli  artefatti  umani  i  alla  lecon- 
metalli  e  minerali  \  alla  teria  le  pietre  che  fl 
uno  credere  calate  d*  altronde  in  qaefta  valle  \ 
quarta  le  pietre  che  fembrano  formatefi  U  dov« 
'uvano  ;  alla  quinta  le  parti  di  vegetabili  \  e  alla 
I  le  parti  d*  animali  • 

n  quanto  alla  prima ,  cioè  agli  artefatti  umani  ^ 
)on  ne  ho  trovati  fennonchè  nella  parte  più  altd 
I  valle  I  che  forma  la  cima  delle  Colline  i  dondtt 
a  rilcontri  più  evidenti  parmi  verlfimde  %  cho 
ni  luoghi  non  fdlero  abitati  prima  che  fi  comin- 
le  a  rodere  la  cateratta  del  P^nt^  #  Rìgw0w^%  % 
perciò  reftafie  a  K^cco  molta  parte  del  fuppo« 
pedule  • 

ki  metalli  quello  che  più  abbonda  •  e  che  quali 
ler  tutto  fi  trova  ife  il  ^Vrra  »  il  quale  entra  neU 
sompofiiione  delia  maggior  parte  delle  Pietre 
m%rfe%  come  farebbero  AqHÌtìnt  %  Qit^di^  P^ni 
Dhvùh^  AfOMÌoh  ^  e  fimili .  Donde  mai  può 
r  venuto  qui^fto  tanto  i>rro  f  Certamente  in  tur^ 
tuante  le  Ipaaiofe  Alpi ,  e  Montagne  che  acqua«* 
lono  nelIMree ,  e  nella  Cbiéné  %  non  vi  fono  » 
io  fappia  »  miniere  di  Fnr^  •  Chi  i*  imiovina  è 
o  )  Quefla  ricerca  merita  più  osio  %  ed  io  non 
io  tfporre  alcune  mie  teorie  fopra  dì  ciùi  fé 
m  non  evacuo  certi  dubb^.  Per  ora  i  Lettori 
[>nQ  vedere  quanto  folla  tòrmaaione  del  Fttr^ 
ò  il  Signor  Otofr^y  * .   Bgli  è  perù  vero  >  cht 

flift,  de  TAcaiK  Rf>y«l  dei    eìolrci  A.  i;od,  pag«  tei-  , 
rei  A.  lyof  jMgi  tti.  Mi* 
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il  Ferro  che  fi  trova  nelle  depofiziont  delle  C< 
nt  y  va  confideroco  per  una  cola  xliverfa  dal  Vf\ 
ehe  fi  trova  incorporato  nel  malli  cofticuenti  t  i 
ni  dei  monti  primitivi»  del  quale  parlai  a  lang< 
car.  ótf.  7}.  9)*  e  i8).  del  T.  IV*  o  verifimilmc 

!>afia  '  tra  quefte  due  forti  di  l^irra  una  difFere 
imile  a  ouella  ,  che  pafTa  fra  il  Travertino  '  »  e 
Tartari  che  fi  formano  dall'acque  fotto  i  noftr* 
chi  •. 

Del  Cetriolo  ne  ho  trovato  dei  fegnt  vicino 
Acidule  di  Moncone  fui  fiume  Cafiro  nel  terrlt( 
i^ Arezzo  »  ed  ho  intefo  dire  i  che  ne  fia  qual 
poco  in  altre  parti  di  Val  di  Chiana  »  ma  per 
più  è  Vetriolo  verde  provciùcnte  da  fuluzlone 
Marca fite . 

Dello  Zolfo  più  magro  %  o  del  più  graflb 
Bitume  fi  adilìmanda ,  trovafene  una  quancich  pn 
giofat  inzuppata  in  tronchi  di  alberi  più  o  m 
grandi  •  reftati  fotterrati  tra  gli  Arati  delle  Colli 
t  diventati  per  tal  mefcugUo  veri  e  reali  Cari 
Fojffili ,  fimili  a  quelli  d' Acquafparta  defcrittl  di 
Stelluti  ^  ed  a  quelli  di  Lincfjler  in  Inghilterra  % 
quefto  Zolfo  e  Bitume  di  dove  è  mai  venuto 
come  prodotto  ?  ci  può  forfè  aver  contribuite 
putrilagino  del  fondo  del  Padule  i  Cereamente  i 
tutti  i  leffni  t  che  fono  redati  fommerfi  in  ({a 
(Irati  di  Colline  »  fono  diventati  Carboni  Foffili  » 
zichè  molti  in  narte  fono  diventati  Carboni  Foff^ 
in  parte  nò  i  ed  hanno  confervata  la  loro  formi 
legno , moltifiiml  poli  e  forfè  la  meti^, hanno  inti 
mente  confervata  la  loro  forma  e  follanza  di  lef i 
altri  fono  impietriti  •  altri  fi  fono  sfacelati ,  e  rid 
ti  quafi  terra  ;  ma  di  quedi  parlerò  più  in  baflb  • 

Le    pietre  »  che   manifeuamentc   fi    riconofo 

ca 
(i)  V.  T,  III.  a  car.  iiv  <*>  V,  T.  I.  a  cor  a;4. 


ni      •    O    P    R    A*  317 

calate  d*  altronde  in  uuefta  valle ,  e  recatevi  fom» 
inerfe  traila  Rtna ,  e  la  Creta ,  fono  quello  »  che  (b* 

Sta  dilli  (laccate  dai  monti  adiacenti  1  e  certe  altre  1 
elle  quali  non  fé  ne  trova  vedigio  alcuno  in  tutta 
Suanti  i  monti  che  fcolano  acque  in  Arno ,  e  nella 
kiana .  Tali  fono  moke  ipecte  di  Diajpri ,  e  CW- 
4f4om  quivi  da  me  trovati  1  le  quali  confervo  nel 
mio  Mufeo,  e  le  quali  fono  per  lo  più  di  figura  ua- 
raUelogramma  1  non  rcanconate»,ma  d*aiiffoh  vivi  • 
taglienti  1  donde  pare  1  che  non  pol'sano  eliere  peszi 
A\  pietre  più  tenere  1  le  quali  abbiano  poi  fullicguen» 
temente  acquìftato  gradi  maggiori  dì  durezza ,  e  co» 
lori  più  vivaci  1  poiché  fé  (oderò  venute  tenere  di 
lontano I  dovrebbero  neceflariamento  edere  fcanto- 
nate. 

Vi  fi  trova  anche  grandiillma  quantità  di  René 
hìénc0 1  compoda  di  granelli  durìdimi  quanto  il  Cal^ 
ifdonio  I  ottima  per  la  compodzione  del  Vetro .  Vi 
fa  ne  trova  cert*  altra  nera  e  ferrigna  1  quad  coi- 
rne la  polvere  da  fcritto  che  ci  fì  porta  dair  fJ^ 
h§ .  Anche  quede  due  qualith  di  Rìm  >  non  faprei 
accertare  donde  mai  fofTero  venute  • 

Prodotte  poi  nel  luogo  dove  d  trovano  di  pre* 
fante  1  fembrano  edere  certe  Pietre  d' una  fudanza 
e  figura  particolare  >  le  quali  meglio  col  difegno  t 
che  colla  defcrlzione  d  poflbno  rapprefentnre  •  Que- 
fte  non  fono  arrotate  1  nò  confumate  come  le  pie- 
tre ftrafclnate  da*  dumi  »  e  fono  didribuite  a  luogo 
a  luogo  in  certe  grandi  piazze  per  lo  più  fenza 
mefcugUo  d*  altre  pietre .  rer  cagion  d^eiempìo  in 
certe  Colline  fopra  Levane  d  trovano  folamente  in- 
finite Agoraiole ,  che  Mondgnor  Michel  Mercati  nel- 
la Metalloteca  Vaticana  pag.  17  u  chiama  Silex  Acu- 
leatus  »  molte  delle  quali  racchiudono  dentro  di  fé 
bellidime  e  perfettidime  gugUettine  di  Crìjlallo  •  aU 

ma 


ere  le  hanno  prlnciplintl  o  quafl  nbhoiMtt  i  ali 
finnlmcntOf  che  fono  le  pi&t  hnnnu  lulu  un  pali 
ne  iniorme  di  mAteriA  quarsurai  e  qunltthe  puci 
Mtirrafifa,  Altre  gran  pia^xate  ili  Agormoh  de 
terxa  (peciet  cìoò  imperfette,  (i  vcdunp  di  lA  d 
Cappuccini  di  t*'i glint  ^  altre  nei  l'upoli  di  limile  ^ 
Viffin,  di  M(/M4«  e  dì  Mnnicnro,  Nelle  Piagge 
di  quefti  (ledi  Pomilì  fì  trovatto  Altre  l'iecie  ntl 
figura  edema  fimili  alle  Aguviiiole  ^  ma  di  loftan; 
diverta  »  poiché  Irmhrano  cumjtolle  o  di  Ctfié^ 
di  materia  iartiiroja  diipoib  a  ilrnti  come  nelle  Ni 
tt9  IMionr  «  0  di  materia  ierrigna  i  e  cretoia  intii 
me  \  nlcuiie  fono  dentro  cavernolc  «  altre  tutte  pii 
noi  l  Bontadini  del  Paele  lo  chiiun^no  OéHinédi 
o  Rnjliccloii ,  per<;hò  in  qiialcUe  mnnieia  radami 
gtlanu  lo  reniamo  di  lerroi  che  ì  Fabbri  getti 
no  via  • 

iSopra  a  lavane  altrcuì  in  certe  Colline  i  fì  trovi 
no  grandi  iMaKKe  di  Pifirtt  Kiiii ,  o  Aifuiline  Tue 
nantiidi  fìgara  di  Mandorla,  o  delle  Pillure  di tihii' 
ra  iGol  nocciolo  o  pietrofo,  o  di  terra  tuda  ftaccatOi 
ed  ifolato  dentro  ad  un  gufcio  ferrigno  i  ma  gialli* 
Aro  e  renolo  nella  corteccia  i  o  (quammofo  come 
({urei  ìWW Oflricktì  ve  ne  fono  molte  delle  mtttl> 
cioè  col  nocciolo  tanto  grande  •  che  empie  quali 
tutta  la  cavitii«  e  perciò  non  (i  pud  muoverei  l 
firc  (Irepito.  Molte  qui,  od  in  altre  Piagge  del  t^él' 
ifiiinn ,  e  di  t^nl  Hi  Chi^nn  (ì  trovano  aggrii|tpatc  in* 
ficmet  e  formanti  un  corpo  limile  ad  una  diacciati! 
o  rtd  un  pane,  che  rotte  fono  tutto  cavemoitii  i 
contrni^fino  noccioli  d*  altra  fodan/ia  i  o  grandi  C 
picct)li.  Altre*  rivedono  edcriormentt?  (nnili  a  quelli 
gruppi  di  AiiHÌiint ,  ma  che  rotto  contengono  d«u> 
tro  di  Te  Cretti  di  diverti  colon  «  divifa  da  lottililQ* 
m\   crameiei  pietrulì .  perciò  dette  dai   Naruraliftl 
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GhJì  9  altre  contengono  creta  »  e  frammenti  di  Cwfr« 
hMi  e  Ugni  rofflli .  Finalmente  altre  ve  ne  fono» 
.  che  contengono  dentro  di  fé  pezzetti  parallelepipe- 
di di  pietre  di  diverfo  colore  i  divifc  da  crofte  d*  al- 
tra pietra  »  o  ferrigne  .  Alcune  fono  dentro  tutte  pio- 
Me  »  altre  fono  cavcrnofe  »  e  come  fcrcpolate  :  tra 
quefte  fono  notabili  i  Pani  del  Diavolo  cosi  chiama- 
fi  dai  Contadini  del  Paefe . 

Nelle  commettiture  d'uno  (Irato  coli*  altro  fi  tro* 
vaqo  fpeflb  certe  ladrucce»  o  tavolette  più  o  meno 
fottili  di  pietra  •  di  figura  comunemente  parallelogram- 
ma »di  foftanza  terrola  o  renofa  con  mefcuglio  di  fVr* 
re, e  che  hanno  qualche  cofa  d'analogo  alle  pietre 
di  fapra  defc ritte  • 

Altro  notobil  genere  di  pietre  figurate»  che  in 
^ran  quantità ,  e  o  piazze  fi  trovano  nel  Valdamn , 
iono  certe  compone  perlopiù  di  foftanza  arenacea  » 
e  qualche  volta  di  creta  groilblana  »  di  figura  globo- 
fa  ,  più  o  meno  grandi  fra  la  mole  d' una  coccola  di 
Ginepro  »  e  quella  d'una  grofla  Noce  •  Alcune  fono 
perfettamente  iferichetcomc  le  palle  da  baleftra»aU 
tre  fchiaceiate  come  t  fufaioli  «  Le  più  fono  (laccate 
ed  ifolate ,  molti(fime  poi  fono  aggruppate  infieme  in 
diverfi  punti  ificchè  ve  ne  fono  di  figura  di  bacceU 
li  I  di  Picele  di  Pancllini  dì  S.  Niccola  ec.  in  fommA 
nella  loro  piccolezza  fono  fimih  a  molte  pietre  del 
/i/o  dHU  maraviglie  nel  lìolognefe  defcritto  da  (//i/- 
fi  AldùvranHo  nel  MuJ.  Metall.  a  e»  47^*  e  a  quelle 
fpecialmento  che  egli  chiama  Lapilli  pìures  fimul  iun- 
0i  infiar  terebri^ìe  quali  per  oltro  fono  fimili  alle 
da  me  defcritte  a  e.  164.  del  T.  II.  Tutto  queAe  pie- 
tre idtomorfe  1  e  molte  altre  che  per  brevità  trala- 
fcio ,  poflbno  fervlre  di  pafcolo  alla  curiofa  fpecula* 
tÌQM  del  Filofofo .  Io  veramente  penfava  di  diir» 
pe  qui  una  defcrizione  delle  più  notabili  »  corredata 

di 
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di  corolUr)  iifiei  non  infructuofi  ;  ma  It  molur 

Stvofc  occupationt  mediche  t  e  Peccefiivo  • 
Ili  firefence  edace  non  me  lo  pcrmeccufio  #  li 
mi  rilerberò  il  farlo  t  a  Dio  piacendo  »  nella  Gè 
ita  fifica  della  Tofcana. 

Paflando  adunque  alla  qainca  clanetCioè  alle 
ti  di  Vegetabili  9  dirò  che  fi  trovano  per  luteo  i 
ilarno  4t  fbpta ,  nel  letto  della  Chiana  dove  al 
a  Burlano  mette  foce  in  Arno  i  e  nel  letto  de 
me  Caftro  vicino  a  Monziont ,  fommerit  ed  imp 
nati  dentro  agli  Araci  di  rena  e  di  creta  innoi 
bili  petti  di  Alberi  9  cioè  radkho»  tronchi ,  rai 
corteccie  •  Sono  queftì  di  diverfiTiime  grandeii 
alcuni  tronchi  vi  fono  coti  ftcrminatit  che  m 
ho  veduto  akuno  uguale  a  loro  ne*  pia  antic 
inviolati  bufchi  delle  Maremme .  Di  auali  albei 
punto  pofl*ano  efiere  qiiefil  pezzi  #  noi  faprei  a 
tare  1  dal  tiglio»  cioè  dalla  forma  delle  venati 

Iiettinlf  pare  che  vi  fieno  de'  Pini  »  degli  Abeii 
e  X^^ra  9  e  forfè  de*  Fagfi^  e  vi  ho  trovato 
ze  indubitatamente  di  Qiferce  •  Moltiflimi  poi  1 
no  tronchi  9  e  non  piuccufto  radici  9  dal  tigli»*i 
poflono  paragonare  con  i  moderm  alberi  a  n 
migUari  •  Alcuni  però  ve  ne  fono  1  che  o  fieno, 
chif  o  rami.o  radici  inon  rafiomi;{liano  punto 
co  alberi  noitrali  ;  ma  paiono,  piuctufto  Ebani  e 
eiati.  Molti  di  quefti  legni  hanno  9  come  anc 
fopra  dilli  9  confervata  incieramence  la  loro  fo 
fofianza  di  legno/  fcavati  di  focto  terra  fono  | 
tifiìuii  a  proporzione  della  mole  9  sfaldano  9  e  i 
dono  in  rchegg'ie  lunghifiime  »  almeno  nella  fu 
eie  9  bruciano  come  il  legno  9  fteniando  un  pc 
acccmlerfi,  ma  tramandano  un  calore  molto  1 
e  un  ficeretlo  che  ofiende  il  capo.  Alcri  no 
non  hanno  acquiftaca  gravita  maggiore  9  ma  | 

e 
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contrario  fono  diventati  aflai  piò  leggieri  di  qaello 
che  comporti  la  loro  mole»  efpofti  all'aria  (i  sfari- 
nano con  facilità  »  e  bruciano  come  U  (tipa  »  febbene 
con  qualche  fetore .  Ve  ne  fono  di  quelU  che  Tubi- 
to  fcavati  fembrano  edere  terra  grana  »  di  colore  o 
nero«»  o  leonato»  o  rancìntot  tenari  poi  efpofti  ali* 
aria^  e  profciagati  che  fìenotfi  fendono  in  piccoli 
pezzetti  come  la  Pietra  detta  volgarmente  Galeftro^ 
e  meffi  fui  faoco  non  bruciano» ma  Titano  di  Zolfo 9 
e  fi  potrebbero  ridurre  al  genere  deUa  Terra  Am* 
felìte*  Altri  finalmente  fono  diventati  uietra  aifai  da* 
rat  ed  io  ne  confervo  le  muftre  nel  mio  Mufeo , 
traile  quali  vi  è  un  pezzo  manifedamente  di  Querce^ 
con  on  nocchio»  trovato  nel  Foffato  di  Mumcoro. 

Siiafi  la  metà  At^  Legni  foffiU  che  fi  trovano  nel 
arno  e  nella  Chiana  ,  fono  »  come  dì  fopra  difll  9 
reftati  inzuppati  di  Zolfo  più  o  meno  graflb  •  e  per«* 
ciò  divenuti  Carboni  foffìH  dì  colore  Icuro  o  nero» 
più  o  meno  pelanti.  Di  quelli  alcuni  fono  intiera- 
mente Carboni  foffiU  ^  altri  lo  fono  folamente  in  una 
parte,  e  fpecialmente  nelT interna»  in  tutto  il  rima- 
nente  fi  fono  mantenuti  legni»  ed  al  più  hanno  prefo 
colore  nero  •  Rompendogli  fubito  fcavati  di  (otto  ter* 
ra»  fi  trovano  afciuttilUmi  »  neri  come  rinchioftro» 
e  luftranti  come  il  vetro  »  o  come  V  Azabacbeòx  Spa-* 
gns  ;  dentano  ad  accenderfi  »  ma  poi  fanno  un  fuo- 
co roflb  molto  repente  •  con  un   fetore  noiofidimo 
che  fa  dolere  il  capo»efinifcono  in  cenere  adai  pe- 
fante  di  colore  ranciato.  Trafportate  le  moftre   nel 
mio  Mufeo  »  quelle  di  Carbone  ptù  compatto  fi  fono 
*  confervate  faldidime  ;  altre  di  Carbone  più   leggieri 
il  fono  sfaldate,  o  sfogliatele  di  alcune  che  in  par* 
te  erano Citrfroif^ »  in  parte  legno»  la  parte  incnrbo* 
nka  è  falda»  ma  la  legnofa  è  tutta  fcrepoIata,e  ri- 
fiorita di  Zolfo  giallo  adai  fetente  »  diftribuito  in  fi- 
nm.  V.  X  la. 
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hmenti  (tmili  «U*  efìftorcfcrnzn  4ell^  Ahnitn 
fcuQpre  meglio  |a  natara  dello  Zùlfa^  che 
re  a  formare  il  Carbon  foffil^^  Fiaalmenw 
ta  à^Arno  vicino  i|  pigline  ho  trovato  un 
Qarbon  fìffile ,  che  è  diventato  pietra  aflfli 
fc^ntonaca  e  rotolata  per  qualche  ^\ime  ^ 
fé  gli  conviene  il  nome  di  Qa^afe  :  e  notifi 
che  ltt(a  OljJni  pritpo  ProfelTure  di  Boctaqì 
fifi  ve  ne  ti'ovò  uno  fìngile  »  al  riferire  del  4 

In  qj^uanto  nlU  fqrma  efteriore  di  quefti 
Carbont  fQffili  ^  ve  ne  fono  molti  fchiacciai 
di  tavolette  A  quali  credo  effere  (lati  in  or 
diche  inGnaatefi  tra  due  mafli ,  e  che  pere 
no  prefa  quella  figura  ^  *  C^aa(\  tutti  gli  alti 
no  rotondi  nella  circonferenza  1  come  fono 
edirami  degli  alhcri  viventi»  fennonch^  a 
ionp  confumati  e  arrotati   nel  calare  dell 
gne,  quali  come  vediamo  accadere   nelle 
^Mo,  che  ci  f\  conducono  a  Firenze  dal  C 

Che  i  l^fgni  f(fffHi  del  t^aldnmo  fieno  fta 
gine  veramente  parti  4*  Alberi,  rcft^te  fottei 
gli  (Irati  delle  colline,  non  ne  puQ  dubitar 
q[ue  dia  loro  folatnente  un*  occhiata  •  Queftfl 
ma  indubitata  origine  hanno  anch^  i  C^r^oi 
Il  che  piacemi  di  notare,  perchè  alcuni  ^ 
tuttavia  ne  dubitano; e piqcemi  anghe  di  fc 
re ,  che  qqcfti  noftri  Carboni  fpffili  di  Valda 
in  tutto  e  per  tutto  fimiU  a  quelli ,  che  fi  t^ 
Fai  (//  Cecina  Contarlo  di  Volterra  ^  particc 
utile  Handì^e  di  Si^eruto^Ax  tibhi^no,f\i, 
e  dì  Strido ,  da  m<?  dclVritti  a  Cf  509.  e  ^64.  i 
Vi  è  (blo  di  vario  ,  che  i  Carboni  fofftH  di  ^ 
dna  fono  incito  più  prcg;ni  di  Bitume ,  ch< 

(i)  De' firnill  no  deferivo  Gio.    num  no|ìum   Anni 
piaeomo  Schcuch^cro  Iter  Alpi-    Oo;*. 
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yMiirw$t  polche  non  foto  il  Bitume  ha  Inzuppata 
turra  quanta  la  foftans&a  del  Legno  $  ma  né  è  avan- 
laro  molto,  che  hai  |>er  cosi  dire,  fiorito  nella  fu- 
periicie  de^  tronchi  di  Carbone  ^  e  vi  ha  formaci  cer- 
ti che  io  chiamerei  ingemmamenti»  di  figura  d'un* 
orciuoto.con  un  coperchio  a  guila  di  tetto  amovi* 
bile  »  diftribuiti  a  iuoli  come  i  fiatoni  delle  Pecchie . 
Altre  grandi  Zolle  di  Bitume  vi  fi  trovano  tVami- 
fchiatc ,  che,  a  mio  credere  ,  non  avendo  trovato  ad 
una  certa  difianza  alcun  pez£0  di  lef^no  dove  po<* 
ferii  incorporare,  fx  è  unico  in  una  mafia  quafi  glo- 
bofa* fiorita  nella  luperficie  deMuddetti  ingemmamene 
il  •  Nel  rimanente  non  vi  é  neppure  una  minima  dif- 
ferenza %  perchè  tanto  fono  fiati  In  origine  tronchi 
d^  Alberi  i  Carboni  foffili  di  Tu/  ili  Cecina ,  che  quei 
di  Fai^érMt  ed  io  che  gli  ho  veduti  ed  eiaminati 
tutti  dihgentemente  ne^  luoghi  nativi ,  ne  poflb  afii- 
curare  chi  che  fia*  Nella  FaUe  di  Strido  in  un  di« 
rapato  fofiato  trovai  nel  1741.  fcalzato ,  ed  ifolato  dal- 
r  acque  un  grandifiimo  tronco  di  ^rr^f,con  por- 
tione  della  ceppaia  e  del  fittone ,  e  colla  corteccia 

Juafi  tutta»  perfettamente  incarbonito  ,  e  gremito 
•Ile  fopra  defcritte  effiorencenzc  vafculiformi  •  Un 
altro  fimile^ma  più  grollo^con  molti  tronchi  di  ra« 
mi  »  e  molti  nocch)  trovai  nel  i7))«  nel  Faldamo 
di Jopra%T\tX  foifato  craKoii<i  e  Municoroi  fé  quefii 
luoghi  fofiero  ftati  un  poco  più  vicini  a  Firenze ,  e 
che  la  fpefa  non  fofle  fiata  troppo  grave,  avrei  vo* 
leotierimmo  fatti  trafportare  quelli  due  gran  tronchi 
per  ornato  del  mio  Mufeo,  e  per  convincere  coli* 
oculare  ifpeiione  gì* increduli» 

Non  fono  lo  foto  che  creda  i  Legni  %  e  Carboni 
f^fili  effere  fiati  in  origine  tronchi  d*  Alberi  terre- 
Viri,  tra(\ìortati  al  bafib  per  la  violenza  dell* acque, 
ind^  rcftati  fomoìcrfi ,  e  ricoperti  di  rena  e  depofi- 

X  a  xio- 
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ftlont  A  forb»  »  in  (queliti  gttUìi  «ppiUnfO  t^ 
ChutkvoiM  vtdiif  Accadere  nel  gian  fiuiM 
A^/  '  I  e  II'  ^g^HH*  ^r  Al  C0fitUmhe  n«t  | 
tno  fiume  delle  Acetoni  *.  Lo  Kaihio  er« 
ver  fi  vftlentl  Nutuntliftl  »  tn'  ddAll  mi  bAftt 
nomhiffre  lo  Sitn^nt  ^  ^  Gh.  olticomo  Sihim 
Il  réUMni  ^  »  eri  il  S)g>  Dottor  G/i#/fW;^  bél^i 

In  Torcatift  fi  trovano  Céthi$k  fimi  atie' 
tri  luoghi  t  come  Iti  Cufèniin^^  nel  C/Miiiri 
Monti^iL*  di  Ln^tn^  nelld  lunhgUna^  tiell 
^f»«^<f  lungo  II  PiVro/i»  Stnhh  ^ ,  nel  P/M* 
verff^  ^  I  e  nelle  Cr^^rr  del  X^MéP/^  ^  (  nmhi  | 
mKo  trovati  dentro  tilt  PiHn  Sirene  di  i 
dtlU  (hlfWM  »  coHif  ho  notato  m*  Tom 
dtntV. 

Non  è  fola  ìà  Tofcan»  che  racchiuda  not 
ifbo  terreno  gran  copia  di  Legiii  e  CàrhHi  J 
iMittKQml  Cu  fie  incontrano  per  tutti  quanti 
pàf  e  pnrtlcolftrmente  In  InghiUtrM  .  Il  cet 
tur(rl\(tA  Oh.  Oiéipmo  Schfi9cbzn$  ne  defì 
Aiol  viaggi  per  le  Atpi  degli  Svizzeri  una  | 
lift  cav9  de^Signorl  rij^her  a  lìfim  i  in  un  na< 

So  U  torrente  A4xr^rr,  ftefa  per  ciuafi  quattr 
ove  fi  trova  tra  uno  firato  di  Ghiaia  »  e  un 
Mpon^'iltro  ftrato  compofto  quafi  folamenti 

(i)  V.  Bufibfl  Hift«  Nftt»  T.  I.  NflHirAlt  a  e  fi. 
<04.  (6)  onèrvtftionl  fi 

(a)  V.  cfe  la  CondAmim  Re*  di  Creta  te.  io.  %y 

htlnrt  ibtegée  d'un  Voyage  f'^ft  gio  di  Prddur.iotii  Ni 

ditifi  P  mterleur  de  l'Afiierlquc  Rtam  Sitiefe  «  r.  id 
MfrWionnle  ftiitt.  ff;.  «t   194..    .         (7)  V.  yallifiiicrl 

(})  De  Mido    Intra    folidum  Onrrvav.ioni  Naturali 
fkà,  6f.  (H)  V.  Tclliamed  ] 

\i)  Merbar.  Diluf.  pag.  ;t.  0t        (9)  V.  RiMairtirri  ( 

Aq^  ad  ^9.  fopra  il  Sala  delta  Cn 

If)  Raccolta  di  OlTtrmionJ 
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f)H»à  pedaU  d' alberi  m  poco  feklaccUtl  t  ma  colla 
fo  corteccia^  ed  ancora  alcaoe  foglie.  Incorno  «1 
CilteUo  dì  HUfiblkloH  vicino  til  Lago  di  Zivri/o ,  ii 
tlva,al  riferire  del  mederimo  Autore  >  grnn  copia  4L 
Térfàf  detla  qaale  la  più  grave  fta  io  alcot  e  la  più 
leggiera  o  fpoosiofa  in  fondo, e  Tocco  a  quella  già- 
«iono  ori«zonioTmence  tronchi  ^fterminaci  d*  Abeio 
co*  loro  ramircemc  più  ampiaineme  fi  può  vedere 
tie^fuoi  yiéggi  Alpht  del  17  io.  e  «711.  pag.  $27*e 
>bc.  delPedMione  di  Leydeni  oltre  a  moltidinW  al- 
tri di  più  picfi  I  defcritti  dai  medeiimo  nel  (uo  £r<- 
^4r#e  DUuvUno  »  e  da  Rinieri  SoUiMnHro  detahìf^s 
fontium  CéHjfs  #«//.  9).  GrancUfllmi  e  numeroA(Eail 
fono  t  tronchi  a*  alberi ,  e  Carboni  foflìli  ^  che  {i  tro* 
vano  in  ìttgMinrn  nel  fondo  delle  miniere  di  S^4« 
jgiio  di  C$rn9vagiia^  t  neir  Il'ole  Monn^  Menaph^X 
fiorire  dei  Sàg.  (ìbildrt  ' .  Più  mirAbiie  «è  la  prodi- 

{[iofa  qttahtitli  (K  Ltjfni  fo/fiii  «cì>e  fì  (coperreroiteU 
a  Contea  di  ^etnbroks^  defcritti  dal  medefìme  Au- 
tore %  Si  vede  fu  ouefto  oroooHto  quanto  da  diverti 
Scrittori  d*Iftoria  Nacarale  deinnghìlterra  ycd  altri 
pae(i|ha  raccolto  il  Ohiar.  Sig.  v/r  iii^oe  ""  9*0  quan- 
to è  dottamente  e  dii^ufamcnte  notato  (òpra  i  Car* 
ioni  ftiffiiit  e  le  7>fr/i^»  che  fi  trovano  in  divcrle 

Sarti  d*  Europa  ne'  Te^uenti  libri  i  Cbàrliti  Patìn  Hes 
't$rh¥$  xomhuftibles  *  dìo  è  un  teforo  di  notizie  in 
2aefto  ffeneret  Rofini  iLintUn  He  "Carbone  foffili  Jeu 
4tbàH$brèce  »  0Ìime9Uo  foiornm  AnglkorUm  ^  sìio* 
fum  '^  dove  fono  ehQirierate  divcrle  miniere  di  C^r- 
honl  follili .  Eiufdtm  de  Turp  ,Jffi  Ceflùribus  foco  Ba^ 
téVQrum  if\firufnlloJèfvieniibHs  ^  %  tv.  iBaUbas  •  Ebrhari 

X  j.  Ob/trv. 

(1)  jllftoirecìcifingulantriihl-       h)  ^^'    Phyrtrnmcd.    Add. 
turclIeid^Anglcttetre»  ii'fuiconi,    t^lat.  Cur.  Voi.  i.Obf.  iKf. 
ac  dy  PAyi  de  Calici.  (4)  Ibid.  Obi:  1  if. 
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Obftrv.  ii$t  qua  sjptritur  pofiora  foffilhm  ginirtpft 
iertas  maìora  tnìnorepiut  regione$fuis  limitìbus  ctu* 
(ttis  tacere  '  •  Quivi  I  Autore  (incorrendo  della  5w« 
via  ptbferranea  Lìthùdendra  t  dice  che  vi  fono  molti 
legni  fofllli  bitaminofi  vitriulaceit  oinzuppett  ditni* 
nernle  ferrigno,  e  dal  Tuo  racconto  fi  vedetche  II 
Svezia  è  un  paefe  tutto  colline  fimìle  al  noftro  Vai* 
damo.  lo.  Conr.  Trumphii  WJloria  Saturalìs  Urbh 
Ver  due  *  i  anche  il  territorio  di  Ver  da  è  in  gran  parte 
di  colline  I  e  nella  parte  più  bada  è  pieno  dirur/ii 
con  molto  Zolfo  .  lean  le  CJerc  remar ques  Jnrles  Boit 
ificombujlible ,  ù'  fur  les  Kois  foffìle  • .  MonJ.  de  U 
aire  Defcription  d' un  Tronc  de  Patmier  p^trìfié ,  if 
quelqnes  refìexion  fur  ce  tee  peirìfication  ♦  #  dove  fo- 
no molte  belle  riilefrioni  fopra  le  petrificazloni  de* 
legai  •  UHx.  Aldovrandi  Mtifdum  Metallhum  pag.  S$fh 
860.  86 f.  862f  &  8(5;.  dove  fono  fegiftrati  e  rap- 
prcfentati  molti  Carboni  foffìii  f{\m\ìi  a  quelli  àiVal* 
damo ,  col  nome  di  Lìthoxylon .  Intorno  poi  a  di- 
verfe  forti  di  Bitume  »  che  li  trovano  Tparre  per  la 
rerra»  capaci  d'inzuppare  i  legni  fotterrati,e  craf- 
formargli  in  Carboni  fvffìlì  %  fi  può  vedere  T  OJprva' 
ziofte  vigefinrafjofia  iUÌ  Mtfjeo  di  FiJicaàtW.  Boccone  $ 
intorno  la  Pece  di  Cajlro  a  e.  irtj.  Per  ultimo  fog- 
pugnerò»  che  in  quanto  nirantichitii  dell'ufo  della 
Jurfa^a  legge  nel  Cronico  di  Lamberto  Parvo ^  con- 
tinuato da  lieinero  Monaco  ^ .  Hoc  afino  (  iig$.)Ter» 
ra  ni  fra  ad  focum  facìendum  optitna  per  Hasbaniam 
fìiultis  in  locìs  inventa  efl . 
Ma  che  fio  io  a  ricercare  efempj  cosi  remoti  1  fi 

den- 

(1)  Hill  Voi.  9.  papr  41  (•  Royjlc  dei  Sciencel  An.  %6^'t, 

{%)  Ihid.  Voi  7.  App- p.ij^  41.  pa{>  171. 
{%)  V.    Diblloihctjuc    Choilie        f  ^)  In  T.  7.  vfterum  Sciipto- 

Tom.  1^.  rum  collegi,   Martcne   pag.    ió. 

(4)  Mcmoircs  de  V  Academie  U  45. 
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qèntrò  i  èohfini  clelP  iintica  Tofcana  ne  fonò  (}e*con-> 
Viiicentidlmi  ?  Io  voglio  dire  de*  Legni  e  Carboni  fof* 
fili  ^  Acqaàfparta  nel  Territorio  di  Tarf/^defc ritti  t 
hpprei'encati  con  tavole  in  rame  dà  Frnmefco  Stel'^ 
luti  Linceo  I  nel  Tuo  rariifìmo  Trattato  del  Legn^  fpf'^ 
fili  minerale.  Ouéflo libeecto  pbre  fitto  à  poda  pei? 
defcrivere  e  tra^prefentare  i  nodri  Leghi ,  e  Carbo- 
ni foflili  del  Valdàrno  di  fìpra  %  fé  fi  eccettui  il  me- 
Iddgliò  di  Aanafitè ,  che  non  mi  è  i^iufcico  ofTerva- 
):e  liei  Vaìdàrm\  CertatHente  he*  Legni  e  Carboni 
foflili  del  Valdàrno  dì  foprà  t\  pofTono  cdn  facilicicà 
Htróvare»e  modrare  tatte'le  diverle  qualità  di  ti-* 
telio,  e  di  venatura»  the  lo  $Ulluù  ràppreienca  nel*» 
Fé  Tàvt)le  },4.S^  6.  ep.  Cr  è  anche  in  Vàldàrnù  uA 
luogo  fìmilifliaio  al  territorio  di  l^o/drì'a  »  figurato  nel- 
la Tav.  t\  dove  i\  ck-ova  il  rrtaggiore  animaflo  diLe- 
^nl  e  (Carboni  foflìli  che  fia  nel  l^aldarnó,  Quedo  fi 
chiama  Villamàgnà  in  PiaA  franzefe^  nel  Vivine  dì 
S\Pàécrazià\  dovd  peii"  gran  tratto^  ottime  a'moUidi- 
bìi  e  grahdiflinii  cri)nchi  ilèoperti  dall* acque  de*  Ber- 
rateili  »  che  dal  numerò  rapprcfentano  Tidea  d'Uil 
Bofco  franato, e  t'edato  ricoperto  di  terrà  »  mólti  più 
he  reHano  tuttavia  fottérràtii  e  cavalcando  per  quei 
luòghi»  fi  fente  fotco  al  piede  del  Cavallo  un  rbitio-^ 
t^iconìe  fé  fi  cammlnaifre  foprà  d*uii  Ponce  di  Le« 
ttno  i  Anche  qui  foho  (lati  una  volta  acced  é  come  ài 
Ao/4^0^ecl  fonò  de*  Vecch)  del  pdcfefChe  dicono  H« 
cordatferte  :  ma  pe^  noci  (lai^e  alla  dubbia  fède  del 
volgo ,  fervè  il  tedìmonio  del  vàleiue  Natufalidi  il»- 
dreà  Cefaipinó ,  il  quaib  rifcrifce  daedo  fatto  per 
Cofà  indubitata  rtella  fua  optifa  de  Meiallias .  Un  e- 
fènlplo  (ifhile  fi  è  Veduto  à*  giórni  riodri  al  Renella 
hel  Éenefì  '  ^èd  altri  ne  accenna  ilSig;  de  Buffon  *. 

X  4  Fa 

^ij  V.    BaidafTarrì   Saggio  di    fc  à  carte  117. 
ttoiuz.  Natur.'  dello  Statò  Sttìò*       (i)  Hàft.  Nature!. T.  I.p  fìf. 
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V%  miPtiKlone  (tu*  CiirhHÌ  «  tigni  fii$H  iti  noftn 
Vélil*i^nnj\hn(t0  t'Inai i^  tk  F^rll  *  con  q  ^l\tt  pftTO> 
UìfkpM  l*"hrfHh4m  aé^HiHiHmtltdm^m  Uphitm  ptì* 
pitém  ffi  (aH  Arni  fìn^nié  Oi^hiinm  ÌNiiJé  »  ìhIhì  ##• 
meu  ^HglHfm  Miètile  o^aéttUt  nih  jfknlh  ^hìre  /«• 

Q^nnHviim  irnhltèm  llififen  méHèmt  %  ^m*  «/r '#«//#»• 
i¥t  iHvf ninni  Ax^li0lne%  l*iilhm  Ami  fnperiwem  ifM 
mniUm  hfthei  nnm  Ajtn  Phttntinm  lini  t^plimi  /#« 
faiiuff^m  •  f/naffium  pr^flm*nit  Armi  nipp^filé  plnnhhi 
0H$hi  t  C^i'f>-  (*fihiliim.  Inoltre  KinitN  SiflfnnnìitM^ 
dictt  '  Lncnt  Óf^tnin  MfitUm^  vh  in  mnitrléf^  miU 
in^  ^ne*  ìihnt  fétììf  fhn  iemfttrf  ptintip»  ^  fitim  PrH» 
tipHf  if  Uii/1^09  mtnf  ahfervtinilni^  (UgAltm  {fi 
tntm  Uhi  nmlnnrf  )  fnhnff'»  iithi'e  hvinii  in  Hu 
irnrié  mar  l'inrtniinm  ^  Aréiinm  i  In  rlpn  Ani 

mtn  tfilyhbtii  i  Nmtine  /milfi  tnitlnm  ti^é^i^nl  Afk%^ 
fii  ittriUI  »ni  mm  uHninm  vltlefft  t^hitfnilnurnm  Jf* 
%nndni  link  tl^fmm ,  nnllìi  ntorli^  nfftmhl  velléi  lupi» 
éim  fttf  «  nn^tiii  rnil^nihnf  ^  Anih$tnm  iffiìm^niU 
éàriniliii ,  IniiUéjfpni  tfje  (iifgnUm  i  8i  yv(Ì«  chu  il 
Cfr^n<1*H«H  t'ofif^p  t,  i^i-n  mù  l'ilurofiii  cn«  ì  l'ilttltifl 
di  pt*or«(tIdii«  t  ti»  fa  liii«h«  mrmohA  ftl  Hnlfinàh  M* 
Il  /#tf.  4.  l'egiinbU:  i\  A  p*  147.  $.  t  A.  rriftft  Jnfctf 
uUmiu  iivvvrcirùi  ch«  tion  ttinio  (Il  (]vi«ltii  quinto 
tti  (uui  (ili  Alili  Utifkynt  fuffili^  vhe  (1  tiuvino  ptt 
In  'rulcittiH,  i«  tir  putrcbtii?  irtr*  ulo  pei*  Ir  luriuAl  di* 
MetRlli,de*riH(tnlli  re.  tiurwltt^  I»  lji«ÌA  deir«rilVI« 
ftUiH(?4  r  del  tt*nr|iottii  %  min  riuU«i(f«  vci?r(ttvi  •  •  • 

Mi  trntt  tifiilrt  tmUArr  drllr  {irtrtld* Animili ilhl 
A  (M)vnno  inttririittf  iirnli  ftrutl  dvlle  (iuttilil  <l«l 
rtthlnrnu  tlé  hpnt ,  nuctltf  «Cumv  «ItVhtlu  m«itioUM 

(U 

fi)  lui.  Illulttiiit  ìfimìA  pftg<      I  *|  fì«  UWh*  li^mium  ciiiA 


^  t)aa1ctie  rktrca  d^  Antichitk  Civile  i  mi  tufrngo 
"che  riufcirA  meno  tioiofo* 

Sì  trovano  adunque  nt\yéildérn$  difoprà  mafceU 
le  "e  denti  o  di  C^ne .  o  di  Lupo  »  altri  come  di  Pt^ 
iror^v  attri  di  ^Cnvof  e  particolarmente  molti  Cor* 
vii  di  Orve.  de*  quali  ve  ne  itxno  di  dificrcntiflime 
«rà  «  granderze  «  io  ne  ho  tiel  mio  Mufeo  uno  tra 
gU  altri)  cke  avendo  ìn2ii(ìpato  un  ignoto  fugo  fer- 
rigno è  impietrito  >  ma  cosi  bene ,  che  ha  confer- 
vata  perfettiflimamente  la  Tua  forma  >  colla  midolla 
fpongiofa  e  vuota.  Ne  ho  de'peczi  altreii  imi>ie^ 
triti*  tùd  n«*  quali  il  fugo  lapidifico  troppo  abbondane 
^e  ha  ripiena  la  cavita  (pongtola^  ed  uno  ne  ho  ch# 
Don  ^  punto  inìpietrito>  ma  è  bianco  e  (egg[ieri(ll« 
mo,  quafi  come  Corno  di  Cervo  calcinato  hlofofi^ 
-canieute  i  e  tutti  queftì  io  gli  ho  trovati  nelle  Piig^ 
^e  del  Popolo  di  Viefcé.  A\ui  fimili  Corni  di  Orve 
impietiHti  oiTervai  netla  Sagreftia  delia  Chicfa  di  Afon- 
^09$f  pfeUb  ed  ArtzzOf'^aù  trovati  in  quei  contor« 
ìli  •  Noterò  di  pafragcio  »  che  anche  in  altri  paefi  il 
trovano  Sotterrati  de  Corni  di(7frva^a)la  profondità 
di  più  di  ao«  piedi  i  come  fi  può  vedere  nel  Afi^ee 
Ùiii$vÌ4mo  di  àio,  Giacomo  Mtacòzero  «  <a9\  i«)o>. 

Ho  anche  un  (leeso  dì  matcella  con  alquanti  denti  ^ 
non  fo  (é  di C/fvtf/Zo >  o  d^  altro  Amile  animate  ^  impìe- 
«  trita  I  a  cui  (io  aggruppata  in  parte  una  crofta  di  creta 
Impietrita  .  Tre  denti  molaH  (icuramente  di  Cavallo , 
impietrici  ed  anneriti  »  ho  trovati  in  certe  piagge  nel 
Popolo  di  y^efiaiàxco  di  Ciir#//o^  perche  gli  no  pa- 
ragonati tx>n  de^  recenti ,  e  corrifpondono  intiera- 
mente* Uno  però  ne  ho»  e  lo  confervo  come  un 
teforo^  trovato  nel  Popolo  di  l<WW/tf,  quale  nella  fi- 

rta  tb  Ìimili4limo  a  tin  dente  molare  di  Cavallo  »  ma 
IO.  volte  maggiore  •  QMnti  lo  hanno  veduti)  ro- 
to reftati  maravigliatit  e  nefluno  ha  faputo  dire  dì 
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cho  beftiiecla  poflt  eflcre  t  elU  dovea  eflera 
grande, e  lècondo  li|>rupor'AiontfHn«g(iior«  i 
t§  d*  un  Cai^alh  *  Cerco  che  d*  hU/ana  non  < 
ohe  l'ho  contVo«)catu  Ci>llo  fcholecro.che  fi  < 
VA  nella  Real  GiHei  (a  di  Fircn^Ae  i  non  è  di 
melh  I  che  gli  hn  molcu  più  piccoli  »  come 
duro  i  Pilìi  i  di  Rinoceronte  poi  non  credo  e 
perchè  Plinio  %  il  //oim'd  ih  Medicina  Indorun 
Baccio  nel  Trattato  dell"^  Alicorno  pag^  6a.  ci 
ranOf  che  il  Rinoceronte  è  unA  be(li<i  lunga  %\ 
to  un  Elefante  Libico  #  ma  ateo  quanto  un  7 
perciò  non  credo  poH'a  avere  denti  tanto  ( 
Francejco  Ernejio  BrUckmanno  nella  duodecii 
Bpifiofa  Itineraria^  intitolacti  de  Oi/fanttifM  Dé\ 
no  defcrive  i  e  rappreienca  due  »  che  fono  ir 

E  arte  fimili  al  mio  i  (hci  trovati  Tocca  terra  i 
orghi  di  Vienna  d' Aufiriit. 
Si  trovano  iinaimcnce  per  tutto  il  Valliamo  i 
Innumerabiii  ofla  A^  Elefanti  di  diverfa  grande 
impietrite  o  non  impietrite.  Io  ne  lio  trovar 
clmme  nella  Val  di  Ile  fio ,  e  di  l'aella  •  in  PiaH  é 
per  la  ftrada  Aretinat  mezaso  miglio  avanti  d* 
re  tWOfteria  della  Capartnella\  e  utW^  Arefia 
vicinanze  ài  Monthne^  fui  fiume  Cajiro  t  ncr 
veduti  moltiflimi  trovati  nel  Comune  di  Tert 
dal  Sig«  Domenico  Sforazzi ni  ^€i  rei^alatl  a  div< 
gnofri  Fiorentini  f  è  fpecialmente  un  Corno  o 
che  la  voglioma  chiamare,  groilb  quanto  un 
d' albero  r  e  lungo  da -tre  braccia,  ma  manci 
fotto  e  di  foprii  t  quaFe  da  alcuni  fu  creduto 
lm\)ietrico«  lior  anche  il  difegno  d'un'LTiuero 
lungo  braccia  tre  fiorentine  fpefnnte. libbre  ii 
vaco  i\v  una  piaggia  luogo  detto  Macina  rotta 
fo  a  Terraniiova  due  migli.i  in  circa,  dalla  n 
Tramontanof  4  l\oi  altresì  veduto  il  difcgno  a' 
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tlMift  df  Aro  »  r  oqvdfl  tu}  braccìni  (V«rotroviiHi  ufi 
iMto  dtl  fiumv  fiéflèii  vicino  «il  Orvittf  %  0  r«|iAUto 
Ik  Monlig»  Hn#0ii/I»  tjtpr^ni  Archutro  Pontlilcm.  Io 
M  eonltrvo  molti  e  divelti  nel  mio  MiUcoiV  molti 
M  rtgalal  di  mio  lu\on*  Amico  Sl^«  Dotmr  Wit^l^ 
BM/r^i»^)  «d  di  Sii •  Canonico  (Jì#»  Vém^nth  iiéiff^^ 
tUi  moltitnml  poi  Tono  nel  Mvileo  nntico  lUirÙnU 
S%tÙìi  aiMAinclU  («telici  k  r}«vMi  «  tn  iltr)  Mu- 
tali %  t  molli  ImifurAti  no  conlervAva  .*t«i^#^M  Ctflitfhn  • 
Dt  quoftl  tanti  otti  kV  thfé^ht  alcuni  Aaiùlo  tot* 
Hrratl  pt r  molti  fccoll  %  non  hanno  lotVcrtti  altera» 
■tono  veruna  »  ri^oclalmcntc  ì  tlenti  molari  i  lo  collo- 
lt%  I  femori  ee.  altri  poi  tono  In  certa  maniera  caU 
«lutti  I  ridotti  tVa||iU  e  leggieri  i  quali  come  il  tlor« 
Ho  tll  Cervo  (ìlololico  »  e  ciò  i»  accaduto  princIpaU 
Intntt  ne^  Corni  iV  Avorio  i  tiV  quali  con  facllttil  (i 
trovi  r  Avorio  naturalmente  calcinaio  i  che  i  Nato* 
ìrtUftl  e  Medici  chlamaiu»  i-l^nr  f\(fìh ,  e  gli  attribui- 
rono èicoltA  mediche  mir acoloìe  •  Ciran  numero  poi 
di  qoeft^otn  (ì  trovai  che  tono  impietriti  i cioè  per 
I  loro  \fW{  fi  if  tnllnuAta  una  c^rta  materia  liquida 
Mtrlfteai  la  quale  penetrando  unti  i  canah^o  ipon« 
|tol!tii  dell*oilb«  e  quivi  tìi)a|tuUndo(t  In  pietrai  ha 
fi^rmato  un  compothi  {t^'t^^*^  e  duro  d^  olTo  e  pietra, 
cht  mantiene  lan|{ura  deiròltU.  Quello  liquido  pe« 
trllieante  è  flato  in  orinine  o  limpido  «  o  mercomto 
^  fiinghlglla ,  0  di  materia  gellofa  ^  e  iVr^lgnii  \  quin* 
^1  il  che  di  diverta  natura  apparircono  fji  odi  petti- 
Acati  I  cloà  alcuni  ripieni  di  patta  cretolai  aUti  di 
ferrigni  •  nerai  altri  di  palla  lpatota«o  critUllina. 
Io  trovai  in  una  frana  nel  Topolo  di  fVV/tN» .  \tn  fe« 
^moro  lungo  da  due  braccia  %  e  con  |ti  an  ddl|;eh»(i 
lo  tirai  fuora  intiero  da  un  alto  (Irato  di  tnux  ov* 
tgll  eralmmerlb)  ma  nel  tralporto  da  II  a  litenf<« 
«addii «ti  rappe  In  più  poni.  QjLiello  accidenro  n\i 
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•ftee  fcoprlre  nella  civich  del  ventr«  delfemor«i«i 
Tenere  criftalUno  formato  di  maceria  Sfat$fai  oStk 
miiicn  «  la  auale  dal  di  fuori  fi  è  inllnuata  per  i  poi 
•  canali  delV  oflb»  e  doppo  d*  avere  insuppaca  e  legit 
con  glutine  lapideo  tutta  quanta  la  foftanica  detr  ol 
fo  I  fi  è  rammadata  dove  più ,  dove  meno  i  ipcoca 
elle  pareti  della  cavità  dell*  olfo»  formando  un  paftc 
ne  di  Spatù  fciffilt ,  vuoto  nel  meizo  a  foggia  di  vta 
tre  irregolare»  tutto  fiorito  nelle  pareti  di  minutU 
(ime  gugliettine  fpatofe  a  tre  faccie  »  In  quefto  di 
fcrlcto  vuoto  1 0  ventre  goinmatOi trovai  alquanta  taf 
ra  legata  infieme  come  il  fior  di  belletta  de*  ÀumI 
compofta  di  grana  minutidima  quafi  polvere  %  o  df 
colore  proprio  della  belletta  •  In  fomma  queft*  aito 
quando  non  avefie  altra  prerogativa  i  può  fervlre  < 

(;ran  lume  per  intendere  in  parte  come  fi  formtn 
e  petrificaiioni  de*  corpi  organici  •  Certamente 
fupponga  quello  femore  d*un  cadavere  BU/mìU 
reftato.a  fecco  In  un  Renaio  dt\\*Arno%9  quivi  prc 
fciugatofi  coli*  efalare  e  rifeccarfi  il  fangue  >  la  lid 
fate  la  pinguedine  del  midollo,  ficcliè  reitaflero  pel 
vie  le  caviti  ed  i  canali  che  naturalmente  vi  eri 
no  •  Ridotto  in  tal  grado  $  egli  fu  dipoi  verifimilmeR 
ce  ricoperto ,  e  fepolto  da  una  gran  depoiìtione  i 
rena  lafciatavi  da  qualche  inondazione*  Tra  quefl 
rena  dovette  eflere  ,  o  mefcolarfi  un  non  fo  aual  li 

?|Uido  pregno  di  parti  fpatofe ,  guafi  come  quello  et 
orma  le  Sfalatitti  o  Sfalagmifi .  Egli  appoco  app< 
co  per  gli  aoerti  pori  dell*  odo  fattaft  ftrada  #  fi  è  ic 
finuatoicd  na  inzuppati  tutti  quanti  i  canati  e  vi 
dell' odo  I  ed  ha  ripieno  il  ventre  del  medefimoicoi 
gulandofi,  e  riempiendo  tutti  quei  canati  di  palla  pii 
crofai  anzi  Spatofa\  nel  ventre  poi  dell* olio»  ficee 
me  la  cavith  era  maggiore ,  ha  avuto  campo  fuilicitii 
te  per  formavi  gì  ingcmmamenti  fuoi  propr)  ^  do 
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re  facce  •  Queftt  fbmuzioM  d*  ingtinmanientl  è 
liti  in  quella  miiniert  appunto  »cne  fi  fa  la  cri« 
Ittaaione  dell'  Allume  i  e  del  NUr$  i  vale  a  dire 
pareti  del  recipiente  (i  è  attaccatole  coagulato 
nto  vi  era  di  maceria  capace  di  criftallistare  » 
dando  un  paftone  SmoJ$  »  fiorito  nella  cavità  in» 
a  di  gugUetce  triedre  i  lafciando  nel  mttto  unt 
Bione  del  liquido  o  veicolo  fpoffliato  dì  materit 
f^fé  V  come  accade  nella  Matfiré  iti  Nhro^  e 
a  Li  fila  dtlVAllnmf.  Quefto  veicolo  nel  mio  de- 
tto ofloy  in  un  lungo  corfo  di  fecoli  ha  fvapora- 
e  (i  è  confumatoi  ma  ha  lafciato  dentro  allt 
ita  del  ventre  gemmato  tutta  quanta  la  finiflima 
*a  f  colla  auale  vi  entrò  mefcolato  »  e  la  qual« 
incapace  d*  efTere  attratta  dalle  particelle  Spaioft^ 
attefì  fcanibievolmente  nel  formarfi  l'incroftata** 
j>atora  »  in  quella  guifa  appunto  che  facendo  fvi- 
are  la  Maeflra  del  tfitro  »  re  (la  la  Mégnefié  hÌM^ 
e  facendo  fvaporare  la  UfcUdelC  Allume ^  reftd 
"ip^^g^  I  o  fìa  una  polvere  calcinofa  i  che  ftave 
fcolata  colla  LifcU  • 

^he  quelli  odi  (terminati ,  i  quali  (i  fcavano  con-* 
lamente  nel  Vaidàrno  di  fopra  i  fieno  veramente 
I  d*  Eie f (iute ^  non  vi  ha  dubbio  alcuno  te  per  me- 
I  perfuaderfene  I  ferve  il  confrontargli  col  fa* 
Po  fcherecro  d*un  Elefanie^  che  fi  conferva  nel- 
Stauzone  delle  Pietre  della  Real  Galleria  di  Fi- 
«e,  rammentato  da  Monfig.  Ciumpimi  ntW Efe- 
ùdi  de*  Curio/i  delta  Natura  dell'  anno  i688.  •  da 
$eJio  Tenzelio  nella  fua  Lettera  al  Afi9//j<ifrfrl»i,  in- 
no allo  fcheletro  d' un  Elefante  trovato  •  Tuuu 
SafTonia.  (Quelli  è  d'un  Elefante  aflai  ffiovinct 
che  molte  npoiifi  delle  vertebre  i  e  le  colte  men* 
e  non  per  anche  fono  inoflite  «  egli  è  alto  fette 
di  di  Parigi  e  un  pollice  »  lungo  nove  piedi ,  e 
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flitlU  muggtor*  impltKza  del  vencrt  largo  circi 

Iiledì  I  ha  In  bocca  quattro  foli  denta  molari  o 
arghi  I  cioè  due  nella  mafcella  fuperloroi  e 
nella  inferiore  \  •  i  Tuoi  corni  d*  Avorio  fono  di 
metro  poco  pld  d*un  pollice.  Il  Tao  cuoio  rl[ 
d*  un  armatura  di  legno  »  mpftra  a  maraviglie  la 
tna  dell*  animale  vivo  • 

Sono  (iati  oflervatl  i  ed  anco  defcrittl  queft^  e 
PsUfuHte  del  Vatdétno  da  diverfi  Naturaliftl  • 
altri  Scrittori  »  cioè  da  Andrea  Cefalpino  nella  fua 
ra  di  Miiallnii  Uh,  i.  cap»  48.  png,  141.  da  A 
Ih  Siepone  nel  Tuo  Protlromo  della  DiltertiKior 
Jhtido  iniré  filidum  nafurélitfr  conienio  pag.  6i 
P.  Bocconi  nelle  Rechitcha  ir  Ob/irvaiions  NéC 
IfM  pfltft  }i7*  da  Monfig.  Paolo  Giovio  nel  llb. 
delle  iftorii  di^/hoé  iimpi  a  e.  6e.  e  dal  Sig.  C 
mico  Maria  Manni  nelle  Tue  Offtrvawoni  IJlorich 
fra  i  Sigillt  antichi  di*ftcoli  baffi  Tom. V.pag 
Tutti  quelli  Scrittori  convengono  nel  medeiimu 
timentoi  ciuà  che  quelli  offi  fieno  degli  Elij 
che  Annibali  condurle  d*  Atìrica  in  Italia  •  i 
•npunto  qui  gli  fieno  morti  afibgatl  nel  padu 
Àrno^  quando  egli  con  fommo  (tento  lo  fece 
ghettnre  al  Tuo  Kfercito.  Non  foln  t  fuddettt. 
tori  (lahitircono  per  certo  e  indubitato  il  pati 
d*  Annibali  per  il  yaldarno  di  fopra  «  ma  lo  a(D 
no  Francijio  Purarca^  (Ho.  Villani  nelle  fue 
rìi  fiorentini  1  e  Francejio^  Herlinghieri  nelli 
Setti  Oiovnati  della  Geografia  lib.  3.  cnp.  ).  E 
quefta  opinione  è  tanto  ncccttiitA»  ed  univerf 
giorni  noiVri,  predo  chiunnuc  Iiìi  notizia  del 
iliiino  di  foprn  e  di  qucd^olli»  elio  IVmhiA  un 
l((i  il  dvibitArnc .  lo  pet  «^  non  (blo  dubito  ,  mi 
ciocie)  punto  punto»  che  (piedi  fieno  (Inti  /'./• 
condotti  da  Annibale fiM  gli  credo  d'altra  oh 
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Jltiffimo  Sig.  Ctivntlcro  lprf^»$  Gu^M^ffi  ^  ntllo  (Ut 

mmmftt%  con  raniuoi^  ni  convincenti  f  chiaro  hii  clclu* 
pliSi  it  paludi  del  nudfu  FMatuo  ne*  tempi  d*/4«tiiìA#« 
«  Ir  I  «nt  temerei  di  tediare  troppo  )  Lettor)  i  (e  vo^ 
Itdl  più  lungAmente  trattenermi  (U  quefto  etamei  ti 
Iblo  m)  farò  lecito  di  agtliuRi^^^^  alcune  mie  riflef* 
:>flonl  «  per  difllpare  inri<?iamente  la  tUpnofuione  df • 

gU  Rhfaitfi  Annibalici  • 
*"  •  Primieramente  adunque  lo  ho  trovati  deaU  odi  d' 
^ffim^t  imprigionati  dentro  al  '/W/ò  di  (frati  coaì 
profondi  I  che  e  aflulutamente  impbliiblloi  che  dal 
ttmpo  d*  Annihtf  fino  a  miello  nel  quale  H  fuppo» 
|it  ntto  II  Taglh  éHC  Mpt^  fi  poHlino  eflere  ram« 
inontatl  (opra  a  quegli  olii  tanti  ((rati  di7)»/eie  di 
Métf$Unf^  quanti  vi  Te  ne  vedono  tbprappo(tÌ  a  gran* 
^e  «Ittsf  a  • 

Secondariamente  egli  &  certo  dal  racconto  di  Pe« 
Hà/f  I  che  quando  AnnihMt  tragettò  II  padule  (  (ta« 
to  flippofto  nel  noftro  f^tild^vno  )  non  aveva  altro 
(Bht  un  foto  Blffii9tf^f\x\  quale  egli  (lava  lOd  il  qua* 
le  unico  gli  era  rettato  in  vita»  di  tanti  che  avevi 
condotti  d^Aifrlca  '•  Beco  adunque  ridotto  a  dimo« 
(^raiione  »  che  quando  anche  fi  volefie  fupporre  cho 
q\ieft*  unico  JRUnintft  kV  Annibi^lt  folTe  reflato  morto 
td  affogato  nell  Arm^  non  fi  dovrebbero  adeffb  nel 
Vél4$rti9  trovare  altre  ofTa  %  che  d*  un  Iblo  Klffuntf  \ 
eppure  vi  (e  ne  trovano  di  diverfi  moltifiiml  Sit^ 
fénti  ^  ed  io  tra  quelle  che  conlervo  nel  mio  Mu« 
feoi^  e  quelle  che  ho  vedute  In  altri  ipoiTo  a  chic- 
cheltia  dlitingacie  almeno  venti  diverfi  Hhfantì. 
Bifoffna  dunque  concludere  »  che  le  olla  d*  lil^fkHti 
Q^arie  per  il  \^'itUUrH9  »  non  Tono  iu  veruna  manie* 

ra 
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fa  efit  itg\l Biffami  d*^ Annibah  t\e qtt«lr  (f  dovnb» 
bero  piuttofto  trovare  ntìMomtnhf  nel  pttna  del- 
le Trebbia  le  nelle  Alpi  di  Tofcana  dove  efsi  mor^ 
tono»  non  gii  nel  noftro  Valdamo^^  dove  efiì  mi 
non  glunTero. 

Ecco  un*  altre  riprova  di  qwfta  reriià^.  Degli  È* 
Infanti  fé  ne  trovane  di  tee  raxxe  •,  1  primi  e  pA 
piccoli  di  tutti  fono  i  LiitUi ,  i  quali  al  riferire  di 
Jtlinio  ' ,  nalcona  ne*  deferti  di  Barbert/t^  •  Mli*  Elio* 

Iìia.l  fecondi  alTni  maggiori  fono  gli  Afia$ìci  t  i  oua- 
i  nafcono  ntW  India  OritmalefAfìxQxxiXi  dal  medeff* 
aio  Plinio  *  •  I  terzi  poi  e  molto  maggioci  de*  fecce* 
di  o  Indiani ,  ed  anche  più  feroci  t  nafcono  nell*  I* 
fola  Tnprobaaa  %  in  oggi  detta  Cfytan .  In  quanto  alla 
jlgura  fono  iimili  tra  di  loro  quefte  tra  raxxe  d'E» 
Itfémti  9  ma  fono  però-  molto  di  ver  fé  nella  grandei> 
sa  t  poiché  ci  afsicurano  FUoftraia ,  Polibio  '  »  e  Pti* 
aio  ^  ,  che  quanto  è  maggiore  un  Elefanti  Libica  d* 
«ti  Cavallo  Nifi^  (  che  era  la  maggior  rasza  che 
fofle  de*  Cavalli  di  Perjia  ^  credo  io  come  i  model» 
ni  Fregioni  )  tanta  è  maggiore  un  Eie  fante  Indiai 
i»o,  d*un  Elefante  Libico  9  e  forfè  non  minor  prò- 
porzione  pafla  tra  un  Elefante  Indiano ^td  uno  àkCef» 
ian^  V  Elefante  Indiano  certamente  è  tanto  maggio- 
re del .  Libico  »  che  il  Libico  vedendo  1*  Indiano  ha 
tran  paura ,  e  non  ofa  ftargli  a  petto  9  anziché  fo« 
ito  A  mette  in  fuga  tutto  fpa ventato  »  In  manto 
elle  precile  mifure  di  quelle  diverfe  fpecie  a  Bti» 
fanti ^  non  ne  trovo  altro  che  qualche  indizio.  B 
parlando  prima  de*  Libici  »  di  fopra  notai  le  mìfere 
del  Cuoio  ripieno  d*  uno  giovine*  che  fi  conferva 
nella  Rcal  Galleria  d:i Firenzi.  V Elefante  (latore- 

glia* 

(1)  m  Nat  ^ib.  8.  rap  tr.  (i)  Hift.  lib.  5. 

(1)  I/l.  Nat.  lib.  6.  cap.  10.  e        (4)  Loc»  cit 

a»,  a  Ub  ^*  cip.  i9.  e  ii* 


DI        S     O      ?      R      A.  357 

{alito  al  Re  delle  due  Sicilie  dal  Gran  vSignore  de* 
rarcht  I  defcritto  dal  Chiorift.  Sig.  Don  Franctjco  Sf^ 
•#•  ',  i  alto  nove  piedi  e  due  pollici  di  Parigi.  Ga« 
■o^e  Becano  ne  mifurò  uno  in  Anverfaialco  otto 
Medi;  finalmente  Gio.  lonftono  ^  da* racconti  di  di- 
gerii Scrittori  raccoglie  »  che  alcuni  fono  alci  la.  nU 
cri  13.  altri  finalmente  15*  dodranti.  In  quanto  alla 
{randella  de' loro  denti  o  corni»  Luigi  C^damojl» 
riferifce  d*  averne  veduto  uno  mediocre»  che  aveva 
I  corni  lunghi  tre  palmi  » 

Degli  indiani  ci  ha  dato  la  mifura  Eliano  '  »  di- 
cendo che  fono  alti  ir^x»^¥  ivy-iat  nove  cubiti,  nm 
tton  fo  fé  prenda  equivoco  da*  Libici  »  perchè  così 
non  farebbero  tanto  maggiori  »  quanto  ce  gli  deferì- 
vono  gli  altri .  Certamente  Gio.  Giacomo  Saar  nel 
Tuo  viaggio  racconta  y d'averne  veduti  nell*  Ifota  dt 
Cfylan  degli  alti  r$>.  piedi  •  Si  fa  i  conti  che  quelli 
di  Cojrof  Re  di  Pcriìa  follerò  alti  27.  piedi»  e  che 
uno  del  quale  (ì  conferva  una  coftola  nel  Tea- 
tro Anatomico  di  Leida  »  fofle  alto  34.  piedi  •  L*  Abb<5 
di  Cboi/y  nel  Giornale  del  viaggio  di  Siam  i>arla  di 
due  piccoli  Elefanti  da  (acca  ^  che  pefavano  ciafcu- 
no  una  mezaa  dozzina  di  Bovi  di  buona  mifura  •  In 
qaanco  alla  grandezza  de*  loro  corni ,  racconta  Flavio 
Vopifct>  ♦,  che  Firvio  Tiranno,  o  Imperator  Roma- 
no: Naves  ad  Indos  negotiatorias  faepe  mi/ii.  Ipfe 
Jnoque  dìcitnr  babnijfe  duos  dentes  Elepbanti  pedum 
IffftfMi»  e  qui  bus  Aurei  ianus  ipfe  fellam  conftitneraC 
fuere  t  addipis  aliis  duobusti»  qualuppicer  aureus  ^ 
gemftHitn9  federe^  — —  /^rf  eofdem  dentes  poftea  Cari^ 
nus  mnlieri  cuiàam  dono  dediti  quae  le&um  ex  iis 
Tom.  V.  Y  fecif 

(l)  Defcriziona  dell*  Elefante       [1}  De  Quadrupede  pag.  ji. 
pervenuto  in  dono  dal  Gran  SuN        [;  j  De  Amroal.um  natura  lib. 

taoo  alla  Restai  Corte  di  Napoli  13-  cap-  8. 
i)  1.  Noverob«  I742«  [4]  In  Firme  ap«  \^ 
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ffcilft  nanatur.  Il  Vari9manm  ne  vedde  MiriPoli 
di  Sumatra  duci  che  pelavano  \y6.  libbre;  ed  altri 
vene  vedde  un  NobilSoUbnc  (  al  riferire  AxXTtutnt* 
Ho  )  luoghi  lei  e  duo  piedi ,  groffì  palmi  due  e  mci« 
«0,  pefanci  ioo«  e  i%$^  libbre:  de^pefanti  150.  Ub« 
dice  VìftefTo  Tenizelio  elTerfene  veduti  in  Olanda  1 1 
uno  di  i6o.  libbre  era  nel  Mufio  Settalianù  •  Pietn 
GHHq  dice  I  che  alcuni  crcfcono  alla  lunghezza  di 
lo.  piedi,  e  racconta  che  un  Mercante  Veneziano 
ne  comprò  una  lungo  dodrnntum  ipfius  I4t  grolia 
dodrantum  qmtuor  ^  e  canto  pepante  i  che  non  lo  pò* 
teva  alzare  da  terra  •  Giulio  Cefar^  Scaligero  '  rac* 
conta  d*  averne  veduto  uno  più  lungo  della  Tua  per* 
fona»  e  ricava  da  divcrfi  Viaggiatori  deir  Inditi 
che  fé  ne  trovano  deMunghi  16.  piedi  t  Oltre  alle 
tre  defcritte  fpecie  d'  Elefanti  f  chi  la  che  non  vt 
ne  (ia  qualche  altra  ?  Io  veroniente  ho  gran  fulpet* 
to  che  nell*  Etiopia  ,  ed  in  altre  parti  d' AffrUé  fotte 
V  Equatore  ,  e  verfo  il  Tropico  del  Capri^orno^  i  viva  un* 
iltra  fpecie  d*  Elefanti  g^randi  quaft  quanto  quelli  d* 
India  I  poiché  Filippo  Ptgafetta  nella  Oejcriztom  del 
Congo  racconta  »  che  ve  ne  fono  degli  alti  fino  In  i(U 
piedi ,  e  Luigi  Cadamofto  ci  alfìcura  •  che  gli  Elefan» 
ti  vecchiflìmi  avevano  denti  lunghi  fino  in  dodici 
palmi  •  cioè  otto  piedi ,  e  finalmente  il  Cavalier  Af4r- 
€bais  nel  (\xo  Viaggio  racconta  d*  averne  veduti  a  i^ 
Andrea  in  Guinea  di  quelli  •  che  pefavano  zoo.  lib- 
bre; lo  che  ci  rende  veriftmile  quello  che  dicevi" 
nio ,  cioè  che  neVconfini  dell*  Etiopia  ne  fanno  (  Pa* 
fies  )  l*impo(le  degli  ufci ,  e  che  fé  ne  fervono  quAfi 
di  pali  per  fare  le  fìepi  »  e  gli  (leccati  per  raccniu^ 
dere  i  bcftiami . 

Ritornando  ora  doppo  sì  lunga  diffrcdione  al  di- 
fcorfo  d*  Annibale  ,  egli  è  fuor  di  duobio  1  che  que* 

fto 

(ij  De  Subtil.  Excrc.  904. 


Di        SOPRA.  3)9 

Ito  Generale  de^  Cartog^inefi  con^Iuceva  (Vco  rolnmen* 
te  Biffati  Lìbiti  y  vale  a  dire  de'  miiiorì  che  (i  tro- 
tiao  »  e  ccrtamence  te  iiun  foifcro  flati  calii  non 
avrebbe  potuto^ come  racconta  P/ìnio  Sun  IbluSoU 
dato  Romano  prigionici e  A^  Annibalt  ^  ammax7.are  in 
daello  Mti  Elt fante  ^coi\  fummo  ilil\)ÌACCre  kX^^*  Carte* 
ginefi .  \\A  ceco  un*  altra  riorova  »  che  le  olla  tio* 
vate  nel  ValdaruQ^  attefa   U  loro  grandezza  •  non 

/    d*  Annibale  ,  cioò   de* 


poflono  eflere  degli  Elefanti 

lìbici ^  ma  di  un* altra  razza  aflai  più  grande»  come 

degl^  Indiani. 

E  come  mai  pofTono  e  (Ter  venuti  tinti  Elefanti 
Indiani  nel  ratdamo  di  Jopra  »  e  quivi  morti  ?  Io  non 
lo  fo  I  e  non  fpero  di  poterlo  mai  fapcre .  Certo 
che  ftrane  alterazioni  fono  fcguitc  nella  iupcrticie 
del  Globo  che  noi  abitiamo  »  e  gli  Elefanti^  animali 
i  quali  oggidì  non  vivono  fpontancamente  fuori  clcU 
la  JS$na  torrida^  anticamente  hanno  abitato  anche 
in  quelle  parti  di  edb  Cìlobo  »  che  prorcntcmcncc  J!o^ 
ne  temperate  »  o  Zone  f rifide  fi  addimandano  «  poiché 
da  per  cotto  fé  ne  trovano  gli  Scheletri  fottcrrati  \ 
ed  eccone  i  rifcontri  • 

Primieramente  in  Italia ^okte  ai  dcfcrittidcl  ì^al^ 
Alme  I  e  delia  yal  di  Chiana  »  un  Dente  molare d*  E^ 
kfemte  fu  trovato  fotterrnto  nelle  Colline  di  Villa^^ 
ntaigna  nel  Vtklterrano^  ed  un  Corno  fu  trovato  in« 
corporato  nei  Tufi  del  Lazzeretto  M  Livorno  *  •  1)U 
verll  odi  furono  trovati  vicino  a  Vitorchiano  nel  IV- 
terbtfì  ^t  mandati  da  Monlignor  Ciamptni  a  iìirola^ 
mn  Ambrogio  Langenmantel  ^  •  Altri  creduti  olla  di 
Oiganti  (i  trovano  nel  Piano  di  Elt^ra ,  vicino  a  Poi^ 

(t)  Hift.  Nat  lib  8.  cap.  7.        Elcphantum  in  F.pììcwcr.  Acad. 
O)  VTom»  lì»  ac.itfò.  e  t?ft.    Nat  Cur.  A.  tòSd.  obi.  iH 
(  )}  V.  tiui  obfcry.  de  offibus 
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zuùh  ^  In  Sicilia  ^  txn  Falfrmo  e  Trapéli  moTil  fif 
fono  (lati  trovaci  * .  U*  Italia  verifimilmcntt  fono  I 
Denti  molari  d^  Eie  fante,  A^Ccrxttìt  figurati  da  Vlif' 
Jf  Aldovrandn  ,  Muf.  Metall.  faglile.  4.  TabeUé  fum 
tlffilms  petrificatìs .  ).  Tabella  cnm  maxi  Ila  ùeerificaté 
fag.  817.  9*  Tabella  cum  dentt^elluat  peiptflcaiP  ff/« 
8)1. 

Gli  crempl  che  t*  Autore  del  IWìamed  pag.  77. 
riporta  di  odi  Gi^'antelchi  (  verifìmilmente  d*  Btefan^ 
ti)  trovati  in  Francia p  Uanno  troppo  del  paradoflbi 
e  fanno  vedere  che  efTo  Autore  in  nìolte  cofe  fbm* 
inamente  crìtico,  per  provare  il  fbq  affbnto  fi  è  a^ 
tiiccato  •  come  f»  fuol  cifre  »  agli  fpecchj,  ed  ha  gar 
beliate  le  più  ridicole  navellioe  >  come  fono  le  tante 
Kirche  e  navi  impietrite  ^  che  egli  rìferifice  poco  fo- 
pra. 

In  maggior  numero  »  e  indubitati  fono  gli  olR  d^ 
Elefanti  ftati  trovati  in  Germania  »  e  defcrltti  da  di* 
verfi  Autori.  Degno  fopra  tutto  di  memoria  è  lo 
fcheletro  intiero  a'  Eie  fante  ^fsXit  nel  i(l9$.  fh  trovi* 
co  fepolto  dentro  a  Arati  di  Colline  di  7b»M  in  Te^ 
riftgia^  defcritto  elegantemente  da  QugHeimo  Emtfi^ 
Tentzelh  *  >  e  da  O/o.  Gi$rgio  Ho^ro  ♦•  Degna  ditf- 
fer  letta  è  la  Diflertazione  di  G/o«  Baldajfar  Ehst' 
re ,  fna  affei^itur  potiora  foffiUum  genera ,  per  ierttt 
mai  are  s  minor  efjue  regianes  ftm  ltmitibu$  $im9a$Ji^ 

(1)  V.  F.VinreiìKio  Cimtrellt  tionei    \n   Tenttetli    Epiftolna 

Rifuìuzioni  Pilofoflche  cap  41^  de    Scelcto  Elephantino:  Urbiai 

(ftj  Kircberi  Mund.  fubter.  T.  1697.  in  8   CiaoHi  Scarnili  ff 

».  f4.  della  l^ibl.  Voi. 

(3)  Wilhelm!    Ern.   TrnUeili  (4)  De  Ebore  FoflìU,  ftu  do 

Epidola    de    Sceleto   Elephanti-  Sceleto  Elcphantis  in  Colle  Tabu- 

no   Tonnae  nuper  ciFonb;  Go-  lofisrepertoobf.  i;!*.  ioAft.  Acid, 

thoe,  6c  knac  i(Sy6.  iq  g.    V.  Nat.  uur.  A*  l^P9. 
Io.    Bapc.  Scaramuccii  Medita 


ti     I   e  >   n   A.  I4T 

i  iàcrre^.  Ivi  egli  dice ^ che  DtllA  S^ifvia  è  un 
di  colline  I  che  egli  chiama  ktll$0n$m  ifrrtftrhm 
r  impttgnAhi  *~%  C^i^éflieufis  ajftr  fnmtpt 
mm  ùff4  i^fiiia  ftr  ^uém  granéU ,  tir  ^ìm  i^#« 
iffim^  franta  ExttuéHur  bufc  hrthm^rum  ^ffium 
Mn^mm  frr^x  r^gh  fì^tenfripnem  vtrfut  — — 

di  quelli  oflì  li  coniVrvano  nella  Gallega  del 

dì  St0^f^0rii  -^-^  Ahutfwmiaif^  waxHln  £/#* 
r«i  •— *-  Ì9$  H^zA  ftuvh  vfrfhs  Véibingétu  rr» 
éUquènd^  VoruHs  maxima  htmUa  %  Shtnfibnt  é 
f  iffìriffii  phnf  affini fafawla  ~*-  Hahe  Svi* 
I  CPfnu  monftntjum  ibi  fff^ff^nè  '—  pmpHrftra 
Us  fhvÌ0t'0'n  ed  Jeptfniri^nem  ttminfium^bH* 

hmhfmoài  ùlfui  àntiéniffimiì  j^rff  itmforibas 
u^iuf  fifulìa  t  fuiJSt  (ffifiia  •  Offa  vti  ilfnM 
fintini  prop^  .^aìam ,  in  vuinia  Halof  Magdfhur^ 

protraflì ,  &  q^oH  TfnfzfìÌHs  Htfiripfit  >  fbffilt 
nft  FJfpbantimém  fifhtPfh  ad  rìpnm  fìuviolt  j^mh 
nrfHmjfrvantis.  Òffa  Animali^  Maim^Hib  rf/fl/i 
fimUiNr  éfntft  fnnì  miihr^s  èn  Aibatinain  vtrji 
cm  I  inquf  Sihnia  %  tnius  omnes  jflnviì  "ad  ftptt^ 
'm  in  mate  fxi^rrnnt  iband  rara  truffi  ijrr.  In* 

a  molti  o(fi  d^  Bhfanu  ^  e  d'  atire  beitie  ignote  i 
ri  a  €$njladt  verfo  Stntgard  »  V.  ÌSliat  Gàmtra^ 
ìn(bi  forgia  Armar  tSrannta ,  in  Epbfmnidi  Atad^ 
CarlCtnf.  I,  ir  i^OM:\y$.paf.}^%.  Varj  ofll 
fnnfé  foflìli  trovati  ti  Qnfrfnrt  »  e  a  Ganfiad ,  fono 
rati  da  Oiact^mo  Sfbtudz^rp  a  cw  loi.  del  (\io  Mu* 
ìtkviano.  Altri  Tono  a  Eyfrnfiadi  in  Vnf  berta  *, 

nel    Camello    Sibhfh    umilmente    in    Vngbt* 

In  Traujilvatii,^  le  ne  trovano  inólti  i  creduti  di 

Y  1  /3ni- 

Va.?hlll(^méd.  Acmi  Nat.    h.  Kpift.  It'hcri  xi, 

ol  8,oUll  itr.  App.  pag.       (J)  V  Ed,  nfownntl  fuolli» 

V.  PniiC4  Ern,  Bruckmafi* 
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Dragoni  ' .  Un  dente  molare  pefante  i8.  oncié  \ 
creduto  dn  alcuni  di  Gigante ,  ma  giudicato  di  £/#* 
fante  da  Antonio  Pozzi  ^  è  n^llft  G^^llerla  Ce/area  ili 
Vienna  e  dicefi  trovato  Tanno  1644.  a  CrembJawtVf 
Aujhia  Inferiore  ,  nel  fare  certe  fortificazioni,  (fuetto 
veramente  dalla  figura  non  pare  di  Elefante  ^t  fi 
dubitare  che  fia  in  qualche  parte  artifitiato .  Intorno 
0  quelli  led  altri  denti  ed  oili  fi* Elefanti  ^  fi  può  ve* 
dercnel  \Àh.6.Commentariornm  deBibliothecaCaeJa- 
rea  l^indohonen/i  del  Lambecio^  Antonii  de  Poziit 
Epiftola  de  Dentihus  Elefbantium  1  ^  Petrì  Lambe- 
ili  de  Dente  Elepbantis  fo//ìli  pag.  jii,  ficcome  an- 
che il  T.  8t  dei  medefimi  Commentar)  a  e.  651» 
V.  Danieli  s  Gè  feri  de  Variis  Offibnt  lapidefaliis  Ani- 
mantnm  ac  Gigantnm  in  AH.  Acad.  Nat.  Cnr.  A* 
1687.  Obf.  85. 

Nella  Siberia  9  eA  in  altre  parti  AtW  Imperio  Bnjii' 
no,(\  trovano  vaftìflìmi  cimirer)  di  Elefanti  t  ed  altre 
fimili  beftie  *  • 

Neil'  Olanda  ne  fono  ftati  trovati  $  0  creduti  ò\ 
Giganti  * . 

i^tW Inghilterra  finalmente,  fono  ftati  trovati  quii 
e  \h  moltifilmi  ofil  A'  Elefanti  ^lottermì  a  gran  pru» 
fondita  :  alcuni  fono  re^tifliati  dallo  Scbeucbzero  nel 
fno  Mufeo  Diluviano  a  car.  loik  d*  altri  poi  ne  h 
una  elatta  e  giudijtiofa  defcrizione  il  Cav. //4191  5/oJ* 
ne  ,  la  auale  io  ho  letta  tradotta  in  Italiano  dal  Cav. 
Tommajo  Derbeam  •  nel  T»  4»  del  Saggio  delle  TVin^ 

[il  V.Tlcnr.  Voll|i;nnd  ilf  Dra-  glodi  Trftnfay/ioni  Pilorofiche* 
rou.bus  Caipathìcifi  8c  Trunlilva.         [%]  V.  Io  lac.  Van  Hochcln 

niris  111  A«ft.  Afod.  Nat.  Cur.  A.  lìeoflUius  Ciigantris  in  nggnibus 

167^.  olii.  I70.  l-atLMar»ae  pmpe  l''hkkc'nburj»um 

[%]  V.  Ilons  Sloanc  Rcluvione  in  Ilnllamiia  icpcrtis:  Ad  Phyft* 

c^c*  Denti  li'  l'.lctiinli  tiovafi  (otto  romni  Acad.  Nat,  Cur.  Voi.  5. 

terra  a  caMj^.  dclT.  4.  dclSag-  gbf.  k8. 


\ 
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tit>tò  ì  fornai  pugn^lpf  (  Eltpbant$s  )  primum  omnium 
in  Circo  »  Claudii  PnUbri  Aftiilitnti  Cumii ,  M.  Ant9^ 
miOf  A.  Poftnmio  Cefi.  A.  T.  C.  655.  L*  Imperatort 
Angmfio  peri  Pr attoria  fua  qnamvis  modica  »  non 
tam  fiatnarum  Tahularnmqnf  pi&amm  ornatn  »  quam 
^fiiì  &  ntmoribus  incolnit  ^  rtbnfqut  vttuftatt  ai 
raritatf  notabìlibus  ;  qnnlia  fune  iiaprth  immaaium 
btilnarnm  Firarmmqut  membra  pratgrandia  »  qnae  éi^ 
cnntnr  Oigantum  offa ,  <!r  Arma  Htronm  *  .  Quelli 
frano  a  mio  credere  odi  d*  Eiefanti ,  o  d«  Èaline  1 
a  il  vede  1  che  Angnflo  fu  il  primo  Principe  ,  H  qua- 
le abbia  incrappreio  a  fare  raccolte  d*AnticagUe  1  • 
di  cole  naturali  Y  in  poche  parole  a  far  <iaUnit% 
Non  è  però  maraviglia  «  che  quei  grand*  odi  fodero 
fin  d*  allora  creduti  di  Giganti  ^  poiché  non  manca*  ^ 
tio  an^he  oggidì  molti  »  che  di  credano  tali.  Co<^ 
ftoro  fi  tengano  in  pncc  queda  loro  credenaa  mal 
fondata  •  che  io  non  voglio  perder  tempo  in  combat* 
feerie  ^.  Sob  mi  ferve  di  avvertirei  che  i  nodrl 
grand*  odi  del  Valdarno  di  fopra  fono  ficuramente  di 
Elefanti  >  e  non  dì  Oiganti .  Nei  badi  tetnpi  è  (lata 
Tempre  reputata  una  gran  mnritvlglìa  il  vedere  gli 
EUfanti  in  Italia  1  e  però  Simon  delia  Tofa  '  noto  ^ 
in  qneJP  anno  11)5. /nr  /o  Leofante  in  Firente^t  7o^ 
torneo  da  Lacca  ^  dine  del  mcdedmo  Elefante  ^  Aa\%9% 
fnit  dn&as  Lncam  Etepbas  per  ftmiliam  imperatoris  . 
Per  ultimo  foggiugncrò  quanto  fcridi  iranno  1740» 
«  Mondgnore  Antonio  Leprotti  Archiatro  Pontificio» 
lìi  propofito  del  Femore  tV  Elefante  acccnnnto  fopra 
a  Gar«  3)1.  det  quale  ci  trafmedc  a  Firenze  ta  figu- 
ra »  per  fentire  che  cofa  ne  pcnfavamo% 

Si 

(1)  BuetorKÌnelusVitacap  71.  luicrìptions  Tono.  t.  p.ig.  itfi. 

fi}  V.  Examen  de  ce  qu*  il  y  (f^)  Anna).  134. 

a  de  plot  trobaUe  Tur  h  tniilc  ilei  (4)  Ahnal.   in 'Tom.  ti.  Sar. 

CeiAi»Hiftoiiedol*Acad.Roy.ilc9  Rer.  ìuV  f%g.  xiHo. 


)44  VALDAENO 

Tn  quanto  air  opinione  i  che  poHano  effere  residui 
dfgli  Elefififi  del  Re  Sejojlri ,  il  Signor  tlav.  Q^az'^ 
z^ji  '  rha  dimudraca  infuiTidence  (  iiccome  ha  di* 
monracn  non  meno  inlufTidence  i*  altra  più  inge* 
gnufa  I  che  pofTano  elitre  degli  Blffanfi  tenuti  qui 
a  pafcere  dal  Romani  ner  uiò  desìi  fnettacoli  * .  B 
per  vero  dire  «oltre  alla  ragione  fortimma,  che  me* 
rendo  di  morte  naturale  gli  Elefanti  %  i  loro  guardia* 
ni  gli  avrebbero  cavati  i  corni  d'Avorio  tanto  pre* 
fiofo  in  quei  tempi  ' ,  Te  non  alerò  per  loro  privato 
utile  ed  approveccioj  io  dico  per  cofa  licura ,  che 
dai  tempi  dei  Romani  fino  ali*  afciugamento  del  Val^ 
iìarno  fuppodo  pofteriore  •  non  poteva  t flt rfì  aluta 
fopra  di  quegli  odi  una  tanto  {terminata  altezza  di 
terreno*  quanto  vi  (i  vede  di(tribuito  In  moltifliml 
Arati  orizsontali  e  paralelli  ^  intatti  e  non  interrotti 
da  efcavazione  artificiale» 

Avanti  di  terminare  quello  DircorfOf  mi  (ia  lecU 
to  foggiugnerc  alcune  altre  particolarità  riguardanti 
il  fin  qui  detto  i  giacché  le  molte  mie  occupazioni 
non  mi  hanno  permeiFo  di  farci  fopra  quel  lavoro» 
che  da  prima  io  meditava»  Primieramente  adunque» 
doppo  che  fu  fpenta  la  rftzza  degli  £/r/^if/i  in  Italia» 
vcriiimilmente  per  il  troppo  variato  clima»  ce  tt% 
fuiono  ricondotti  dei  Libica  la  prima  volta  da  Pini 
Uè  d*  l'piro ,  (So.anni  per  lo  meno  avanti  alla  venu* 
ta  d^^nnibiilff  e  per  riprova  che  erano  delta  razza 
piccola  I  ferva  il  faperfì  ,  che  i  Romani  gli  chiama* 
reno  lìoves  Lucanae  •  credendogli  qualche  razza  di 
Bovi  della  Bajilicata ,  maggiori  di  quelli  della  Cam* 
fflpìa  di  Roma  ^,  e  Lucto  Ffnejlella   negli   Annali 

notò 


Li 


i]  a  Cftr.  70.  mannì  mirùbilia  Elcphant.  In  A<'t. 

i\  V.  Guax'/.tfi  a  r.  74  e  77»  Acad.  Nat.  Cui'  A  f^Ho.obf.  i6f. 

3^    AMoviùiuii  de  Quadnipid.  ^4)  V.  Fiori  Ucr.  Uom.  Lib.  |. 

.  I.  490.  Io.  Ludov.  Huune-  CiiS  Plin.  Hift.  Nat.Lib  8«cip«^. 
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«it^  )  kom^Tf  pugnufff  (  Eltpbant^s  )  primum  omnhm 
in  Cino ,  Ctaifdii  Pn/iiC^rì  AfttìlìMi  Curati ,  M.  Ant9^ 
«#•,  A  Pa/fiHWfo  Cojs.  A.  F.  C.  6$$.  V  Imporatort 
Anj^Jh  pai  Frutterie  fus  qntimvis  modica  %  n%n 
t0m  IÌ0tMrum  Tahulorm^^nt  pitìamm  ornatu  »  f  mm 
"^cyfiis  à*  nfm$ribut  iiHohh^  rthufqut  vftuJUit  ai 
rériiéUt  noubUibut  ;  qualìa  pmt  iìsprth  immsninm 
Mtnarnm  Firmmmqut  mftnhra  pr&tgrmdié ,  quat  éi^ 
iwninr  Qigwtum  pffu  >  <!r  Arma  Hfrwm  *  «  Queftl 
frano  t  mio  crt dere  odi  d*  £/i;/ìi«rri  »  o  di  À«/#ii#  % 
t  fi  vede  »  che  A^nfto  fu  il  primo  Prliìdpe  »  H  qua» 
'  le  abbia  liurapprelo  a  fare  raccolte  d'Anticaglie  »  o 
di  coTe  naturali  Y  in  poche  parole  a  far  <iéUnh% 
Non  è  però  maraviglia  %  che  q\iei  grand*  odi  fbflbro 
fin  d*  allora  creduti  di  Giganti  ^  polche  non  manca* 
fio  an^he  oggidì  molti ,  che  ali  credano  tali  •  Co<» 
ftoro  fi  tengano  in  pnce  quelta  loro  crcdenu  mal 
fondata  i  che  io  non  voglio  perder  tempo  in  combat* 
feerie  ^.  Sob  mi  ferve  di  avvertirei  che  i  nofirl 
grand*  odi  del  Faidarno  di  fhpra  fono  ficuramente  di 
E/fj%e//>  e  non  di  agènti .  Nei  badi  tempi  è  (lata 
femore  reputata  una  gran  maraviglia  il  vedere  gli 
Wtfhnti  in  Italia  »  e  però  Simon  mia  Tofa  *  notò  f 
infàfft^Mvo  lajj./wr  lo  Ltofanff  in  Firfntf^elo^ 
hmto  da  Luaa  ♦  dine  del  mededmo  Hhfantt  :  A 1 1)  8% 
fmi  dnSat  Lacam  Bttpbas  per  j)naHiam  impfratom  . 
Per  ultimo  foggiu^^nerò  quanto  icriill  iranno  1740» 
«  Monfignore  Antonio  Leprotti  Archiatro  Pontificio  1 
in  pTopodto  del  Femore  tV  Elffìinte  accennato  fopra 
a  car*  3)1.  del  quale  ei  tralmede  a  Firenze  ta  figa* 
ra>  per  fentire  che  cofa  ne  penfavamo^ 

Si 

(f)  8ueton»lnelu)iVltacftp  71.  lutcriptiutu  Tom.  1.  \^g*  &di. 

(%}  V.  Exflinocn  dccemiNly  fi^)  Anna!.  iji4, 

a  da  piai  tr^Ud  fur  b  taiìle  4i  (4)  AbnoK   in 'Tom.  ti.  Sar« 

OcaaiiHiftgiva  do  l*Ac&d.  Rpy  ilc3  Kcr.  lU   f\g.  uHe. 
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SI  è  aecuratnmenre  confrontata  U  fì^urt  trafmeAi 
del  granirono  trovato  nel  lecto  dol  fìvim^  Pagliai 
vicino  ad  Or^hta^  con  eli  o(Ti  defila  Schoretro  del 

Elccolo  Ehféfitf  I  che  fi  conlerva  in  qu«(la  Rtal 
lalleria  i  e  iì  ò  cono/ciato  non  pott^rfi  più  pn^cda« 
ment0  ad  altri  afibinijiliare  i  chd  al  Fi^niuf^  dvftroi 
perchè  la  Tibia ,  T  Umoro ,  e  V  Ulna  fono  molto  diÌD« 
mili*  B  hem\  vero  i  che  rodo  figurato  pare  non 
(ia  an  poco  curvato  io  arcuato  nel  ventre  o  meftAOi 
e  che  non  abbia  vicino  aireAreniith  intcriore  la  Ipi* 
Da»  0  linea  alpra  per  rinieryione  del  mufcolo  trU 
clpitOi  come  fi  vede  chiaramente  In  ouello  di  Gal- 
leria. In  oltro  parea  che  il  figurato  ita  nel  ventre 
i  proporzione  più  angufio  del  nofiro  •  e  che  abbia 
Il  aereo  ventm  cerete  i  o  quali  difiì  cilindrico  i  do* 
ve  il  hodro  ha  la  faccia  ancerioro  conveflti  e  la 
pofteriore  alquanto  concava  • 

Il  cuoio  del  noiVro  Eiffantf  è  ripieno  con  fommi 
diligenza  di  un*  armatura  di  legno  «  in  modo  tale  «he 
conferva  puntualmente  la  figura  e  grandeKft(i«  che 
•vovA  da  vivo  i  è  alto  fotte  piedi  di  Parigi  t  ed  un 
pollice  «  e  lungo  nove  piedi  \  la  lat'ghezza  maggiore 
del  ventre  ò  circa  a  tre  piedi  i  e  da  quelle  md^iie 
farà  facile  ritrovare  la  grandezza  dell*  Hlff0nt0%  di 
€ui  era  V  otto  fulfile  •  Si  crede  altresì  i  che  nel  figu- 
rato manchi  il  capo  del  Femore  •  con  una  porzioe* 
del  collo  i  e  del  trocantere  minore  « 

Quelle  poche  difierenze  hanno  determinato  iMl* 
lufirifiimo  Signor  Marchete  Animo  Nicc^lÌHÌ%  a  ht 
fare  una  elatta  figura  in  due  vedute  d^l  Femore  de* 
fti'odiquefto  noftro  Plffiiuff  (nel  che  è  refiato  pun« 
tualmence  lervico  )  alfinch^  V  lilufiritlìmo  t  Reveren* 
difiìmo  Monfignor  Leprotti  ubbia  il  cuinodo  di  con- 
frontarlo con  quello  fofiile  di  Koma  i  e  confidenire 
le  l*  angufiià  del  ventre  ò  ben  rapprefentata  i  e  lo 

la 
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la  rpina  o  linea  nrpra  (ìa  (lata  corrora ,  e  guada  dair 
ingiarie  dei  tempi.  Quando  poi  la  figura  traiìnefla 
fofse «come  (i  crede ,  fedeliinma  %  non  per  quefto  cre- 
derei» che  Pofìo  trovato  a  Orvieto  non  fofse  del 
Femore  deliro  d*un  Elefantt%  perchè  può  facilmen* 
te  accadere,  che  nel  crefcere  che  fanno  quelle  De* 
die  •  fi  venga  a  mutare  alquanto  la  figura  de*  loro 
offii  giacche  quello  di  lirenze  era  tanto  giovine» 
che  lo  derno  e  le  cartilngini  delle  cofte^  e  Te  molte 
ipofilt  delle  Vertebre  non  erano  per  anco  inoflite  > 
e  i  Tuoi  denti  o  corni  fono  di  diametro  poco  più  di 
un  pollice  di  Parigi  •  Noterò  adcilb  le  milure  efatte 
di  quello  femore  di  Firenze  % 

ÌLa  di  lui  lunghezza  dalla  cima  del  Trocanteri 
m.iggiore  o  edcriore»  fino  airellremità  del  Capo  in» 
feriore  interno  iò  due  piedi  di  Parigi  e  quattro  poi* 
liei*  A  quella  fi  deve  aggiugnere  v  altezza  dell  e» 
initferio  »  che  forma  il  Capo  rotondo  del  femore  % 
the  è  due  pollici  e  cinque  linee .  La  larghezza  dia- 
metrale nella  parte  fupcriore ,  prefa  daU*  ultim*  orlo 
dell  acetabulo  del  collo  del  femore  i  dove  pofa  ro<» 
kiiisfero,  o  appendice  che  forma  il  capo,  fino  alPe- 
Rremità  del  Trocantere  maggiore  •  o  elteriore  «  è  no* 
Ve  pollici  e  tre  linee  •  La  larghezza  maggiore  dia» 
metrale  della  parte  inferiore ,  è  di  fette  pollici  e  tre 
linee .  La  larghezza  diametrale  della  parte  più  an* 
gufta  del  ventre ,  prefu  tra  i  due  orli  più  prominen* 
ti  «che  fervono  di  confine  alla  concavità  della  faccit 
poderiof e  »  e  alla  convelliti  dell*  interiore ,  è  di  quat- 
tro pollici  e  due  lincea 

Il  Signor  Dottor  Niccolh  Gualtieri  nel  Tuo  rie- 
cVtflimo  Mufeo  conferva  un  pezzo  di  dente  t  o  Cor- 
no follile  d*  Elefante  non  imnietrito  »  trovato  vicino 
a  Roma  »  di  diametro  fei  pollici . 

In  una  Provincia  di  Tofcana^  che  chiamai!  VaU 

elaruo 
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ii0riiù  dì  /opra  »  continuamente  ed  in  gran  copia  (t 
trovano  varj  fmiluraci  oHI  e  denti  di  elefante  i  co* 
me  ne  fa  ceftimoniantia  anche  il  Cefalnino  Capè  4>. 
del  lib.  «•  df  MftéiUhii .  Molti  di  edi  fono  nel  Mu« 
feo  Pubblico  dell*  Univeriìtii  di  Fifa.  Io  in  una  mia 
Villeggiatura  Autunnale  fatta  in  quelli  (ledi  luoghi | 
•bbi  comodo  di  trovarne  molti  per  arricchirne  il 
mio  Mufeo  é  Tra  quelli  vi  ho  un  femore  impietrita 
che  era  alto  elrc*  a  quattro  piedi  i  ma  fu  rotto  nel  por« 
Carmelo  a  Firenze }  e  fi  vede  che  nella  cavità  dove 
(lava  la  midolla,  era  penetrata  una  certa  materia 
fpatofai  che  V  aveva  in  gran  parte  ripiena,  ma  a* 
veva  lafciato  un  ventre  gemmato  i  d*  ingemmamenti 
minutiflimi  di  tre  facce  come  lo  fpato  •  Il  diametro 
pld  angudo  del  ventre,  o  corpo  di  uuefto  femore, 
e  di  messo  piede  ee.  Un  femore  deftro  d*un'£/#« 
féiifi^  non  fofllle ,  che  fi  conferva  nel  Mufeo  deli' 
Accademia  Pijan^^  è  alto  braccia  Àorentine  %  penne 
I.  e  due  tersi,  e  di  niù  il  capo  è  largo  otto  luidi  e 
un  quattrino  «  da  piede  è  largo  un  terso  di  braccio^ 
•  nel  ventre  è  largo  un  fefto^ 

Per  ultimo  avvertirò,  che  fé  in  quello  Dlfiofji 
ho  chiamati  Corni  d*  Bhfan$f  quelli  che  da  altri  lo« 
no  chiamati  Denti,  Tbo  fatto  perchè  efaminande 
la  loro  iituasione  nello  Scheletro  della  Real  Galle* 
ria ,  fl  conofoe  che  veramente  fono  Corni ,  diver^ 
fidimi  dai  Denti  \  e  perchè  cosi  hanno  coftumato 
Scrittori  aniichiflimi ,  trai  quali  fono  QìuIhi  (eoiH 
tuttoché  derifo  a  torto  da  Winh  Hijté  N^t,  ìikt* 
taf.  \,)  ed  Oppiano  Cynrg.  Lih.  a,  verfi\i,  (y  fife 
feguitaei   dal  Chlariilimo  Signor  Dottor  Don  #>#<n 
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RELAZIONE 

D*    UN     VIAGGIO     FATTO 

IK    RICIRCA    DI    COllS    NATURALI 

PER   IL   VALDARNO   01  SOPRA 
FINO     A     CORTONA 

DA.  GIO.  TARGIONI  TOZZETTI 

Net  mtfì  itOifht  1 7  )  i.  /n  t^mp$tnt4  ttti  CiMn 

PIER'   ANT.    MICHELI 
Sao  Riverito  Mdttlroi  e  Botanico  di  S,  At  R% 


Artimmodl  FirtMt  il  d\  11  «Ottobre  \^\\% 
circ'dlPoro  17.,  ufclmmo  per  In  Porta  r 
S.  Niccolò»  e  lUhIto  nAiHttR  Ir  Villa  ile  SI* 
gnorl  Marchefi  Nhtmnì  %  detta  il  B^ndi^ 
»•  I  R  mano  delira .  neir  ergine  d*  un  Campo  1  vedem* 
mo  ano  Arato  di  Terre  cu  colore  (caro  »  o  tabac* 
ceto  I  di  toftanaa  alquanto  pingue  9  0  bolare  \  nella 
quale  erano  immerft  molti  falli  1  che  parevano  Flu^ 

mi* 
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minarli  cioè  fcanconacii  •  fluitaci  •  o  vogliamo  din 
Gtùara  di  mediocre  grande%%a  •  Qucfto  terreno  è 
avventizio,  od  in  cerca  maniera  di  collina i. calatovi 
dagli  adiacenti  po^gi  »  e  coftituilce  la  parte  pi&  ale* 
vaca  di  Pìm  di  Ripoli ,  nome  derivato  dall'  aiìtico  Ri* 
pul00 ,  perchè  appunto  forma  col  l\io  ultimo  lembo 
una  ripa ,  o  argine  andante  da  Ricorboti  »  o  Rh  di 
Cortola ,  fino  al  Bagna ,  Quefla  bella  e  ferciiiflimi 
parte  del  Territorio  Fiorentino  i  infieme  con  gli  a- 
diacentl  poggi  è  defcritta  elegantemente  dal  Gìùvìù 
Hift.  Lib.  ijf  fag.  do.  e  diftinra  cokì  ;  R^gio  Planai 
ripolis  t  Paràdijiiki  Recorbula^  Margarita  »  Monti^ 
^bia ,  fecondo  I  poggi  del  Paradifo  .  di  Ricorboli ,  e 
di  S«  Margherita  a  Montici  i  o  Montifci  •  che  la  cir* 
cofcrivono  per  la  parte  di  mezzogiorno ,  e  fervono 
di  coniine  o  diviforio  al  corfo  deli*  Arnù  ,  o  dell*  £• 
tua  I  attaccanito  con  quelli  del  MouN  a  San  Miniato , 
A' Ardiri^  e  di  Billojguardo  contigui  a  Idrante • 
L*ofl*atura  di  tutti  quefti  l'og{^i  è  ili  Pitirai  Forti  % 
ma  vi  fono  a  luogo  a  luogo  (lei  Filoni  di  Albarifi  • 
Stanto  il  predominio  della  Piftra  Forte  9  la  terra 
che  vede  efli  poggi,  o  calatane  al  baflb  forma  la 

fìarte  più  elevata  di  Pian  di  Ripoli ^h  di  natura  bo« 
are,  perciò  graffa .  e  fertiliflima  • 

Fallammo  dipoi  per  un  piccolo  Borgo»  o  villaggio 
ppfto  nell*  ultimo  lembo  della  pianura ,  allo  radici  de 
Monti  »  detto  il  Bagno  ^  o  Bagno  a  /li|>a/i  »  da  un  Da» 
gno  caldo  di  cui  fi  ravvifano  t  veftigi  in  un  vicino 
Fodero  della  HadU  dei  Caflìnenfi  di  Firenze  « 

Fuori  appunto  del  Bagno  cominciammo  a  falire 
le  radici  del  Monte  deW Apparita  (che  fin  qua  il 
e(iendono)  e  nella  parte  fnii(tra  della  itrada  1  oiref<* 
vammo  una  quantità  prodigiofa  di  Ohiara  Atra  in 
certa  Terra,  olnfot  di  colore  biancaftro»  ma  tan* 
to  duro  I  che  pareva  Calcina ,  che  avello  legati  quel 

faiU 
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fuiRi  a  gatra  dì  Snulru,  q  CnlcidruiRiioi  antichi»  in 
c^rii  Iviughi  v#i)«inmu  Ipurg^r^  in  tauri  de*  mulVelU 
di  qu^fta  7V/*0i  #  Obmr^i  tenuti  inlWme  unici  dn  un 
ItlutinQ  iaimUu  I  in  mudu  cho  fi  roiVumigliano  ai  CaU 
«iftrun i  aello  fabbriche  antiche  %  Per  iju^nto  mi  par« 
vt  Ul  conotcere  coni  alla  ifuggita  %  lonovi  quattro 
(Irati  di  ditferenci  materie»  t'intimi)  i  u  (ìa  quello i 
«ho  ^  più  vicino  al  pUnu  della  Oraduiera  di  pietre 
molto  grofl'ei  e  Frombole  %  o  fieno  Ciottolu  tutti 
fcantonati  i  t  fluitati  i  di  tìt^ura  »  e  mule  pucu  ine- 
guali i  i  magiiiun  erano  giuflì  quiintu  un  grulVu  Po« 
pooo  %  e  qut^tto  ftrato  mi  narve  alto  da  due  brao« 
«ia  Fiorentine  in  circa  •  Sopra  di  uurfio  ve  n*  era 
uno  di  pietre  molto  più  pìccole  delle  lopraddetre , 
0  lo  più  grofle  erano  come  Pelche  Cotogne  i  o  poco 
più)  e  quefto  lo  giudicai  alto  quanto  il  primo  «  So« 
pm  a  quefto  era  potato  il  ter»o ,  di  Terra  icura ,  e  di 
calore  (ìmile  a  quella  d'ombrai  molto  buona  per 
uib  di  Campo,  con  poghiiHme  pillore«  o  iafll  t]uita« 
ti)  t  di  qut^ftii  i  maggiori  erano  prefloa  pocoquan* 
to  un  \)ovo  di  Gallina  «  Sopra  a  qut^fto  ter»o  nnaU 
monte  vedevaiVne  uno  di  Cihiara ,  limile  in  tutto  al 
fiondo .  QuetU  continovarono  a  farcii!  vedere  ma« 
nil^ftamente  per  tutta  la  Oradai  che  ieguitava  fino 
«Ilo  Cafa  del  Contadino  di  •  «  t  «  i  poco  avanti  cho 
f\   arrivi  airOfterU  detta  di  Mf0p\  da  li  in  poi 

Ì)or  qualche  Ipaaio  non  gli  potemmo  più  vedere  \  o 
0  cauta  %  per  quanto  mi  parve  %  fi  era  i  perchè  la 
Stenda  Maeftra  dove  eravamo  noi  i  era  Arata  %  o 
vogliamo  dire  potata  Copra  il  doribdeir  ultimo  di  que« 
fti  Arati»  Seguitando  però  avanti  di  nuovo gPincon« 
trammoi  ma  interrotti  da  Muri%  Cafe»  Siepi  ec 

Paflìita  poi  la  Cappella  della Cretr  <i  Pii//Me.dove 
fioifco  il  Muro  del  Podere  de  .  •  ,  •  •  con  una  fon« 
to  por  abbe^^^are  beftiei  oflVrv^mmn  nella  medelU 

ma 
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mi  rlpn  finlAra  della  vU ,  ilcuni  ftrarì  t  o  filoni  1 
Alhnfji  comune  e  biiincaftro,  non  retti ,  ma  corvi 
•  ondofif  coperti  f  ed  aggravati  da  uno  Arato  dell 
folita  Obiàfà  t  immcrfa  in  terra  come  d' Ombre .  Si 

Suitanda  trovammo  ancora  molti  (Irati  di  Gùliriii 
\  diverti  colori ,  efli  pure  fonimerfi  »  ed  oppretn  e 
detta  Ghhrn  \  e  ouedi  tutti  guardavano  Occidente*  1 
tre  altri  luoghi  della  medefìma  parte  notamma  cu 
vitil  manifelVe ,  e  ondofith  di  (Irati  • 

Dalla  deftra  parte  poi  della  via  »  vedemmo  alca 
ftratl  del  medefimo  Albfreje  t  o  Sa(ro  Calcarlo  %  \  qu 
Il  per  contrario  guardavano  Oriente  t  ed  erano  qui 
direttamente  oppoftl  agli  altri  t  difVanti  poche  bri 
eia.  La  cagione  di  quefta  varietil  d* Inclinazioni 
ftratl  credo  fia  f  perchè  il  ulano  della  (Irada  fia  ft 
IO  tagliato  In  un  gobbo  di  quelli  (tratl  »  in  mo< 
che  abbia  lardato  di  qu2^  *  e  di  lo  quei  due  Artfl 
oppoftli  come  più  manife(lflmente  fi  vedr&pucoici 
to  •  quando  racconterò  fimili  curvature  di  Arati  ( 
Tervate  vicino  air  tntìjé* 

Continuammo  a  vedere  que(ti  ftratl  In  tal  moi 
fommcrn  ^  (ino  ad  una  Fornace  vecchia  e  rovinìi 
pa(rata  la  quale  gli  perdemmo  atTatto  ^  e  (blo  inco 
trammo  (iloni  A^AiberfJtf  Gnhfiro  ec.  nudi»  e  libi 
del  tutto  \  anzi  quella  cima  eli  Monte  è  quafi  i 
fatto  nuda  «  e  Aerile  f  per  1  gran  MaflI  d*  i4/frrr#j 
e  de*  loro  rottami  %  che  in  gran  parte  lo  cumpc 
gono  •  CI  parve  nondimeno»  che  ancor  quivi  (oli 
ro  fafll  fluitati  »  ma  non  immerfi  in  terra  (  pere 
erano  fcantonati  »  e  di  (igura  che  (t  aecuftava  mo 
al  rotondo;  ma  io  credo  per  certo»  che  fodero  r< 
tflmi  »  o  frammenti  di  mm\  X  Alhtrejt ,  che  Ae(l< 
prima  collegati  tra  di  loro  con  quello  Spaio ,  o  Téf^ 
che  In  tale  fpezie  di  fanb  è  ovvio  »  quefto  poi  gui 
edendo  »  e  corrotto  dati*  ingiurie  de*  tempi  %  fo(rero 

rnufl 
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milli  r«ompaglnatl  «  liberi  i  e  Tcloltl  i  qutl  ciottoli  i  t 
tàfkfAi  (  tkmmtl  di  jgmuìi  Mifll  )  cht  dulie  pto)rM 
Mi  fbflero  ft«tl  roroUti  i  t  teminntl  i>er  le  ^rnatel 
Ufi  Monte  •  R  in  venta  li  vitMero  ukuni  mtilX  A^ 
àthfttffì  (limile  e  quello  i  chi»  chÌAmAno  CiitttUh$) 
che  lUro  non  ermo  «  (ennonchè  un  oijgrcttAto  di  moU 
tlftime  di  qaefte  fvhrgiie  i  ti  ic(i\\ple  et^TkgAte  i  ed 
ImpaftAte  Indeme  cun  T  uccennAto  Tiirfii  ma  nella 
Idperficle  emno  tvmi  tbtTei  èlolghi,  perche  detto 
Téì^h  etA  ft«io  dUlAtto  dai  shUeei  ;  a)>kì  in  akuni  (i 
vedevano  qaei  rAtUioll ,  o  icapple  componenti  quel 
ma  db  qunfi  atTAtto  libere  i  e  fclolte  « 

Dal  Un  qui  drtto  non  fì  può  «ertAmente  inferire  i  che 
In  OhhrA  olìervata  dA  noi  per  lafAlltA  del  RAgno  i  non 
fia  (ìhUrii  gran  tempo  (\  tUiitAtA  in  qualche  Fiume  t 
ma  benil  che  Ancor* e(tA  cofti  di  rortAmi,o  frAm» 
menti  dei  MaIII  Aiprrtori  del  Monte  i  perche  oltre 
Alla  fituAaioue ,  e  (\gurA  dlvertìiIimA  dAlle  I^Apple 
Topra  ACcennAte  %  che  Tono  mAntr<?ftAmente  rottAml 
di  €H§ftt  Ia  fof^AnrA  dflle  Pillore  di  q^tr^a  notlra 
OhUìfii  (  come  poco  lotto  fì  dirh  )  m\)ftrA  ApertA« 
mente  queftA  enere  tlrAnlerai  e  Avventlain  a  quel 
Monte  • 

CI  pArve  che  Ia  d^ttA  (ìhUrn ,  ftjfte  tlAtA  depofitAta 
addotto  A  tmegli  i\rAti  di  Pietre  dalla  pAiiedi  I^iren- 
M(  perche  per  Ia  lAltta  del  AfirM^  irovAmmOi  come 
(ì  ò  detto  loprA  «  nnn  Altro  cht^  tìkUrtì  i  diptd  ve* 
demmo  le  /one,  o  (ìli  di  Alcuni  h\\t\  di  Aìbtrtft  m^ 
gravati I  e  fommerli  da  tlrAct  (Ahhionoli   molto  Alti» 

Suall  andavano  a  poco  «  a  poco  IcemAndo ,  e  angu- 
andofi  I  fin^  a  tAoto  che  poi  alcutd  MaHI  cavavano 
fiiorl  (per  co«\  dire  )  il  CApo  da  quel  La^o  di  Hkh* 
r#i  e  finalmente  eflA  niAncAndo,  nudii  e  liberi  (imo- 
Aravano*  Di  più}  in  alcuni  Monti  circonvicini i  che 
ci  recavano  a  mano  deftra  i  e  guardavano  Tramon» 
l\ms  Pf  Z  tauai 
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tinA  f  «n'tttido  diviri  lUI  puggio!  ti«l   quaU  t raviMO 
noi  per  nitf/.yiO  di  ati  Toi  r«(U0  (  uà  lo  ben«  i«  sp' 

Ì)arf«ngitnu  aI  Mgnt«  dell*  AppuHN  t  u  fieno  lo 
Ufìu  Ciiogo  )  nei  (irtmpi  whe  eunu  qu^Ti  futt'i  AU* 
Clf  tf  di  teiienu  (ituil«  a  quello»  cli«  di  loprA  hd 
chlAttiAto  tfntllo  kuro,  o  tohttccfttot  vetleinnio   mì\ 

SUAntit^  di  tibld^tt  biuncrt  reimndtAvu  e  quijIlA  Zona 
l  Vena  ^nw  gluAìA,  (ì  aI/.ava  poi*  di  ropitt  Arior 
rvntf  Hiio  Ad  un  ceitu  IrgnUi  edUefiA  cultAnte,«il 
unlloimei  dipoi  mdntiAVA  Ajt'AttOi  e  roitio  di  efl'd  11 
fii«:«viinii  vediirs  I  e  trioniAVAUo  MaIIi  giAiuti  i  « 
ftrAtl  di  Pieti'c  riiiifui'AtVi  come  queUtf  Apiiunto«ch« 
noi  trov Animo  dn  dnv«  per  U  i\t  A(U  A^etiuA  termi- 
nAVA  d  robliìoneiflno  a  luteo  il  Monte  dell* /i/^/iifW^r, 
•  molto  \uik  là  AncoiA  • 

Non  lo  le  (ÌA  lecito  dututAic*,  che  di  queftA  Gifié* 
ré  «  e  terrA  ioltero  uua  volta  tiopcrti  tutti  tiucl 
Monti»  Tino  aIU  cimila  e  che  poi  dette  io(lAn«e  loi'* 
fero  Aate  lorsnce  dAlle  |)lopiie  a  dircendert  rovìnulA- 
mente  I  e  in  iaIì  ftiAti  diverti  cotlocatrif  lArciAtulii 
nud»  Ia  (ommith  del  Monte  ? 

La  niAggiur  parte  di  quelU  TAfll  fcAntonAtii  e  cht 
patevrino  FluminArl ,  erdno  di  AlhmfftO  lallo  caIca» 
rio  biAnco  al  di  Cuori  »  e  la  maggior  parte  Ancor 
dentro  I  mn  molti  tono  biunchi  Iglò  di  fuori  »  •  tiiU 
Ia  p^rte  interna  macchittti  di  divertì  colori,  e  per  lo 
più  t'^ttl  A  itoglie  I  come  i  lletiiar  Ji  Siiiléé  i  e  i 
Marmi  ^  e  A^tiif  cfpoUait* 

Ve  ne  eriino  Alcuni  d*  Alhntf^  Gtfnh^  • 

Vi  oftervdmmo  alcuni  nnimAni  di  mnterlA  coma 
lArtAreA,  0  flaIflttUicAi  Itmile  alle  Sfittane  fl($  /VmIa* 
9$f ,  ili  cidor  htrtncn  iudicloidi  quelli  alcuni  teneva* 
nti  Impi  i({lnnrtte  dentro  multe  di  qvielle  iMlore  \  aI- 
tri  erano  tuli  •  «  l|iungifi(i  «  n  piriù  di  cnvrrne  •  dui* 

\($  f]UAll  pareva  vht  luHcroulciti  i  ùiruoliichegiN  vi 

Ila- 


ivino  rlftmcti.  Anti  alcuni  )^9tt\  A^  Alketffi  emno 
croddd  di  ilerta  m^terìi  tarurofa  i  Fra  U  qaak  tra 
ipartaio  qualche  ffiiraolo.  L«  Frombole  poi  didet* 

Albfftft  coti  vellico  ^  trano  ntndthi ,  cioè  nel  di 
entro  dipinte  di  certe  venature  nere  i  che  biaaarra* 
ente  raporerentavano  bofchi,  ed  alberi . 

Altre  di  quefte  pillore  erano  di  Pittré  Artnmé  » 
oè  che  pare  compoda  di  granelli  d*  Arena»  di  di* 
rrfe  groCtetae ,  e  colori  \  ed  alcune  poche  di  La« 
Uetti,  come  Cicerchie»  o  altro  (tuiile  legume»  pur 

diverti  colori,  e  rollante,  impalati»  e  tenuti  in- 
ime  da  un  glutine  lapideo  • 

Altre  erano  di  Alhnjt  (HlttlUné  di  diverfì  colori  » 
itta  divifa  dA  rilegature  di  Tarpi  ^  o  5^/a ,  a  i^ggift 
i  rete*  Anxi  vi  erano  alcuni  matielli»  credo  delle 
ledefimi  CuMUn4^  che  parevano  un  aiomafio  di 
4tttfir9  «  tanto  erano  piccoli  i  petsetti  che  gli  com** 
onevatio  %  ed  erano  al  Tolito  tenuti  infìeme  da  Tot- 
UlRme  foglie  di  Térfù . 

VI  era  del  Gultflr^  di  divertì  colori»  ma  duro  »  e 
he  non  era  (lato  ancora  Tclolto  i  e  per  coéì  dire 
ninuiaolato  dal  tempo  \  non  vi  Ti  vedevano  però 
\  folite  rilegature  di  T^f^  •  Può  edere  che  quefto 
\éltfir^  fia  di  fpecie  dlverfa  i  e  non  coal  facile  e 
:ioalterri  »  come  il  volgare  • 

Nel  mio  Mufeo  confervo  un*  offa ,  o  fchlacciata  di 
Wr/a»  o  SpatQ  (  preia  da  quefti  ^Wf%^^  andando  altra 
olta  in  K#/r/(friio  )  coperta  e  grcMUa  per  ogni  vcrlo 
l  Icheggiuole  »  o  fadblini  a  framlienti  »  che  con  una 
>ro  faccia  fono  fitti  »  e  quafi  fondati  (opra  la  detta 
Sk\  nel  rimanente  poi  fono  legati  infteme  con  fot- 
iliilìm^  foglie  di  l\trfo  »  ed  in  gran  parte  ancora  (i 
engono  Infieme  fopra  del  Tarfè ,  ma  con  un  glutine» 
he  lo  non  lo  ben  dire  quale  fia  • 

VI  faranno  certamente  molte  altre  fptclt  di  dee- 

Z  a  te 


ì$6  T      1      A      G      Q      1      O-     ' 

te  pietre  Auminarii  ma  noi  non  Avemmo  tempo  di 
l'irne  più  diligcnce  ricerca»  In  quefti  luoghi  è  fé* 
gaico  lenza  dubbio  oualche  cofa  ili  fimile  a  quanto 
notai  a  e.  5.  del  T*  IIu  in  parlando  del  terreno  d£/a. 

Pruieguendo  il  nollro  viaggio  1  montata  cht  dvem- 
mo  la  fatica  del /)/jf/i//o»  trovammo  molti  Arati  dtO^- 
U'ìro^  di  diverfe  iì^^ure  iC  colori .  Quedi  erano  tot* 
ti  divid  al  folito  da  alcune  laAruccie  di  Térfo.  In 
molti  luoghi  elle  mancavano,  fin  quei  feflì  trovam- 
mo una  certa  Ocra  ,  o  terra  candida  ,  molto  gentile  1 
limile  a  quella  cheii  trova  nelle  P/>f^^ /«ipm/V  •  che 
ci  fi  portano  d*  Inghilterre  \  in  quella  noftra  poi  e« 
rano  immerfi  alcuni  corpi  di  tollania  lapidea  t  che 
molto  pnrcecìua  del  T(frJo ,  o  OypfQ ,  fatti  come  a 
sfoglie^  perche  nelle  vilcere  fono  candidi»  e  quifi 
marmorei I  nel  contorno  poi  hanno  una  crofta  dico* 
lore  periato  che  gli  rivede .  Sono  di  figura  molto 
irregolare  9  t  ranbmigliano  in  un  certo  modo  queU 
le  pietre  del  Lido  di  Livorno  »  che  dcfcrilB  a  e.  164. 
del  T.  II. 

Dove  comincia  V  Erta  di  S.  Donsto^  a  mano  (!• 
nidra,  vedemmo  molti  Araci  Ineguali  di  OaUJtrOt  e 
Alberefi^  che  guardavano  Levante»  e  altri  (  come 
parve  )  Mer/ogiorno. 

Paflaca  l*  OJhria  di  S.  DeRr^^a  cominciammo  a  fcen* 
dere  verfo  7ro/f ii  »  ed  a  mezzala  fcefa  trovammo  un 
pezzo  di  (trada ,  che  era  (tata  rifatta  dì  frefco ,  per 
appianare  la  quale  era'  flato  rotto  un  mafTo  di  P/V* 
tra  Arenaria  alfai  dura,  di  grana  minuta»  di  colore 
buio  o  tabaccato  »  la  quale  era  bens)  divifa  come  V 
nltra  per  opfni  verfo  da  fili  AiTarJu^  ma  aveva  que- 
(lo  di  particolare, che  lungo  le  (uè  divifioni  forma* 
va  ad  ogni  canto  certe  come  piccole  caviti^  tO  ven- 
tri ,nllo  pareti  de* quali  WTarfo  aveva  fpiegati  i  funi 
iiigemmamentiiO  guglie  tctracdre  per  la  bafe  trìnn- 

go. 
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f olara .  I  vtrtìci  dt)l«  guglio  guardavano  U  cavUii  » 
t  tendevano  quati  ad  un  centro  i  fìcchè  lafciavano 
del  luogo  vuoto  i  conie  appunto  fa  il  Criftallo  di 
Mo9tf  %  Le  maggiori  di  quefìe  Piramidi  erano  quan* 
to  un  reme  di  Mìglio  • 

90QQ  àa\¥}  trovammo  un  Piaggione  (  pur  del  de- 
clive »  e  acquapendente  del  Munii  èli  S.  Douaiù  ) 
contpofto  di  Oéi/i^ro  di  diverfi  cotori  »  ma  perlopiù 
roflbt  e  bigio  ^  e  tufaceo .  Qiieilo  era  ad  ogni  tanto 
éivlfo^e  tagKato  al  folito  da  certe  ftrerte  tavole  i  o 
fuolì  di  Tarjo  .  che  ha  lo  fue  piramidi  è  vero,  ma 
colk  p«nté  fcniacciate  >  e  comprcffe  in  modo  i  che 
appena  f\  dlftinguono ,  o  fanno  una  lamina  marmo- 
rofli  e  biancailra.  Mi  difle  W  Sig«  MUbtli  che  que- 
llo Tmjù  fa  certi  cotiledoni ,  t>  acetabuU  molto  ca- 
rtofi  I  e  fu^rl  deH*  ordinario  >  e  che  egli  «Itre  volte 
In  oceaflone  4ipaflare  da  queftò  luogo, ne  aveva  vU 
fti  t  e^  raccolti  molti  de^  belliflimi  •  allora  però .  per 
quanto  to  vi  ufaiffii  ditigenxa ,  non  mi  forti  trovarne 
veruno  « 

OfTorvai  bensì  in  quello  ftelTo  luogo  un  certo  Gii- 
'^^^re,che  facilmente (i  divideva  in  pezzetti  irregola* 
ri,  ma  che  nientedimeno  in  queir irregolaritli  aftet- 
tavano  la  ngura  parallelepipeda  i  erano  di  foftanxa 
non  molto  dura ,  bigia >  ovvero  celede  ,  con  miche* 
lucenti  dXTah$;  quello  poi  che  avevano  di  partico* 
lare  lì  ^  i  che  erano  incroftati  non  di  Yàrfo ,  ma 
beniì  AìGaJatntt  aflai  tenera  , e  bianca,  che  gli  ren« 
deva  molto  lubrici  al  tatto  i  quefta  vernice ,  o  ero* 
fta  non  f^\i  copriva  In  tuttft  le  faccie ,  ma  ne  lafcia- 
y$f  due  Ubere  e  nude,  che  in  ciafcheduno  erano  op- 
poOe ,  e  paralelte  tra  di  loro  • 

Trovammo  pure  quivi  alcuni  pezzi  di  Pietra  Ar^t'^ 
'Mri0^  di  colore  fcuro,  di  grana  alquanto  grofT.tta  , 
-^  con  molti  luftrinii  come  la  polvere  nera  da  fcrit- 
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co*  Simllmtnto  uha  |il«b(i  di  cerrn  nsuriii  o  pluteo» 
ftu  norni  nlmionto  pingue  ^  cht  hvova  Impaftico  In* 
ÌÌ9mo  (uccilìniine  io^Ua  di  (Uhftrf^^  cinco  di  ctrto 
cultiri»  («nu^inoo  i  nn/j  ({UoIIa  pulii  di  c«rri  pltigut 
nelltf  lue)  vikcro  Avevu  nun  fu  che  di  ntrro  i  cho  m- 
rovn  und  linturai  u  lAiinacura  lorrigiu»  od  oro  fri- 
gilOi  od  alciUAnto  polAiito* 

\\\  un  Rulco  di  llatlognl  por  ufo  di  PolL  elio  è  a 
mono  doftea  dtflU  via  i  non  molco  avanti  d  orrlvaro 
alPOfttfila  di  7>'0jr''/ »  oilrrvamino  alcuno  (Uanio  di 
liUnm*    Uihfièn    MuftHi  % 

PadMa  c|ua(la  /W^oii ,  u  Uulbo  di  Caftafinl,  dalk 
modotìnu  parco  doHa  (tradii»  In  un  campo  di  K/moi 
o  /i«y«i  diniaitoi  cho  riofco  accanto  alrOftorta  di 
IHghi  I  vi  ò  un  cumoloi.o  pogglutiiio .del  niiitafl* 
ino  '/i^/^i  ma  duro,  laiclato  irulatoi  o  non  coltiva* 
co.  Nolla romniiiH  di  cpudoiO  por  lo  iuo  pamlkl 
IcanaUco  dallo  pioggiOi  trovammo  alcuno  Ulobocto  d* 
una  terra  di  coloro  di  fuori  icuroi  dontru  poi  In 
gran  narro  (imito»  o  i\\\\\f\  nrra,  in  altri  plA  chia- 
ra .  Alcrcal  alcuno  tmdì  piccolo  di  crofta  norifUma  » 
Oii  alquanto  ierri|{nai  con  quaccro»  o  clnqw  cavità 
ripieno  I  ma  non  In  tutto  «  di  Ocra  ranciato. 

Subito  intorno  a  ly^filté  cominciano  i  Tnfi  di  di* 
^er(ì  colui  1  »  ma  prrlopiiri  del  loro  proprio  «  clok  lio- 
nato, o  (uUcvo,  i  quali  continuano  poi  por  tutto  il 
l'alHurnii^  e  (uno  creilo  lo,  reliquie  del  renalo  dell* 
aiuico  Pmltélf  /  ArH0% 

Wx  la  (trail4  (Urta  la  FtUt  SuQVé ,  lo  più  luoghi 
iidWvammo  (Iloni  iMQuhJlrp^  e  Wil^r»'</r  i  coperti  dal 
7i(/è  l'gprrtiliUnOi 

In  unti  icrid  vicino  a  dove  la  F^lif  Sn^vìi  (i  rltt- 
ni(V'e  coIIa  i'tùhiti,  a  mino  deiliM  drlla  Arada  vik 
un  loMaio.  ci  burrone  tnrro  dirupato.  Di  \h  dal  det- 
to Duri  Olle  In  un  dirupo  di  monto  il  dlftiiinuono  a 

ma- 
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msravìjilìA  pia  di' utidicl  filoni,  o  fìnti  iC  Alherift 
bitfnceiltro  tii  dìvcrfe  grortfeztè  .  L*icqun  del  t^orrnln*- 
tei  che  in  tem()o  di  pioggia  Te  tie  fcìende  moltq  ro- 
Vinofa  da*  monti  circonvicini  i  e  ruperlorl  icòl  conti* 
nuo  urtare  ha  fatto  quel  grande  aOTdno»o'Iaceni« 
tìQiib  in  quel  monte  >  che  forfè  Una  volta  erìl  con- 
tinnato  con'  qtlello  dóve  ora  è  Data  fatta  la  ftradà 
della  Felct  nuova  ^  nella  qnale  ftava4ò. 

Quelli  undici  filoni  d*  Alberefi  funo  tutti  di  un  mie* 
defimo  colore  i  Àloè'  biancadro  ;  e  fbho  mnnifeftamen- 
te  diftinti  tra  di  loro  i  non  però  da  Tarfo  ^  Cuoiuc* 
th  ^  o  altra  ^\rC\\^  pietra  »  mti  àpparifce  chiarahì^ntf 
alla  vifta  »  clKe  uhojiQfi  fopra' delV  altro  i  e  fia  di- 
verfo  in  numero^ dà  '(eflb.  ClafeHedan  filone  poi  fk 
vWt  interVòttoV  eMivifo  pet*ognif  verfp  da  quelle 
slegature t  e  divifinnl'  laminari  di  Tf>y&,nuantunc|ae 
in  molti  luoghi  déitò  Térfo  fià  (lato  guaito  dilP  in- 
eiuHe  de*  tempi  i  ed  abbia  lafciiVtl  gran  folchli  è  fof^i 
re  nelle  facce  di  quel'  fitbni  «  'Multi  giràn  peici  coth- 
nohenti  di  quel  fiìotii  »  efiendo  (biotti  dal  vincolo  del 
Tarfi^  Cono  rovinati  nel  Bofroi  ed  hanno  lafciatff 
molte  gran  bueKé  /  e  cavefno  i  donde  (ì  fono  (lac*' 
catti  in  alcune  delle  quali»  efiendovi  dal  ili  fopra* 
caduta  molta  terrà  »  efcono  fuòri  altane  piante  di 
Fféffint^  Fiammole,  QiffrU  tt.  thfc  rendono  q^uel^ 
dirdpi  molto  vaghi  *     ' 

La  loro  inclinazione  non  pofTo  alTerire  quale  fia» 
perchè  la  lord  curviti  mi  refe  diibbiofo  ;  tuttavia  mi 
(lai've  che  guardafiero  Tramontana  «  e  Occidente^ 

Profeguendo  il  nodro  cammino  i  e  pafTato  di  po<** 
co  il  luogo  dóve  fi  volta  per  fcendere  al  Mulina 
ilHlt  Panche. i  nella  putte  deflra  della  (trada  ofiervam* 
mo  un  altro  gobbo,  o  curvatura  di  filone  pur  di/}/« 
Afiy/f:  una  funile  ancorai  e  più  mahifeda  fi  ^veddo 
tra  la  Po(ka  4*1  Pian$  delle  Fonti  ^  e  il  Caftello  deli^ 

7  *  hci^ 
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tnàjà\  unsi  in  quefto  dorfo  dt  filone  è  incivato  U 
piAiio  delU  Arida  ^dA  imbe  le  pàtri  delU  QuMe  (i  ve* 
doni)  quei  grendi  «ixhi  bìAncaftri  d*  Alhtrtjt  %  che  pd* 
re  Abbiano  inclinazioni  oppoHe  t  cioè  uno  a  Tramun» 
tanA,eil  uno  a MeMogiorno  v  ma  dì  ciò  n*è  cagione 
la  faddccta  curvatura .  La  fera  ci  trattenemmo  In  Fi> 
ttlinc,  nella  Canova  del  mio  Zio  Prete  D^mtnM 
inrgioni  »  Priore  di  S.  Leone  é  CttU  • 


L 
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f'^i^ggf^  ^à  Figline  é  MonfìglU  • 

A  mattina  de*  ii.  Ottobre  dì  buon^ora  partimmo 
di  Vigline  ^  e  (ubito  fuori  della  Porta  di  detti 
Terra  il  Sìg.  Mi€heli  m^inlegnò  il  luogo  t  dove  nel* 
la  Pnmdvcia  nalce  fpontaneo  bnghjgkm  énnnnm^ 
éngnfto^  bnlhtto  i  fmHuhto  folio  ^  fiore  cdr^ieo^  inho 
intnrvo  •  lUhioiJes  Rivin .  /fé  lìnghjjhm  StorpioUet 
birfntiim  ,  flore  idrnleot  Italicnm  tlérr.  /coir.  40). 
Bùi;€é  (4Hp  Péri,  1.  10} .  7«fà.   i)0t 

Sono  due  le  (Irade  •  che  da  Figline  conducono  a  S, 
Giovanni  in  r<«/^4reo  :  una  è  più  modirna  t  brcve»e 
diriit»  9  fetnprc  per  il  plano  le  la  chiamano  la  Slr^* 
Jd  ileir  l\fiafe  ^  perchi^  in  tal  temoo  Polo  è  pratica^ 
bilcf  (lAntc»  che  in  tempi  plovon  ella  abbundn  «Il 
l'Ando,  L* altra  più  antica  è  quella t  che  chiamino 
iUll^  Inverno ^  prrcbò  affine  di  evitare  gli  incomodi 
deir  altra  ,  in  t(il  tempo  k  bittuta  da*  viandiiui ,  quan- 
tunipie  (ia  un  poco  più  lunga.  Quefta  rafenta  le  coU 
Ijnc  (li  Figline  f  Siampata.  Ri  patta  ^  e  Vértiglieje  %0 
dopo  vn  a  congiungerfi  coiraUra  ìMV  EfUie  ^\tì  tìM 
ginn  di(lan/.R  da  .V.  (hovanni .  Noi  andammo  per  li 
più  coir;!,  ma  ilSig.  Micheli  m'inl'ei^nù  predo  a  po« 
co  il  luogo, duvr  ncU*  altra  AAV  Inverno  fi  trova  un 
Q(?rto  Ihfo  di  color  nere» ,  che  ct^li  oflervd  pallaiw 
dovi  noi  Tuo  ultimo  viaggio  di  i*ugUa  del   >7lo.  in 

com- 
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umpagnii  del  Sig.  Dottor  Témmajk  PfrtUi .  Mi  dUW 
b  cho  vicino  i  dove  quefta  Aradt  abbandona  U 
coUìM  t  e  fi  torce  per  congiongerii  con  V  altre  d^U 
h  Siéi0 ,  è  un  pesvo  di  eua  ftrada  incavata  nel  Tu^ 
fé  f  del  quale  fono  compofte  tutte  quelle  collinette  ) 
e  oaile  j^ard  vi  fono  Guerci  molto  grandi  •  che  la  ren- 
dono olcurai  in  quefte  rofuret  o  tagli  di  Ti»fi$  vi 
è  il  fopr addetto 7 «i/o  mìv  i  in  uno  Arato  particolare* 

Dopo  qhe  fi  fono  riunite  quefte  due  Aradei  fe« 
guitando  verfo.  S.  GievMir ì ,  nel  fini/kro  ciglione  i  P 
argine  della  Arada  fotto  alla  liepe  i  oflervammo  inol* 
te  piante  di 

.  ityofiUmMs  (  che  per  tali  le  conobbamo  alla  fec- 
cU  propria ,  non  vi  tdendo  Apri  i  o  frutti  )  con  fo» 
gUn  Amili  a  quelle  del  GUuainm  ft^rt  lutto  Intt.  R, 
H.  non  Tappiamo  però  fé  quella  varietà  di  lu/quié^ 
O  Aa, scodante* 

,  Ttà  S.  GhvMMÌ  e  MontfVérthì  i  pur  nelle  ripa  A* 
niftVe  della  Arada,  lungo  una  Gora  di  Mulino  che 
yi  èi  oflervammo  alcune  piante  di 

l^iOpnsfQliis  inprùfundas  làfimés  inrìfis  Inft.  It.  H. 

Tra  Mi^utfVMTibi  e  Uvém ,  e  più  in  la  ancora  t 
molte  piante  di 

Ckétrophyllum  fyl ve/tre  ^fimìmkus  hnvibus  birfuih 
t$ifl.  R.  H. 

Ckàropbyllnm  faiivum  hfi.  R.  H.  nelle  Aepi  d«* 
campi  intorno  alla  ftrada  • 

Paflata  di  Qualche  miglio  V  Ofima  éi  Uvém  •  Ano 
il  Peerr  Hil  Romito  (  che  è  fupre  all'  Arno  »  e  favo* 
Itggiano  che  Aa  Aato  fabbricato  dal  Diavolo  )  e  an* 
cor  gran  tratto  più  lì  trovammo  il  ciglione  Aniftro 
della  ftrada, e  i  campi  foprappofti  (  che  fono  di  re- 
nai 0  Tufo  disfatto  )  infectatt  da  certe  pietre  di  A* 
fura  quaìi  ovata  i  ma  ineguali  di  fuperiicie  i  di  color 
ianco»  che  parevano  compofte  di  Gefl^o»  o  Cren 

bian« 
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bU«ie«i  fiM  ptr<  rdrodlre  tieirn  nipérKcìvToIo  crii» 
fio  «0|i«rtt  h  défrn-'pi^lvt^t'e  tiidtica'i  in  modo  cht 

cNVii'lt  tfiHfii'itf  Oìitò  f^mniievii  In  pibffii  durdi  dHla 
tnetitHriiii  fofitm  ;  ^\M*  fptfrr.nni  ifiiti^lvfr  ftctitro  c(i- 
vtrnol'ii  I  CdHÌtf  fdrmcntrtni  «  ^cfi^t^òUtA .  Re  htìh 
(pef^tare  quc>A«  plcM-è  T  Av^fllttir)  tfoVnttf  ^rdvHtf 
«T  Itt^nttnAifienci  »  ovvero  pìfUe  cfiOAltinc  aeultfiifei 
e  rottili  moltOf  rAvminmo  tcn/.!r  dtibhio  criPdiUe  I0 
Pi>^*r  <ffM/if4rrV4A:r9'  <lnl  v<d|tr>  Atrórdlk^lf ,  derericcit  j 
dftl  Afffc^//  Miglili  (M^MtHlhtèiHÌ^iHkiìna  nirArmit- 
rio  nono  j).ig    271.  con  c|uc(lc  parole:  Pig^M  lufj^ 

fffl§  f9fit  fkJiiftt  ioiorh  iilbl,9htfrHtfnf\\\  rimdtiiffl- 
ce  f  cric  è  In  dcrcntitóire  dclld  x^^ttn  inttfriin  di'  tffTf 
•culti«t«  «  non  convivnf»  nllcf  noftre  pletfif.  Il  \^^p 
però  è  i'iftcdo;  perdio  dice  egli)  Tnpué  iKuhnfnl 
gignit  hufpin  fnttiìrn ,  itic^f/tnf  fiixnfh ,  fiQiì  prficué  Atn^ 
fiumi9i9n  irihks  ffilp$i$m  niilUhHS  fnpfa  Mnniifìót" 
thii  Ctfjlvum ,  Av^fiufpi  Tlvìttitt^tfi  vnffif  ,  hM  ùvnné 
^Uut  voirtfii»' t  MhUpì  fiàfint^  qui  tprrnm  IM  /ubi' 
gUHt  y  ijuippi  lifhm  forum  uuUinn  ineofa  noruni  i  tip* 
qtsf  quoti  I  il  li  tir  m  rffo  pr^ffr  Ndtnrjc  vlm  9  r^lpeHnm' 
quf  rtrum  mhihH^rufpè  9/ibil  cùmpfrtnm  ffl  • 

Chi  però  potrebbe  nhcrirc  i  clic  (pirftc  non  (itt^ò 
le  mcdefimc  con  le  noDfc,  rttfcln  In  figura  interni? 
Chi  lit  che  le  noflre  non  fit«no  per  Anco  nrrivAd 
«Ha  nfiruritil  di  quelle  del  Mf^tifl  ^  Forfè  ch«  quel" 
In  uocA  crufln  cHftRlllnifO  di  Hanr^o^  che  (I  Vfdi 
nello  vilcerc  dtlle  noftrefnnn  h»  potuto  bene  fvU 
luppnrli ,  (  per  covi  dire  )  vegdr^re,  e  formnre  qutlll 
inffcniintinicnti  nculefltlf  o  vrt|(lii .  Nò  [{iit  crediAme 
che  r  Acnlfutf  <lcl  Menati  (i  tt'ovArfc-ro  m  jjmn  co- 
pin  f  (Icchò  tutte  (pielle ,  che  i  Contndini  n^fettntn- 
fio  da' campi,  foll'eru  MCi$Uaté\%VMO  pia  che  doinAn* 

dan- 
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dandone  noi  ad  alcuni  di  efli  Contadini  ^  àÀfftto  di 
non  ne  aver  mai  vedute  ^  Crediamo  beniUche  anch* 
allora  fbfle  cafo  raro  il  trovarle  i  e  chi  fa  che  fé  noi 
ne  tvellimo  fatta  più  diligente  ricerca  i  non  ne  evef» 
iiaio  trovate  \  ma  oaefto  ci  venne  impedito  dall*  an* 
|uftia  del  tempo  «  Devo  foggìugnere  che  pofterioc« 
mente  fono  (late  trovate  in  quefti  luotht  ftefli  mol« 
te  Agér0Ìotf%  fiorite  tutte  nella  loro  cavità  di  gugliet- 
tine  foittlilfìme  i  e  fpiritofiflime  di  CriftMoM  Atonie ^ 
ed  in  qneft*  anno  x  7  S  ^«  il  Genciliflinio.  Signor  Dot^ 
tor  Lmìs  Corfi  me  ne  ha  regalata  una  buona  quan- 
tità I  delle  trovate  in  quefti  terreni ,  che  fono  di  fui 
proprietà  ;  laonde  è  certo  che  quelle  trovate  da  noi 
nel  I y)a. fenza  punti  d*  ingemmamenti ^  non differìfco» 
no  dalle  vere  /t^or^ia/r  ,lennondal  non  ever  potuto 
perfesionare  le  guglie  criftallinei  per  mancami  di 
qualche  requilitoi  conforme  ne*  Toih»  pfecedenti  hm 
avvertito  I circa  alla  difTerensa  che  palTa  tra  WQjf^ih^ 
B9 ,  ed  il  Criftalh  di  Monti .  Il  Cifàlpino  nel  libt  !• 
Jt  Mitéllnis  cap.  47tpag.  140.  deferiva  una  Pietra» 
che  pare  Umile  alla  noftrat  Eccone  le  fue  parole.t 
In  hjfélém  locis  (  cioè  come  aveva  detto  poco  fg» 
pra «.IH  <Mibus  jitbuhfis  ^propt  LivamM  1  qua  ttndU 
tnr  Arfiium  )  repfrhur  à"  Lapis  Giodts  fnndidns^ 
fig^é^  obhngé  •  utrinquf  éiuminnia ,  fpfties  Jiercoris 
Cininii  vìdetur  ix  argiUn  parum  nddfnféita  conttnp 
Tièji  frnngaìnr  plcnus  rtptritnr  ex  tadem  fnbjUn^ 
tìé  per  ^ruftas  aggregata  »  friabili  it^flar  Bezaaris^  • 
Qeuies  Aie  non  abs  re  dici  potejl  »  quia  argilla  qua* 
éam  vìdetur  lapidola  '  • 

^  Trovammo  pero  una  pietra  J^ccie  (iercorìs  Cani^ 
mi  al  di  fuoiii  di  lunghezza  oncie  Parìg.  ).  e  met» 
10»  e  di  diametro ,  nel  mezzo  dov^  è  più  groisa,  \\% 
net  le.  che    poi  va  fcemando  da  tutte  le  par* 

lii 
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ti  f  •  utrinqn^  neuminnu  fjl  i  rotea  poi  Apparifee  dti 
tra  di  più  colori ,  cioè  nel  moaxo  di  color  di  'Jet 
iP  Ombre  f  o  Umbria  ^  Incorno  a  quofto  vi  è  un  ai 
nulo  di  color  nero»  il  rimancncci  fino  alla  cUrcm 
ck»  0  circonferenza»  è  di  colore  più  pieno  di  nuet 
del  centro»  e  tutti  quelli  divedi  colori  fono  aipei 
di  certi  luftrlni»  come  la  polvere  nera  da  (crino 
Nel  inedeiimo  luo^o  oiDorvammo  uno  SpéiiOt 
Térjfo  »dl  quello  che  fuolc  Inci odore ,  e  cagliare  i  mal 
fciulle  come  gli  altri  »  ma  macchiato  di  colore  fcun 

Offfrvazhni  fattt  é  Monfoglh  • 

T\Opo  gran  tratto  di  ftrada  avvicinandoci  alla  VI 
^  la  de* «ignori  Sfrutti  ^  adefio  de*  Signori  Mii 
oheii  Capfnlf  detta  Monfoglh  »  In  diftania  di  niù  i 
uh  miglio  da  efiiaf  e  dopo  .poi  anco  fino  ali'Ofteii 
detta  4f///#  Capanuellf^  ulieivammo  che  tutto  qui 
foggio  coiVa  di  Tufo  di  diverfa  gtana  e  colore  ,  lòl 
che  nella  ibmmità  dove  è  iituata  la  detta  Villa  pò 
vi  è  Tufo  »  ma  benii  filoni  grnndifliml  di  pietra  di 
rlflima  »  iimile  a  quella  del  monte  della  Laftra  pc 
la  ftradatli  Pila» con  |)oca  terra  »  ma  pingue»  e  il 
verfa  dalt*  accennato  Vi^/ótqualt^  di  li  a  poco  (tjfi 
tondo  per  la  ftrada  fi  trova .  Anzi  per  nuel  che 
potè  vedere»  quefla  (bmmlch  è  fimlle  acl  uno  Tee 
gllo  di  TafTo,  che  fpuntaHo  lauri  da  un  mare  di  re 
na  I  o  tufo .  Quivi  fono  molti  campi  »  ne*  quali  no 
fi  trova  plù7iM/Pf  ma  beiiHÌ  grofii  illuni  di  Maeigm 
e  P/V/r/i  SnfM  •  in  alcuni  luoghi  nudi  •  partlcolai 
mente  vicino  alla  (Irada ,  in  altri  poi  coperti  di  mol 
terra  di  colore  buio  ,  pingue, e  fecondai  nella  qui 
le  mefcolata  con  frammenti»  e  fcappie  di  fafiii  lur 
pofie  Vici  u  Ulivi,  che  vi  nlli^nuno  beniflimoi 
che  non  fanno  nel  Jufo  circonvicino  #  Anzi  in  qu 

fta 
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Ito  terreno  trovammo  mole*  erbe ,  che  non  nifcono 
nel  7)i/è  che  fta  dintorno  •  Qaando  noi  pafllimmo  liti 
un  campo  i  Contadini  (lavano  cavando  molte  jfof- 
ft  nel  vivo  fatto, per  pilotarvi  Ulivi  e  Vitl.I  detti 
tkmpl  fono  in  gran  parte  circondati  di  mura  del  me* 
deHmo  Taflbi  e  gU  Ulivi  pure  hanno  le  loro  murel* 
lci  II  che  in  tutta  la  ftrada ,  che  è  tra  V  Inrìfé  e 
Cdjiijfìhn  Fiorfniho  »  non  ft  oflerva  altro  che  in 
quefto  luogo. 

Potrebbe  nafcer  dubbio,  fé  di  dotto  lìifìt  o  tf 
ne  fod'e  una  volta  ricoperto  tutto  il  monte ,  e  che 
poi  le  pioggie  r abbiano  portata  a  baffo,  e  lafciata 
nad4  quella  (bmmirlk,  oppure  (e  quel  fiume  i  o  qui« 
lanque  altra  caufa  (i  folle ,  che  depofitò  in  yar)  tcm* 
pi  (  come  apparilce  da*  var)  (Irati  )  quella  rena  fui 
dorfo  di  quel  Macigni ,  non  arrlville  tant*  alto ,  da 
poterne  coprire  tutto  il  monte . 

M^ftU  di  Latniné. 

I  L  Sig.  Dottor  Saverio  Manettì  Cudode  del  Rcai 
^  Giardino  dei  Semplici  di  l^rense ,  e  Searetario 
della  Societ{^  Hottanica,  mi  ha  sentilmente  favorito 
della  fegucnte  llelaxione  »  U  quak  contribuifce  ad  lU 
lu(lrare  IMA  uria  Naturale  del  Valdarno  di  Ibpra,  t 

f berciò  fpero  non  fnrk  meno  grata  ai  Lettori  »  di  queU 
0  che  (la  (lata  a  me  • 

//  éì  10.  Sfntmbn  174^.  mi  fertili  dn  Laterina 
é  vifiiéire  un  lHPg$  dttio  il  Uagnaccio,  cbf  nfia  dì* 
rimptup  é  Laterina  mfdffima  daW  altra  pnrit  dell' 
Arno ,  alla  diflanna  di  due  miglia ,  fòtio  il  Poggio 
Bagnolo,  ira  &\  Maria  in  Valle,  e  Spergine,  dove 
fnt  affiiuratQ  the  avrei  trovate  delle  atque  Minerà. 

II  the  hUivano  a  freddo^ e  che  tramandavano  nn  gran 
fito  di  ZolA)  •  Hd  in  fotti  non  ern  io  amora  giunta 

al  fi» 
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§1  Jhpr§Ad0Uo  lu$go ,  in  tompugnia  di  una  gniJé  (hi 
mi  avfvn  fkifo  pnndir  là  ftrada  lungo  un  picéPl  #on 
tinti  %  cift  finricnva  in  Arno  li  Af^m  del  Pog^o  B4* 
gitole  I  i  quilli  nmora  Znlfnra ,  $Iìì  mi  fi  fm  finii^ 
ri  un  ali  io  forti  r  ff  miranti  di  Zolfo .  Avanzai 
poi  elfi  fui  di  cammino  da  ^oo^  paffi  doppo  il  primo 
fonton  di  ditto  alito  Xiélfuno  ,  trovai  ibi  mi  midi* 
fimo  Borro  o  letto  dtl  Pojpi  fcaturivnno  dal  fondo  «  i 
tra  qmijaffi  pia  Polli  di  acqua  •  cbt  gorgogliava  i 
Mliva  affai  fora  i  fenna  che  ptrb  avejji  grado  alcuno 
di  calori  ^anzi  compariva  pia  fredda  della  rimanente ^ 
Chi  veniva  dal  di  fhpra  del  Fojjo .  Li  Polli  di  quejl' 
acqua  nafanti  occupavano  lo  fpazio  di  1 1.  o  1 5f  oo^ 
mU*  alvio  dil  Torrenti  »  dentro  il  quale  fpazio   da  )i 
0i  ravvifai  maggiori  affai  delle  altre  t  i  chi  pii  gè* 
gliardamenti  rumoreggiavano  r  bollivano  %  i  moltiffi* 
mi  orano  li  altn  minori  fparfe  pii  quà^  i  pii  /ii 
anziché  quafi  tutto  quel  tratto  poteva  dirjl   un  bolh 
chlo  di  acque ,  cbi  na/avano  di  /otto  quei  fuffi ,  i  di 
quii  tirnno  ;  i  quivi  pia  che  altrove  efperimentévoji 
penitranti  i  forti  l*  accennato  alito  Zul  furto  ^  cbevh 
lindofi  con  Inodorato  accojian  fopra  a  quello  pozze  f 
fcaturigini  maggiori   di  acqua  i  dove  anco  pii  forti 
vidivafi  il  bollori  ^  non  fi  potiva  affolutamizti  refific' 
n  al  ditto  alito /lenza  H  rifcbio  di  rimamn  offe/i^ 
tanto  ira  forti  i  foj^ogante .  Vua  ben  chiara  riàrooé 
di  quefto  eram  un^  incredìbile  quantità  d' Infitti %it 
mitri  animaletti  parte  sbalorditi  i  parti  affatto  morti  i 
ibi  trovan fi  tutti  li  mattine  caduti  a  quelli  ripianti 
volir  pafjan  di  fopra  alli  ditti  fiatar igini  di  acqua  % 
0  accoftandovifi  quelli  per  ben .  Fui  di  pii  ajticnrato 
da  perfom   di  quei  contorni  i  che  nelle  mattinate  éi 
Autunno  ,  e  del  puffo  degf  Uccelli  %  trovanfem  di  quel* 
li  morti  0  sbalorditi  intorno  le  dette  acque  fino  dilU 
antinaia  »  ficchi  quii  Paejani  fi  Jervono  di  qmfto  ph 

fio 


DI      L  A  T  I  »  r  |l  A.  f«7 

ft  per  ln$£ù  di  divtttimfntp  t  Ài  .MMé^  facfnd^  tré 
$r9  4  ft$r4  V  9tel  porui^w/i  di  I^uq^  ora  it  far  pp'tdé 
^tgféniméli  rim'ìfiiyi  U  naii^  ^p^r  m^^giarli^ièsVéii* 
Mi .  /tf  vi  vfdtit  (oh  fiH4  s4M9^tiià  indiabih  di 
^Avallecttf ,  Cìrillif  Mofchc.»  .t«rf«lle  i  Scarabei  td 
Uri  fimili  UfeUi  tutti  tjang^i  «  o*  morti  %  refiéti  #/ 
m/ine  ddC  ac^UA  •  SlH^fi^  metltfimé  4ifU4  poi  tutt^ 
hi  IÌMpidipiif94  4U*  apparenza ,  tingf  j  fj^fsi  4  44 
HùH  tratto  dil  ìhrro  ptr  dovr  fcont^di  tolor  r44m 
Ì4to^  Q  fia  dì  \rHggÌHc  ^  e  qnaUhe  piuol  vtlo  di  0ir4 
\miU%  ed  al  ppure  rifiontra/i  iUida  atffhr4%  ffi4  1» 
rado  pÌHttoJìo  deboli  •  Alla  drjìra  di  quffta  mtHzi^m 
\4t4  fiétnrigine  di  acqua  %  0  jia  ptr  la  parti  di  P4* 
\tntc^  4II4  diftanza  di  quafi  un  quarto  dì  miglio  «  v#* 
Ufi  UH  4ltro  pojìo ,  dovi  devono  alli  volte  (taiurire 
ìtauf  fimili  i  per  quanto  mi  fu  detto  ,  Veddi  qi^ivi  folu 
^9^  4ri4  di  i$%  braccia  iu  circa,  di  fanghiglia  prufctu^ 
^4taf  4lmiuo  così  lo  era  allora  a  cagione  del  grande 
xlidore  fiato  %  e  che  andava  durando,  e  diftìnguevafo 
iene  che  in  qualche  tempo  lì  doveva  Jiagnarvi  «  0  m* 
ìervi  deW  acqua ^  e  qmlla  terra  anco  all'intorno  rin 
onofievafi  per  molto  avfa  e  fìeréle  •  Quivi  peri  4 
>rim4  giunta  non  fentivaji  alito  alcuno  jitente  0  uo-^ 
Ho%  ma  fcavato  alquanto  il  terreno  %  e  fatta  una 
iuc4  dove  pia  conofcevafi  elfcn  fiate  li  polli  di  acqua  , 
fu  tfperimentato  forgrr  dal  ternno  un  alito  finza  pom 
vagine  pii  offenfivo ,  e  penetrante  ,di  quello  tramane 
444da(fero  le  acque  [opra  mentovate^  dimanierachi 
ine  perjoneche  trovavanfi  meco.cioi  Michele  MoreU 
il  compagno  e  Rizotomo  dì  cotefio  «  /  d^  altri  miei 
^ttggi  ^e  l*4l^ro  di  quei  contorni  prefo  per  guida  ^ 
mefftfi  in  terra  per  meglio  odorare  Julia  buca  fat^a  » 
mi  mede  fimo  ifiante  Ji  alzarono  con  gran  fretta  1  r/;- 
^ndo  the  fi  fanbbiro  fvinuti ,  e  refiati  f^Jfogati  1  (e 

Ut  m^menttt  di  yi^  fi  fojfero  Jojfr4  tr4ttenu(i  %t^^  H 

ftto 
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fi$9  0Cièto  >  r  on0nd%  chi  viniva  gd  invddngli  il  ro 
jfir§  V  r  iuiio  il  capò  i  non  ofiantt  quefto  rifiniir09$$ 
perh  émbidnt  del  dohrt  di  (apo  »  #  invéfimeniù  p0r 
il  rimnn0ni0  dì  quél  giorno . 

Tanfo  If  ncquf  nctinnnu  »  cbt  quflin  J^ecif  di  Mo# 

fttii  9  ^i figgono  fui  declivo  di  nn  bafto  rjovefìio  forme* 

$0  dal  Poggio  Bagnolo  «  od  éliri  piccoli  poggi  parto 

oolfivati  »  parto  a  ufo  di  bofco  da  tagliart  «    ebo  fono 

propaggino  dei  Monti  del  Chianti.  Quivi  d* intorno 

non  potei  ravvi  fare  vefiigie  alcuna  di  fabbriche  ^  o 

muri  antichi^  che  indicar  potejfero  offere  fiate  una 

volta  le  dette  acque  in  qualche  nfo%  ma  tanto  le  ari* 

me  9  quanto  le  ficonde  *  nel  cafo  che  dieno  fuori ,  / 

devono  tutte  unire  nel  bafto  di  quel  declive  t  e  feerie 

tnrfi  tutte  infieme  in  nn  vicino  rtvo  detto  AtWn  Lame, 

ohe  fiorre  anch*  elfo  (otto  il  Poggio  Bagnolo  in  verfo 

f  Arno  f  come  fi  dì  (fé.  Intorno  a  quefto  Rivo  oltre  v$- 

rie  fbocie  di  Giunchi ,  Seirpi  9  Cyperl  »  e  Scirpocipe- 

rif  e  notabile  una  prodigiofa  quantità  di  Gratioli 

L  B.    0  fia  Digitali!  minima  Gratiola  difia  T.  Inft* 

R.  H*  che  trovafi  in  quelle   ripe ,  ed  in  certi  piccoli 

prati  di  quelle  vallate . 

Piaggio  da  Monfoglio  a  Catrojfo . 

QSff  rvammo  ne*  pioggioni  di  Tufo  di  fonr*  acesnnAtl 
^^  nlcani  piccoli  tumoli,o  monticcllì  del  medefiitio 
Tufo  (  fimiii  a  quello  che  è  vicino  all' 0/7rr//f  di  T>^ 
ghi  ^Aì  Cui  ho  tatto  menzione  a  e.  358. }  che  fi  rd- 
levano  Topra  dell'altro  Tufo, che  fciolto  è  arato  id 
tifo  di  campo»  e  paiono  tanti  Tcogli,  o  ifote  in  an 
Arcipelago  .Sono  molto  frequenti 9 ami  qualche  voU 
t.i  fono  pia  d' uno  uniti  infieme ,  e  fanno  quafi  uni 
Serra  ,0  Giogana ,  o  Catena  di  piccoli  monti .  Ora  di 
qucdi  la  fonimità  foli  era  gremita  »  anzi  coperta  tut- 
ta 
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a  di  ctrtt  glebettt^o  corpi  laphlei»  di  diverPe  fo- 
UntCìfigaraie  colori» come  più  Tocco  dirò,  l  Con* 
Udini  dti  luogo  gli  chiamano  GatlinMfcf ,  e  Ronchj  » 
perchè  rafTomìgliAnoin  certo  modo  le  «olle  difchia- 
HA  di  Ferro  I  che  chiamano  Xoe^ibj  ite'  Fabbri .  O^t- 
\ì  ttrreni  poi  dove  fono  quvftì  /éffUinucciìondi 
^09$dì  (  come  dicevano  loro  )  cio&  iteci  e  Tpemi  ali 
:hia(nano  Terreni  Gnltftrinì ,  per  la  fomiglianxa  che 
lanno  co*  terreni  che  abbondano  di  Otf/f/fro,  Quelli 
ttToUni  erano  in  canta  co|[>ia  lV>pra  di  quelli  monti- 
celli  »  che  parevano  ivi  piovuci»  0  grandinali»  co8( 
^ene  t  regoincamence  erano  ivi  oilpofti  t  in  uno 
erano  tutti  di  una  grandetta ,  colore  »  figura  ec*  in 
un  altro  di  un*  alerà  collancemente  :  vi  era  (  non  Io 
nego  )  qualche  alerò  faflecco  di  diverfa  nacura  me* 
fcolatoi  ma  non  guadava  per  niente  il  belPordi* 
ne* 

Quefte  glebetce  »  o  pletruKze  non  fi  trovano  fola- 
mente  in  quelli  poggecti^ma  fono  ancora  fpnrfb  no* 
campi  t  pidgge  adiacenti  »  in  molto  minor  copia  pe- 
rò y  e  tumurtuariamente  difpofte  •  Chi  fa  che  non 
fieno  di  auei  medefimi  monticelli  atifrrati  dati*  in* 
gordlffla  ae*  Contadini  ?  dove  però  elleno  fi  trova* 
no  »  il  terreno  è  fterile»ed  infelice  per  le  raccolte. 

Di  qui  forfè  farà  lecito  Intendere  la  formazione 
^di  quelli  monticelli:  imperciocché  quei  Contadini  fti* 
mando  inutili  »  anxi  dannolì  per  loro  i  pezai  di  terra  • 
o  TV^i  dove  fono  quefte  grandinacure»  gli  avran- 
no lafciaci  intatti»  e  folo  avranno  lavorato  intorno» 
dove  non  era  quella  infealone  \  e  quefto  terreno  fmof- 
fo  »  è  molto  più  facile  ad  elTere  condotto  via  dalle 

Sioogle  \  dove  T  alerò  duro  »  per  anco  71i/a  »  e  di  più 
iMo»  t  per  cosi  dire»   coperto  da   quei  benché 
piccoli  corpi  I  non  é  cosi  focile  a  cedere  agl^nful- 
ti  dell* acqua» fi  mantitne  nel fao (lato ^ t  patifce  pò- 
r#«»  K  A  a  c% 


iiMinlifiht» 

in  pHi'ikdlftre  vi  oll^efVfiMMnd  ^«rri> 

Mnlfuktt^  ili  t-riiii  ili  ilvuili  gylorii  iti  nmnft  m«» 

Simili  I  md  (mA  (flit  f< . 

SiMilll  ili  leftd  MMti  i*ì(<  iir^niii^A  I  r|HiitKlur«  9  uh 
i|unhto  h«i^e,  nui  m(}l|l  liilhlMl. 

AUiMit»  Kielic'it»  iti  rtioil  iMl^oie  ti  y;utlieisi«i  d«fl« 
fi'ti  |itii  (Il  lt)lUhArt  iiMMti?  Icnefii 

Unrt  (iffPiUi^h^  (ti  (Il  iuoii  mn  benty^'eoluf A  i  d 
iHt*l|itrtli?t  ili  i'iiK'i  ttttj'i  ludicUi  «  (l(>mt I)  (luì  iiv«vM  unN 
ctolU  )>KÌ  carici  ili  coltile t  (trhho  M  queltft  vi  i^ii 
utt*fiUré  òitii^\i(\  i[\  iolMie  vluliM^o  e  {^m^m%  uelU 
«fivUA  (ti>IU  ([Uftlg  vi  vt-(t  uti  i^ftllimu^a  ittilitiA  di 
la't-A  iMMtlntff  • 

AUin  di  FmuiI  |iu(«  inc'ituAlpf  ilentfo  ili  eylur  di 
tenti  (rniub^fii  ^uh  yii  piiuoly  i^ftlliind^i'flHttlAtdi 

Imi-  tntiAi^Cf^tM  «  u  «r omlifii  «  iiil  («ire»  ,  isiil  ^Alltinu 
ihuti  iilt|v(ftotu  «  p  ili  coluif  al  \^tiì^  (VninlifAi 

AUiii  cdh  ut'dtU  hrsMii  ctrltir^  ili  rerfA  ((*iinibi'A( 
lit  nUuitl  luoghi  più  i^iluHtnilii  «Ini  lueiiUyVUh  liiC' 
l'oli  i£Allltill  (sii4ilii'ir*l  e  (VIiUmIIi 

(ifihh  ili  i3ui(trt  rArsulii*  iti  lolldMifift  coltn*  iti  t«rri 
(t*(i(iihfrti  wuit  l»«  r|f«i^it'  tll  ctiHimit  cioi  utut  (tl^^h 
lo  I  Ulto  ulrtlly  Villi  nlwune  im^rcolrthAt^  e  veiirtlut*«  dì 

Mi:rA  IiiIIai  e  il  t(?l«U  itui*)   liPtlrciO. 

iifà^0  (U  DtofU  non  mnlio  dut^A^^ultrt^ii'i^n  h  itti' 
ili)Mrt  rAllt^lA^di  yt^lore  (li  ^^11 A  (rumtMitf  lhiI  irnllioio 
uirtlli» ,  e*  HtfHe  vlk-ci-p  luUHi  4  I»  dlrri  iiìv^^oli  <iAlliml 

*li  «mIih  yinltn  tiMt  tniclie  lUdi**  U  volur  ili  lUtKi?  * 
ipiiili   iti  (Jiv«ili  luoitlii  • 

Simile  «  mo  vul  ^Allim»  aUllo  i  veiitito  di  n%i\\u 

UMfl 
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Uni  glebfttfi  (1)  Toftatìsa  fAfTea ,  ili  coloro  nericcio 
»  pavonano  I  td  m  alcuni  luoghi  Ci>mc  ferretti  cho 
kfirro  era  tutta  fcrepolara  e  Ipon^iofiì,  e  iu  que  le 
:evuà  conteneva  una  cerea  rena  «u  polvere  cinerea* 

Una  gleba  iì\  erotta  lutea  ineguale ,  e  tuberculufa  • 
:on  un  callimo  tanè  i  Iparlb  e  miremiuato  per  queU 
Iq  jpleenle  f  avick  • 

Simile  non  molto  dura ,  che  pare  inopaftaia  di  cer» 
ta  ro((an«a  ferrea  e  nera ,  e  di  altra  arenacea  «  e  di 
coloro  tufaceo;  né  (1  didingue  quale  di  quelle  duo 
roftin«o  folVe  il  callimoi  come  nell'antecedente. 

Glebette  di  figura  ilmili  a  i  IMlellli  ed  alle  Favo 
mtiriuoie  idi  crolla  lalVofai  Nericcia  %  dentro  poi  era- 
no di  foftaniia  ferrea  I  con  alcune  tpongiofitiii  nello 
qoall  fi  racchiudeva  certa  polvere  Icura  • 

Altro  di  fuori  molto  bernoccolute .  faflee ,  e  bian- 
oho  9  dentro  poi  Tpongiofe  i  o  piene  In  quelle  cavl« 
U  Hi  roba  ferrigna  • 

Slmili  al  di  fuori, ma  che  dentro  avevano  un  eaU 
limo  bianco  arenaceo* 

Molto  altre  ipecie  fenia  dubbio  vi  faranno  di  que* 
fio  glebette  I  o  Q^e/// .diftVrenci  tra  di  loro  per  il 
oamoroiO  qualità  de'caUimi.  Di  quefto  però  non 
mi  poflb  accertare  «  tenia  romperle  ad  una  ad  una  i 
il  che  non  ho  volluto  fare  i  penfando  che  tarò 
fempro  t  tempo  a  farlo  «  e  per  tal  fine  ne  con* 
fervo  gran  quantità  nel  mio  Muleo. 

Quantunque  quefii  tafiblini  fieno  di  tante  forti  % 
nondimeno  tutti  fi  tengono  dentro  a  certi  lìmiti  di 

Sandeuai  Imperciocché  i  piò  piccoli  fono  come  una 
Qtrchia  delP ordinane  li  più  grotn  poi  non  eccedo- 
no uni  mediocre  Noce»  gli  altri  fi  tendono  tra  que« 
fti  duo  termini .  Tutti  quefii  tono  di  tigura  bernoc- 
coluta»  ed  Ineguale  i  e  che  nientedimeno  fi  accuda 
mollo  «lU  «fenca  « 

Aa  a  Mi 
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Mi  fuvvit^iip  ili  alcuna  in«)tnii;»e,  Ornili  a  nuaftì 
novQ  la  il«^rynt((;if  jiianili  quanto  una  Noceioi<iili 
iwie ,  a  ili  Q\ì\of0  rultu  I  (ii  (gftan»a  cgm^  bulart,  w( 
(utrufai  quali  turouo  mamiatf  al  mio  buon^AmittoSli 
gnor  Uoirur  A//fV«i/ò  (iw/i///Vr/  da  wn  Cftvili<?if©  Mal 
r^fi?^  cpn  nuui«)  ili  jp/>Oy  phvuff  in  un  int»  Ihw 
éi  ('(iltihrh  *  lo  furpt^rru  che  il  (erii^na  i\\  Upvo  lO' 
no  ftaif  aiaiii|a(t^  iiuDlU  pi^rra  (upi)oft#  piQvvi|«i(ii 
moUo  (ìinilt^  a  (ju^llti  da  lut^  lupra  u^lvi^iuu  i  eio6  q\\ì 
ablipiuli  ili  i^iieili  <;i^rpi  •  (almi?niiìQh6  paiang  edl  ivi 
piovuti  |U  drauilìuaU  •  com9  Qu^or  qui  vioino  i^#«< 
J^li^t  ^  puifano  (Ufi  tacilmqhttf  impori»  aI  valgc 
imperito.  Forl^  io  quc^llo  oiuilo  fì  potrebbero  fpiti 
gare  alcune  ili  quella  piodi^^iorQ  \À%^^  di  pUirti 
che  facevano  pauiA  ai  lu^fliri  huQui  Amichi,  carne 
ci  ik  reflimouio  /wv/di  ed  alcn  S(ovici,  Vurle  ehi 
una  vovìnofa  pi^^uaia  P^^  avt^r^  in  \\m  notte  imria> 
ra  via  la  terra  ih  (]uaiche  campo  fuiolVa  i  «  lausiati  I 
faflUoU  piw*(;oli  »  e4  anit'oruù  %  iìUe  tollero  Hatl  (oirq 
4  iletta  terrai  ipiali  villi  la  mattina  Teguenre  in  tan^ 
ra  t^upia.  e  con  tanta  uniformiti i  ilenu  (Ufi  creduti 
piovuti  '• 

\\\  dillanxa  dimezzo  miglio  dall' py/^r/<4  detta  éiU 
h  CìfìiìHìKfll^ ,  nella  drada  ilUda  .tra  molti  falli  che 
vi  erano, trovammo  un  pe'/%o  d*o(1*o  convertiti)  in 
fotlau/a  lapìdea,  di  cultu:e  biyjiPi  e  molto  granile) 
pefanrilllmoi  che  ci  parve  il  <rapQ  di  una  colla  ili 
quiilc.hc»  grande  animale,  non  lo  (^  del  genere  de 
/v/,iivi,  o  ti'  K/#/Iiw/^  i  non  ne  piilln  faro  una  piiil 
i^ficta  dt}|'<n'<4ionei  perche  i;ifaort|ammi)  di  prender- 
tonici  ritiMnu,coniiuuocl\it  l*AVw(lìiT\g  indilo  da  pali 
te  a  cai  Une. 

in 

(i)  V  T  U  net»!    V.  VUW      l«f.'.  r^p    ».  tltJ  \%y\h  pm»ii|»lii 
II.   nuruìuini  lurnii.  ili:  l'iiu^-     i\k  in    A-^i    AtM»!.   N ni.  Tur»  A 
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In  un  campo  contiguo  alla  detta  Ofterta  ilelle  C$^ 
pennelli  i  per  la  parte  di  Firenze ,  il  Sig.  CHicbcU 
mi  fece  offei^vare  le  Arguenti  pinnte  . 

Hypericum  minus  ^  frpinnm  ^  vcl  Jnpirne  glabrum^ 
if  pirfotafnm  Michel,  Rariot. 

lyifolhm  ghbùfum  rtpem  C.  B.  Pin.  $19.  Predir. 
i4ì.  Itift.  R.  H  43é 

Aceto/a  iOcymi  follo  ^Heàpolìinnà  /njt.  R.  N.  50)% 

Alfiièe  Jegeealis  ,  gramineis  folih  unum  tatui  fpi^ 
ffatttibus  Bot,  Par.  Tab.  3^  fig.  jk 

PafTata  la  detta  OfterU 

Alfine  minima  fiore  fngaci ,  foitis  tiitìafcMiit ,  cht 
Il  Sig.  Micheli  avea  odervata  nel  i'uo  ultimo  viaggio 
di  Puglia  I  (infìilmcnte 

Oramen  Avenaveum%  ànnìèum^  minìffyùin^  *oernum  ^ 
$Mrnm%  locuflis  nìeìdis^  non  arijiaìis^ir  verficoìo* 
Hbtis  Michel.  H.  Pif. 

Pallaio  il  Caftelto  di  Quaratd,  ^cr  una  (tradti  (  che 
iondace  ad  Aretto  ^  itia  non  è  la  Regia,  ovvero  li 
più  battuta  )  t\\e  pare  Un  folVato,  perchè  vi  corre 
fempre  V  acqua  1  ta  quale  fcola  da  due  alte  ripe  di 
Tufo  che  fono  da  ambe  le  parti ,  olìcrvatumo  in 
Quelli  ilillicidj ,  grandiillma  quantità  di 

Af drcift^ii//^  (  qua  Ile  poi  iì  /ta  dette  defcritte  dal  Sig» 
Micheli  non  lo  potemmo  didinguere^  dante  il  noti 
ti  elTere  fVutti  ^  Cosi  ancora  non  fi  conobbero  qua* 
li  fofTero  le 

Marfilea^  ed 

tìepaticay  che  vi  etano  in  abbondanca.  Sola  fi 
conobbe  la 

lUPìuìarfa  vulgarìì  Michel.  M  P.  ti.  Tàb.  i. 

Ulciti  che  fummo  (V  Arezzo  p^r  Porta  Coreokefe^ 
accanto  a  detta  Porta ,  da  itiano  deftra ,  nel  ciglione 
di  una  folletta  che  vi  è  ,  il  Sig.  Micbeìt  trovò  la 

Btitbarea  maior%foliìs  in  multos  lobos  divifis  ,//#<• 

Ai  3  ribas 
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lem  nQHirtttlh  ,  ()uiilc  cf{li  h^  coil  itommAiAi  «t  d«- 
fcriitft  nel  Tuo  Lihro  Rathnim  cc.  giacchi  non  i^ra 
rammentata  (h  veruno  Autur«  • 

La  lem  A  (lue  ore  di  notce  ArrlvAmmo  a  Céirolfn 
Villa  (lc\Sigtiurl  remiti,  dove  l' tlluAdli.  it  tUvc- 
rendili.  S\^.  Aliifo  hliffpo  renuii  ^  AtlorA  CAtionlco 
(lellA  CAttecIrAlc  di  Cori0Hi$ ,  Ad«(1o  TrupoOo  di  U- 
forff0|Cì  riceva  »c  tiAttò  con  lummA  cgtufiA,«gc« 
nci'ofità.  HlÌA  mn^nìftCR  ViIIa  6  TitUAta  In  unA  il«ll* 
y.h)(i  votlettA  a  \nc  del  munte  di  (?(;r/aMii|ln  un  eli- 
mA  molto  dolce  «  lAlubve ,  curr^dAtu  di  turt«  Itf  de- 
lirio di  fcMUAnG  »  ({lAidinl,  lAlvAtichi»  «  vUU  eh*  A 
{^ofTnno  deluletArc  in  unA  ViIIa  di  ^irivAth  Aniftitihk 
e  coltivn/.ioni  de*  Pudori  AdiACetni  lonu  fAtttt  con 
MntA  cle|{i)n/n  e  {jrandìofitit  »  ch«  UrciAno  dA  pir 
tutto  rp<i/io(ì  viali  in  cr()cc»dA  potei  vi  iio(1eg^iar« 
coIIa  cAi'i'o/zti.  V\h\  liellA  vedutA  di  ctla  VilUiCuU 
I«  iuo  A|)|)Attf^tKn/.e,  fu  intdtflitUA  in  rAiUtf  di  gtAA* 
iUtu  di  loglio  dAlSii|.  Dhrtfllaful  nel  1740*  con  qui- 
ft.i  Ilcnatione/  Sitiivgtftfthlinn  VìlU  CnfiiofflaPtéf  fttù* 
pe  (!uri09$ftm  in  ì'ftiiviii  Itféi ,  Hquitì  N.  Mnt  tello  ite  Vt^ 
fiusis  Ptf/lilfori^Ahtrctti  iHfnheriut  PiUnr  if  AnhlteÙHt 
ex  AnhpiypQ  a  Je  tUlittaaiim  AnH9  MDCCXXXyjti» 
mnje  Itemi  /).  /;. 


OffcfVift loffi  Pitie  a  Ottofo , 

f  A  mnttinn  delMioved]  i). Ottobre  di  buott*(irAAn« 
*  '  dnmmo  io  icrcn  di  Punte  1  no*  luoghi  clrconvlci' 
ni  nllfl  loprnddi'ttM  Villn  di  Cfifro/foie  nc^l  fAlvAticOf 
o  UncnnìA  '  nicAoto  a1  C^iArdino»  il  Sig.  Micheli  \xC 
inle|;nò  il 

7/. 
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IVurt^i  Au#  Làntus  Mveftth  %  jtminf  retando  Mi* 
tbtL  H.  Pif 

In  unA  liep«,  che  è  irt  fondo  di  detti  Ragnoia 
dAlln  ^arte  di  Mecvogiorno 

t^icié  ptrtnnh  • 

In  un  Cdmpo  dietro  MIa  ViIIa  • 

AMg$tìh  pkéinicèo  fìitt  ^filiis  àernh  Bufi  Mùnff. 

Cète  Pl49$t.  Agr.  Fior, 

Ceiitai$rium  minimum  ^  burpurenm  «  rtimofkm  B$t. 
MétiJPé  in  $ap.  Mt  Ctntdt^U  mh§rt  •  Cat  PUn^t  Agr* 
JPi^ti  •    ' 

Nelle  viottole  o  (tMdohl  de*  poderi  »  ette  (bno  in» 
torno  aH«  VilU  dì  Catroffb 

HimiàUfH  fiéktif  Ltònif  folid  (  tmìé  fijtuhfo  ^  dT 
fìw0  minoiNt  )  hfl.  R,  Il 

Wnédatn  Dtntis  Ltonii  folio  %  t^Hìi^e  Mgn^  tà^^ 
U  nof$  fifiuhfh  I  &  fiort  mifio^'t  i  An  ttierac&m  Dm- 
tis  Leofils  folio  obttifo  mniut  h^.  k  Ih  Miiheli  Ir. 
ApuL  MSi 

Lungo  la  gora  del  Mulino  detto  do*  Signori  Zef* 
ftrini ,  che  riefce  fotco  Alla  Villa  de*  Signori  ^Vwii* 
ti  %  il  Sig.  Miibcli  trovò  una  pintìta  non  defcritta , 
quale  nel  fuo  Libro  llirioti  ha  chiamnt.i. 

Ctfgmfttrys  fruticojé  »  HioHoJtachya ,  AUlilfé  fotifs 
min^ribns  &  rùt9inHioribui  %  at  rarius  difpùfitii  ^  fU* 
ribus  uianlofSé 

Per  II  torrente  detto  di  lotetù  (cìit  bagna  le  ra. 
dici  del  monte  dì  Cortom  dalla  \)arte  di  Ponente  #  e 
nafce  fopra  al  Convento  de*  Cappuccini  )  andando 
contr*  acqua ,  fi  viddc  neli*  aUeo  del  detto  torrente 

An  Siffapi ,  quoit  Eryfimtim  Apulnm  perennt  lu-^ 
UUm^  Rapbanì  folio ,' birfuhm  Michel*  //.  Pif.  & 
RéTÌot.  le  (tlique  erano  lecchei  e  perù  fi  dubita  le 
lia  deflb;  in  altre  p;Uti 

Cardàmiut  Alpina  pttlufif'ii  i  Sy/uabrii  aquatici  Ma» 

A  a  4  ^*'^* 


*•- 
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ihiùU  folié  I  lohh  ém^imhus   &  Mguh/ii  »  fìoribui 
élhh  MicbiL  Rarhr.  qaefta  pure  non  è  defcrUu. 

Cd(ffiJ4  C0/1  Part.  t.  187.  tufi.  K.  //. 

/tfUftfjr  lafvis  f  pémula  Jparjff  ^éior  MhbtL  N«v. 
riant.  Gen.  )?* 

NelU  ripa  finlftro 

Mynbis  éf$nua  p  //!»/«#  /PfM/o  furvi  Mor.  Vmk^ 
44.  M/.  R.  tf. 
>  Nella  deftrd 

71^4p/if4  maxima  %  ta^ij/imo  folio  C.  £f«  P/ii«  148* 
InJL  II  //. 

Nel.  ritorno  elU  Villa  per  te  pendici  del  monte 
di  Cortona^  che  fovrfldeno  h  detto  torrente 

Cifiusm^s  msior  sfolto  rotundìort  L  B.  1»  uhfi.RM. 

After ,  rèdi  co  odore  »  luieus  C.  B.  fin.  tnft.  R,  H*  /»« 
con/aria  Caofalp. 

Androfimum  maximum  fruir funs  Inft*  R%  ti.  i$u 
.  Lo  fera  dormimmo  in  Cortona^  in  Caft  purt  de* 
Signori  VtnntL 

OJfrrViiztoni  fatto  in  Cortona  • 

r  A  matthM  iW  34.  a^e  aò.Ott.  fu  occupato  lISig«MN 
^  choli  in  dtfporre  lo  cole  naturnll  del  Mufeo  dell* 
Atoadtmia  Etrujca  ^  per  il  qual  fìne  principalmtntt 
esli  fi  era  molto  n  fare  quello  viaggio,  lo  incora 
ebbi  r  onore  di  fcrvirlo»ed  aiutarlo  )t  con  tale  oc- 
cafìone  molto  imparai  %t  molte  belle  e  rare  cofe  vld» 
di  »  non  folo  in  materia  d*  tftorla  Naturale ,  ma  parti- 
colarmente d*Antichlt)icurtora  .  lo  non  (larda  riferire 
ad  una  ad  una  le  Ifcrisioni  Greche  »Rtrurchti  e  Li* 
fine ,  gì'  Idoli  Ugizianl  1  Rtrurchi  •  Greci ,  Romani  ec»l 
Cnmmeii  le  Gemme  incavate  Je  Medaglie  *  le  Statue  il 
Voli,  le  Urne  cinerarie,  e  ofluarìe^gr  Iftrttmentl  di 
divcrfc  Arti,  le  Armature  ce.  ni  infinite  altre  fimili 

rari- 
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tritò  I  cht  qu«l  virtuoftfliml  Signori  Accidtmki  In 
lochiflimo  tempo  hanno  aduntitt  i  t  con  b«lliflimo 
irdìnt  difpone  i  non  ftirò  »  dico  «  t  riftrirlCitf  nomi- 
ci le ,  perchè  ciò  (irebbe  U  mettere  U  falce  in  mede 
lon  min  \  olcredichè  non  to  potrei  ben  fere  9  (lance 
*e(tere  io  ofpite  in  ^juefto  genere  di  Audio»  Nicn*^ 
te  dirò  della  Ibntoola  Libreria  1  piena  di  rariflimi  » 
rd  utiiifliml  Libri  in  ogni  fcienta  1  né  di  tanti  lilru- 
nenti  Ottici I  e  Meccanici,  che  nel  terso  Armario^ 
I  conferVADO»  Niente  pur  dirò  delle  Cofe  Nncaiall 
:he  fono  in  detto  Mufeo  1  e  nel  difporre  le  quali  fia 
Kcupato  il  Sig«  Micbtli ,  nerchò  fi  fpera  di  veder<^ 
\t  un  coplofo^  ed  efatto  Catalogo, anneffo  e  quello 
iel  Mufeo  I  e  Libreria  «  negli  Atti  della  non  mai  ab* 
^eftanxa  lodata  AciaJtmia  Kttnfié, 

Il  giorno  dopo  dclinare  andammo  a  vedere  la  Por* 
tcata  di  Cer/oedi  e  nelle  di  lei  mure»  tra  le  com* 
nefAirc  delle  pietre ,  olscrvammo 

7WrA«  Ttrrejhh* 

Ne' terrapieni  delle  dette  mura 

ìnftt  R%  H.  iAf$  Apium  GtéHum  fnxétilf  »  Chrytkmi 
fe//e  Coro//.  ii« 

Il  dì  15»  dopo  definare  andammo  fuori  di  (7or« 
ree<t«  a  vedere  la  Villa  ,  che  fu  intra  fabbricare 
dal  famofo  Cardinal  Pajftrifii  ^  e  per  la  ftrada  tro- 
remmo 

l^réitìnm  lulìtnm  minns  Mìch^U  H.  Pi/,  àt  C^f 
PUut.  Agri  Fhr.  di  qucflo  le  ne  trovarono  due  for* 
tl%  uno  notabilmente  minore  dell' altro  1  il  Sig.  Mi- 
iMi  tuttavia  mi  dKfe  efier  varietii  della  medefìma 
pianta  %  Vedemmo  inoltre 

Stlértd  I  qtme  Horminum  Vtrbén^t  tjcìnìis ,  anguftif^^ 
tf»ei  mmftiti .  Micbtli . 

Il  giorno  feguente  dopo  pranto  andammo  al  Con* 

vcn- 
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vento  de*  Ceppucdnl  i  e  per  hi  ftrnde  i  In  Anci  fieptf 
d*un  cumpo  che  rimene  foprn  $\h  ColhgUu%  tro- 
Vttmmo  Alcune  piante  di  un  Sufiw  jalvmiù  i  cariche 
di  frutti  I  i  quali  erano  gih  maturi  igrodi  quanto  un 
uovo  di  Piccione  degli  ordinar)  i  e  fuividimi  al  gu» 
fto .  ti  Sig.  Micheli  I  giacché  non  gli  parve  defctic* 
tOf  lo  chiama  nel  Aio  Libro  kariorum  ec« 

Prnnus  fylveftris ,  frudu  mahrt ,  Grafi  formi  #  cai» 
t9itf9  »  dulùori ,  àc  fkHViori  (  Mhk*  H.  fVer.  76.  ) 

VI  era  ancora  il*  Pruitus  jylvejtrh  tnfi.  R,  H.  lU 
oune  piante  del  quale  erano /rn (tir  maiori^t\tt%fn^ 
Bu  minwè  é 

Neirorto  deM^P.  Cappuccini  vedemmo  te 

CàmpénuU  fhn  minori  albicanti  ^  ramojlor  Mot* 
Nifi.  Oxoa.  Inft.  K.  /f. 

Nel  Bofco,  e  Salvatko  de^medefìmi  Padri 

CoHvotvutus  LÌHériat  folio ,  humitior  tnft.  R.  M 

Mdiffa  btimilis  lafifoliat  fiori  maximo  purpnré» 
fanti  Infl.  R.  H.  in  gran  copia* 

'  BupliùrufH  annnnm  angnftifulium  Hot.  Monjp.  hfl. 
R.  H,  \09m 

Feruta  minor  %  ad  fingulot  nodof  umbellifiré  /ulte 
R.  //. 

Pbalangium  parvo  flon^  non  ramotam  C.  i>.  ap. 
Injl.  R.  k 

Grnmen  [par team  /alatili ,  angufiìffimìs  if  tongìf- 
Jimis  foli  is^  pani  cala  Jlrigo/ìon  ^  fé  mine  glabro  in  ne- 
itali fk  arijiam  definenti  Caté  Pìant.  Agr.  Fior.  //. 
^if  comufo» 

Genì(ì,i  ramo  fa  f  foliis  tty  pirici  C.  fl.  Pitf.  J95. 
Inff.  R.  //.  ' 

Crataegus  folio  laciniato  Infl.R.  H.  fivi  SorbutTor- 
oninalis  i)od^ 

Alchymilla  Linariai  folio  ,  calya  fìorum  albo  Infi. 
H.  H.  copiofa. 

Ru-^ 
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muiffimh  munitis ,  folih  r^iuniit  %  ntraqut  psri^  la^ 

fl^Oi  fru&u  Htgiro  MUM. 

Capri  fùlhm  liélUnm  p^rfalisium  %  Mguftìf%Umm  i 
mtr^um  %  ftmptrvitts  MicbiL  Réhrior. 

M^lihti$  filiqnìs  Ungìoribus  écufìt  Iuft.  R.  H. 

MitlvM  fUiù  vario  C.  lì.  Fr$ér.  1)7.  /«/ft  J(.  §£• 

LampfÒHé  ;)•!/•  Pimpi.  InfK  R.  H* 

Baplturum  àaga/tijfimo  folio  hft.  R.  H. 

Polypodinm  (  m  )  maiùs  »  a^uio  folio  »  Vittrhitnja 
Urr.  ìc.  Infi.  H.  IL  co|vio(b .  Il  Sig.  Mi(^Mi  dubita  » 
^  it  Polipolio  che  crovimmo  noi  ^  fia  I*  iCcenncKO 
«1  Bdrtllitro^  e  d\\  Uocaont  Ma  fi  Part.  i«  71fK  47* 

48.  e  nel  Tuo  Libro  ^arioram  nt  farà  diligtnct 
lame  • 

Al  ritorno  da*  Ci^/^i^it/W  facemmo  una  ftrAdafcor- 
iatoia  I  ma  molto  cattiva  t  circa  la  metà  della  qua- 
e  I  in  un  luogo  detto  •.•.»•  a  mano  manca  ive- 
kfì  una  posvia  d*  acqua  ivi  radunata  per  un  piccolo 
'emiri vo  coperto  di  Mafibist  Mànhaatit  •  Tra  ^ue- 
te  trovammo  alcune  piantine  di 

Unum  prattafi  fiori bat  exìgah  C  B.  Pia.   a  14. 

Àtjiae  verna  glabra,  fhr^alii  albh^  vfl  potiat  Li* 
mm  minimum  A  H*  }•  4)5.  tnfi,  R.  H.  trovammo 
incora  in  detta  poaaii  . 

Mafius  •  .  •  • 

f^iàggìo  da  Cortona  a  Mont^  QHvftn , 

[L  Lunedi  mattina  17»  Ottobre  partimmo  a  buon' o- 
^  ra  di  CV.^oi^ii  «  con  inteniione  di  portarci  alleC/»/>* 
i#  I  per  cercare  del  Papiro ,  quale  Sirabone  *  dice  che 

I  tempo  fuo  fi  portava  a  Roma  di  quelli  luoghi  »  ti 

5ig*    ^ 

(1)  Oeogr.  llb,  V. 
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Sig.  MhMi  vtramvntt  finora  va  di  trovarvi  una  C\\9^ 
de  di  Pafif  limile  al  t^ihN($%  té  a  qeeUo  di  j?/^ 
W/ini  de*  quali  ha  parlato  nella  Tua  bella  0|>era  ne* 
Ni^avJ  Ofneri  JrlU  Piana  a  car«  89*  e  gli  pareva 
di  ftrano  >  che  da'  tempi  di  Strahièf  Ano  a'  noftrl , 
il  deva  efleie  Ipenca  la  rana  del  Pafiré  In  qaeftl 
paefi» 

Chi  fa  per  altro  che  quello  Papiro  non  folle  una 
fpecie  di  C//»rraì^# ,  fimile  a  quella  che  oomunemen* 
te  fi  chiama  Sala^  ed  anche  odgìd)  Il  porta  dalle 
Cbié9i0  in  tutta  la  Tolcanai  per  ufo  di  veftì  da  i)a« 
fchl  »  di  fcggiole  ec« 

Prendemmo  dunque  la  (Irada  di  Fa/Me,  •  fcefl 
iella  pianura  di  Cwiéna  1  trovammo  in  alcuni  argl* 
ni  di  fofle 

Altbaa  fimujuns  sfollo  scun ,  parvo  fi$rt  |^|f*  *• 

Ne*  campi  attorno  alla  ftrada  %  e  particolarmente 
In  uno  del  podere  de*  Signori  t'inuii  1  luogo  dette 
vedemmo  il 

Cantaiét  montanus ^  caphulh  nmtntofis %parvh  %pf* 
rìfùrmihus  MUbtL  H.  Pif. 

CarduMs  annuns ,  purpunus  »  laucmui  %  0mMlatas^ 
parvut  MichfL  Cat.  PtaM.  Agr.  Fi$r. 

Carlina  ftort  purpurornbma  painlùlnfl.  Ks  If.tttt^ 
te  tre  queiìle  piante  vi  erano  in  gran  copia  • 

Per  quella  ilrada  trovammo  moUi^ime  colline  di 
renai  ovvero  7e/0,come  quello  del  quale  ò  com« 
pofta  la  pianura  d*  Arrmzo .  Quella  rena  1  per  tiuel 
poco  che  vedemmo  I  non  ha  Corpi  Marini  |0  Pie- 
tre Idiomorte,  come  avevamo  ollervato  in  altri  luo« 
ghl  dov*  ò  (imil  rena  •  U^tutr^  coltivata  1  e  arata  ad 
info  di  campu,  non  è  però   multo  feconda  .  Quelle 

I^iaugiCi  o  colline  fono  niella  valle  della  Chiana  %  e 
'  acqua  che  da  loro  fcende  in  tempo  di  piogge  iVi 

i  aict< 
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•  mt mr  capo  nelU  Ckiàim  i  \nA\  dlftantt  olnqm  i  o 
lìil  miglia  % 

Quando  fammo  a  vifta  dtlU  ChUfa  d^tta  (  ft  mal 
non  mi  rloordo  )  M^nff  VllvfH ,  ci  forprttc  una  ga« 
gtlai^linma  i  o  lunga  pioggia  %  quale  ci  tbraò  a  trat* 
i^norviel  pw  molto  ore  %  %  guaftè  tutti  )  noftrt  dU 
i^gnl* 

In  alcuno  fieni  avanti  a  qucfta  Chiedi  oflìiryam- 
mo  in  gran  copia . 

Il  flniftro  Alplte  della  Porta  della  Chura  1  era  un 
Pilo  1 0  Solio  I  o  Caflìi  Sepolcrale  di  Marmo  bianco  $ 
pofta  per  travorfo  9  che  al  lavoro  di  fiavire  belU(n« 
«IO  di  baflb  rilievo  pare  di  mano  eccellente  1 0  mol« 
to  antica,  n^  ben  (ì  conofceva  iìi di  GvlftianliOOen* 
fili  I  in  veritil  ^  una  bellifllma  anticaglia  %  ed  il  Signor 
Propofto  Finnti  che  era  con  noi,  di  (Ve  volerlo  l» 
tutti  I  modi  far  portare  a  C^runé  nel  Mufeo , 

VI  trovammo  ancora  alcune  Colonne  di  Qmnhù 

Ìnon  mi  ricordo  le  Orientale  «  oppure  de^  noftrl 
eir  Me ,  Qiflh  »  o  S^rd^iu  %  che  non  ci  badai  be- 
ne %  ma  mi  parve  Amile  a  ouetlo  della  Colonna  di 
Santa  Trinità  di  Plrenne  )  giacenti  In  diverfl  luo« 

Jrhl  I  e  diiVero  fotro  al  pavimento  della  Chlela  ef* 
ervl  un  ibtterraneoi  che  adeflb  l^rve  per  Cantinn 
del  Monaco Olivetano ,  che  vi  riflede  come  Curato) 
il  qual  fotterraneo  ^  adornata  di  Colonne  molte  beU 
le«  e  grandi*  quali  però  non  potemmo  vedere  «  per 
non  vi  efIVre  la  chiave  della  Cantina ,  che  IbrA^  una 
volta  tervlva  di  Chleta  Inferiore  toConfetfìone»  co* 
me  a  vede  nel  Dum^  ài  PìffìU ,  e  in  £.  Athìatù 
#/  Af####  rf/  f»ye«#> . 

Spiovuto  che  fu*  efl^ndo  V  ora  molto  tardai  per 

,^ueU 
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quello  ch«  volavamo  hre  ilt  ftrftdt  rocee^t  il  Pon- 
ce di  Foiéiio  «  per  il  quale  dovevimo  pulfare  t  futt' 
tequa  »  vedendo  che  il  iioftro  difeitno  non  ci  pote- 
va riuTcire  »  e  che  quantunque  fornaio  arrivati  alle 
CkÌMUf  I  tuttavia  non  avremmo  potuoo  confeguire  il 
noftro  intento  i  dante  T  eflervt  piena  grolla ,  rifol* 
vemmo  di  tornare  indietro  »  e  attenerci  verfo  il  JLi- 
go  di  Perugia  ^  o  IVéfimmo^  piahando  la  ftrada  di 
ritorno  a  Cortona  ^  atìino  di  vedere  Te  ci  riufcivi 
trovare  alcuna  di  auelle  Etiti  %  o  Aqi$iUn0  «  che  il 
Mtrtéii  nella  Tua  Mftétlof,  ì/a$ii^  pug.  sof .  dice  tro« 
varft  in  abbondanta  in  agrìt  Cortonai  CtviMit  Tn* 
fcin^  »  intn  Ol^nii  PóUHìì  i  ir  Tréfim^ni^m  Làtnm  i 
ma  anche  quefto  nollru  partito  fu  vano  i  ftante  la 

{Pioggia  che  ci  fonò  a  tornare  in  gran  fretti  ver- 
b  Cortona , 

Scefe  adunque  le  collinette  di  fopra  accennate  lar* 
rivammo  al  piano  i  e  quivi  in  molti  luoghi  aft*ervam« 
mo  le  buche  per  confervare  il  grano  i  fatte  ideila  ftef* 
fa  ftrada  maeftra ,  e  incavate  nei  fo(iraddetto  Tnfo  • 
In  quefte  ci  dilFero  confervarfl  il  grano  molto  tcm* 
pò  I  e  meglio  che  nelle  murato  • 

Nel  rifaliro  il  monte  di  Corton4  oflervammo  l  fi* 
Ioni  che  lo  compongono  i  l  quali  fono  molto  eleva» 
ti  deli*  Oriuonce^e  guardano  Tramontana;  la  ftra* 
da  in  alcuni  luoghi  è  pofta  fopra  il  loro  dorfo  :  fo« 
BO  perlo|iiù  iV  Alhrrfìi  o  S0ffh  Ctf/reriatO  molti  ve 
n*  è  di  Pietra  Senne  di  grana  mediocre  t  e  ancor  di 
Pietra  Forte .  Giorgio  Safari  nelle  hte  iW  littori 
neir  IntroHuzione  alle  tre  arti  del  Oijegno  tap.  t .  pàg. 
17.  fa  menzione  della  Pietra  Serena  %  e  dice  eflcrae 
(jave  a  Cortona  ancora  • 


op 
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OJptrvazUni  féttt  ìn$orn^  Cùrt$m . 

r  A  mattìnn  del  Martedì  a8.  Ottobre  faUmmo  falle 
^  mum  di  C$rfona  in  diverfi  tratti»  e  part'tcoUr- 
mente  nella  parte  Meridionale  trovammo 

lou  Ufi.  M.  H. 

F^i$um  Gk4ecum  fylvfjln  élurnm  folycersiiùn  C. 
B.  Ph.  }44,  tufi.  R.  H. 

Clmf9f9f9Ì4hm  énnuum  burnì  fu fum  ^  fùVio  bnviùrif 
tt  cupUtucfo  Inft.  R.  H.  Il  Sigi  Micbflì  è  dì  parere  » 
che  (juefta  pianta  vada  riferita  al  genere  della  Cumi- 

Linariét  {  un  )  fumila  vulgutìor  urvtnfishft.  R.  H. 

Il  giorno  dopo  prai>xo  andammo  a  fpaflTo  fuori  di 
Portu  (  fé  mal  non  mi  ricordo  )  di  Cufttlh  »  e  nello 
fceodere  dalla  Coihgiéié  >  al  i'VJfa  Hi  Lorti$  i  in  un 
campo .  che  è  di  una  Cappella  goduta  dal  Sìg.  Aba^- 
te  MoHfii  Botanofilo  (  agnato  del  famofo  ?•  Moueti 
autore  della  Corfpuu  Cuveriifu  )  trovammo  un 

Af^r  {uu  )  mui9r ,  foH$  rotundiprt  minus  laciuiu^ 
f$i  uuQfMilus  fìuhrum  Ruii  Wjt  1701»  luft,  JR,  H. 
An  folio  fubtus  luuoìo  ^i^bih  Rarior. 

Finita  di  fcendere  T  acquapendente  del  Monte  di 
CoriOM^  per  quella  parrei  nel  Mulino  che  è  fui 
torrente  di  X»or^/p  »  vicino  a  C/f/ro^/o  Villa  de*Signo* 
ri  t^iuufi  I  ofTervammo  la  pietra  d*  una  Macine  roc- 
ta  «  quale  era  di  una  fpecie  di  Diulpro  di  colore  li* 
vidoi.nero»  e  bianco  >  in  alcuni  luoghi  trafparen* 
te  I  e  molto  duro.  Qaefta  Macine  pare  di  quelle» 
che  Andrea  Ctjalpìno  nel  fuo  Libro  1,  $U  Mfffallicis 
fap.  s^pag.  93.  chiama  FocaUs  •  quaf  tenuìus  aiternnt . 
Credo  le  chiami  Focules  »  perchè  qaeila  fpecie  di  pie- 
tra ferve  per  battere  il  faoco  >  conforme  il  Calcetto^ 

uiù 


)84     OllillVAS.  f  ATTB  INTORNO  CORTONA  «* 

nh  mro  //'  ìngbìltirra ,  o  Piitrà  fnocaia  volfan .  Li 
Cavi  di  dette  Macini  ci  dtflero  edere  nel  Monte  fo* 
prA  t*  Cippuccini . 

La  feri  gtugnemmo  alU  Villi  di  Cafro ffb ,  e  vi  ci 
trattenemmo  tatti  li  mattini  fegueme  i  iffinchi  U 
Signor  Michili  poteHe  finire  di  numinire  le  Piintii 
che  nei  giorni  pafTiti  fi  erano  trovate  intorno  Cor' 
tona  •  ficconic  ancora  alcune  altre  «  che  molto  pri- 
ma il  Signor  Propuflo  filippo  Venuti  aveva  ofTervate 
nafcere  Spontanee  nella  Campagna  di  Coriona  t  e  dal- 
le qaali  penfava  fnrne  un  Catalogo  i  e  ftamparlo 
negli  Atti  (ÌM*  Accademia  Birufc^. 

OJJirvnionl  fatte  nelt  Anfiteatro  A'  Arenw . 


MRrcoledì  dopo  pianse  ci  Ikenzlimmo  dil  Si- 
gnor Propofto  Venuti  ,  e  e*  incimminimeie 
verfm  Arezzo^  dove  itrivamma  fol  tardi;  ma  perii 
via)j[gto  poco  o  niente  vi  fu  da  oflervere*  Giun* 
ci  però  in  Arezzo  i  quantunque  fofle  vicino  i  notte  • 
cercammo  di  vedere  le  rovine  dell*  ^iv/S/r^/re ,  e 
CoUffeo  Aretino^  di  cui»  tra  i  moderni, fa  meneione 
Giorgio  Vafari ,  nelle  Vita  di  tacoffo  Cafentino  Pit» 
torcicdin  quella  di  Spinello  Aretint^^  e  dice  eflere 
ftato  rovinato  da*  Goti,  e  i\  (ito  dove  elfo  erai 
conceduto  ai  Monaci  Oliveiani  i  per  fabbricarvi  il  lo- 
ro Monaftero  di  S.  Bernardo  • 

Le  l'cArfe  »  ma  però  magnifiche  reliquie  deUa  fu* 
pct  ba  fabbrica  del  Cotoffeo  ^  fono  netr  Orto  dei  PF« 
Olivctam  X  ci  diflb  uno  di  quei  Monaci  i  che  II  Bt 
liei-nardo  ir  fervi  di  gran  parte  di  quei  materiali  per 
la  fAl)brica  delia  Chiefa  i  e  del  Convento  •  Prefentt* 
jncntc  wiitì  fi  vede  altro  ^  che  uno fpaxio  ovato,  che  era 
VtAieiia^o  Parterre  dell*  Anfiteatro  •  Non  avemmo 
tempo  di  miiurarc  detto  fpazio»  folo  pofTodire^cba 

è  mol- 
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i  molto  grande»  perchè  vi  fono  dentro  pUncate 
inolciflime  Vicine  Frutti ,  ed  RiKflgffi  ec.  Qac(l*/(rr- 
M  è  circonduca  da  Muranlioni  di  ^crminAtAgrofTcì*^ 
ta  •  di  Mattoni  %  e  pietre  quadrate  »  ripieni  di  Cal- 
ciftrutico .  In  alcuni  luo);hi  fono  teflcUoti  con  certi 
rombi  di  Phira  Albcrtjt  rtijjé  (che  t^li  ci  parvero, 
e  upn  terra  cotta  )  che  avevano  la  diagonale  mag- 
giore circa  a  quattr*once  Parigine^  la  minore  tre. 
Quefti  Muri  fì  alzano  quattro,  o  cinque  braccia  »e 
una  volta  ftnta  dubbio  faranno  (lati  più  alti ,  ma  II 
terreno  che  è  crefciuto  gli  ha  foifògati.  Sopra  di 
quefti  una  volta  dovevano  etTcre  1  gradi ,  o  fadell)» 
o  gradora;ora  perù  niente  vi  è»  fcnnonchè  dalla  par- 
te che  guordd  Tramontana  i  vi  è  fabbricata  foprt 
una  pontone  del  Monaftero  »  con  olcuni  terray.ii  ec. 
Nel  rimanente  poi  del  Maraglione  che  circonda  l* 
Artide  %  fono  del  tutto  demoliti  i  detti  funelii,  ogra* 
dii  o  qualunque  altra  cofa  prima  vi  foltV,  e  fob  è 
rimifto  li  plano  molto  largo  i  o  area  del  MuiagUo* 
ne  »  nello  quale  fono  (  non  fo  lè  fpontanei  o  poftl* 
%l)  moltldimi  Lùtei  %  Arhuti^  Filliret,  t»et9Uffgini  ec. 
i  col  che  pare  una  Raanala  «  o  bofco  fòllcvoto  de^ 
ferrate  che  coroni  quello  fpAr.lo,  ovvero  Orto,  e 
lo  rende  molto  ameno  •  Sono  in  gran  porte   ancora 

auelle  mura  coperte  d*  EUtrs ,  Pmitdri4  %  ClfmatU 
f%Antirrm  ec«  in  alcuni  luoghi  fcreoolnte,  fquar» 
date,  piene  di  Aillicid)  ec.  in  lomma  ridotte  in  pcf- 
Cmoi  e  deplorabile  ftato .  Pure  tuttavia  ritengono  in 
fé  non  forche  di  grande» e  moellofo»  che  nfquote 
da  chi  le  mira ,  compaflione  Infteme  ,  ed  ammirano* 
ne.  Quefti  Muraglioni  fono  vuoti  fotto*  e  fuftcnutl 
da  Archi  fmlfurati,  Pilaftroni ,  e  Voltoni»  che  in 

Srtn  porte  fono  ripieni,  e  fottcrrati.   Di  alcuni  di 
etti  fottetranei  fé  ne  fervono  l   Monaci  ner  Canti* 
ne  .Tinaie  i  Magatiini  ect  e  per  quel  che  difTcro  ^ 
Tiàm.  f^  Bb  Tono 


fono  eli  tjrnndcfttii»  «  ralibricit  (tupendii'.  G\  fa  detto 
Altrui  »  tthc  net  muro  eli  uno  di  qvicl  (ottoVi'dtiei,  vi 
è  utin  llntucttrt  cU  hnifo  rilievo  crodutd  ÀpoUa^  o  lU 
tro  Molof  1^  rAccotunno  le  folttc  randiiittfi  che  li 
notte  vi  fì  iVtuotio  urli  vi  fi  vcg^fono  turni  <;c»  1)1 
pia  chi'  cutuigEui  A  qucfto  Adltccdtro  vi  (uno  i(I*a* 
\(\\}t\  di  alcuno  muraglie  di?!  Scrrd^llu  delle  fiere  » 
elle  Icrvivatio  per  kIì  Ipciuicoli.  Q^iuir  AnAtentra 
mi  imrve  pretrc»  n  poco  ((nuvde  (^uAuto  T  Antico  We« 
fiif^iiiro,  l'Iot^iitÌHOt  di  cui  Td  menKtone  IHmìq  A^* 
iìdhètUh  nelle  lue  Storie  i  e  del  quale  fé  ne  vedono  l 
vcrti^u  iw  V'kfi  ViiitihM\h  Vallate  d^gi'  {/g^Unl  • ,  e 
full»  iViMiM  df  Ni'utìiAi .  Ntin  mi  nfiatlcherò  di  van* 
tA[{|}io  in  dc'f^t'lvrre  le  rovine  del  Cohffìto  AniìnQ^^ 
•t  piercltè  non  lo  potrei  (ni  benci  dante  che  era  qunfi 
buio  quatulo  lo  lo  vndji,  (1  Aucdi a  i  porche  II  Signor 
Crtv.  Knf'Vigio  (ìtiti^zffi  vi  ha  latta  (opra  unA  erudì* 
tlHima  Uilf^rca/ione  ì  pubblicata  tra  quelle  AaW  Aca- 
èhmid  lU^'nfca  ^  coìx  Wìì  Sujii^hmntN  pubblicato  neri\ 
ao.  sU^\\OpnJcoli  Scitatlf^iJi  raccolti  dal  l\  Cìthgetik 

OI]irvtt&Ì9nl  fulU  J9pré  (tU'AclJtéU  Hi  Menzioni. 

r'iovedi  )o.  Ottobre  ci  levammo  tamiitUna  di  buon* 
^  '  ora  »  per  andare  In  traccia  dji  una  forsento  Ad» 
dnli% ,  che  da  Afhhifa  Cfifiilpifiif  nel  (un  libro  !•  tlé 
Atf'Ullnh  al  (!a]i.  6i  pug/irt.  vi«n  defcrltu  oonque- 
ile  parole  t  Achluléii  voctit  'PIIhìhs  fttporh  ijiiélii  /e 
t/lift9 1  huiiifmudi  fotti  fji  Anftii  inktii  fìnviam  f/rf- 
JlrufH  ^ii(t  Oillh  MtìPtfio9Ìis  niftictm^  ìiiflar  Acfit  attr^ 
rimi  \  httfic  rHft'ni  mnltn  (tr/na  diluhim  prò  VÌHo^  hihnt 
iti*  e  (lap  7.  prt|/.  io.  A<^'^'  mixiHìf  anfftn  fVlgitlat 
i^xrfutf  /IJtlitlitc  f/Hite  tfpf/J  Pios ,  e  (Iftp.  H.  pagi  il. 
Àcidttlae  (/lèitt  dìsìmiu  tcnni/fétnam  UiitéMifiis  fhhJhH' 

*  tiam 

(i)  V.  Mdiitii  nifiurfu  Cvpr^  rAiifltfdtm  rioìcutino. 
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tism  partici psrt^  urinava  movent  ^  vapQrtt  vini  ex  #<* 
briftatf  refiicant ,  fudores  ixcifattt  »  ^  vermes  intfr^ 
ficiuntt.  grnmos  fauguinis  diijolvtint  pif  fangmmm, 
JifliMt  .'  fxèibeniur  quoque  fthtficitaniibus  ,  refiftwit 
0uim  putredini.  Il  Signor  Aiv.vuo9<o  FUri  Nubile 
Aretino  »  eflendotìe  Itaco  pcegato  per  Uctcra  anoilrt 
vichìefta  dal  Sipf.  Dor«  Vìer  Frnnc.  Ricciardetti  (MediCQi 
di  grande  elpetcativa  in  Firenze  i  e  poco  dop(\^  ra- 
pito da  morte  tmmacora)  fi  degnò  venir  con  notfpni;^ 
tnfegnarci  il  luogo  accennato  dal  Cefo/pino  9.p.ài  pij^ 
un*  altra  lorgente  d'acqua  alquanto;* acndf  t»  c^e  el 
lai)eva  i  e  Pl^r  trovarfi  ancor*  elio  .alla  ioopierta  dfUf 
Aciduin  del  Ce  palpino^  fé  ci  fofTe  tiofeìta  •  :  >  .^< ,  ; 
Partimmo  adunque  A^ Arezzo^  e  c'incamminammo 
irerfo  Ponente  «  La  ftrnda  choiioi.  £iccrmmo»  non 
la  faprei  adeilb  dire  •  giacché  per  eOa.  tana  fummo 
aecompagnaci  da  una  foltiflìma  nebbia  «  che  ci  U* 
fciava  vedere  poca  più  che  dove  fi  mettcvouo  i 
piedi  «  Mi  ricordo  nondimeno ,;.£he  per  qviefta  Ara* 
da  viddi  molti  tumoli^  a  moruicelli  óx  Tufo  gremiti 
di   piccole* . G^oi/i ,  e  altre  v-pietrMCC  •  quafi   come 

Saette  di  vicino  t  MonfygHo  »  tma  non  ebbi  tempo 
i  poterne  prendere  »  e  farvi  accurata  olVervazione  » 
e  però  le  pafso  fotto  filenzio  «i  Ewalmente  dopo  gran 
tratto»  che  ci  pnrvQ  di  dM  .miglia  e  più»  arri- 
vamnK>al  Fiume  Cii/?re i  nell* nliveo  del  quale  entrati» 
tion  molto  andammo»  che  il  Signor  Avvocato  Fiori 
ci  fece  vedere  una  forbente  d'acqua  acida  »  cheeflo 
credeva  fbflb  quella  del  Gefaipinù^  t«bbene  non  era 
0il  Collis  Monttiinis  radhem ,  ma  ben»ì  dall'  altra  par* 
te* del  Fiume  (a  noi  (iniftra)  al*pari%  dell'acqua  dd 
medefimo  Fiume  I  in  un  fuo  piccolo  renaio,  oridof- 
fti  ,  appiè  d' una  ripa  di  Tufo ,  e  Mattaiane  ;  ed  ec* 
cone  una  breve  delcrizione  •.   . 

Uà  un  piccolo,  forame  »  che  epparifce  tra  certe 

Bb  a  pie- 
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rilr(r«  flultAttf  »  o  ollliir«  di  (IbUrM ,  TorM  9011  grind' 
mp#co  unn  pglUcNcqvm  cluir«  t  frtcido  (p«r  qutt 
chtp  ci  pArv<i  ni  tatto  1  ttoit  avendo  con  noi  Tornio- 
mitro  )  qunln  ('•  no  vionc  Tu  ptr  Tittri  acqua,  cho 
tlf nt  pitna  la  poKi^a  1  con  tant*  impeto  1  cht  a*  knnaliA 
ibpra  ti  livello  di  «(Va  ptr  alquanto  dita  1  •  cui  foo 
continuo  fgofijarf  la  tlt nt  in  tttnta  agitaAionc ,  che  II 

Rosta  tutta  pare  iU  una  cnldaiai  che  bolla  (come  (I 
lol  dirt)  a  ncorlulo.  M^ttfndo  una  mano  vkUo 
il  forame  dondo  «Ha  vi  Icaturircti  (i  fentlvA  bene 
con  che  rory.a  ella  veniva .  Quella  no»»a  k  incivili 
ttel  renilo  e  ghiira  del  fiume ,  ed  ha  ifogo  •  o  co« 
munica»ione  col  fiume  »  mediance  oni  brcvt  foT» 
fetta  • 

Vìik  \h  poche  braccia  trovammo  duo  altre  piccole 
poKse  «  che  poi  vanno  ad  unirti  inflcme  1  nelle  quali 
pure  veniva  l'acqua  per  di  lotto  In  poca  quintili  1 
ma  con  i^l  tframi^mpecoi  e  talmente  lolHimiQt  ihe 
fi  facevi  ivntire  inche  di  lontano  •  An»!  di  quelle 
forbenti  In  poco  lutano  di  luogo  nt  trovamma  otol* 
te  più  piccole»  tutte  della  m«dellma  imlolc  9  ni(tt« 
rat  e  (brle  ò  una  medellma  lorgente^  mi  hi  nuli* 
to  rcaturlglne  per  cagione  delle  piene  del  fiume  1  ti 
iapore  di  tutte  quelle  acque  è  acido  notabilmente  1 
come  IV  fi  rcioglielli«  alquanto  Ai  Alhmt^  o  di  f>« 
rr/a/e  nelt*Acqua  »  ed  è  finiite  1  quello  deirWiiieto 
detta  T/Iryee  /«eM  di  vicino  il  iìtifiii  tlè  Mèbìì  S, 

Neil* Alveo  di  tutte  quante  quelle  rciiurlglni  non 
Crovamnm  Lupidn  ftifumiHpfìi  9  hn  i^hilnahiur  tèi» 
fnh  hflllh  ^HÌHénm  pèivi  (ohr^^  come  dice  ilO 
J^lf*i9i9  avvenire  nolli  iua  MììIhIs. 

I  dirupi  e  haUc  loprapiuHle  a  qurde  poKie  fono 
compolU  di  (Irati,  d«i  quali  il  primo  e  t>ià  bifio 
6  di  MéU^hm  lunhim^  di  armi  fine  %  ti  uiconJn  è 

di 
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di  CkléTÉ^  nel  quMe  oriervimmo  tre  diverfe  fpecit 
itt  pillort  di  erti  GhUté^  tutte  dì  color  bianco  tini 
digerenti  in  di  loro  per  tre  divertì  ^radì  dì  tfrof* 
tetti  di  grani  »  Il  terto  (Irtto  è  un  mi  (lo  dì  7  «/e  ^ 
Méttéhm  ^  e  Oi^Mrn  .  Quivi  tra  il  Matuiéiit  di  ca« 
lòre  cinereo  i  e  molti  fiituolni  e  fabbia  ^  ofiervam* 
ino  ttn^  efHorefcenti  dì  certa  roba  gialla  »  quale  ga* 
fttndo  ci.  tccorgemmo  eftere  molto  acidn  e  ftitlicot 
e  la  giudicammo  tbiutione  Vetrìolìca  di  qualche  M^r^ 
téfiu  •  Quella  non  fi  vedeva  in  gran  quantità  i  per* 
che  folo  ìncroftava  quei  farsuolini  »  ed  aveva  impre* 
gnato  e  int.uppato  quel  Méttnhne;  ma  è  credibile  t 
che  quel  Poggio  %  o  Ripa  ne  abbondi  t  e  forfè  ella 
contribuUca  a  dare  il  fapore  acido  ali*  acque  vU 
tint. 

Vi  trovammo  ancora  alcune  Glebe  i  o  Pìllore  fria» 
bili  I  di  materia  come  7)i/o  ,cioè  arenofa  ;  quefteera* 
no  di  due  forti  ttìoè  che  colavano  d*  arena  più  ffrof* 
fai  altre  di  più  fina  i  di  colore  turchino  »  e  fimill 
ti  Métiahni  nel  quale  erano  inpìanmce  %  ma  da  efso 
differivano  per  efscrc  unite  in  forma  di  pillore,  • 
di  grana  più  grofia  *  Co^i  pure  alcune  Glebe  com- 
poftie  di  GhUrà%  e  di  Rtn4  di  colore  lionato  e  fcu- 
ro  I  traile  qv^ali  fonante  recano  imprigionate  (  ap* 

Sunto  come  i  Cailimi  nelle  Geodi)  alcune  xollettt 
^Ottà^  di  color  dorato  molto  bello  e  vivo»  Di  pi& 
Vi  trovammo  dìverfi  frammenti  dì  Carbon  fo$U  * 

Ci  era  Anto  detto  in  Arezzo  »  che  nella  Sagreftte 
della  Chiefa  di  Monzione  i  erano  molte  oHia  di  fmU 
furata  arandeut  e  (  come  dicevano  )  di  Gitazrì . 
Noi  ci  Tafciammo  vincere  dalla  curiofità  »  e  ci  por- 
tammo alla  detta  Chiefa  %  credendo  dt  dover  veder 
ofiai  non  gìSi  di  Gìgénii  ^  ma  bensì  d'  EUfanti  ^  a 
inimali  Cetacei^  giacché  di  queOe  molte  fé  vie  trovt 
tieltt  antiche  depoficionl  iVAriio\  come  ofservò  an* 

Bb  t  cort 
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Cora  Andrea  Ce féiphoti^X  Tuo  Libro  a.  de  MtiaUhìi 
^1  Caju  48.  fui./  141.  dicendo  PùHiunturhodììe  prope 
Oppìdutn  S,  lo,  in  Valle  Arni  offa  lapideM^*ìngentit 
ftnturae  »  unde  putant  Juiffe  ex  Ehphautis  alt  Annibale 
dittili  h  Vfaliam  .  Hxtai  ilumeri  capuf  ,  aeéet:oxeH* 
dicis^^Hiagnitudine  quam  ueraque'ìulna  ampie fii  via 
poffif  ,'■  'Apud  f^ié  Jant  ftagmeaia  "Crurum  inttit  Jpou* 
giota%-^:^ériiié Jolida ,  còlore>irfHrmoris  Porpbyritisni" 
^Hfiri't  Jonora^ut  inarmarn  Ma  rìmanemnid  delufì, 
impercioechj^  fluii  vl^  v^die^mo  altro»  chir  alcuna 
Corna  di  C/rva*  iinpiecrifc&'i  (^uali  dUlcro  edere  flato 
trovare  in  quel  cuncorAl/^»     ••    ;•  . 

Nel  rirunio  dalla  CiWèfa  fcefo*  il  poggio  di  Afon- 
a/a»/, ci,  ritrovammo  in  un  riUonb  del  nanxeCa/lro^ 
incorno  al  quale  alcuni  dirupi  •  e  frane  di  Maccaiona 
formano  come  un  Teatino.  Net  ^ano  di  quello  ri- 
dodo  trovammo  un'altra  ^ti/////^^,  che  ci  parve  raf- 
fomigIiar(i  più  alla  mentovata  dal  Cejalpino. 

Scaturifce  quella  nofh'a  limpidiflima ,  (enx*  alcun' 
odore  le  fredda  •  di  lotto  terra  tra  certe  pillore  di 
Agliaia  in  una  piccola  pozKa  di  iigum  di  foglia  d* 
oliva  I  Con  impeto  limile  alla  poco  fopra  delcritta. 
Nello  Icaturire  fc  ne  viene  fu  con  tanto  impeto  per 
.   l'alrr' acqui  che  tiene  ripiena  la*()07«za  »che  lì  alza  fo- 

tira  il  livello  di  ella  •  e  col'vfuo  correinuato  igoraare 
a  tiene  in 'tanta  agitazione»  che -^Id  pozza  rutta  lem* 
bra  una' caldaia  bollente',  conve  fi  vuol  dire»  a  ri* 
'  corfoio.  Si  distingue  a nteht^ più  chiaramente  T  impe- 
to'boi  quale  ella  fcaeUTilce  »  immergendovi  una  ma* 
no  •  poiché  uno  fé  la  «fetite  rifpingere  in  alto  con 
violenza .  Da  quadra  nozza  non  va  a  mefcolarfi  con 
r  acqua  del  fiume,  cne  pure  è  lontana  da  quindici 
palli  e  non  più,  ma^fi  dìlFonde  per  uno  fpazio  di 
circa  n  36.  piedi  quadri,  dove  fi  fparge,  e  formi 
come  un  piccolo  podulei  e  vi  (lagna. 

11 
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ti  fondo  >  t  le  pareti  della  pozsa  donde  fcocuri* 
Tee  I  fono  coperte  dì  certa  terra  t  o  ocra  loiììccìai 
limile  a  quella  x:he  il  Sig.  Dottore  Gio.  Batifla  Man^ 
If^/oitf ,  \xi  un  Tuo  trattato  de*  Bagni  di  S.  Cajdéno 
nello  Stato  Sentp  ^  non  ancor*  edito  »  delcrive ,  e 
^hianta  0<ra  Radiata ,  ed  a  quella  che  (i  vede  ne- 
gli fcoli  de*  Lagoni  del  Volterrano  ila  me  defcrittì  i 
e.  44t.  del  T*  II.  La  nofìra  (1  diffonde  ancor  fuori 
della  pozza  nel  padule  ,  non  in  tutto  però ,  ma  fo* 
io  nella  piatte  piùproflima  alla  pozza;  e  quivi  incro- 
lla, e  infudicia  erbe,  faffi  ec.  anzi  prcfi  un  oflb 
(  non  fo  di  che  a(ii;nale  )  tinto,  e  inverniciato  di 
<lctta  ocra. 

Tutta  r  acqua  >  dovunque  nrriva  e  tocca  ,  lafcit 
lina  ^rofta^  o  sfogha  fottiliiUma  di  gruma»  o  Ttivìa* 
ro  ;  queAo  vicino  alla  pozza  -ò  i^fk)  per  cagione  dell* 
unione  dell*  Ocra  fopraddeccai  ma  nelle  parti  più 
lontane  è  candida»  e  fimile  in  tutto  alle  Lnfagne 
iLagana  degli  Ani'rchi  ).  Quefto  Tartaro  cuopre 
laffi,  vede  e  ftran^^.ola  molte  piante  di  Grafuigna^ 
fuìeggio  ec»  che  tentano  di  germogliare  in  quel 
pantanose  le  fa  apparire  quali   candite,  e  ìncrolU- 

K.  di  Zucchero.  Nel  mezzo  del  padule  non  vi  è  in 
nèi^  quantità  detto  Tartaro^  anzi  vi  gcrmoclaiio  e 
'vdgetanfbMiverfo  piante  paluftri,le  quali  pcio  in  al- 
cuni luodfiif  tianno  fo(lerta  la  ddgra/ia  comune   di 
J^jflfeVe''fònJ^        ed  impicciate  dal  Tartaro. 
*'"Mnt^rniò\'al' margine  del  padule  nello  Ipazio  di  lar- 
ghezza'di  *A^'. braccio  ,  e  p^^  parti  re- 

ìnQte  dàllifi  fofèénte  ■'fi*vede*^in  intièix)  velo  di  7àr- 
taro^  che  pare  un  diitclb  di  Lafagne  >ovvero  un  la- 
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gAto  di  velli  0  (IfAtl  (ti  qutffto  f^artéro  rotti t  f  In 
iflfitA  (|dfltit)t!t ,  che  hAtino  ripieno  qutllt  buchi  »  i 
Impetlircuno  il  pnirAiteld  aIP  Acqui 

Creilo  che  in  quetì  AcquA  fegUA  quel  chi  vtgglA- 
tuo  flcCAilere  qiundo  11  fA  iifuniAre  qUAlche  rAnnA* 
tA  I  Afflile  di  ricAVArne  il  SAle  iCloè  che  rompenduA 
cohtlnovAmente,t  tHAtidAtulon  a  futido  quel  Crfm$' 
tf ,  o  velo  di  Sflté  che  viene  a  coprire  Ia  Aipérfl- 
de  dellA  rAnoAtA  $  iti  poco  fpAxIo  di  tempo  AvtAmo 
tutto  il  vAfo  pieno  di  e(1b  Ctemore  $  Coftì  in  queft* 
•cquA  rompendofi  contlnunmente  dAlle  \>logg)e,  e 
dfl'  befllAnii  miei  veti  di  Tarinro  i  e  cotitltiUAmente 
dAl  cAlore  del  Sole  i  o  iIa  AlrrA  CAufA  rifACendofene  de* 
nuovi  I  non  è  marAviKlìAiChe  in  grAn  trAtto  ditemi 
pò  fé  ne  Aa  AdunAtA  ^1  grAn  quAntitì  •  SembrA  Altreil 
verinmlle^che  le  pnrticelle  eomiionentl  quatto  Ter- 
tArovensAno  fuori  dAJle  vilcere  uelU  TerrA  tnelco- 
lAte  coir  AcmiAi  e  che  folAmente  dove  t*AcquA  hi 
perduto  il  mo  Impeto  i  II  fi  vengAno  a  combAclire 
fd  unirei  formando  1  defcritti  veli  • 

Ouefl*  AcIdulA  À  propt  ftuMÌnm  Cdflmm  «  n//  Co/- 
IhMotiihHh  raiiimut  mA  non  è  hìflurActii  atnrl* 
mi  »  neppure  Ih  Alveo  l^pitlit  hnbei  bliuminojot  i  ptr 
qunnto  notemmo  vedere  i  Pepnure  non  ernno  fepolri 
trA  quellA  gruma  i  ì>bHHcìtHr  (  tamtH  )  caeurh  lupll'^ 
Ih  quiddam  fulvo  anlon .  Sicché  rImAne  Ancor  dub* 
bio,  fé  Ha  quellA  di  cui  fA  meniione  11  Cffklàm\ 
gìAcchè  In  noflrA  k  Acldn  Iblo  come  quellA  dAll*  al* 
trA  uArte  del  fiume  foprA  defcrictA  i  niA  non  glk  co* 
me  r  Aceto  \  feppure  ciò  non  divenltTe  dille  ptoKge 
(  quando  perù  noi  V  AfTAgglAmmO  erA  molto  tempo 
ohe  non  erA  piovuto  )  o  dAlU  mèfcolinAA  d*  Altre 
Acque  infìpide  i  o  finalmente  p^r  efiere  conlumita  • 
ed  efAuda  Ia  vena  di  Acido  mimmlf  ^  del  quale  Tan- 
tUi  pKndevA  tAut* Acido. 

In 
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In  quanto  ilU  CttuOi  dcir  nciditè  di  quefte  tcqot 
di  MonzìpMt  ella  è  comune  a  auciU  di  tutte  rtltre 
AtiiuU ,  vale  a  dire  una  niercolanaa  di  queir  Acido 
minerale  volatile  che  fì  trova  in  gran  copia  rparfo 

{ler  la  terra*  e  unito  con  diverfe  folUnta  formai  Sa* 
i  acidi  fidi  de*  metalli ,  e  de*  minerali ,  e  meati  mi- 
nerali. Nelle  noftre  Acidule  egli  è  quafi  puroi  fot» 
tiliflimo ,  e  rpiritofo  ^  unito  a  moltiflima  aria  elaftica  i 
e  perciò  molto  fugace  »  e  facilmente  efalabile .  Le  pol<> 
le  fotterrnnee  fcurrendo  occultamente  tra  un  filone 
e  1^  altro  di  qualche  diramaxione  di  monte  >  rodono 
verilimilmente  qualche  eroda  di  Marcafita  i  o  di  aU 
tro  minerale  pregno  di  tale  acido, e  fé  lo  unìfcono» 
particolarmente  la  polla  ultima  iche  depofita  POcra 
ranciata  ,  la  quale  ordinariamente  fuole  venire  da 
quella  fpezie  dì  Marcafìta  donde  fi  trae  il  Vetriolo 
verde  •  o  Romano .  Io  dubito  che  quefto  mefcugllo 
fi  faccia  molto  lontano  di  qui ,  ed  in  una  diramaxio^ 
ne  di  monte  primitivo  «  poiché  non  ho  mai  veduto  # 
e  non  ho  mai  letto  i  che  gì  ingredienti  delle  Acque 
Termali  fieno  dentro  alla  de ponzione  orizzontale  del- 
le colline ,  come  è  quella  dì  Monzione  •  Egli  è  pe* 
rò  veroi  come  notai  <V)pra,  che  nel  dirupo  il  quale 
fovrafta  ali*  Acidule  della  parte  finiftra  del  fiume  C4* 
Jir% ,  in  uno  (Irato  di  Creta  o  Mattaione  con  molte 

{[hialuzze^  trovai  una  certa  fioritura  giallognola  fimi- 
e  alla  Cépparofa  i  o  fioritura  che  Cx  fa  fopra  alla  ve» 
na  del  Vetriolo  tenuta  a  macerare  ali* aria:  il  Tuo 
Tepore  molto  acido  e  ftiptico  me  la  fece  giudicare  Ve- 
triolo I  nato  dalla  foluzione  di  qualche  vena  di  Mar- 
ca(ita.  Queda  però  non  ferve  per  comunicare  t 
mantenere  per  tanto  tempo  I*  aciditi^  a  queir  acque , 
e  al  più  ci  da  indizio, che  fotto  alla  depufir.vone  del- 
le colline  »  vi  è  qualche  rifatto  di  monte  pregno  di 
foftaoze  metalliche  %  Che  poi  qucdi  rifalti  dì  monte 

Vi 
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vi  fieno  fotterratli  lo  deduco  dal  vedere  «  ehe  il 
fiume  q^ì  [i^ifjj^  per  uh*  aflgtilt^  focet  e  n^qn  ha  lofa 
U  depofition^  ,de|le  i:u]|i^e^,GQn  quella  ùcilìth  colli 
quale  T  ha  rofa  lotto  e  To^tia  a,  quefto  luogo  é 

Iti  quanto  aglLu(i  m^.^V^^i  <1^  Q^^'^^  Acìdule  #  il  Ce* 
falpino  al  cap»  S.  pag.  ia.  lafcid  fcritto:.  AcldnUt^ 
urinam  movente  iìéporei  vini  tu  éhttttatt  rtliicént^ 
fudorts  t^citàHt ,  ^  Vermet  interfidant  %  grttmos  Jan^ 
guinis  diftolvnnt ,  ó*  Janguinem  fiftunt  •.  fxbibetftìtt 
quoqHe  fevricitun^ihtis  ,  refifiUHt  étthfi  putredini .  lo 
|ion  vi  potei  far  lopfa  altre  più  accurate  odervaBio* 
ni»  ma  certo  quelle  Acidule  meritano  di  efiere  di- 
liaentemente  eiamiuatei  e  mede  in  ufo  a  prò  della 
hiaKione  < 

(Quelle  Afi/ifile  tuì  qui  defcritte  hanno  tanta  (t* 
mislianea  coi^^Ì^,^i'/f//Ì/rt,  che  Tcaturifce  vicino  alCa-" 
ftello  di  5.  l^4tn%zio  tit*  Monti  degli  Svizzeri  ^  de- 
fcritta  dal  dottiflimo  dio.  Giacomo  Schemhztré  Schl 
ho  (limato  bene  trafcriverne  le  (uè  parole  ^  accioc- 
ché lì  polTa  più  comodamente  fafe  il  pnralello  tri 
quede  due  Acidule  ,  cioè  la  !^*  Manrizlaha  ,e  l'  Art' 
iind  è,  Acidula  S.  Mauritiana  fcaturif^  imfHo  veluùt 
terra  ebullit  9  ad  radicem  Montii  ,  in  anguto  prati  fé* 
ludo/i .  quarta  miliiaris  parte  circiter  ablpfo  Prf/# 
{S*  Mauritii  )  alveo  Je^ttuipedali  in  òmflìm  dimen^ 
jionem  ctauditur  ^c.  Ad  hilanCem  examinafa  baec  à^ 
qua  fortipimi  Jane  ,  ù*  àtramentoji  fere  /apoHs  ifH* 
Vifsiffia  fuie  inventa  omnium  »  quat  in  toio  itinere 
habuimus  obviam  *  t\ìt  quippe  uncias  i»  dracb^  i* 
grt  j6.  ut  uffi  Lihéaé  Médicde  in/ini  drach  i«  gr* 
16.  partium  ifitricohofalinarum  ,  é^  terrarum  mdttU* 
lium  .  't\Ueì  autem  còntinéri  indicdut  1  praeter  fapo* 
rem ,  quae  ìu/littfimHS  experimenta  .  A  fpiritu  Stilis 
Armoniaci   urinojo  mutabatur  mnnihtl ,    Ab   urifivh 

la* 

{ì)  O^firi^.  Hclvct.  1.  Anni  170J.  png.  40 
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ttr9i[tib(ii ,  pratiSpitata  ma  feri  a  albd  .  /lift  Oleo  Tat^ 
tari  pstitff  iathum  induìt  tolorem^  if  ah  initSis 
GMh  I  tnrntum  pnmo  i  mox  atrorubentem  •  Oriti* 
n^m  (uam  dibtnt  AaduUe  À\  Maurifianat  venis  ri» 
ttiolno  martUlibus  »  quibas  cìnumieiH  montes ,  ^7*  bis 
iuif ritrae  vaUfs  funt  refrrt^e .  Invenias  pajsim  ,  in 
fédtm  vicinia  Aquas  Martiales  »  quat  Ttrram  Oibra^ 
team  vehunft  &  acidulum  quoque  faporem  ffmnift^ 
ftétni  I  quéltm  in  Septencrimali  l'haliti  UPtre  *  t  re* 
jione  jOHiis  S^  Mauritianì  nvbis  ojtcndit  ReiK  LskÌ 
Paflor.  In  bau  quoque  irtpij(^(ipi(fi  àbt$ndat  terra  ni* 
grè^  ex  qua  Sai  Petrae  excoqui  poteff  in  copia .  Al* 
trove  *•  ei  (lìce  .  Prope  pairum  S.  Btrnardini  in  ìlelv. 
in  prato  fcatnrìt  Atiduius  font ,  xopiojo  Croco  Martia^ 
ìi  praegnans  ,  qui  mHlius  fere  tfi  njus ,  ^  fnie  dnbiù 
magnurnm  virium ,  praeponendus  multit  aìiis  Acida*- 
iis  tqnae  minorem  Croci  copiam  fecum  femuft  tjaporis 
fft  admodum  peattrantis .  Fin  nu)  '\\  celebre  òcbcnc^ 
tero .  Noi  non  potemmo  fnrc  I*crpcricn7.c  che  eflo 
ha  (tutte  t  perchè  non  fivevnnio  t]uci  hqaori  i  nù 
il  Termometro,   ed  I^t^omcrro*   Non  ho  tralìcriica 

3 uel  clic  npprcftb  dello  AV*r/#fAs^ro  fi  legge  dcU\l47- 
nie  S.  Manriziane  %  e  noti  (hirò  a  dir  cofa  Mcuna 
delle  facoltà  mediche  dcllMW/ffi/r  in  generate ,  e  iti 
xonfegaehza  ancoh^  delle  ritrovate  da  noi ,  perchò 
quello  Adti/iHi  pAV  lifogo  proprio  »  ed  anche  perclu> 
tono  ijhi^léfnente'delcfitte^e  numerate  appreflb  tur. 
ti  gli  Scrittori  di  TtVme,  e  Acque  mediente.  Sol.)- 
mente  per  ^ultimo  noterai ,  che  mw*  Acidula  fìmile  nllo 
da  me  deftiritteifi  truova  in  luogo  detto  Vaióz^zvne 
Uue  migliai  lontano  da  Motizione. 

Intorno  alle  noftre  Acidule  Aretine  non  trovnm 
mo  ,per  quanta  diligenza  noi  facclììmo,  T,npidrfìt  frr 
ruginenm ,  gravem ,  obduélum  lubrica ,  if  jitpra  W.i. 

bri- 

(rj  Oi}/iir<^.  Ilelr.  A.  i;o;  (vig.  144, 
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vi  fieno  fotterrtttii  lo  deduco  dal  vedere  t  cheli 
fiume  qui  \ys\}'§  per  mh*  <ui|ru(^  focei  e  npn  ha  rufs 
le  depolìiigiiq  .dcjle  iu)|ii^e^.con  quella  CaciIìiìI  colla 
quale  V  ha  rofa  luuu  e  Tuitia  a«  quefto  luogu  • 

111  quanto  agU.uii  medici  ilj.qucdti  Acidule  #  il  Ce* 
falcino  al  cap*  !•  pag.  ia.  ìàfciO  fcnttov  A(i(lnléi% 
urinam  movtni ,  Vépures  vini  tu  ehrii^taie  refucànt  % 
fudora  ejcdtónt ,  ^  vrrmt^s  ÌHtfrfHÌnn$  %  gr^mot  Jan* 
guinis  HilTQlvHnt  »  <y  Jim^mnem  fillunt  ;  cxbibf^titf 
quoque  fcbriòtaufibus  «  n^fifiinit  tuim  pufrfdini  •  lo 
lion  vi  potei  Cir  (bora  altre  più  accurate  ollc*rvaiio* 
ni»  ma  certo  uueue  Acidule  meritano  di  edere  di- 
ligenremente  oiaminatei  «  mede  in  ufo  a  prò  della 
Nasione .  ^ 

Quede  Afi^/iU  (it)  qui  defcritte  hanno  tanta  (!• 
migUan»a  coij  |r,/1i7i////#i ,  che  fcaturifce  vicino  alCti- 
ftello  di  5.  /ijl0uri^io  no*  Monti  itegli  Svitztri^  de- 
fcritta  dal  doctifllmo  dio.  Giacomo  Sabfmhzfro  *,chi 
ho  ftimato  bene  tralcriverne  le  Tue  parole  »  accioc* 
che  fi  pofTa  più  cumodamenre  fare  il  pnralello  tri 
quede  due  AcìduU  ,  ciuè  la  .^.  Mtiuriziana  ,  e  I'  Aro 
fina  ^Acidula  S.  Mmrifiana  fcaturif^  immo  veluii  i 
arra  fballit  »  ad  radittm  Montis  %  in  angnio  frati  fé' 
Indoji .  quarta  miniar is  parti  circitn  ab\jpfo  Prf/i 
tS*  Manritii  )  ahio  Jffcauipfdali  in  òmnem  dimtn' 
jionfm  clauditur  ifn.  Ad  hlancem  ixaminata  bait  a* 
qua  fortijsimi  Jane  ,  if  atramintoji  fne  Japoris  %fra* 
vijsìma  fuit  inventa  omnium^  quat  in  tota  itinere 
habuìmus  obviam .  /'V/^  quiupe  unciat  i.  elracb^  6« 
gre  j6.  Hi  U9fi  Ubiffe  Medhae  injint  dracb  i,  gr* 
i6.  partium  ifitrlcolto/alinarum  •  à"  terrarum  martia» 
lium  .  7l//ri  autem  còntineri  indiì.iut  %  praeter  fapa* 
rem  ^  qiide  ìujUtuimus  experimeiitj  .  A  fpiritu  S,ilii 
Armouiaci   urinofo  mutabiitur  nunnilul  /  Ab   urinnl^ 

la** 

{\)  Oùftréif^,  lldvtr   1.  Anni  170J.  pnp.  40 
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tari  f^riftt  hihum  induif  iuhrtm^  ^  nk  ini^iìh 
Gallis  I  ^arntHm  prtmo  »  fHùx  4infkrukfnnm  •  QngH 
wffn  juam  dthnì  A^iduUt  À\  MaurìN^mt  vtni$  Vi^ 
tréoiico  martìaiibus  ,  quibièt  $mumhtlì  munits ,  ^  bis 
ìièttrif&af  V4lìt>'  fuuì  rfffrìof  %  hvfMias  fnjsim  %  in 
féiUm  vi  chi  a  Aqum  Marhalfs  »  ^uaf  Ti^rraM  O^brén 
^fam  v^htènf  ^  ^  aàduinm  nuui/ut  /afurtm  wntèife* 
^ant  %  €H4lfm  iti  Si^pffìitri^nuti  V^iliit  iétfff  ,  f  r^« 
\ii>nt  jmtis  A\  Manritiàni  nubis  aJifHdif  HfW  Im;Ì 
Paftor^  In  bai;  quu^n^  ^^f^X^P'i^  abundai  ftna  191  « 
fra,  f\  qua  Sai  P^fraf  fXi'uqui  pQttft  in  i^pia  *  AU 
crove  ^  ^\  ilice  .  Propf  pagnm  Ss  tttrnardiui  in  thiv. 
in  prato  iiatnrif  Aàdnlfis  funt ,  l'QpiuJa  CrQ(o  Marùa^ 
U  prafguans  •  ({hì  nidlins  frrf  ^Jì  uju$ ,  ^  finr  dabiù 
magnarnm  viriam ,  ptai^ponfndus  tnalfit  aitis  Miiia^ 
^iV  t(/naf  mini^rrm  Croni  nupiam  frcnin  ftmnìt  ^Jafii^ris 
fft  admodum  prattrantis .  Fin  (ju)  \\  celebra  Smiii;n 
ì^fro.  Noi  non  pocemmo  fare  Pefperlenre  che  cflo 
ha  fatre,  perchè  ì\o\\  avevamo  tiuei  hquon  .  né 
Il  Teroìometio,   ed  Ij^romerro,    Non  ho  trafcriico 

3 liei  elle  appreflo  dello  AVil»i»iir/>arro  fi  legge  Ueir^-t*/- 
nlf  S.  Atanritkiaar  »  e  non  (hirò  a  dir  cofa  alcuna 
ilelle  facol(2i  mediche  i\^\VA^idafr  in  generale  »  e  in 
conleguen^a  ancohi^  delle  ritrovate  da  nt)i  «  perchiN 
jueftu  nttH,mi  p*V  Iwfofo  proprio  »  ed  atiiche  perche 
uno  arhplataente'detcfhee.e  numerate  appreflb  t«t- 
'l  gh  Scrittori  di  IVrme,  e  Acque  medicate.  Soli* 
fnehte  per 'ultimo  noterà  ,  che  \A\\*Ai'idnla  fimile  alh'> 
la  me  defòiitteifi  truovu  in  luogo  detto  i^ah^!:i>>^f 
lue  miglia  lontano  da  Mon^ianr. 

Intorno  alle  nodi  e  Afidair  Arttinr  non  trovam 
ilo, per  i|uanta  diligenza  noi  facefllmo, /./fp/V/<*w  A-/ 
^ngintum  ,  gravtm  ,  obdu^am  Rubrìca  i  iy  Jnpva  K.i^ 

bri  - 

(fj  OJ^irt^,  Hcly,  A.  1707   pg^  144* 
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hhéim  Crtfé  péUiéé ,  Virìm^^  NgUw  trujlé  JlmUi  At^ 
iiii ,  itnmptf  ^  ir  frégUi$ft ,  Wét  if  Jtpti  m%Ì9  ptf 
^éééi  ed  intime  •  Lépit  hit  ài  fhm  tfttum  %  ^f  fan* 
guintum  futinm  perii  .  Rtptritut  Atetii  t  liU  /•ni  t^ 
^ifVii/#f  I  conforme  difcorrt  i\Ctfklpin4  nel  Libi  1/ 
A  MiiélUòt  il  CMp  SI.  fol  164*  Trovammo  btnil 
ctru  mittria  Upidea  »  nella  Aiperltcle  rponfliofa  1  di 
colore  paonaito  Icaro  «  (imlle  alla  (chiama  di  terrò  1 
t  nondero(^a ,  qaale  rotta  moAra  «(ter  piena  dt  pie* 
cole  caverne I  nelle  qaaliicome  nelle  Oee^i  1  (Gannii 
feti  d*  Oiié  di  colore  della  Ttvr^  d' Ombre  »  e  altri 
dorè  t  qaali  nella  raperftcie  della  pietra  portati  vii 
dalPacqae»  la  lalciano  coiì  f^ionglofai  e  cavernofa* 
XitC  altra  Amile  ve  n*  era  »  ma  pia  data  •  Di  quefie 
dae  Tpecif  ve  ne  fono  alcani  itil  1  o  ftratl  t  alla  riva 
del  fiame  Cii/fre,  e  molti  petti  rotti  da  efli  Aloni  1 
t  rparA  tra  la  ghiara . 

Un*  altra  Tpecie  del  medelimo  falTo  •  Tenta  telimi 
peròi  ofetii  ma  tatto  fcrepoUto  nella  faperrteieiin 
modo  che  pare  fermentato  \  dentro  poi  k  di  (o^m- 
ti  Amile  air  Albtreft  •  Tenta  fcrepoU  »o  caverne  idi 
colore  della  tltrré  d'Ombre.  Ve  n*è  ancora  an*iU 
tro  Amile  I  ma  non  tanto  (crepolato  i  e  più  darpit 
di  Sl^^^^  P^c^  ve  ne  fono  alcuni  Ali  « 

Trovammo  ancora  an  raAb  fcantonato  eomt  uni 
plllora  di  GbléTé  1  di  fuori  di  color  gialliccio  con  al- 
cune ifumature  rolAgne ,  e  tatto  ballettato  di  certi 
neifO  verrv^:he  di  materia  nerat  come  ferrea^  dtn- 
tro  poi  i  di  colore  roffo  fcuro  1  con  alcani  laArinli 
coKi  an  canale  |0  vena  (  per  coil  dite  )  limile  a  qaeU 
la  9  che  A  Ulcia  ne*  Caci  M^rzuolini  perchè  fcoli  il 
Aero.  Nel  ricorno  avi  Artézo  per  quelle  ripe  e  lette 
del  tiume  ofirrvtimnio  • 

t.  Una  Tvjrrft,  o  Mattdinnr  i\\  colore  cinereo  fca- 
rOtCheècompoAa  di  Legno  fo(/ilc  putrofatco  e  coi- 

lot- 
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rocco  dal  Ctmpo  »  t  auindo  è  ftccA  fi  Tchigiio  t  fful* 
ft  di  Ugno  \  dtl  retto  è  friabile  i  e  pusit  ài  Zolfi  t 
f  potrebbe  chUmard  7>rr4  Amptlìte . 

%p  Aloani  pettetci  di  legno  tanghi  (  non  fo  fé  ber- 
be^  0  rametti  )  neri  »  e  incarboniti,  incorno  a*  aaall 
fi  era  fatta  una  ben  grolTa  crofta  lapidea  di  colori 
rofficcio .  Qaefte  concreiionà  fi  trovano  in  alcuni  ftra* 
ti  di  Matiaionf. 

}•  4>/f e  >  0  C0rhi$  fiffiU  »  che  al  tiglio  pare  di 

4*  Altro»  non  bene  incarbonito»  ma  fragile»  cht 
pare  Aht$o  »  di  colore  fcaro  ^ 

S*  Un  peno  d^oflb  molto  grande» tutto  ca verno* 
fo  I  e  rpongiofo  »  non  Impietrito  »  ma  fragile  t  non  pò* 
lei  ricooolcere  che  ofTo  fofTe  »  ma  lo  credo  femori 
di  qualche  EUfanu  •  Ne  prefe  una  gran  parte  il  9ig. 
Avvocato  Fhri  »  e  difTe  volerne  fare  un  regalo  al 
Sig.  Cavalier  Bacò  Aretino  »  per  11  fuo  Mufco  '  • 

VUfgh  de  Artzzo  é  LfVém . 

A0t9  17*  partimmo  dMr^ssfie  e*  Incamminami 
mo  verfu  Firenze  ;  ma  avanti  al  Ponif  n  BurU^ 
nt  voltammo  a  mano  finiftra»  per  pafTeggiare  un  pò* 
co  per  la  Ckhnà^  che  quivi  mette  foce  in  Arn$. 

Appena  entrati  nel  greto  del  fiume  »  vi  oflf  rvaoi* 
ino  nafcere  gran  quantità  di 

Oìnu$inm  (  m  )/)arr  tutta  tnfl.  R.  H.  w^. 

Vi  trovammo  ancora  un  £#/ee  fojffitt ,  che  fi  dif- 
Riceva  in  peazettl  minuti» a  guifa  di  Qaltftré^t  par- 
ve Stf^nt  f  era  di  colore  lionato  »  e  non  per  ancht 
incarbonito. 

Altra  fpecie ,  che  fi  rompeva  In  peatl  più  arofll  ^ 
t  di  colore  pid  morato ,  Ansi  per  quel  ridom  vt • 

dem* 

(•)  V.  Ouiiufi  Off  Stori  ÌAtonioidikuc&{iX(\4'  KwS^x\v\%v 
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df  mmo  gr(indi(nmft  quintith  di  \i6p\i  »  ili rt  iii<iir)M)« 
nìtii  altri  no» ma  perlopiù  iragili  nel  modtttoprid* 
detto.  "^  «  -■  '   ^ 

Ne*  campi  attorno  al  Pome  é  BMrìafk^;  >Vtddi  il 
IttOffo  dove  fa  il 

i^ifolium  fdiivum  ,  folh  tordan  »  fifha  longé  é>» 
ha  •  che  II  Sig.  Micheli  aveva  ofllrrvato  nel  fuo  viif« 
gio  ultimo  di  Puglia . 

La  fera  dormimmo  in  una .  mife rabile  Oftcria  fopra 
a  Lffvùìte  •  Notifi  cl^e  Ginleppe  Apitonio  Torricelli  nel 
tuo  Trnttnlo  MSk  dflle  Gioie  é  Wett^^dHì^  e  temre 
ec.  dice  :  A  Lnmne  in  t^alit(trm>  vt  è  f^n  fi^onfe'  dì  Re^ 
fm  bianca  fu/ihile^tìoé  buona  per  ingrediente  del  Ve- 
tro )  ira  effìa  vi  fìno  paUf  di  Selce ,  fierh^  nuda,  noe 
come  queUa  d' tnghiiurfa  (  di  cui  ci  ferviamo  in  Fi- 
renze por  pietra  di^hatcei^t  il  fuoco  )e  anco  fik  duréi. 

»;>  •  •'  ... 

Offltrvanìoni  fatte  a  Levante 

T  A  mattina  de*  }t.  Ottobre  di  buon^ora  andammo 
V  in  traccia  degli  Aetites  dcfcrittl  dal  Cefiilpino  ivel 
cap.  47»  del  i*".  Jibi  de  MitalUcii  »  e  che  egli  dica 
nafcete  in  coUihus  Jahfdofis  ,,<y  artiUofis  prope  £#• 
vanem%  qua  tenditnr  Arre^finm'n  "^oi  andammo  per 
le  piagge  Aerili  t  renofe  ,'^\\e  (!qno  dietro  alla  fud* 
detta  OdcrU  verfo  VArno^  e  doi>a  un  giro  «che  4 
parve  di  due  miglia  »  riefcimmQ^  accanto  air  Qfterìa 
e  Pck(Ya  di  Levane .  In  quefto; gratto  dk  paefe  olTer- 
vammo  le  cofe  Infrafcrìtte  ».  le  quali,  io  fubito  tor* 
iiQto  (tefcrìfli  cosila  imitaaione  del  Ce/Alpino  e  del 
Merciiti  • 

I.  Aetites  mvroKl(f)ren  foetn  Uhero^vel  ifK^rai 

I.  Aetites   ìyKÙ(fì  forinfecfis  ojlreato^cnins  vacnum 

fpatium  munitur  ambitu  quaji  oftreaceae  teftae ,  tubt'^ 

rojae 
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fo/ké  ^  €OH(rtiae  pépìtlarìm  ; fìftus  VfrOfCrtta  tanit^ 

Wa  molli ff! ma,  in  fimiii^uàinfm  Artnat  fotutat .  Am 

Btiit  gravida  di  coaceiio  tnrenoì  Impnati  Ifi.  Nat. 

I.  A0tiies  jyKu^  ^^  €rufla  txterne  rfper$  »  Ocbram^ 

Frrri  raminga  •  <Sr  iapillos  infarffos  iontinfate ,  iaur^ 
irr  Viro  frrrugìnta  i  4^  vWi^/ì  atrugint  ohdn&a  ifof^ 

j.  Afiius  foriaffcas  arenaccus^  ilf  radis.  An  Af* 
\ì$es  depidus  in  MitaltotI),  Fatic.  pag,  itfo.  n*  $  f 

4.  Aitites  crnfia  ixternt  rudittr  ofirtata  ^  latta  % 
ìnttmt  vtro  firraginea  1  à^  parittr  ofirtata  Jta  Jqaa^ 
mata  •  gleham  otbractam  luttam  (ontintnf  f 

IL  Attitts  nwpo)  ^ftu  muti ,  vtl  fotta  impedi fo  • 

$.  Attitts  parvus  Amygdaliformis .  /f r  Attitts  dtpi^ 
Sas  in  Mttnllotb%  Vatic,  pag.  iióo.  (v.  8.  Aecitem  hunc  • 
ìon  Ab  re  Acnygdalitbrmem  vocivi  «quod  exteriori 
Ibrma  Amygdali  fruAum  piane  referc)  etiam  fracìai 
naclcum  exnibec  oblongum  Amygdalae  (imilem  1  qui 
tegìcur  crufla  ferruginea  vice  oftei  pucaminis*poftre- 
mo  obducUur  callo  pul vinato  ochraceo  duriufculot 
[lune  dono  dedì  Viro  CU  Ac  Amico  Opcttno  IficotaQ 
Qualttrio . 

6*  Attitts  maior ,  crnfia  txttrnt  ofirtata ,  latta  1 
inttrat ftrragiata  Jatvi  sfotta  duriujlalo  raotrrimo. 

7.  Attitts  fottum  faxtum  angnlatum  %  txttrnt  poi* 
tint  rafo  confptrfufa ,  inttrnt  fa/inm  clandtns  intra 
fuinqut  cruftas ,  ^uaram  txtima  ftrrnginta  1  fttnnda 
rubra ,  trts  inttriorts  fulvat ,      * 

III.  Gttbat  fotidàt  inftar  Paniti  plurts  attitas 
mutos  in  fi  tontintntts  ^ 

8.  G/r/M  ofirtata  1  in  plura  locnlamtnta ,  fin  co* 
Dtrnnlas  divi  fa  y  fuarum  inttrior  paries  vtlùti  fer^^ 
retis  i  fotta  vtro  ocbra  latta  •  Huius  fpcciei  cruftam 
liabeo  I  r«d  caverni$  va^uis  »  &  C^mllis  eft  lapidi  cuU 

dam 
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p^  Aihfé  frhfi  fimUh ,  fìd  pn  mni»  mimèìt  »  h 
ttnuUr . 

rfW#iff^/itiwiWM  /Vf^  €4Vi^fHà$  4ifih{lé%  ^H^ì^um  me* 

Infitte . 

IV .  Ohhm  hfliii^  Nnh  i  /iZ/f/i**^  i  hef4  tnfim 

I  II  Wt^é^  fòììA^t  Nn^m  ifHt^ttiittmi^ttfi  iMtnnf  r^ 

f^i'm^nM4^éiK  in  ptn^t^  Ufi^ii  éngmi^É  Ahi(k  %ff-' 
iifih  liMHt^it  fp^tém  ^  Vulgo  f^^M/ i/(»/7)/«fv»/« .  An 
7yvf»m*it^pl^im  AIA%wm4ì  mf%M^fMt%\\ì  t[\\\WAm 

III  \)m\\\  lik  hU  tilebii  hAb«o  imperlVclam  1  yt 
putOi  (ilAnidrcmi  4t  vftklo  iliUtAMmi  «uiiii  wrK^ 
prtmuN  k  cKcnHof  luieun  »  Ai  velviri  bolni'ii  i  fc«ttn« 
miN  tidliii*^  tHAtfiN  l^ium  j  Mitiui  Al  Ihcimui  «don 
ferfugini^rt  ^  oaUii  VROui  (putii  Amhii»i  |)Aplllli  qyi« 
h\i(\t(tiH  «)iMtM»Pir  f  Al  ebduQitiir  ttfuftd  mAk'gii«o(i  ltf> 
((»(<  «  \\\vA^  f nmifft  fmum  OAvurn  noH  lm|il«i  •  0/#«i 
H^.;i7M/ftfiif  ìh  (bn  Af«r/^i^  ilolVrihit  patini  quoiyam  li* 
|ii<Unq ,  Al  mira  quaettam  narrai  (tu  iplbrum  itv»tr«f«« 
filiti*  I  iVtl  paci  tanti  Viri  1  dubitarl  non  in^pt^  |Ht^ 
r#^  ^|Mneft  Uldn  effe  voi  thniféit^fiìif  AtiÌN^  ailtt^oi* 
Ve!  iiitirMnm  rimile  C1l«hlii  r|nitii  moilo  iloH^riprt  • 
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ràm%  farS^m  Cretam  mùUiffimai9i%  t(tdimqu$ 
$rufté  inurfeliam  cuntinentes  • 

13.  Crufl(t  ixtrinjecus  arenacea,  intrìnficus  ferru^ 
ginfa%ct»m  vejiigiis  inferl'eHionum  %JeH  diapbragmé^ 
$um  Ofbram  rubram  divìdenfìum. 

VL  Glebat  intra  crufiam  Jolidam  CQntìnentes  la* 
pidem  fùffilem  in  plures  lapidts ,  infirceden^ 
te  crufia ,  nullo  reli{h  inani  fpatio . 

14.  Gleba  %  trujia  externe  albicante  .  interne  fuivà  % 
farflos  lépides  tnnltos  continens  •  crujla  leviffìma  fer^ 
ruginfa  apertoti  nullo  relilio  inani  fpatio. 

1$.  Gleba  pallidi  colori s ,  in  multos  lapides  feìfsi^ 
Hi ,  intf  ree  dente  crufta  ferrea  era/si  ore  . 

i6.  Crnfta  externe  afpera ,  &  fnbalbidat  interna 
mìgricans  t  4f  ferruginea  t  cum  vejiigiis  diapbragma^ 
$um  %  Jeu  interjeOionum  • 

1 7«  Lapis  ruber  fcifsilis  in  plures  lapìdei  %  inter* 
€f dente  Qrn^ a  ferruginea  duplicata* 

1 8t  Lapis  ruber  fcifsilis  in  plures  lapides ,  quo^ 
mm  fingnli  crujia  ferrea^  &  polline  rubro  coopertà 
vfftiuntur  • 

Tutti  quefti  corpi  fono  petrificazioni  proprie  foIa« 
mente  di  terreno  di  colline  di  Tufo ,  come  fono  tut- 
te quelle  piagae  %  e  fono  pecrificaaiioni  fatte  li  (ul  luo- 
So  in  tempo  che  vi  (lagnava  l'acqua  .evi  era  fondo 
t  Mare  I  o  di  Padule  •  non  gii  fono  (late  trafportace  dì 
lontano  dall'  acque  ,  I fughi  lapidifici  che  hanno  con- 
oorfo  a  formarle* fono, per  quanto  ho  potuto  com- 
prendere «il  jg?^^^^/^' •  ed  II  Ferrigno.  Il  Quarzofo 
fiuro  e  pretto  ha  dato  orìgine  alle  i4^or^ìo/^, e  me- 
colato  col  Ferrigno  ha  formati  i  Pani  del  Diavolo • 
lì  foto  fugo  Ferrigno  poi  ha  formate  le  Aquiline ,  e 
Geodi ,  variate  fecondo  la  diverfa  forza  d' attrazio- 
ne» e  fecondò  i  roefcugU  di  terre  e  rene  che  vi  fo- 
no feguiti .  Multo  mi  ietterebbe  da  dire  fopra  la  na« 

Tom.  r«  Ce  cura 
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dam  in  Helvecia  reperto  i  caiui  Iconem  CI.  Carolut 
NhoUus  L^ngius  Lucernenfia  MicbtUo  trftnfmific. 

p.  Aluté  priori  fimilis ,  fid  ftr  omnia  minor  i  a 
Unuior . 

10.  Gleba  Jòhfiantìat  vfiuti  botar is  isrrufat  »  in  //»• 
r§MocHlamfnta  Jtu  cavemas  diflinSa  »  quarum  Inu* 
rìor  pariti  Vfluti  ftrnus ,  fottus  vtro  crujloi  txtt' 
riori  concolores. 

1 1 .  Giiba  Favi  inftar  Jpongiofa  »  (f  pulvtra  latta 
reputa . 

IV.  Qlebae  inflar  Panis%  foli  dar  ^  intra  crnftank 
ferrugìneam  ^  iy  a[peram,^farliotlapìdfs  mul^ 
tos  continentes  • 

1  !•  Glebae  folidae  Panem  quodadmodo  externe  r^ 
ferentes ,  quarum  eortex  fuluus  »  &  fubftantiae  bols^ 
ris ,  medulla  vero,  colorii  ferruginei ,  Jaxea  %  veluti 
fermentata  t  ac  in  plnres  lapidei  angatatos  divi  fé  %  rt^ 
iiffis  inaniims  Jpatiolts  .  Vulgo  Pani  del' Di  avolo.  An 
Tyromorplyitet  Aldovran^ì  Muf.  Metall.  In  quiburdam 
ex  his  incernis  Inpillis  anparent  efflorefcentlae  quae- 
dam  Quartr^ofae,  fea  rudimenta  ChryftaUaloram:  in 
aliis  incruftationes  materiae  ferreaet. 

i2«.  Unam  ex  his  Glebis  habeo.  imperfedanii  oc 
puco,  planiorenii  &  valde  dilatacam»  cutua  cortex 
primus.  U  excerior  luceus  >.  &  velaci  botarli  ;  fecon* 
dus  calore  ma^is.  facuro  ;  cerciui  &  incimua.  colora 
ferrugineo  9  cuiua  vacui  fpatii  anìbitar  papllUi  qol* 
bafdam  extubf  rat  »  &  obducitur  erutta  margacea  la* 
tea  t  qiiie  tamen  cotam  cavum.  non  implet  •   OUus  ^ 
Wurmius  in  Tuo  Mnfeo  defcribic  panel  quofdam  la* 
piJeos  «  &  mira  quaedam  narrat  de  ipforum  putrefa* 
tione  ;  fed  pace  tanti  Viri  »  dubicari  non  ineptè  pò- 
ted  ,  pAnei  Ulos  efle  vel  Qeodasp  wtAetitas  aiiqaoii 
vel  quiddam  filmile  Glebts  quas  modo  defcripfi  • 
V  •  Glebar  intra  cruftam  ferrugineam  ,  tt  afpe* 

rsm  • 
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réim  I  farfiam  Cretum  molli ffimam  %  iadimqu$  ^ 
$rufté  inurfefiam  cuntinentes  • 
13.  Crufid  fxftinjfcus  arenacea^  intrìnffeus  ftrru^ 
finta  %cum  vefiigiis  interJ'eHionum  yjfu  diapbragmé^ 
fmm  Ocbrsm  rubram  divtHentìum. 

VI.  Gifbat  intra  cruftam  Jolidam  continentts  /j- 

fidem  fùlplem  in  plurts  lapides ,  inffnedtn^ 

$e  crufia  ,  nullo  reliffo  inani  Jpatfo . 

14*  Gleba ,  trujìa  fxferne  albicante  ,  interne  fulva  » 

farftos  lapìdei  mnltos  continens  1  crnjla  leviffima  fer* 

rugiada  opertos  ^  nullo  relilio  inani  fpatio. 

15.  Gleba  pallidi  co^oris ,  in  mnltos  lapides  ffijìi^ 
ih  t  intercedente  crujìa  ferrea  crafsiore . 

i6,  Crnfla  ex  terne  afpera  ^  &  jabalbìda^  interna 
ìtìgricans  ^  4f  ferruginea  t  cum  vejìigiis  diapbragma^ 
tum  «  Jeu  interJeOionum  • 

1 7.  Lapis  ruber  fcifsilis  in  plures  lapides ,  inter* 
cedente  crnftà  ferruginea  duplicata. 

1 8,  Lapiì  ruber  fciJsHis  in  plures  lapides ,  quo* 
rum  fingali  crufta  ferrea^  ér  polline  rubro  cooperta 
vejìiuntur  • 

Tutti  quefti  corpi  fono  petrificazioni  proprie  fola* 
mente  di  terreno  di  colline  di  Tufo ,  come  fono  tut- 
te quelle  piagge  «  e  fono  pecriiicaxioni  fatte  li  fui  luo- 
o  in  tempo  che  vi  (lagnava  T  acqua  .evi  era  fondo 
i  Mare  >  o  di  Padule  •  non  gii  fono  (late  trafportace  di 
lontano  dall'  acque  .  I  fughi  lapidifici  che  hanno  con- 
9orfo  a  formarle* fono, per  quanto  ho  potuto  com- 
prendere «  il  jg^^ir^o/o  *  ed  H  Ferrigno.  Il  Quarzofo 
fmro  e  pretto  ha  dato  origine  alle  Agoraiole  1  e  me* 
boiate  col  Ferrigno  ha  formati  i  Pani  del  Diavolo  • 
Il  folo  fugo  Ferrigno  poi  ha  formate  le  Aquiline  1  e 
Geodi ,  variate  fecondo  la  diverfa  forza  d' attrazio- 
ne» e  fecondò  i  roefcugli  di  terre  e  rene  che  vi  fo- 
no feguiti .  Multo  mi  lederebbe  da  dire  fopra  la  na« 
Tom.  r«  Ce  Cura 
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film  (Il  ()U9((f  «il  «Urt  rimiU  pttrlflesxloiil  i  im  pr«« 
r^nr^niente  mi  niAneti  il  ttmpo  di  furio ,  t  (Huuufto 
n  liìQ  pidcenilo  i  ppnie  di  produt  rtr  tìMft«  (VoaaU* 
«ioni  htfllii  Of§jfriì/ia  Fifiif4  H0II0  T9(ì§éi§.  Ptr  ori 
nilin^  di  coiUDiUAce  i  L«»on  nmniiii  d' lltorln  Civi« 
U»  pul)blich9rò  lo  («gut^iui  brovi  n^x\%\%  dotili  itlu* 
ftff  Citcik  di  (:urt(9H4^  dilbio  noi  ifpi.  d«  t  .  .  .  .  • 
'HoMilhnflIi  ftiTtcìvi  Cdmnnid'iii^iu»  •  indirixAUte  ilUStf- 
ronilìii  Ct^iflÌH0  Hi  lurfrné  (irnnduahollìi  di  ToiciiUi 
io  quali  hii  euinnee  da  un  Cadilo  minurcrltio  eoi* 
tAiioo  dolU  riechifllmn  UihliococK  (ìadAhM  *  1  oor* 
!€»(!  LiOteorl  prondorAiinu  in  baun  srado  quAnco  è  di 
voricioro  in  ciuonn  lUliiKlono  #  0  róuroruniio  il  Ai« 
(caglio  dolili  Uvolo  Annhnf  # 

Dffirhhnfi  HI  CQrtmà%  0  fut^  Contadi  $ 

PIA  rop  mi  wtéQVfmo  a  Jei^lvm  a  K  A.  I. pfpré  là 
(ìhiè  Hi  Cui'tuna ,  ^/  Jho  ContaHo  1  tt  finiti  forfi 
pdfrfbbf  PlJìfrf  •  th  fhf^HHo  Hlla  $4H$f  hHé  HI  qnt' 
Jhfééti  Pii^ji pilliti  ifijiamfiuiffi  ilQi'aHHféia^pt  /ijhj^ 
JH  a  fsvffHrlu  wi  là  pnf^Hiéa  hro  •  Ul  Ji  h  bn  ah 
'(/ft^Hfn  fftrHféfQÌn  m^nHarli  qurlln  lUlé%ioHi  ii  pffiki 
Jp  alni  4vifv4  ftfifN  U  gQ(f  Hi  (forconi  f  irn  /M^r* 
jìiéfi  II  n^rtéirh ,  ^t/if  nluno  Ht^  av^a  irai f aio  1  Hniits» 
va  h  non  vfffén  a  Jo/p^np  »  ^omìì  HI  tojf  favohjfi  »  vo» 
hnHtiitf  ramuniarp .  'tìnolml  ihf  niuno  m  abbia  hflim 
io ,  0  Hi  non  /•  tiva  /ftpnii  10 ,  0  §bi  fit  insinai]  1  0 


alirn  fimo  lip  ifhth  Jl  (bfi  firmiim^nif  Hive  fjpfn 9 ^r* 
éfht  (om»  anioni  Ht^boli  non  irtino  Ha  iaan  ^  iomf  mo» 
éhrm  non  poifitino  ulftfnH'^ri  1  a  iomf  aniiibf  infignan^ 
Ho  rn/iVfinti  Htlniff .  Ma  la/UanHo  fimll  Hifpnia ,  H 
vPinnHo  a  (^orrunu ,  rattiumn^mu  prima  Hilli  aofi  di 
Hfìitio .  pùi  Hi  tjmfiii  Hi  fuori  9  a  in  uliìmo  Hill'  r/i 
Jitrif  Hi  popoli  • 

Non 
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No9$  vojflh  or4  trattarf  i*  era  una  delie  dodici  Cìt^ 
fi  di  TuicmiA ,  0  «li  I  dirò  foto  che  i  antiebiffima  ,  et 
rA#  fu  tempre  potente ,  valorofa^et  nobUiffima  Città .  et 
iftét  de^tapi  é/rZ/j  Toicana  .  £  che  dette  ùrinàpali  me^ 
morie  ^  tome  moftra  Dionifio  AlìcarnaUeo  nei  primo 
libro  4f#/r Antichità  Romana,  et  Mirtillo  Lcsbio  nel 
ìibro  deli* Orìgine  d' Italia  et  de*  Tirreni  una  è  qne^ 
fiaf  (be  nel  tempo  ^  cbe  i  Pclafgi  popoli  di  Grecia  me^ 
ftoieti  iff//MtaUa  con  rAborigini»  e^  quali  dipoi  fi 
chiamarono  Latini  •  mojjero  guerra  agP  Umbri  >  pren-* 
éarono  ancora  con  grandijsimo  impeto  Cortona ,  Città 
tf *  efsi  fioriti fii ma ,  et  grande  »  delia  quale  fi  Jerviro^ 
no  poi  per  fede  della  guerra  contro  j^'*  Umbri  ^si  per 
fffere  munita  ^  come  cbe  per  aver' ancora  la  campagna 
otta  a  pajcere  la  Cavalleria  •  Furono  li  fopraddetti 
Umbri/rivrr  anticbijsima  >  et  grande ,  et  i  Pelafgi  i  uri* 
mi  Greci»  cbe  vemffero  in  Italia»  ove  dopo l' aver al^ 
tun  tempo  in  effa  regnato  ,  mancarono  di  potenza  due 
Btà  innanzi  alla  guerra  Troiana .  Dimanteracbè  con- 
fando gli  anni  cbe  durò  /*  aj/edio  di  Troia  *  e  com* 
pacando  il  tempo  della  rovina  di  effa  ,  alla  edificazio- 
nt  di  Roma^r^  da  lei  alla  Natività  di  Noftro  Signor- 
re  »  et  indi  a  oggi  fi  poffèno  numerare  due  mila  nove 
cento  veifticinque  anni  in  circa  %  cbe  Cortona  vennf 
in  mano  de'  Pelafgi  %  de'  quali  ejjendo  mancata  la  pò* 
tfnza.et  così  dipoi  de'TokwU  e  crefciuta  la  Roma- 
na ,  divenne  fua  Colonia .  Poi  fu  libera  •  flette  /otto  i 
Cifilif  Ladislao,/  Fiorentini.  E  Livio  nei  nono  ii^ 
hro  defla  prima  Deca  »  facendo  menzione  della  rotta  » 
€be  diedero  $  Romani  agli  Etrufci  nella  Selva  Cimi- 
pia ,  dice  quefie  parole.  Itaquc  a  Perufia»  &  Croto- 
na  t  Ae  Aretio  »  qas  ferme  capita  Hctruric  Popalo- 
rum  ea  tempeftate  eranc  %  legati  pacem  >  fsdafque  ab 
Romania  pecentei  inducias  per  triginta  annos  impe- 
crarunCi  soggiungerolle  ancora  t  cbe  Stefano  de  Urbi- 

Ce  »  bus 
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fitiir^  fimili  a  VMW I  n  ViAmn  tjìilv^  pflh  far- 
tf .  fh0  4hl  mf9*u  h  Jh  fu  fif^ìfima  I^4i9n$  udit 
iliè^Htnftì  I  i  qééafì  (f9m0  jgr^fi  figaniif^  hn  fn  fri 
unni  tr0(fnfu  muffir i ,  fn(J»^  h  partp  ^^'  Corronril 
Ghibellini ,  (h  fdffo  h  guitta  ^i  Ugucpionci  d^'Co- 
M\  hr  (idpifdHQ ,  dbf  n^n»  hmHQ  a  fifM^ntu  ^gll 
0')HPiir$9iQ  libila  Hqìm  éì  Mu(9  Aj^^rri ,  4^1  fM/^  v< 

5ui?cìQnp  //  Nìf^f^f0  ikUmutf^  Ranieri  v^nnf  Sìgmf 
ì  Conom  l'aiiiiu  i})$.  Pt  i^iinn»  I0  Signtirh a  Cqu 
tona  fiuiè  0l  1409.  fh  fim^  anni  84,  H  fHHHti  plH 
$ijfHuri ,  (h0  i^  Hhimo  fié  Aluigi  Barifta ,  y^d^fi  éim- 
fd  /hfir^  m,ì  far  fi*  dAla  Cii$S  ^ggi  wnr^M  v^rji  il 
^MPf/^0  vmh9Q ,  0V0  fniffìnn^  i  Corionefl  gìnmi^ 
A'  pprf  Ohihelllni ,  /'  Arwf^  (ti  Siena  1  f*'  ^  «m  U- 
jia,  ff  itiiW  dhu  jarlf  hu  FfJ(^v^t  Ha  4n^  ftHÌ$ 
Juffnraìif0  fimiliffim  a  H^flh\  (b^  Jum^  h  ArtHRPi 
V^  alir0  aièfifbp  CiPfà  (t^lla  Tufiaitat  0t  ét^nPr»  ^  ^Kti 
fmra  di  malti  Jffotni  ànfim  %  f  nft  l^nm^  faffh 
^QlarfHPuff  HH  gran  P//«  di  Marmo  i  ww  ì{ffai  hrilf 
Jftgnrf  iti  w/ai«»  riti^v^  # 

Bi  i^mk>  Vuftra  Alterna  vfgga  tifiti  th% ,  ^//a. 
U,  emp  fila  ^  pajta  fhfira  uno  atfifffm»  ti^lt^  wlla 
VftUlichiana  i^v^  avanti  (b^  n^anìvi  ad  0jjk  ft^n^im 
Jlflir0  dalh  radiff  dft  fìani^  intorni  ad  un  mìgth* 
ha  fua  farma  fmdf  n^f  ^nadn ,  ma  piti  lunga  affili 
ib0  larga ,  0$  gira  un  miglia ,  0  mn9^a .  li  w  anti* 
iam^nlf  fuljì  maggiore  ^  ft  veggano  i  frammenti  ^  et 
le  vt^(Hgu  dfflle  vtfithie  mura  j ne  fatto  la  Fortenaa^ 
viiin"  ad  ^//fi  a  (fuattvu(ento  hafàa ,  et  alla  laurea 
Montanina  fi  vede  una  antica  muraglia  %  la  quale 

ein^ 
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0$n4t9  mf  fu  il  primo  rimtQ  dfUa  Ciitè  i  ondi  Sllia 
hnllco  p^rkndQ  éti  Annibale  Mit. 

Nane  quacinc  nUg« 

Arreti  Muroi»  Corltl  nunc  dlvac  arcenii 

Hinc  Clufina  \yiitit  Mocnia . 
Et  m^gfhrf  tra  ^murg  «»*  anno  avoniì ,  ^hf  fujpt 
U  gnfrrn  ^i  Slena .  ptr  i9Vfrh  il  GrandH^a  Cuiimo 
hvnio  dnf  borghi  /*  uno  di  S.  Domenico  »  f  /'  W/re 
dmo  di  S«  Vincentio .  ^ignorfgfi(9  tuna  la  Val  di 
Chiana ,  fai  iuta  U  Cmà .  n  fnf  Capile ,  //  ké 
iiufUi  hahatHii  ma  pinfoli  tfam  dal  Grandma  Co* 
fimo  I  n^  fi  fjir  di  porta  alaana ,  ov^  non  fia  nna  ma-^ 
raviflioja  vifta  ^  f  per  tutta  la  Città  i  r  aria  pfr^ 
fatta  %  it  pnrMatiffimai  ella  è  dijlautr  da  Firenze  if . 
miglia  faanao  la  firada  per  Ave^^o,  tt  so.  dal  Ba« 
ftardo  t  is«  Jono  W' Areaxo,  rt  ^4.  da  Perugia  »  rt  $• 
dal  Lago ,  dil  anaU  Jf  nr  vade  gran  partr  dalla  Cit^ 
iàsja  qaair  ka  dentro  milh  quaranta  fnusbitma  fono 
molte  fommodf  abitat^ioni  »  et  ba  vicino  a  frttemìla 
Anime  %  et  il  Jno  territorio  »  il  aaale  era  già  molto 
maggiore  tfbe  al  frefente  non  ^%e  ripieno  di  tante  et 
tante  Ville ^  ebe  farebbero  due  Città,  et  ^nefto  najca 
perfbi  ogni  ano  per  minimo  ebe  fia  ba  nna  vigna  1  e 
aampHello .  Ha  fìtte  Monafterì  di  Donne  »  tin^ne  na 
fono  dentro ,  et  dna  fuori ,  Cbiefì  poi  principali  ba 
H  Duomo ,  ove  i  la  Tefta  dì  S.  Guido  »  et  il  Corpo 
dì  Si  Giudo  i  S«  Agoftino  ove  è  il  Beato  Ugolino  iS. 
Fiuncefoo  ove  ditono  effere  uno  de' maggiori  penui 
della  Santi ffima  Croce .  tbe  babbia  la  Crifiiauità ,  e  /f  • 
voto  dal  Temolo  dì  S.  Soifla  1  la  quale  Reliquia  dita^ 
M  fffbr  quella  1  tbe  Coftantino  Imperatore  portava 
malie  battaglie .  condotto  qui  da  un  Idrate  tbiamata 
Méeftro  Etlla  •  et  tolto  al  tempo  di  Federigo  Jmpf^ 
fotorf.  Jià  S.  Murgheriti  •  #v#  ^fì  i  il  fio  Corpo  ^ 

Ce  I  it 
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U  quale  hi  fam  in  qn^i^é  Cini  i  ri  /n  m%M  §thi 
lunghi  Ì9ifiuhl  Mirutnti  sft^  /Sl^rvli^vr  ^  uuu  MHf- 
Jimé  invale  r/' AntU*«A  At\  SsKo/  he  fhiì^i mentii  fù$r 
f/W/r  fWMrii  r/nr  btUilfim  iempH  tUUi^  iiHti  qunti  pdn- 
méudé  S»  Marta  Nuova  »  avr  è  trtftn  uuà  C^itgiéU 
Hi  CtiUQUfiùl  )  ti  ffì^rHàlmeuit  fé  Mlruifàii  ^  ri  gvutìi  s 
V  ntt^o  p0i  fi  théamu  la  Madonna  dtl  Catinaio ,  // 
qutil  nmpin  puh  éuttàr»  ti  féi'ugnnt  i0U  qMtfi^^tìà 
the  fié  in  TofiéUd ,  e  fum  ptr  iméitht  miglh  i  kn 
fétimi^utt  (ient^0i  t  funi  iufìuiU  fàuii  é^àtqut  W« 
vr»  tb^  fhun  Htimt^  anme  i  "Pui^nt,  ri  /r  Cijltimf^  r 
fhun  frégVdliri  kué  gruuMffimi  Pi^nni  aun  étqm 
iMltfutiJflme .  Hf"  quuli  rrrc/n  p^fihi  ut  fièno  mujtgiu^ 
fi  ^  ed  tfieudtf  iuiiu  là  Ciuk  p&fld  J9ptn  M  Muffii  i 
9f($  capi  mdfévlglinfé  u  veiffrt  Nuh  uiqutd^àiii  vtuif 
loutHhi  pia  r/'  un  miglio  r  Hut  ntitu  GiiU  %  tl^9  I  dué 
i trini  hnrti  foun  gui^H  »  r  valgt^MUo  iu  tfik^  r  fkoH 
Jtnt  Mulini^  tuute  tuuo  ("utqut^  H  Ir  tun/tfw 
grandi  I  /r  quali  uuièor  oggi  fono  #vr  h  il  Monu/h* 
rio  r/r//r  Muraro/  £l  tè'ttuo  nt^f(fuì^)s  ptrthè  mnutun^ 
Ho  là  Sftitt  /*  di^qun  u  funi  l  lo(t  M^n  %  può  iofinh 
il  muudétt  il  Orano  Ménti  mitflié  hui/ino  nll*  AmOi 
fi  fttrebh  tofk  utili ffìmé  il  tifargli ,  rr  agtvoli  mh 
torà ,  ohrt  tht  ^lovtrtHt  allo  Contit  i  §llt  tluH  ^  i* 
purghi  I  ti  a  miU*  aiirt  toft  »  ma  ftnnu  V  tfrtffh  i#* 
maufiamtuio  Hi  V.  A,  S.  qutfii  Popoli  non  r  attore* 
rthbouo  mai .  Ptr  iuiia  la  Cini  tgti  fi  pH§  i  #  Jinh 
Ht ,  fuorthi  ptr  una  flraHa  Htna  Raga  Punii ,  tha  iat 
Palaéto  Htl  Rtnort  (  Htl  quali  non  è  por  il  fan  fì* 
lieiffimo  Staio  »  ut  ti  maggiore  i  ne  il  ffé  Mio .  ###• 
le  al  preJtHte  fi  fabbrica  ton  granHmimu  artìjiniOf 
et  iomoHiià  )  arriva  alla  Porta  San  uomtnico  »  ano 
Htlle  cinque  porte  the  ha  la  Città  %  la  quale  Jono 
terto  I  che  fé  fofje  fiata  pofla  o  nel  ChUiro  »  #  in  Sti- 
va Plana  luoghi  fertili  ^  et  dove  fouu  tolUnette  #  g^ 
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fa  dì  Roma ,  tht  fotft  non  invidìerebh  nifluna  >  0 
fochi  Città  della  Tòfcana .  Ma  tutti  anticaminti  » 
€omi  fa  V.  A.  /nr  effer  pii  ficun  dalf  inondazioni 
da^  popoli  I  it  invaRoni  di'  Barbari  »  0  da*  vicini  Si* 
gnori  ^-iranopofii  [opra  li  cimi  di'  monti  »  oltn  al  ar'* 
cari  l*  aria  perfittijsima  %  i  la  copia  dell'  acam  buo* 
ne  •  Quanto  alla  Fortezza  »  ella  Redi  in  capo  iel  mon^ 
ti  %  ma  dentro  i  molto  conquaffaea ,  poco  munita  1  pie» 
€ola  piazza ,  #  pochi  genti  ha  che  la  guardino .  Stac^ 
ci  dentro  il  Capitano  della  Banda»  il  quali  ha  fotta 
di  fi  circa  duimila  Soldati .  Ha  dentro  lo  Spedale 
delta  Mifericordia  1  //  quale  ha  di  entnta  Jcudi  quat^ 
ir  ornila  t  il  cui  carico  è  ricevere  gli  Ammalati  ^i  In^ 
noanti  dil  comuni.  E  perchè  erano  pii  Fraternità 
ion  loro  entratici  Cittadini  i'  hanno  accozzati  infie^ 
mi^  i  chiamafi  V  Unione,  la  quali  è  governata  da 
fai  di  loro  9  due  per  terziere  ^  perchè  cosi  è  divija 
ia  Città  «  il  cui  governo  dura  un'  anno  1  /  confifle  in 
elare  limofim ,  maritar  fanciulli  »  it  altn  open  pie , 
ajiguiudo  i  lajci  »  chi  faaano  prima  ditti  Fraterni -^ 
ti  •  Ha  il  Juo  Vifcovado  il  quali  rendendo  già  mille 
feudi  ^arriva  ora  vicino  a  due  mila.  E  per  dirli  an* 
Cora  r  Entrata  di  Cortona  »///«  cava  dì  più  co  fé  cìr^ 
4*4  a  fettemila  fiorini  »  et  ha  di  fpefa  altrettranto  ; 
Era  già  S.  Vincentio  avvocato  della  Città  ,et  il  Duo^ 
mo  vecchio  è  intitolato  da  lui  ;  et  è  poco  fuor  di  ejfa 

mi  Borro  San  Vincentio  ,  ovi  fono  molti 9  if 

étncor  fi  trovano  alcuni  piccioli  monete  della  Città ,  che 
Jono  d' Argento  con  impronta  di  S*  Vincenzio  >  it  nel 
rove/cio  hanno  una  Croce  ^  che  dice  Cortona  «  di  va^ 
tuta  intorno  d'unCroffb  ^così  alcun*  altre  di  Crazii  ; 
jQuanto  all'antica  in/igna  fua  ira  un  Drago  verde» 
aomi  appari  in  più  luoghi  di  iffa  i  it  di  poi  quando 
mannaro  al  Battefimo ,  vi  mijfero  fopra  S.  Michelagno* 

Ce  4  lo» 
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ìo^et  boggi  hanno  per  infegna  Sah  Marco iP#r  li  n*> 
giupù  ibe  poca  npprfffo  fi  ilhanno  • 

Quanto  ni  governo  ///Cui tona  trovo  ,  ehi  mnncan^ 
do  ti  Uomaiivi  Imperio  ella  come  tnolt^  altn  Città  fi 
rulufji  libera ,  governandoji  a  tertìere  per  tre  Con* 
foli  (noi  Cittadini  »  uno  de'  quali  flava  nel  palazzo^ 
ebe  e  oggi  de' Vaiìevim  ,  l^  altro  nrlle  Caje  ube  fono 
#// Bellini  vicino  al  Palazzo  de'Piiorii  H  ierzo  y/4« 
va  nel  palazzo  dove  abita  il  CommUJario ,  a  nel  Pa- 
lazzo (te*  Priori  rtjedeva  il  Poiieftà  ;  E  credo  che  tal 
reggimento  dnra/ti  fino  a  che  Cortona  venne  fogget» 
fa  a  CM'ì^cbe  fu  l^annoi}i^.  Vu  prrja  innanzi  da* 
gli  Aretini  chiamati  per  rovinarla  dalla  parti  Guel- 
fa, che  de*  Cortonefi  erano  in  ejsa  Canno  ia$8.  it  i 
dipinto  nella  Cbiefa  di  S.Minvco quando^ a  come  ella 
Jo/le  prejii ,  et  disfatta ,  et  pai  anco  doppo  tre  anni 
combattuta  f  et  //j*  Cortunefi  aiquijlata  la  Rocca, ^aii 
parole  che  dicevano.  Anno  Doibini  MCCLVlIIt  die 
prima  lehruuni  Arttini  ceperunt  Coveonam  •  &  eam 
depreduntei  totam  cremaverunt  t  et  nella  facciata  ùp» 

fìojla  ^ /hv/ro:  Anno  1261.  die  Beati  Marci  Evange- 
li) a;  Maynilicus  Miles  Dominus  Ugucciui  de  Cala- 
libus    rcttdificavit  Cortonam  »  &  Callramencatua  eft 
flt  Arcem,&:eam  obtinuit  dido  anno ,  die  neacorum 
Martiriim  Marci,  Ac  ^AwcMiìììi^et  per  qnefio  baptr 
infiina  1/ San  Marco, ^/  o\J^\xct\o  fu  fatta  unaStn^ 
tua  di  Marmo  »  che  già  era  a  S.  Margherita,  et  nel 
ì]ii.  ebbe  venendo  in  Cortona  l*  Imperatore  Arrigo 
Settimo  tda  elfo  ricevuto  prima  il  giuramento  d^elJer* 
li    fedele,  la   libertà,    l't  Papa  (Giovanni  Vigefimo 
fecondo  liberò  Cortona  èia  ogni  Jervità  %et  uel  1115» 
la  rejUtuì  Città  pure  il  giorno  di  S.  Marco  ir  Mar- 
c«?lliaiio,  dandole  per  ì^efcovo  Ranieri  della  /^obtli/sh 
ma  Famiglia  degl*  Vbnvtìin 9  il  f  naie  ancor  oggi  fi 
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vfif  in  un  gran  Sepolcro  ili  Marmé  ntUn  Chìefs  H 
San  Francelco  •  Viéitfi  ancora  eomr  /*  anno  1409. 
Cortona  vianf  Jono  Ladislao  Re  di  Napoli  ^  mtntra 
tffQ  faciva  gufrra  a^  Fiorentini, rr  ^hf  voUmini  ff* 
fa  Jf  gli  difdf  t  sì  ptr  fuggire  il  guajlo  .li  ancora  per 
ufcirt  fono  la  tirannide  di  Alui|{i  Baciai  Calali  •  cka 
in  quel  tempo  »*  era  Signore  ;  ti  doppo  tre  anni  La- 
dislao tornando  a  Napoli  paciJicandoJ$  co*  Fiorentini  1 
nelle  condizioni  della  pace  diede  loro  Cortona  »  in  rj« 
eompenfa  di  /ettanta  mila  feudi ,  che  $  Fiorentini /^rt- 
fendevano  da  lui ,  et  I*  oblerò  il  giorno  di  S«  Anto* 
nio  Iranno  1411. 

Avendo  ragionato  delle  cofe  di  dentro  alla  Città  t 
ragioneremo  adelJo  di  quelle  di  fuori  9  dicendo  ^  cba 
vicino  a  cento  braccia  l>à  S.  Uumenico  1  et  lontana 
due  miglia  ha  li  Cappuccini ,  et  vicino  ad  un  quarta 
di  miglio  bà  quelli  dna  belli  tempi  di  fopra  accenna» 
ti  •  degni  di  qualjivoglia  grande  et  nobil  Città  .  /*  una 
edificato  l' Anno  15^0.  et  l'altro  1487,  et  quefio  uh 
timo  >  auafi  che  abbandonato  per  la  pejfima%  et  di» 
rapata  ft rada  ibe  vi  i%  et  vi  fono  Cappelle  belli (fime^ 
r/>  dicano  che  ella  cojtò  nel  tempo  che  ella  fu  edifica» 
in  fettantacinquemila  fiorini  %  ne  fi  può  mai  vedera 
il  pm  bello  t  ne  magnifico  difegno  fatto  da  Antonio 
da  San  Gallo,  et  voie/Je  il  Cielo  %  che  foffero  allaCit» 
tà  quefte  due  fabbriche  »  et  così  il  Nobit  Palazzo  de 
Palferini  »  cbe  poteva  anch'  egli  efsere  in  miglior  fito. 
Non  potrei  mai  dire  a  V.  A*  i  hlli ,  (  ricchi  Villag» 
fi»  che  fono  ìntoruo  Cortona»  et  per  tutto  ilfuo  ter^ 
ritorio  %i  quali  afcendono  a  quaranta  Jenza  /j  Voi  di 
Pierle ,  ^  fono  dette  Ville  coltivate  qua  fi  tutte  »  sì 
per  la  bontà  del  terreno ,  come  per  effere  non  piccola 
parte  lavorata  da  ricahi  contadini t  et  padroni  di  efje  ; 
f  comincia  detta  coltivazione  vicino  al  Lago  di  Peru« 
|ia  I  et  venendofene  fotto  et  dietro  a  Cortona  •  et  ar^ 

ri- 
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phànio  vicino  a  Caftiglione  a  iut  miglia  •  otenps  f 
lunghezza  io  fpazio  pia  iPotto  miglia  9  et  fedi  ci  4 
meno  per  larghezza  .parte  in  piano ,  et  parte  in  Co^ 
Una  9  tomimiando  dal  confino  a  Vallino  %con  arrivai 
fino  alla  Villa  di  Ranzo  »  et  >  cofa  chiara ,  che  Jemprtiì 
Cortona  hahbia  piena  ricolta  «  ella  ricorrà  almeno  gn 
no  per  tre  anni  ;  et  perchè  fia  fteriliffìmo  qneft*  Am 
IS91.  ha  con  tatto  ab  ricolto  fiala  cento  e  Jet  tanti 
mila  di  Grano  ;  et  Olio  ne  ricorra  per  quactr^  Anni 
Lino 'ne  ritoglie  in  quantità^  et  buono;  et  frntii  1 
numero  infinito .  Ha  poi  la  Montagna  bella%  #  pie% 
d^ogni  bene^  e  di  Cajlagne  è  abondantiffima  %  talck 
raccoglie  ogn^anno  quarantamila  fiala  di  Caftagm 
Ardirò  anche  dirle ,  che  forfè  non  bà  Città  alcun 
dove  fia  pia  Carnaggio ,  et  migliore ,  che  in  qnefié 
at  in  Jomma  ella  i  abondante  d' ogni  cofa  sì  per  i 
gramezza  del  luogo  ^  si  per  la  fertilità  del  paefe  et 
ha  vicino ,  fi  ancora  perchè  è  lontana  a  Firense  1  ot 
fuor  che  il  Grano  epoche  ^  0  ni  un*  altra  cofa  vi  fi  con 
duce^  e  quello  è  perchè  lo  Scaio  Corconcfe,  oltre  ali 
a/fere  grano  bello  »  ricrefìe  in  Firenze  quindici  pt 
tento  ;  del  Pefce  ella  ne  ha  tutto  V  Anno  »  et  in  quan 
tità ,  perchè  come  hb  detto  •  ha  vicino  il  Lago  cinqo 
miglia ,  /  tre  la  Chiana  •  Intorno  al  vino  non  lajcer\ 
di  dirle  ^  come  fi  gode  pia  qui  9  che  in  altro  paefè%j 
per  efjercene  affai ,  come  per  non  avere  ove  fmaltirlo 
fi  ancora  per  lo  tanto  fcendere^  et  falire  che  fi  fa*  l 
vino  ce  0'  è  affai  e  buono  »  e  parti  calar  mente  alla  Vilk 
di  Bacialln»  Teroncola  »  Pergo»  Caftagno  »  et  T  Orfaia 
vicino  alla  quale  è  un  grand*  edificio  t  Tempro  «  0  ^ 
polcro ,  che  già  fi  fofje ,  ma  rovinato  tutto  »  entro  I 
quale  fi  fono  trovati  molti  et  groffi  Cannoni  di  piom* 
lo ,  et  nella  Città  ci  fono  alcuni ,  che  hanno  fatt\ 
adunanza  dì  molte  cofe  antiche  ^  et  tra  r  altre  di  fin 
ftttntì   ruftici  tutti  di  bronzo  »  0  rame  »  et  CMefa 

Hi- 
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Rlnildo  Baldini  M  Mt'^Jfà  di  LcofaiiM,  ##  Jv/fni. 
H  nitiaglh  nmt^ra  tr^vaH  in  futft^  f^ff*  Dnm^ 
mtiM  Cbiffà  iti  Val  di  pierlo ,  gii  deus  Valili  prat- 
m,  #vr  #/  tfmff^  dfl  QrMdmn  Franctfco  fu  diifsné 
im  i4tt  FiU4igf9$  une  f$rtiffim4  Rhìh  ikt  vi  #ni  •  efi 
firvi  w  Sfp$l€r$  di  Mérmo  fpu  ifirimiwi  di  Gaio 
Metello  t  fi  Menni  nitri  Rttmnni  fin$  nn€$tn  inì^mn 
nilnvntlfdi  Sanguinerò .  tnnUnni  Mónii  C^irfnffi  ^nnn 
iHr*  fnnli  pggi  li  cbinmn  Spoltaglia  »  the  fi  n$métim 
wWaiii#»##  Sepoicagiia  »  #ri»  fffn  vnllt  vitine  ni  Tttm^ 
fimenO|##/  funi  frùfrio  In^gko  fnm$  ftti  li  Roma» 
ni  »  fn  ir$v4^n  In  ftntua  di  Scipione  tht  V.  A.  wir 
ntlln  Qnllnin  %  tt  di  t^ntinùv  vi  fi  irQvnn$  Armi 
ìtnmnnt ,  et  Midnglit  /  Argenta  . 

Qnnntp  nlln  nnturn  de  p9p$li  JtmfH  fnr$nn  njfìfm 
Minnnti  nlln  Cittk  di  Fir«n««  »  tt  ptr  e  njftdio  tke 
«Mf  1^  Ann9  i  s  19*  Cortona  fijhnnt  fnnitrn  giorni  l^ 
nffniM  »  prìmn  tòt  fi  v^ltffi  nrrendtn  ni  Princij^  d*  0« 
r«ngei  ,éf  tni  mtirì  nn  fn»  Nipnte^  tt  tnntn  piU  ttnnn 
fidt  n*  Fiorentini  I  quando  (bf  tutti  Jt  ne  tornnrMon 
jFirej)c#>i  Je  bene  ntctffitati .  Et  come  vede  V.  A^  In 
mntnrn  di  fnefti  fo^oli  fu  Jempre  feroee^  e  forti. 
Hnnno  bnvnto  et  bnnno  nncorn  molti  bomini  li liernti  ^ 
H  vnlorofi  »  et  fono  inciinnti  pia  nlt  Arme ,  cbe  nlln 
Tnga  I  et  Je  neceffità  non  gli  tncciaffe  «  «ali  f^rvireb^ 
hero  mnì  •  Sono  religiofi  molto  »  et  fedeii/pmi  vnffnUi 
di  K.  A.,  et  n  Rettori  fkoi  obedìentiffimi  »  et  molto 
pia  d" nitnn' nltre  Città affezinnntin'Biornntìnì.Cre^ 
dn  tbefinno  de' pia  riubT vnjfnlli  tbe  nbbin  V.  A.  et 
fn  p^neffero  Mori»  0  Alberi  fn  tnnti  Inogbi^  tbebnn^ 
mn  opportuni  »  nttrefìerebbono  nffni  in  nvere  \  et  tome 
witth  fono  njpdi  libemli  »  et  tome  nobili  nmorevoli  « 
fSHolto  vivono  gf  Omini  ton  moitn  bontà  ^  et  le  Don^ 
m  onorntiffime ,  et  per  buona  giuftizìn  et  prudente  vi- 
giinnnn  del  Q.  D*  1  tome  bene  nmminijirnti  fono  ton^ 

ten- 
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Unii ,  comi  ftféuhi  fténno  quieti ,  ei  comi  funi  j 
dono  in  pscif  hévinuo  come  feroci  provate  I0  gu 
lo  Idegno  Hi  S.  A.  le  jcarfità  dei  vivm  ,  et  il  J 
dilli  fófJuCi  dijcordii .  SoUmind  ne^  Configli  i 
gijiraii  loro  potrehbono  ifjiri  fià  concordi  %  mn  il 
Ducn  col  prudenciffimo.  gindiuo  fno  tofto  rimiéi 
intio  ^  mandando  homi  ni  di  Firenze,  i  qnali  eoo 
giom  divijano  li  cofi  %et  con  antorità  comandam 
fienniom  »  a  odono  comi  pratichi  gf  bomini  m 
di  luoghi ,  it  comi  jaggi ,  #  piriti  diir  Arti  p 
da  primi  1*  ìntindi ,  //  da  Jicondi  t*  impara  «  Hi 
foto  a  dire  a  V.  A.  comi  veggindo  fi  pochi  ma 
di  fi  nohil  Città  »  ho  Jlritto  qmfii  paroli . 

Umbrorum  quondam  fui  poceni  1  ti  florida 
U% ,  rum  mePelargi ,  Latiniaue  fedem  fecero  1  fu 
•X  illifl  tribus  I  quae  oliai  Capita  Haccruriao  «1 
doinde  faAt  fum  Romanorum  Colonia  1  fub  Rfj 
•e  Civibui  redatta  meis  •  Nunc  leta  pace  fruor 
Ferdinandi  Medicei  Inclytii  Ac  Magni  Haetruriaa 
cii  imperio  t 

Cortona  pnrla^ 

Cini  degr Umbri  fui  alca» e  potente» 
De  Pelargii  e  Latini  indi  fui  feggio» 
E  delle  tre»  che  già  fumo  in  Etruria^ 
Sovrane  a  tutte  I*  altre  un*  ancor  fui» 
Colonia  de'  Roman  pofcìa  divenni  » 
Mi  dominaro  i  miei  et  anco  i  Regi  » 
Hor  lieta»  e  in  pace  godo  fotto  il  giallo  » 
1  erdinando  de  Tofchi  indico  Duce» 
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Difcorfo  del  difficcar  la  Chiana ,  alla  Serentffim/è 
QrandacbeJJa  di  Tojcaaa  ^  faito  P  Anno  1591. 

"pAvorendomi  V.  A.  in  domandarmi  quello  cheioeri^ 
^  da  intorno  al  dijfeccar  la  Chiana ,  ancorché  poco 
«*  intenda  di  fimìU  affari ,  tutta  volta  per  obbedir'^ 
ta  li  dirò  due  cofe ,  una  delle  quali  è ,  (bt  io  credo  9 
fbe  te  Comunità  non  pofftno  recare  mai  a  fine  fimif 
Opra  »  percbè  alli  fatti  lavori  ardirò  anche  dirle ,  chi 
non  bafta  effer  Principe  »  ma  che  bifogna  effer  Gran 
Prìncipe ,  et  magnanimo^  effendo  tutti  gC altri  rime^ 
a  fcarfi  ;  perciocché  i  ricchi  non  hanno  défiderio  di 
gloria  %  i  poveri  non  poffono  »  i  vicini  dubitano  ,  ì  /oh- 
foni  non  fi  ne  curano  ^  le  Comunità  fono  in  difcordiap 
fP  i  popoli  mancano  d*  ordine .  V  altra  i  che  del  ren^ 
ifria  navigabile  »  che  jarà  uno  fpazio  di  quaranta  mi^ 
ftìa  )  cominciando  da  Mulini  de*  Frati  di  Badia  per 
in/ino  a  Carnaiolo ,  ne  fon  certo ,  f  del  di  (peccarla  in 
fran  parte  ficuro ,  ma  dell'  ajciugarla  in  tutto  ,  et  cbf 
folamente  cammini  per  lo  juo  Canale  »  ci  veggo  una 
potenza  molto  remota;  et  che  ella  fojje  anticamente 
navigabile  io  lo  credo ,  ma  non  lo  veggo  :  et  può  ef» 
fere  ,  che  i  Romani  /•  aveffero  fatta  per  via  di  rat* 
tenute ,  et  forfè  che  fecero  quel  muro  %  che  fitto  ai 
Ponte  a  Carnaiolo  r  attraverfa  ^  per  quefto  effetto  f 
quantunque  alcuni  dichino  che  $  Romani  lo  fecero  per 
guaftare  il  paefi  di  Porfenna  >  il  che  pia  credo  cba 
altro  ^  0  per  rimediare  air  inondazioni  ///Roma.  E 
Cornelio  Tacito  nella  fine  del  primo  libro  dice  :  Adam 
deinde  in  Senatu  »  an  ob  moderandas  Tyberis  exuh- 
dationes  verterentur  flumina»  &  lacus  per  quos  aa« 
{[efcit  »  auditaeque  Municipiorum  &  Coloniarum  lega-, 
tiones,  orantibus  Florentinis»  ne  Glnnis  folito  *nIveo 
4cmottt8  in  Arnum  cranuerrecuri  idque  ipfis  perni- 

•cietai 
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Loia  I  fi  ^t^t  I  «#  ifrt*  ^(»r  iiti^»«»Wi<Wfi  i//ài#f  ii/ri 
l^i^9èitfiff^  ft  fiM  ji  H  Tiiy«r««  imf  Afim  <iyi^ 

tfih^  ^  •«»  >Ki»#M#  pti^  mtMfiì  ftflh  tlliiAHtt  ^  Turni 
f#i»  ihiéef^MM  ^hì  h%h  )^  hìhha  ff^pé^  ft  il^fji 
»vi»H  f/ti  #Mfi  WM  m^fiUH^  ih  i  l^Jf^éh  èli  i 

#r  l4  l^t^llHftì  A  ttét  hH  Ai  tilMtlMIA  fi  mtft^è  é 
Nit^^h'^  é^fft  il  finm^  Mu(\llUH^9   ti   i'i^  féiiià  f^ 

éith ,  f»#  .è   ti^i  p^i^iip]  fiiH^  fìiiii^  ft  ik^  pS. 
iftmp^4jit  é  htHf  I  H  hf^M^i  ^  ik  i^^'4mè  M  \^àf\\%t^ 
ikt  èiiii'4  ^#M0  Ai^U^  i^'umnattÀ.  i^gli  éiw¥¥f¥h  p44f 

W  é  f4H4  /ti  V;lllAnA4f»/J#'^i/(^  ^h^  iMli^if   4  iAn 

(k^  •  ptril^>  p^f  Af^lU  fi49tf  Ai  ♦¥♦/*  SittHA  I    //  ##< 

\finil  4  <;rtl*Hrtl»»l»i  *  Ai  l\  i  (Mf^  4Him4k  rA^  liiMl 
éA  ^gn'  4ltl4  Il^j4  /Ult^h  ^Hf  A^r  I'  44ikt4  Mi'  ilrf I 
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»••#  ntt  hM  HHU  arre  i  ti  fi  vtHftMt  $vt  fiè0  f 

ffHf  in  quét  p4m  fhjfi  44  fért  U  dméiU  •  JO^4Hì0 
uii  et  HMi9 1  ikt  b4Hi$(^  4Ì(iiiHÌ  4bt  ^4tfi$  rfjh'ingim 
mnii^  H»H  4ll4gbi  VxtewM  i  io  ftnltHHo  T^^fi^  X^{^^ 
mi  umvtèikit  »  nt  rtfio  f^f^tli ,  m4  ptv  piò  fi  ébU* 
fifimt  fdgUni  n^H  h  m4ot  t4ffÌ4mo  jUft^ibt  Vh^ 
f«#  0ri^h4  uMiiro  ghrni  itop9  qHtlÌ4  i/*  Ariiot  me 
tbi  mh  vfHt  s  tbt  4  Ponti  Murdti  luogo  vhÌH$  4l  Ha* 

lldrdo  HH  miglio  f  mtU^O  »  /  i  4h4Ì4  ÌUÌÌ4  l4  Jh4ft4 

tbf  4iir4verf4  U  (lht(«ntt  in  4litzM  4lmtHo  Hi  fiH4i-^ 
tH br4td4  ^olirt  4lCtlptf  t4itr4tit  forii^men^  Ponti ^ 
tOH  Càfi^  ti  bnomini  foù^'4  4  t$  dAJm\it  non  fhl4» 
mtnif  il  C444lé  I  m4  gì  nniifoffi  4mor4 .  non  ptrtbi 
fnfftto  ntittfj^èh  I  me  ptf  ltV4r  vÌ4  ogni  fofptao  4II0 
}9rfont  I  tbi  non  Jdnno .  Di  m4niffé  ubi  ìì(ì4  ogni 
ìinhbio  H^  inowéniimt  i  ai  irtJini  fi  Jovtfìfro  ìhìA'^ 
fthii  in  Mnrmé  9ntpi  p4roti  »  poitbè  qnoflé  l\(fffii  d 
fi  è  Idvornio  toni  jthttmtnit  ptt  J^nnio  Hi  pia  mi-^ 
tth  ti. 

Ftti^dlnanttui  MtdkH  M«j|nui  Dax  ItuctruriAt 
CUntm  paluiUm  I  qaim  Porlcnna  1  Antiqui  Komanl  » 
Summiqutt  Pontiucvi  «xiicciri»  Copa  conati  lune  1  co- 
llui  MatttrurUif  beniftcko  fotcundanii  &  navigàtionl 
ipiam  r^dditllc  A.  D.  MDLXXXXh 

In  propotìto  dttMencl  di  tìovt  ^  e  di  Civallo^  dia 
i  e»  %\9^  rUtHi  aver  cruvatt  nctU  piagge  di  ritJUf 
tl«bbo  loggiugnert»  1  t:\\9  fono  (imiti  a  quolU  cil\n'i>(n 
nella  Agura  d«ir  AI(lovr4nHo  a  e.  K48.  del  Mnfto  Mt^ 
HliUo  aMVguentl  num«rl»  6.  tébtIU  tum  Htniibut  /«#- 
Mth  Ritpbdniit  ir  Dovlt .  8.  T4btll4  tum  Htniibnì 
léàìitii  Rqni.  Dogli  ulti  poi  ùì  KltJdHit  trovati  v«. 
rlumUmcnto  kn  VitlH4rno  di  Joft4  ^  ne  erano  tcm^m 

la 
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h  appalì  neld  fieclan  della  Badia  di  MtfM 
coma  riferirci  U  9.  Oinsunl  Jtlle  CfUt  ■ ,  W 
MF  ilcro  gli  credè  di  lyrég».  Finalmente  or 
min  di  BMtné,  fé  non  fu  pluttufto  iX  Kitfm 
crovita  nel  letto  del  fiume  Céfirt  *  ■  forfè  ne 
I  di  dove  lo  trovai  gli  olii  dercriitl  a  i 


(i)  V.  Mimi  111.  da'  Slgim       (i)  V,  C,\w.w([  Rai 
Ti  f  •  a  e.  I4t.  ileuii)  fiRl  il*  Aiinlhila  i 


GIOVANNI  TARGIONI  TOZZETTl 

St/M  tulllhè  tht  f  fi  fftmrt  Mlt 
MinUrr  mU  Ttjttm*  • 


'  vfirte  parti  delt«  anncedenti  RfUzhni 
I  ho  dtflcriEto  multe  fl  iliverfe  Miniere  .eh* 
cnnu  !i  [lurtnta  de*  mici  vtng|y;ì,  e  nu  lo- 
'  no  AVihkato  ■  dire, che  mt  leinbvava  cò- 
rd v'anta^laft  il  'rUprime  alcune .  Il»  foi  meco  <tef* 
(b  rìpenfatOi  cì\i  (jueftì  tate  oiìli  uiVcrtiunc  ^utreb^ 
be  (la  multi  elTer  tacciata  di  temeraria  e  cUniiulllt 
perchè  è  trotina  uniforme ,  ed  univerfale  la  ti-adi- 
tlone  che  le  Mtn\ere  di  Tufcana  fono  (Icrilìdìmet 
•  che  l*a|)rlrle  non  vale  11  (>rexxo  dell' 0()cra.Qtt«- 
fl«  clflcRlone  ha  gtertcrato  ivell'aoiniu  mio  gran  tur- 
bolenta, 9.  do(>i)ìo  timore  i  I*  uno  dui  dì  non  ln« 
controre  ti  tnccia  d'ìmp»ftòre<  e  Ingannatore  del 
Pubblico,!  r  altro  dì  elTer  cagione  di  danno  ad  alcu* 
nO;  cti'ò  afUUntu  Olila  mia  anerxìone  l'insiltrafTe  4 
(kH  Ibèn^iier  aprire  gualche  Mlntert.  'fromio  l'car* 
7>A.r,  Di  U 
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fé  fono  la  notizie  teoriche  di  MetnllurgUt  che  io 
ho  «cquiftato  in  leggendo  $  e  molto  più  fono  fcarfe 
le  pritichc;  Uoiide  lYoflb  agevolmente  errare  «e non 
poflb  pretendere  che  le  mie  propofixioni  fecciana 
nutorita .  Affine  adunque  di  evitare  per  quanto  (ia 
tìoflibile  ogni  benchi  remuto  pericolo  d  inganno  t 
no  (limato  mio  dovere  il  fare  più  mature  confide- 
ra7.ioni  fopra  dì  tal  propoli to ,  ed  efaminare  tutte  le 
ragioni  »  ed  auroritll  che  addur  fi  poAonOi  per  prova- 
re si  r  utile ,  lì  per  lo  contrario  il  preffiudìaio  che 
farebbe  nell*  aprire  le  Miniere  in  generale  della  Tu- 
fcana  •  Colla  ftefla  occafione  riutcirik  ponderare  al- 
cuni punti  di  fatto,  i  quali  non  fono ftati  fin*  ora  da 
alcuno  rilevati»  ma  per  altro  fono  imporuntidimi . 
La  Tofcsna  adunoue  nelle  iue  vafte  montagne  rac- 
chiude muitiflime  Miniere  i  le  quali  fi  manifeftano 
•ir  occhio  dell'  ofiervatore  »  per  mexso  delle  folita 
fff^umnzioni  •  e  tinture  »  come  dicono  i  Mineralifti  •  e 
giova  il  credere  »  che  molte  altre  ve  ne  aUbia  »  la 
quali  non  dieno  di  fc  alcuno  efterno  indiaio  .  Da^ 
fette  comunemente  detti  Metalli  »  per  tralafciare  la 
nltre  moltifiime  di  minerali  »  e  mexzi  minerali  »  molta 
ne  fono»  come  difii»  in  breve  tratto  di  paefet  cioè 
ne*  territori  di  Volterra  p  di  Malfa  i  e  di  Phtréptn' 
Ì4 .  Del  rimanente  della  TofcaM  non  ho  pratica  oca- 
lire  I  fennon  di  qualche  porzione  \  ma  dagli  Scfficiori 
e  dalla  Relazione  del  gran  Naturalifta  Pìtr  Ant.  Mi* 
tbtll  mio  riverito  Maeftro,  e  d*  altri  ancora  degni 
di  fede  t  ho  intelb  clferc  Tparfe  qua  e  là  notabili  e 
vafte  Miniere.  Per  cagione d* efempio  «nelle  Monte" 
gnt  di  Piftoin  è  Argènto  »  Ferro ,  e  Piomhn  \  a  Stfii* 
no  è  Rnmt  ^  e  Ferro  :  a  Montmtto  nelP  Aretino  y!4- 
mfi  nella  Montagnnola  di  Sima  ogni  genere  di  me- 
tallo «  a  £.  Fiora  è  Cinabro  Minerale  $  e  Mercnrioi 
a  Sìlvcna  è  Argento  i  Rame  »  Ferro  $  ed  AntimonÌQ  : 

%  Xa»v 
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i  R0€ié  é  SfMiU  nel  Sencft  Rsmi  »  ed  Oro  ;  nello 
Scico  (U  SifW0  ^\  In  generale,  oltre  gli  tccennnti 
luoghi  f  e  i  territorf  compreli  nello  Sfato  it"  frtfi-^ 
^  I  fono  itiolciffime  ekre  Miniere  d'  ogni  forti  di 
mettilo»  delle  quali  lange  cofa  farebbe  il  regìftrar- 
ne  le  fedi. 

Di  quefte  tame  Miniere»  e  di  molte  altre  €he 
non  faranno  a  mia  notizia»  non  ve  ne  ha  prefente* 
mente  alcuna  che  (ia  aperta  »  e  fi  cavi  »  fennonchè  una 
di  Monufio  nella  Cowita  di  S.  Fiora  ;  antiche  a  ri- 
ferva di  alcune  poche  tentate  a*  giorni  noftri  dal  Sig. 
fitìppo  Mwdid  I  tre  di  Ramf  »  cioè  a  Litvora  »  a  Ca^ 
fortimOf  e  i(le  Cmbomàt  di  Momitri  tentate  ulti- 
mamente» è  pie  d*  un  fecolo»  ohe  veruna  è  ftata 
tptrte .  Le  Morie  e*  infegna<io  da  chi ,  ed  in  qual 
tempo  fono  ftate  cavate  quelle  di  Monti  fri  ^  vii  C#* 

Carpir  ve  i  ed  alcune  di  Maffa^^  di  Pittrafaata  ideU 
I  attre*mttk  non  li  he  cei  teiua  che  fieno  ftdte  oa« 
vate»  fennon  del  vedere  i  veftigi  degli  antichi  pol- 
si e  mine.  Le  caufe  per  le  quali  furono  abbnndo» 
Mite  »  non  fi  fanno  precifamente  •  Di  quelle  di  Mon^ 
iteri  ^  e  di  Caùormno  didi  alcune  particolarlth  in  par- 
lando di  %&ei  luoghi  '  •  ma  dell*  altre  in  generale  »  è 
traBlttiont  »  che  fieno  ftace  abbandonate  per  il  nooo 
(Irotto  che'A  ne  ricavava  \  ed  ogni  volta  che  n  4V 
fboefe  di  rlapairne  alcuna  »  fi  fente  ftrepitare  non  t^ 
ear  il  ionfe.  ji  r>i.j  ^ 

I  pochi  Scrittori  Tofoani  che  efiftonO(ii^<I(hU!l» 
Naturale  »  trattando  di  Miniere»  difcorroiiA  4i lineile 
fiiori  di.ltefcana»  e  poco  oontot- fembranoriatrCr  a^ 
quelle  che^thafcofte  fono  (tenerOiidi'5e((1i)&\Mi^tialé^ 
cito  agdfhi^ere  »  che  in  Tofcaim^nen  ìè  glei9Mi*(p 
ftodlo  m4teMGhimlca,e  princi|ialaieuie  ii  <|MUa  pM^ 
••-^di^ellu  ech«  Dotimaftita  fi  >appetti^^\  dorilo  or  qufl 

«it^^U.  a  e.  %$f.  T-  111.  A  e  )«« 
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Tigno  chi  vtdUmo  «(Tiri  m*  Paììì  SotMncrionnll  ifor • 
fiiri  ili  Mhiidfi  AbbondAniifllmi  di  mofioUi  d*ognl 
CovtP  t 

Podi  p«r  vorifflmi  cornei  fono  qiioftl  Ditti  i  t  po- 
fto  micofA  che  i  TofcRni  i  i  quali  hniipo  ftmprt 
godutp  U  riputAxiun^  d*  ingognofi  ed  indurtriofl» 
non  ubbUno  tralcarAiu  di  crirrc  dui  loro  nniio  ter- 
reno turco  il  fru((o  che  potevano  itembrAdoverfene 
dedurre  una  facile  confetfuenfta  i  cioà  i  cho  non  fia 
cola  utile  il  lavorare  le  Miniere  di  Tofcana  •  Quella 
propodvione  tale  quaKi  ella  fi  (iai  k  ftata  eccettata 

Ser  alìloma,  t^d  k  pall'ata  in  tradUione  di  padre  in 
gliuoloi  e  i\4bito  vlen  pronunciata  iO|fii  (j[aal  vcIm 
li  difeorra  di  riaprire  qualche  MiiUeva  t 

Non  ò  ^)erò  cne  ella  da  una  chuneca  delP  Inrano 
volato  I  anKi  ella  6  appoggiata  full' autoritik  dogli  8erit* 
corii  e  (erva  per  rucri  il  famofo  Maeftro  de*  Mine- 
ralifii  Qi^pgh  Agrì^ah .  Kgli  nella  Aia  Opera  éi  Vi 

Lib.  Il 


tiftbHi^  ir  novii  MriéfUi  Lib.  i.  direorrendo  In  ge« 
«ernie  delle  Miniere  d' Italia  i  racconta  che  nel  ifié* 
per  comando  di  Pape  CUmmU  Vii  \  Fuieérì  Tede* 
Aihi  fecero  venire  di  Qermania  duo  Sueeefl  ineriti. 
um  del  cavare,  l^ altro  del  fondere  le  Miniere i  il 
che  avendo  efii  fatto  diligentemente  i  difTero  che 
le  Miniere  veramente  avevano  il  wei^llo»  ma  non 
no  avevano  tanto  che  ricattaflii  le  tj^tfe.  Aggmgne 
VAgrhuh ,  che  t^tlendo  uno  degli  inaui  eh»  un  {Sae- 
fe  abbondi  di  Miniere  %  il  vedere  l  di  lui  torrenri  e 
fiumi  portare  mefculati  traila  fabbla  molti  rottami  di 
vena  metallica  i  e  ouefti  non  fi  trovando  fo  non  in 
fcarfiiRma  copia  ne  torrenti  e  fiumi  d'Italia»  k  ri* 
prova  che  l  Ualia  non  h  tanto  feconda  di  metalli 
quaniio  did'e  PlinÌQi  e  perciò  crede  V  4Mt^kuÌA%Q\i^ 
il  AVw4f/(^  HuNmno  con  L««gge  viecalie  il  cavar  metal- 
U  Dell*  Italia  I  perchè  dalle  di  lei  Miniere  tanto  frut« 

co 


■•^ 
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to  non  fi  traeva  t  quanto  da*  terreni  che  fi  venivano 
a  guadare  neil*  aprire  le  Miniere.  Certamente  t  dico 
V  Agricpts  Je  V  Italia  •  come  vuol  Plinio  ,  fofTe  il  pae- 
fé  più  fecondo  di  metalli  che  qualunque  alerò  t  non 
era  da  difpreszarfi  un  sì  gran  guadagno,  tanto  più 
che  una  ricca  Miniera  d'Oro, e  d* Argento,  in  uit 
folo  anno  rende  affai  più  frutto  »  che  una  fertiliflimt 
campagna  in  cent*  anni  •  Stratone  fcmbra  che  ne  abbici 
dato  qualche  indizio ,  dicendo  che  a  fuo  tempo  non  fi 
Attendeva  tanto  a  lavorar  Miniere  in  Italia  »  come 
«na  volta  %  forfè  perchè  fi  avevano  guadagni  molto 
maggiori  dalle  Miniere  delle  Galliti  e  della  Sp/igna  •      • .    «' 

Air  autorità  graviflima  dell*  Agricola  fi  aggiunga  ^  ,  %. 
che  ne^paflati  tempi  tanto  dalle  Repubbliche  Fio^ 
ramina  ,  Stnifi ,  e  Volterrana ,  quanto  da*  fette  Se- 
renilBmi  Granduchi  di  Cafa  A/d'iZ/Vi  ,fono  (late  accor<« 
date  licenze  a  moltifiìme  perfone  >  di  cavare  più  e 
differenti  Miniere  della  lofcana;  eppure  di  quello 
fante  perfone  i  pochiifime  hanno  fatto  guadagno  fuU 
le  Miniere  tentate  »  e  molte  vi  hanno  (capitato  non 
poco« 

Finalmente  il  non  fi  veder  di  prefente  in  Torca** 
na  alcuna  Miniera  di  metalli  aperta  i  potrebbe  far« 
ci  penfare  che  non  fia  utile  I*  aprirle  • 

Tutte  quefte  fono  le  ragioni  per  la  parte  del  dan« 
nOf  che  mi  fi  prefentano  alla  mente  te  che  io  non 
ho  voluto  diifimulare ,  contuttoché  fembrino  diftrug« 
gere  totalmente  la  mia  propofizione  .  Il  dovere  di 
foddito'f  e  di  concittadino  »  mi  obbliga  a  procedere 
con  tutta  fincetità,  e  difinte  re  (Te,  in  materia  così  ge« 
lofa  •  Non  fo  fé  le  cagioni  per  la  parte  dell*  utile  fa« 
ranno  di  ugual  forzai  eccole  tali  quali  elle  fono* 

Primieramente  le  Miniere  di  fopra  accennate  han« 
no  tutti  i  contraflegni  di  grande  abbondanza  di  ve« 
«a,  regiftrati  dagli  Scrittori t  e  per  quanto  mi  ha  in« 

Pd|  fi- 


ffgnaco  V  trillile  dtgli  efempldri  che  nt  conrer*» 
vo  nel  Miifeo  Michelìfino ,  alcane  di  efle  hanno  le 
vene  ricchifllme  •  Tuli  funo  per  caglon  d' efempio 
quelle  d*  Argento  di  Seréwnté  $  e  dell'  Aaefd ,  qacU 
le  di  Rame  di  Caporciano^  del  Zt$lf^eUo  ^  di  Seftin^^ 
%  di  Miontnuto^  e  quelle  di  Mercuriy  di  Levigtignit 
t  di  S. Fiore.  Non  fa  rli  meftieri  più  lungo  difcorfo 
per  dimoftrare  ciò ,  cflendo  troppo  facile  il  convin- 
cere  gì*  increduli  coli*  oculare  ifpetione»  e  eolie  o« 
peraxioni  docinteftichc  • 

Non  fono  lo  foto  a  cui  fembrìno  eflcte  fafficien' 
temente  ricche  le  Miniere  di  Tofcana  %  ma  lo  par« 
vero  gih  ancora  a  quelli  antichi  Uomini i  I  quali» co- 
me  di  fopraho  riferito, foavarono  con  tanta  fpefaft 
fatica  linnumerabilipotzi  nettanti  monti  del  territo- 
rio (Volterrano ,  Maffefe  #  e  Pietra  fantino  ^  per  eftrar- 
ne  le  vene  de*metfltli.  lo  vorrei  che  coloro  \  qualk 
francamente  aflerifcono  t  che  non  mette  conto  apri- 
re le  Miniere  di  Toi'cana  «  vedefTero  un  poco  quelli 
antichi  poa^i ,  ed  efaminafléro  la  durexta  delle  pie- 
tre dentro  delle  quali  fono  fcavatl,  ofTervaneto  le 
treccie  dello  fcarpello»  i  foftegnl,  le  contrammine  » 
le  ampie  rovine  de'  forni ,  e  cfogli  ediiiz) ,  1  vaili  an- 
mafll  di  loppe»  o  fahiume»  e  poi  vorrei  mi  dicel^ 
fero ,  fa  mette  il  conto  aprire  le  Miniere  di  Tofea- 
na  F  Io  fono  perfualo  che  mi  accorderebbero .  che 
per  lo  meno  allora  metteva  il  conto  %  •  che  gli  io« 
tlchl  non  avrebbero  fatte  fpefe  così  ecceffive ,  fé 
non  aveflero  ritratto  una  grande  utllitii  dalle  Minia- 
re .  Certamente  fé  uno  mi  voleiTe  dare  in  cottimo 
l'imprefa  di  fcavare  due  pozzi  »  in  fedici  braccia  jier 
lo  meno  di  filoni  di  Pia/prot  e  mi  obbligafle  a  tarli 
folamente  a  forza  di  ben  temperato  fcarpello  «  cotte 
erano  corretti  a  fare  gli  antichi,  io  m'  inorridirai 
ella  propofta,  t  non  mi  lufingherel  di  poterne  vc^- 

nirt 
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flirt  i  cipo  Ttmon  dopo  molti  anni  i  t  colld  (\ìtfk 
di  moltt  migliali  di  icudl.  Eppure  gli  antichi  gU 
httmo  Atti ,  ed  ed  dono  tottore  nel  monte  di  Mm« 
(frr< I per difingenno  de*pofterl.Che  dirò  degli  altri 
innameribdl  ^  e  profondi  posti,  che  qua  e  la  a'  incon- 
trano negli  accennati  luoghi^  (ler  fcavare  i  quali  è 
ftata  necelftiHa  una  fpeTa  tanto  enorme  i  che  i  Im* 
poffibile  ridurli  a  calcolo  i  e  che  In  oggi  non  fi  po« 
irebbe  fare  col  denaro  di  qualfivoglla  mù  ricca  Na- 
itone }  Troppo  grande  Insiurla  fi  tarebne  a  quel  no- 
ftrl  progenitori  »  fé  ce  li  fimirafiimo  così  fiolldl  »  che 
iroiein^ro  dlfilpare  tanti  teiorUperfvircerare  I  monti 
del  loro paefe, quando  non  ne  aveficro  ritratto  tan- 
to valore  di  metalli  i  che  ne  rlcompenfarre  per  lo 
meno  la  (\p%(k  della  fcavaalone  delle  mine  •  Ma  que- 
lle tante  profondlffime  mine  i  non  pofibnoefiere  Ila- 
tt  (bavate  I  fennon  col  valiente  dlmoUlfilme  migliali 
di  libbre  di  Metalli  monetati.  Dunque  lembra  ovvie 
li  confettuenta  i  che  da  quefti  monti  ne  fia  ftata  trat- 
ta quella  Immenfa  quantitìi  di  metalli  »  che  perlo- 
meno ricompenfafie  la  Tpefa  dell*  efcavaaloni.  Né 
mi  fl  opponga ,  che  In  quelli  antichi  tempi  la  fpecio 
del  denaro  potelTe  forfè  efiere  più  cara  i  e  per  ciò 
meno  fomma  di  contante  fi  rlchledefie  in  quei  la- 
vori ,di  quel  che  abbifognerebbe  adefib  u^trchèegU 
è  Indubitato  iche  II  valore  della  Moneta  ha  femprt 
bilanciato  quello  delle  mercanale  i  e  Te  ben  fi  riflet- 
te »  tanto  coftava  allora  »  quanto  adefib  ^una  tal  coDi  » 
contuttoché  pagata  con  maggiore  o  minore  fommi 
o  peTò  di  metallo  coniato  •  Si  aggiunga  che  In  quelli 
antichi  tempi ,  ne*  quali  è  probabile  che  fofiero  fatti 

Sueftl  fcavl  »  le  monete  erano  di  maggior  pefo  aflkl  i 
he  non  fono  di  nrefente»  Il  che  terrebbe  Indica- 
re che  la  Ibecie  del  denaroi  ed  In  confegutnaa  del 
mttiUoi&flt  ftaia  pii  a  buon  mercato  «e  ce  ne  dt 

Dd4  ^^^ 
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incorit  qufllche  iiiili/.lo  II  vedere  quiincii  gmn  quiin*  «i 
Citi^  (Il  nirtttllo ,  e  ^).irticuUrinence  di  tUme  forimto  | 
In  monete  «  e  medicei  utenfìlt  tintidu  •  li  trova  Tot* 
teli  (Ito  .  (.rei'cirLdbp  HilaiiqueriiiklumtAinaiite  Ia  Tom* 
inn  ilrl  tnetnllo  f  elle  |)rubul)ilmeiue  hftnnu  cavato  gli 
antichi  (la  qnofle  MoiicMe«  per  licuinpenrariie  laTiteliii 

lo  iVii  vedete  «  e.  %s  ejfì.  dclP.  IIK  che  natta 
amiche  A"/»/»^  ri.rctt  ite  dopiui  \é  fulìonc  delta  veni  di 
liiimf  «il  intftoiciaiio^  li  trova  molto  /t.iMn^  lino  appai* 
IokoLho  ,  e  tnolro  pili  ve  ne  h  vetiiiicAtOt  In  oltre 
Il  Ilo  inlìmte  Loppe  dolU  vena  d*  Avgtnn  di  A/»a- 
Èifii  ,\\  trova  molto /(rif^Nra  e  Rémt  vetrillcatu*  e 
aUic<*l  molto  Hiime  Toluto  e  diventerò  VtrHtr^mti 
Da  ciù  bi(o){iia  tnllMire  ichegli  antichi  non  fapeva* 
no  luMio  l*aite  della  Vufìone  •  la  quale  oggidì  è  tan- 
to litllinati,  che  non  foto  non  fi  Irt'cìa  punto  metaU 
lo  peiCo  nelle  l*opp^^  o  Scmif^  ma  li  rilondiino  la 
i.tf'*/»^(iMtichi*,  e  l'v  ne  ticuiiera  tutto  II  metallo  •  che 
gli  inriclii  per  imperìzia  vi  inrciirono  dentro  imptimo* 
nato.  io$\  per  engion  d^efempio  ha  propolto  di  Tiite 
in  V'tjhfpiti  il  Sigi  lliron  de  .SW/jr,  pei  ouanto  ricavo 
diil  Mit^ii$zAt9io  uHivrifiifr  pudMicnto  In  rVitf aìd  N.  i. 
n  ì:«  x^H*  Di  ipil  vo|{lio  iiii'eiireie  con  rag«one»cha 
per  lo  mono  le  due  nccennnto  Mmiere  tli  rolcana 
iurono  nd'ù  nUhiHidiHUi  di  ven:i  metallica  «potchi*  non 
Itilo  tiutinrono  agi*  Imi^relai  j  tanto  pelo  di  metallu 
railinaiovcht?  bilnneifide  per  lo  miitu  la  valuti  del 
molto  denflio  impiegAtovi  »  ma  inoltre  tutto  quel  di 
\>nì  •  che  reilù  morto  ed  inlVuttuolo  nelle  Loppe • 

l(^  giuoco  Torta  il  (et  vii  li  intorno  a  ciò  di  ragio- 
ncvuli  cotrjei ture  .  poiché  le  libine  non  ce  ne  Ioni* 
minili I  lino  I  documenti ,  e  lolo  VitHfoìU  lalciato  IcnttO 
neiruliuno  Csipitt»lo  dello  lui  Ijlorift  St^tHrnlf  che  I* 
Itfliii  M'^tttllfs  Aliti  ^  Art;crfti  ^  Aeris  %  IWri  %  r/MifM^/'H 
intuii  exentif^HHllis  if(/it\e  nel  Lib.).  Cap.  20   ag* 

giun*^ 


gittAAt  MétéU^tnm  mmum  jffttiHitéN  wntlh  €iJii  tir^^ 
rh  »  ^f^ii  initrMHum  Id  vtitrt  C$nJiUi9  Péirum ,  tU^ 
Hét  JMnri  hhniUm\  e  Aitilmtiictt  ntl  Llb.  U.Cap» 
I4«  p«rUndo  il  t  Ite  Mlniert  d*  Oro  »  dkee  ' //n/iiir  ^«r« 
ii>#fii  <>,/f  w/#iy  UurdìBi^  Péiriim ,  «^  dinimut  %  éli%m 
mìii  wiuié  ffàttnndi$r  mfUthr§m  f «oifiir  tr§i  itttièi  % 
$•  ò  permviUi  In  qatttiont  (Ittchtt  Addurre  V  lucori» 
là  d*  un  ^09ii  I  mtrUa  quatcho  conriditriiloiit  outil» 
lo  che  r/rW/iii  Putta  ni»  ma  incrodouo  ntlU  Rudi 
fi(iel,dt(t%deiruall«*i 

Hma  eàdtm  Argtnrì  rh^  »  Ani/fui  Mti§iU 
Oftindii  vénh  »  4iqHi  Aièto  fhtmé  ftuMif . 

Ftnalmeittt  Sir^k^ui  G«ograph.  Llb.  f«  parliiido 
del  l'riuli  »  dice  t  /iOi:»/  éuitm  tft  ed  pmiéndum  Au^ 
rum  mtinré  id%mnt  i  nn  minu$  ad  FtmféMiàt  i  t 
poco  (btto  poi^iatulo  delU  Odllìe  Ctralplnii  o  Lom- 
berdiiidice  \  Hi  Uè  h  hat  «•«»  tédi^m  eeei^i  feii#  ^tim 
mtìMhf^Hm  ^uhU  &  ^urAifarit  fi$ié  méhré  m  TNfe» 
JUìpinh  CUUét  ^  ipt  Hif^nhlHirn  f^i^vtnhnt  i  fkptri$^ 
ribut  vetif  énuis  optré  dé^étnr ,  tnm  l^entUét  Auti* 
/•diffàm  imhftui  i  ^  in  Idumnlmrnm  T/r»,  d"  éih 
kàh  VHÌH$  i  uUrqBt  vtn  PléttHtÌH  fimiimm  ifi  • 

In  quAnro  poi  «Ile  Miniere  delle  noftra  Tofcane  i 
non  fi  fu  bene  Iti  qual  tenmo  %  e  d«  ehi  fieno  fiate 
li  prima  volta  aperti(  i  nò  ehi  abbia  con  tanta  Tpefii 
•  fatica  triturate  le  montagne  di  fupra  delciuteir 
molte  altre  della  Tolcana  •  Alcune  cei  tamente  Amo 
(tate  lavorate  ne*  batti  (ecoll  i  per  quanto  fi  la  dallo 
feerie  memorie  che  ci  refiano  \  ma  le  b«n  fi  rìActte 
elle  mlferle  di  quei  tempi  ,fi  conolcerìi  che  II  forare  « 
t  fvlfceraie  tante  montngne ,  ò  imptefd  da  iVcoli  plCl 
felici  I  e  fi  reflerà  peiluafi.che  dal  IcctAo  XL ingiù 
iioo  fi  è  forte  potuto  lar^  altro  ilennonchà  rinpritei 

e  tU 
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€  tirare  ivtnrt  I  eooicoH  o  posti  Ufclid  iitticmn* 
te  in  abbandono. 
Ognuno  fa  onanfo  folTero  Ingegnofi  «d  Indoftrlofl 

SH  antichi  l\fÌMÌt  e  quanto  grande  ufo  fàceflaro 
el  Rame  »  e  AeWArgtnto .  Ognuno  fa  atcresl  quanta 
prodigiofa  copia  di  var}  metalli ,  e  principiimence  di 
lttfii»#da  loro  lavorato  i  fi  vada  di  continuo  fcopren- 
do  I  e  Quanto  ne  fia  ftato  convertito  In  ufi  modera 
ni  •  Uair  altra  parte  è  noto  che  in  quei  tempi  le  Na- 
vigazioni erano  diflicili,  ed  il  commercio  con  altri 
paefi  •  donde  fi  pocefl'ero  trafportare  quelle  Ipecie  di 
metalli ,  non  era  comune  com*  è  oggigiorno  •  Quin- 
di fembra  molto  ragionevole  il  credere  «  che  queiU 
Antichi  popoli  •  quando  vivevano  con  leggi  proprie  i 
e  godevano  tranquilla  pace  i  fcopriiTero ,  e  con  tan- 
to artificio  e  fatica  fcavaflero  le  Miniere  d*  Aritn^ 
ra»dl  Jt^avr  »  e  d*  altri  metalli»  e  minerali  che  ne*  lo* 
ro  territori  fi  trovavano.  Caduti  poi  che  furono fot« 
to  il  giogo  della  Repubblica  Roména  »  ed  afflitti  da 
grandi  calamiti  t  k  probabile  che  fcemafle  in  loro  la 
curiofitk  e  poflibllita  di  fcavare  metalli  »  e  che  final* 
mente  fé  ne  doveflero  del  tutto  aftenere  i  fortati  dal- 
la Legge  del  Sim$9  Ramano ,  che  proibiva  agi*  Ita- 
liani  u>  fcavare  la  terra  per  trarne  fuori  i  metalli  » 
collo  fpeciofo  pretefto  $  che  era  cofa  crudele  U  ft« 
rire  le  vifcere  della  madre  comune  • 

Qiargip  Agricola  »  come  vedemmo ,  fi  burle  delP 
iflerzione  di  Plinio  »  e  crede  che  il  Stnéito  Romm9 
vietafle  a*fuol  fudditi  Italiani  il  lavorare  le  Miniere  « 
perchè  da  effe  non  fé  ne  ricavava  ranto  frutto,  quaa* 
to  era  il  danno  che  ne  ricavavano  gli  Agricolcorl, 
0  cagione  delli  fcavi  e  fterri  delle  Miniere .  Ma  eoo 
buona  pace  di  quello  Valentuomo»  la  fua  interpre* 
trazione  non  mi  convince  •  Poiché  le  Miniere  qkafi 
lutee  9  e  fpecialmente  qucfte  di  Tofcaoa  delle  (^uali 

èque- 


DlliLA     T0IC4ltA«  4%^ 

è  «ttftiotit  f  font  in  luoghi  «Cpri  t  non  coltivati  ^ 
anti  poco  cipaci  di  colcara  i  ficchk  non  ¥odo  conw 
lo  Mifiitrc  poto  (Fero  recart  pragìudiilo  alcuno  allo 
campagne  da  fementa ,  vignate ,  td  t^Uvatt .  Oltra 
di  ciò  ne*  paefi  fotcopufti  a  Homs^  e  prineipalmeni» 
nella  noftra  Mértmms^  erano  tante  MlUffime  cani* 
pagne  allora  coltivate,  che  adeflb  fono  deferti t  lo 
qoali  potevano  coMoro  frutti  ricomponraro  larga* 
mento  lo  fcapito  delle  campagne  dove  erano  le  Mi« 
niere*  Il  tenere  occupati  multi  uomini  nel  lavorio 
dello  Miniere  I  ooteva  fard  in  auei  tempi  con  mi- 
nore difaftro  delle  campagne  t  ai  quello  che  fi  po« 
rbbe  fare  di  prefente  i  perchè  allora  quefta  parso 
Tolci^na  era  popolatiffima ,  forfè  al  pari  del  moder- 
no  territorio  Fiorentino  •  Delle  bofcaglie  •  ve  ne  e- 
rano  altreil  moltiflime  »  ficchè  neppure  per  quello 
capo  le  Miniere  portavano  pregiuditio  al  paefe*  I 
padroni  di  quei  pochi  terreni  ne*  quali  erano  leMi« 
nierot  avranno  (enaa  duhbio  guadagnato ,  da  chi  fa- 
ceva cavare  li  Miniera ,  il  fitto  o  cenib  ;  e  perciò 
quelli  effetti  fé  non  fruttavano  grano  e  vino  ^  frue- 
tavano  denaro  contante,  il  che  per  il  bene  di  uno 
Intiera  Provincia  è  indiflwrente  i  maflime  quando  vi 
reftano  tante  immenfe  poriioni  di  terreno  »  che  pof* 
fano  fomminiftrare  i  viveri  a  fuiEclenta  per  i  pae* 
fani  •  Finalmente  ie  i  Tofcani  non  aveflero  col  va* 
loro  dei  metallo»  che  eftraevano  dalle  Miniere  t  ri- 
oooipenfata  la  fpefa  neceflaria  in  quel  lavoro  «  e  non 
ci  «veflcro  guadagnato  qualche  poco  dì  più ,  avreb« 
boro  levato  mano  da  per  loro  ftefli  •  ed  avrebbero 
iMandonata  Timprefa  delle  Miniere #  Tenia  affetta* 
ro  che  il  Sìim$  JloaMeo  proibifle  loro  per  legge  il 
fiir  negoaj  fvantaggiofi ,  e  fpendere  più  di  quel  che 
non  guadagnavano.  In  quanto  a  me  non  vedo  fon- 
damento vtruno  d*  interpretire  quefta  ftvera  Legge  » 
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€  tirare  ivtntl  I  cmicoH  o  posti  Ufclid  iitticinitt* 
te  in  abbandono. 
Ognuno  fa  naanto  foflVro  Ingegnofl  ed  Indaftrlefl 

SH  antichi  Tùfiani^  e  quanto  grande  ufo  ftceflaro 
el  Rami  1 1  ÀtW Arjftnto .  Ognuno  fa  altresì  quinta 
prodigiofa  copia  di  var}  metalli  i  e  principalmente  di 
KémiAn  loro  lavorato, fi  vada  di  continuo  fcopren- 
do  I  e  ouanto  ne  fia  ftato  convertito  In  ufi  moder« 
ni.  Uair altra  parte  è  noto  che  in  quel  tempi  leNa* 
vigazioni  erano  diflicili.  ed  il  commercio  con  altri 
paefii  donde  fi  puceflero  trafportare  quelle  ipeciedi 
metalli ,  non  era  comune  com*  è  oggigiorno .  Qain« 
di  fembra  molto  ragionevole  il  credere  i  che  quefti 
Antichi  popoli  •  quando  vìvevano  con  leggi  proprie  i 
e  godevano  tranquilla  pace  i  fcopriflVro ,  e  con  tan« 
to  artificio  e  fatica  fcavafl'ero  le  Miniere  d*  Argn^ 
#a,dl  Jl^arr  »  e  d' altri  metalli  i  e  minerali  che  ne*  lo- 
ro territori  fi  trovavano.  Caduti  poi  che  furono  fot- 
to  il  giogo  della  Repubblica  Romàna  »  ed  ai'flirtl  da 
grandi  calamiti ,  è  probabile  che  fcemafle  in  loro  la 
curiofitk  e  poflibllitii  di  fcavare  metalli  t  e  che  final* 
mente  fé  ne  doveflero  del  tutto  aftenere  #  forcati  dal* 
la  Legge  del  Smela  Romano  »  che  proibiva  agi*  lta« 
liani  lo  fcavare  la  terra  per  trarne  fuori  i  metalli  t 
collo  fpeciofo  pretefto  %  che  era  cofa  crudele  il  ft« 
rire  le  vifcere  della  madre  comune  • 

Giorgio  Agricola  •  come  vedemmo ,  fi  burle  dell* 
•(Terzione  di  Plinio  i  e  crede  che  il  Stnaio  RomaM 
vietale  a*fuol  fudditi  Italiani  il  lavorare  le  Miniere  9 
perchè  da  effe  non  fé  ne  ricavava  ranto  frutto,  quan- 
to era  il  danno  che  ne  ricavavano  gli  Agricoltori, 
0  cagione  delU  fcavi  e  fterri  delle  Miniere  •  Ma  con 
buona  pace  di  quello  Valentuomo,  la  Tua  interpre- 
trazione  non  mi  convince  •  Poiché  le  Miniere  q^afi 
tucce  9  e  fpecialinente  quefte  di  Tofcaoa  delle  (juiali 

è  qua- 
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è  oat ftioni  •  font  in  luoghi  aCpri  t  non  coltivati  ^ 
anzi  poco  capaci  di  coltara  t  ficchè  non  vedo  conw 
lo  Minitre  poca  Aero  recare  pregiudiaio  alcuno  allo 
campagne  da  fementa ,  vignate  »  ed  olivate .  Oltrt 
di  ciò  ne*pae(i  fottopofti  a  Htméf  e  principalmenao 
nella  noftra  Atartmmé^  erano  tante  belliflime  cani* 
pagoe  allora  coltivate»  che  adeflb  fono  deferti»  lai 
quali  potevano  co  loro  frutti  ricompenfare  larga- 
mento  lo  fcapito  delle  campagne  dove  erano  leMi«i 
niere.  Il  tenere  occupati^  molti  uomini  nel  lavorio 
delle  Miniere»  poteva  farli  in  ouei  tempi  con  mi« 
nore  difaftro  delle  campagne  »  ai  Quello  che  fi  po« 
irebbe  fare  di  prefentei  perchè  allora  quefta  parw 
dli  Tolci^na  era  popolatiiBmai  forfè  al  pari  del  moder- 
no territorio  Fiorentino  •  Delie  bofcaglie  »  ve  ne  e- 
rano  altresì  moltiflime  ;  fioche  neppure  per  quello 
capo  le  Miniere  portavano  pregiuditio  al  paolo.  1 
padroni  di  quei  pochi  terreni  ne*  quali  erano  le  Mi« 
niere,  avranno  lenza  dubbio  guadagnato ,  da  chi  fa- 
ceva cavare  la  Miniera ,  il  fitto  o  confo  ;  e  perciò 
quelli  effetti  fé  non  fruttavano  grano  e  vino  »  frut- 
tavano denaro  contante,  il  che  per  il  bene  di  una 
intiera  Provincia  è  indimrente  »  mafiime  quando  vi 
rollano  tante  immeofe  porzioni  di  terreno  »  che  pof* 
fano  fomminiftrare  i  viveri  a  fufiiclenza  per  i  pae- 
fani  •  Finalmente  fé  i  Tofcani  non  aveflero  col  va- 
lore del  metallo ,  che  eftraevano  dalle  Miniere  »  ri- 
compenfata  la  fpefa  neceflaria  in  quel  lavoro  »  e  non 
ci  aveflero  guadagnato  qualche  pocp  di  più ,  avreb< 
boro  levato  mano  da  per  loro  ftefii  »  ed  avrebbero 
abbandonata  Timprefa  delle  Miniere»  fenea  af^ìetta* 
ro  che  il  Staaio  Ro$m$no  proibifle  loro  per  legge  il 
fiir  negoz)  fvantaggiofi ,  e  fpendere  più  di  quel  che 
non  guadagnavano.  In  quanto  a  me  non  vedo  fon- 
damento veruno  d' interpreterò  quella  fevera  Legge  » 

Qec 
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por  zelo  piCtrno  del  Senéto  R^manp  di  corrtgftrt 

I  fudiliti  prodighi  I  e  cfictivi  negoftiacorlt  La  crtdt* 
rei  pìuttofto  un  tratto  di  fina  pulitica  ,  per  tenera  pò* 
veri  e  deboli  i  fudduì  aUierli  malcontenti  i  e  tamaU 
manti .  TaIi  erano  i  tra  gli  altri  9  fui  principio  i  Tolca* 
ni  f  i  quali  avendo  goduto  I*  Imperio  di  qaafi  tutta 
r Italia I  ed  eflendo  molto  numerofit  ferodi  inga» 
gnofii  cultifliinii  ricchi  »  ed  avverai  a  dominare  »  non 
a  fervirev  davano  continui  Iblpetti  di  ribellione  al 
Romani  loro  oppreirori«an«i  due  volte  fi  rìbellaro* 
no  •  Il  divieto  generale  por  tutti  i  fudditi  1  impediva 
anche  a*  Tofcanì  Harriccnire  di  vantaggio  i  col  ritrat* 
to  delle  Miniere  del  loro  paefe  •  Co*  dati)  e  con* 
iributionl  ufcivaogn^anno  fuori  della  Provincia  moU 
to  denaro  \  e  coil  appoco  appoco  fi*  indebolivano  1  e 
domavano. Simile  tratto  di  politicai  ma  piùrvelatOi 
iti  quello  del  Senato  Romano^  quando  dopo  la  con« 
quitta  della  Af4<rr//o»/«fi  ordinò  a  Paolo  Emilio  il  pub- 
blicare una  Legge  •  che  non  ioire  lecito  ti^  Maaéo^ 
Nj  cavar  le  Miniere  d*Oro,  e  fi'  Argfnio%  che  rie* 
cniltinK!  avevano  nel  loro  paefe  9  ma  folamente  qual* 
le  di  Rame  »  e  di  ftno . 

Net  tempo  titli^  Impnio  Romano  noti  fi  Cm  che  foT- 
fé  aperta  alcuna  Miniera  in  Tofcanai  e  gì*  Inorici 
l'avrebbero  certamente  notato;  poiché  non  trafcu* 
rarono  dì  prender  ricordo  «  che  V  Imperatore  Ctan^ 
dio  tentò  di  cavar*  Oro  da  certo  Orpimenfo  dì  Sa^ 
vota  ^\  che  Tiberio  tolfe  a  molte  Cittkted  a  molti 
privati  tus  mitallorum  ^\  e  che  al  tempo  di  Nerone 
fi  principiò  a  cavar*  Oro  nella  Dalmazia .  Fuori  d* 
Italia  erano  tutte  quelle  Miniere ,  a  lavorare  le  ouali 
i  Romani  condannavano  i  delinquenti,  perciò  uettl 
AJtttallarli ,  o  Metallici  »  0  damnati  ad  Metalla  9  cooM 

ci  aC* 
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ci  iflicurftno  gli  Scorici  »  t  fi  comprtndt  dal  Cérp§ 
Civih  • 

ElViiiro  cht  fu  V  tmpnh  RomuM  in  Occldtntt» 
V  Itìlti  divennt  prtdA  di  NiKìoni  tiArbirt  e  feroci  » 
t  per  molti  inni  tu  cormrntitd  dn  gri vidimo  t«la* 
mm  •  Ptrirono  allora  It  fcitnaa  t  bello  arci ,  peri 
Pinduftriai  e  la  mercatura  1  le  quali  Tenaa  la. paco 
nw  podbno  ruflideie,  e  in  loro  luogo  rucceffe  Vi^ 
gnoranaa  1  elaharbArie»  La  Toicaua  patì  forfè  mag« 
giM  danno  di  qualunque  altra  Provincia  d*  Italia  1  tu- 
li it  Atértmm0  Stmtft^  e  l^9tttrr0M  1  che  era  allo- 
rt  la  più  popolata»  exicca  parte  d^Ua  Tolcana»  ed 
t  cagione  della  prodigtofa  fercilitìi  1  era  chiamata  da* 
Itomani  FjrnrU  Anfi^fmth^  fu  la  \à^  danneggiata 
da  quelle  avidiflimt  o  itimeli  che  Nailonl.  Softeriero 
r  ultimo  eftermlnìo  le  quattro  glh  grandlirimettno» 
lentiflime  Metropoli  1  PopnloHi^.  Vttuhnié^  R%Mk 
t  y%litrré^  per  tralafciare  le  altre  tante  di  minor 
conto  I  e  l  Ca((elli  1  e  Villaggi  che  vt  erano  nume- 
rofiffiml  »  Certamente  In .  coil  ellreme  calamita  non 
poterono  i  Mmtmmnm  appUcarfi  acay^ir  Miniert  » 
per  la  quale  imprela  fi  richiede}. tranquillità u  rio* 
chettei  ed  arte*  Ut  tatto  ciiV frano  e(H  fprovvi» 
ftif  ed  erano  divenuti  fchiavl  di  ptrfoiie  crudelidt* 
me  I  erano  (lati  fpogllati  di  (uteri  loro  beni  »  ed  a- 
bevano  dimenticato  talmente  lo  arti»  che  non  tape* 
vano  neppure  fabbricare  • 

De' Re  Qui  che  ftablllrono  iMoro  Imperlo  hi 
Italia  I  alcuni  veramente  furono  ifoiFrìbill  1  ed  ebbe- 
ro qualche  pietà  ed  amore  verlb  i  fuddltl .  Il  terio 
che  fa  Wrii/#m#  fuccéfibre  del  buon  7#e</erira^  oltre 
%  molti  favìflimi  provvedimenti  per  foftenere  la  0- 
■lal  cadente  Italia  1  pento  anche  a  fare  aprire  unt 
Miniere  d*Oro  ad  Maffém  RufihUìmm  in  tir  ut  i^^ 
fiÈm  ftùvim^   ^.e  m  dàedt  Tincambenit  t  un  cer« 
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por  zelo  piCtrno  del  Senato  R^manp  di  corregftrt 
I  fudditi  prodighi  I  e  caccivi  negoftiacori.  La  crede* 
rei  piuccofto  un  cretto  dì  fine  pJIitiGA ,  per  tenere  pò* 
veri  e  deboli  i  fuddici  eUieri  i  malcontenti  i  e  tamaU 
fuenti .  Tdli  ereno  i  tra  gli  altri  »  fui  principio  i  Tofca- 
ni  f  i  quali  avendo  goduto  V  Imperio  di  qaafi  tutta 
r Italia I  ed  eflendo  molto  numerofit  ferodi  inge^ 
gnofi  I  cultifliini  t  ricchi  »  ed  avverai  a  dominare  i  non 
a  fervirei  davano  continui  Iblpetci  di  ribellione  ai 
Homani  loro  oppredorivanai  due  volte  fi  ribellerò* 
no*  Il  divieto  generale  per  tutti  i  fudditii impediva 
anchea^Tolcanìllarrìccniredi  vantaggio i  col  ritrat» 
to  delle  Miniere  del  loro  paefe  •  Co*  daaii  e  con* 
tribuaioni  ulcìvaogn*anno  fuori  della  Provincia  moU 
to  denaro  »  e  coil  appoco  appoco  p^  indebolivano  i  e 
domavano. Simile  tratto  di  politicai  ma  piùrvelato* 
iti  quello  del  Senato  Rumano ,  quanilo  dopo  la  con« 
quitta  della  Af4<rr//o»/«f«oi\iinò  a  Paolo  Emilio  il  pub« 
blicare  una  Legge  »  che  non  ioiXt  lecito  a'  Maaéo^ 
Nj  cavar  le  Miniere  d*Oro»  e  d'  Argfaio^  che  rie* 
cniltìme  avevano  nel  loro  paefe  i  ma  folamente  quel- 
le di  Rame  »  e  di  Ferro . 

Net  tempo  lìtiV  Imperio  Romano  non  fi  fu  che  foT» 
fé  Aperta  alcuna  Miniera  in  Tofcanai  e  gì*  Inorici 
l'avrebbero  certamente  notato;  poiché  non  trafcu* 
rarono  di  prender  ricordo  «  che  r  Imperatore  Clan* 
dìo  tentò  di  cavar*  Oro  da  certo  Orpimento  di  Sa^ 
voia  ^\  che  llherio  tolfe  a  molte  Cittkted  a  molti 
privati  iuf  metallorum  ^\  e  che  al  tempo  di  Nerone 
fi  principiò  a  cavar*  Oro  nella  Dalmazia .  Fuori  d* 
Itn1i«ì  erano  tutte  quelle  Miniere ,  a  lavorare  le  ouali 
i  Romani  condannavano  i  delinquenti,  perciò  uetti 
Aletallarii  »  o  Metallici  »  o  damnati  ad  Metalla  %  cooao 

ci  af- 
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d  ifCcuràno  gli  Scorici  ^  t  fi  comprende  del  Corp$ 
Chiù» 

Efthiro  che  fu  V  imperio  RomaM  in  Occidente  # 
r  Itìlìe  divenne  preda  di  Nazioni  barbare  e  ferodi 
e  per  molti  anni  fu  corrorncata  da  graviflime  talt<* 
mità»  Perirono  allora  le  fcienae  e  belle  arti»  peri 
Pinduftrta«  e  la  mercatura  »  le  quali  Pensa  la. pace 
noti  poflbno  fuflidere,  e  in  loro  luogo  fucceffe  Vi^ 
gooranu  1  e  la  barbarie  •  La  Tofcaua  patì  forfè  mag« 
giM  danno  di  qualunque  altra  Provincied*  Italia  1  eti- 
li it  Mértmm^  Stnijf%  e  y^UnvéMi  che  era  allo- 
ra la  più  popolata  »  e  jTtcca  parte  della  Toicanaicd 
a  cagione  della  prodigìofa  fertilità  |  era  chiamata  da* 
Aomani  EfrnrU  Amtottatis^  fu  la  pii^  danneggiata 
da  quelle  avidiffime  e  Ameliche  Naiioni.  SofFerlefp 
r  ultimo  efterminìo  le  quattro  già  grandiinme»epo- 
teotiflime  Metropoli,  Popuhni^^  Vttuhmé^  R%ftU0 
e  VoUnré^  per  tralafciare  le  altre  tante  di  minor 
conto  »  e  i  Calvelli  »  e  Villaggi  che  vi  erano  nume- 
rofiffimi  •  Certamente  in .  cosi  eftreme  calamic^  non 
poterono  i  Manmmifwi  appUcarfi  i^.caY<ir  Miniere-» 
per  la  quale  imprela  fi  rtchiedei.traoquilliiàs  rio- 
chetse,  ed  arte*  Di  tutto  ciòi erano  c(H  fprovvU 
f^ii  ed  erano  divenuti  fchiavi  di  ptrfoiìe  crudelidt- 
me  •  erano  (lati  fpogliati  di  tatti  1  loro  beni  •  ed  a- 
vevano  dimenticato  tilmente  le  arci»  che  non  fape* 
ira  no  neppure  fabbricare  • 

De*  Re  Goti  che  ftabilirono  alloro  Imperio  iti 
[talia  »  alcuni  veramente  furono  ifoiFribili  »  ed  ebbe- 
ro qualche  pietà  ed  amore  verto  i  fudditl .  Il  terio 
ohe  (ìxAìélarico  fuccèflbre  del  buon  7>e</ariVo, oltre 
H  molti  fa  vidimi  provvedimenti  per  foftenere  la  o- 
mi  cadente  Italia  »  nenaò  anche  a  fare  aprire  una 
Miniera  d*Oro  ad  Mafam  Rufticiatiam  in  lìmtio- 
mm  ftjovincis.^  e  ne  diede  V  incambenat  e  un  cer- 
ta 
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toSrwr#raoMlnlftro.  Li  Itetcri  fu  dlftefa  di  Cdf-  r 
JÌ0j0ro  Tuo  Segrccirìoi  e  tuttora  cftlte  traile  fatKi*  f 
WriiCGone  alcuni  pafll.  5i  /nàar  omnit  MffiJum  !«/#•  r 
Mvirjos  tfiigit  fmdui^nt  Aurnm  Arg9ni0mqu9  fAìH  f 
€9mmutéthn9  mnifinr^  tur  nun  ì^fk  HHigfnfif  fl^  r 
fuvVrMUf  »  ffopiif  fMT  fpfiirf  éitié  vìrlfbamMrl  tu»  ^ 
he  diva  infìrài  nobh  ir  éunos  fruOm .  Qmi  nh 
tifieft  itrram  muliiplici  fotcnnnlt^tt  tMffhrfffi  iffé 
Wèégis  pffiié  in  fé  pQ$uirÌH$  invinirif  Frnmfwn  9f- 
M/  ujnalìtfr  Naiuré ,  inttuftria  JuffragMtf  c$mfdii  ; 
fHffim  fi  yiM  profuntlMi  :  mH§Uum  raro  proéuàtnr , 
ni  fluaiùfiét  ixpftéfur  *«-  tnr  ^i^ctni  firn  cnliu  «  qnU 
komftnm  ponft  ffft  tompindinm  ìAurum  fifnH$mp9f^ 
bfHé  quéfriff  Hffas  tft  :  per  marie  pfrtculum  t  pff 
fklfiiatem  opprobrinm^  iti  f uà  wfrù  Mfura  iuftitié, 
Honefté  vfro  funi  lucra  per  t^aat  mmù  lafditur  i  éf 
tfHf  acauinsurf  t/uod  a  nuli$s  adhuc  Hominis  abr%* 
gaiur.  he  v<rif/<imo  avelie  potuto  regnare  luncramen- 
tei  forfè  avrebbe  fatto  rinprìre  andìe  qualchetfuai 
delle  noftre  Miniere  di  Tofcann.  Troppo  dlflimtlì 
da  lui  Airono  i  fiiol  molti  focceffort  Regi  d*  haliti 
di  differenti  •  e  fempre  più  barbare  Nationi  ! 

I  Longobardi  che  furono  ^li  ultimi  conqolftatori 
deir  Italia  te  che  più  lungf»  tempo  la  poit  lederono , 
li  trovarono  glk  languente ,  e  ben  prefto  la  rldulft- 
ro  agonlr.iante  /  La  noiVra  Tbfcana  fu  (partita  la 
moltidime,  e  minute  Dmaftie  chiamate  nndif  ai 
fuoi  abitatori  precipitati  in  eftrema  mlferla  »  ed  igne- 
rama  f  divennero  tanti  fgherrl»ed  aflafflnli  •  atal- 
e*  altro  potevarto  penfare  i  che  ad  aprir  Minteri  • 

Rlftaurato  l*  Imperio  In  Occidente  «  cominciò  a  ri* 
fori^ere  anche  1*  Italia  ffflh  opprefla  da  lì  grevi  mi- 
lori;  ma  molti  fccoli  peno, avanti  di  ricunerare  il  ptl- 
ftino  vigore  •  La  TofcAna  redo  dlvifa  in  moltimme 

piccole  Kepubbliche ,  e  in  mgltiflime  ilcreil  piccola 

Dina* 
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Dlniftfe  di  Famiglie  derivtce  perlopiù  d«lle  £#itjf  e^itfv 
^»  tU  ciTendo  ceflaco  il  tiniure  aelle  Naiionk  Art» 
nitro,  eli*  avrebbe  potuto  elbre  felìGìflioMi.  Nott 
lo  perineH^ro  gli  Aol^  tuoi  abitatori  »  che  per  molli 
fecoli  A  rovinarono  vicendevolmente  i  e  con  morato 
de*  Pefci  fi  divorarono  V  uno  V  altro  •  Le  Repubbli* 
che  o  Comunità  più  grofle  oppreflero  te  vicine  pia- 
deboli  fC  le  Signorie  che  nel  principio  erano  di  quaU 
che  confideriMione  t  dividendufi  i  e  (addividendoil  io 
minutàiTime  poraioni  t  rimafero  quali  del  timo  difli|>er 
le  e  annichilate  |>er  donaaioni ,  per  vendico  *  per  uluc^ 
paaioni.  In  tratto  di  tempo  da  molte  piccoliflim« 
pottQie  I  ne  rifultarono  de  dieci  o  dodici  grandi  i  lo 
quali  non  cefiarono  mAi  di  offenderli  »  e  lacerarfi  icam- 
bievplinente  «  nella  fteflò  tempo  che  ciafcheduna  di 
loro  era  an^uftiaca  da  inteftìne  dilcordie  e  iMloei  t 
dal  che  ne  ie^uì  che  le  più  dovettero  perire  »  o  ia 
ire  potenze  Iole  rimile  divifo  U  ToTcana* 

chi  fa  dalle  Iftoric  <juanto  continue ,  e  quanto  gran- 
Ai  fieno  (late  le  calamità  «  che  per  molti  lecoli  hanno 
efiflitto  i  Tofcani  »  per  la  loro  malvagia  e  ftoUa  con- 
dotta f  chiaro  conolcerà  che  e(E  non  poterono  teo* 
tere  di  riaprir  Miniere ,  e  (è  lo  tentarono ,  malamen- 
te loro  potò  riulcire  •  In  verità  la  Miniera  d*  Atgàn* 
$•  di  JUhmthfi  aperta  i  o  per  meglio  dire  riaperu  dA* 
Vefcovi  di  Voltifté  »  produfie  loro  grandiflime  inquio- 
cudinif  e  danni  »  come  a  fuo  luogo  notai  i  mentro 
convenne  loro  Toftenere  quafi  continue  guerre  collo 
Repubbliche  di  Siena  »  e  Majla  %  e  co*  Conti  Pannoc^ 
€hhfibìt  e  finalmente  fu  gioco  forza  lo  fmetterla.  La 
Miniera  poi  d*  Alhmf  di  VQl$irta%  (ìi  cagione  delle 
rovina  di  quella  già  potente  Repubblica  •  Se  poi  al- 
cun Dinafta ,  o  Nobile  di  Con^do  apriva  qualche 
Miniera  nel  terreno  di  fuo  dominio  t  era  lubito 
prcfo  di  mira  dalle  vicine  Repubbliche  »  le  (inali  o 

con 
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con  le  buone  #  ò  con  le  cuttive  »  V  obbligavano  e  ce- 
dere loro  quellt  Miniera .  Il  fine  di  efle  Repubbli- 
che era»ren«a  dubbio» di  tirare  avanti  a  loro  conto 
0  utile  r  imprcfa  della  Miniera ,  ma  non  lo  permet- 
tevano le  continue  turbolenxe  nelle  quali  u  trovi* 
vano  :  ecconé  due  efemp)  •  Neil*  anno  1 147.  un  cer- 
to Uf  olino  Scolara  Vifionfi  (  furie  dello  Famiglia  de* 
Conti  Aldohréndffìbi  )  fi  fottomefl'e  alla  Repubblici 
di  Sitné  f  predando  per  Y  oflervanta  il  Tolito  giuri* 
mento  d*  omaggio  1  donòt  e  cede  (lenta  dubbio  per- 
chè non  potè  fbre  a  meno  )  l' Confoli  »  ed  al  Con- 
figlio di  netta  Repubblica  la  terza  parte  della  parca 
fda  delle  Miniere  d*  Argento ,  di  fhmho  i  d*  Oro ,  e 
di  qualunque  altro  metallo  i  che  fi  ^lotefle  cavare  dil 
Camello  p  Corte  t  e  diftretto  di  lìaiigUMo ,  e  di  Monf 
Orfih ,  tanto  di  quello  che  vi  poffedeva  allora  1  quin- 
to di  quello  che  fofle  in  qualunque  tempo  per  ac- 
auiftarvi  I  ed  afiegnò  i  confini  di  quella  donaaione 
no  a  RofilUf  a  Mont'Orfaio,  a  Torri,  e  fino  air 
Ombrone  •  dando  autorità  0'  Senefi  di  cavar  metilH 
In  ciafcheduno  di  detti  luoghi  »  fuori  che  dentro  il 
Gaftello  di  Batignano,  ed  clbbligò»  e  fece  giurare  T 
ofTervanza  di  quel  Contratto  a  tutti  gli  uomini  di  Bé* 
tignano  •  e  di  Torri  ' .  Contuttoché  una   tale  doni- 
«ione  fembri  vantaggiofifilma  per  la  Repubblica  di 
Siena ,  V  efito  f\i  che  quelle  Miniere  non  furono  più 
cavate  né  da'  Conti  di  Batignano  »  né  dilla  Repubblt- 
co  t  da  quelli  perchè   avevano  le  mani   legate }  da 
quella  perchè  le  convenne  penfare  a  tutt* altro. 

La  Repubblica  di  PÌJ0  fece  un  fimil  tiro  a*  Conti 
di  Corvaia  e  di  ^allecchia ,  e  fu  cagione  che  fi  fmef- 
fe  la  liivorozloned*  alcune  Miniere  ne*  munti  delC/t- 
pittwato  Hi  Netra  Santa  •  Mcconc  il  ficuro  rifcontroi 
cavato  d.i  copie  autentiche  di  antichi  Diplomi  1  c(^ 

ma* 
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monieitlmi  dil  Sig.  Cnpltuno  Tomn  AlkìMi  A\  Pie* 
tra  SAiìtn,  dilc^ndciite  dft* Conci  di  f^sll^tdìM^ 

Erano  Ibvrani  di  cum  Ia  l'ttrfitU ,  cioè  dvl  Cfi/>f • 
fenato  Hi  Pietra  Santa  ^  t  di  nitro  coiui({no  territo- 
rio vcrlo  U  Lunigiana  »  tìn  del  fecolo  \\^  certi  Si- 
gnori iche  nrlle  nntiche  CnrcApecore  fi  dicono  Fran^ 
tigfnaf  ^n  che  «(tendofi  polUriormente  diviit  in  va- 
f)  rami  1  iirùnfero  differenti  denominayJoni  »  fecondo 
i  Gaftelll  %  e  territori  »  che  loro  toccarono  nelle  di- 
vile.  Due  erano  le  principali   branche»  una  cioè 
de*  Conti  tfi  Corvaìa ,  I  altra  do*  Vonti  Hi  Vallecthia  ^ 
perchè  quei  due  Caftelli  1  ora  diftruttl»  erano  lo  le*- 
di  loro  principali  •  Rrano  queftì  adbluti  Signori  cnm 
ìntiJHi&iont  Janguinii  %  efigevano  il  pedagio^  il  cvn- 
fo  per  Tefcava^ione  delle  Miniere,  per  le  Pefchc  1 
per  i  Pafcoll  ect  Neil*  efecrnode  divifinni  in  Ouelfì^ 
t  ObiMtinif  che   rovinarono  tutta  l'Italia,  ancòrn 
quelli  Conti  vollero  melcolarfi  nelle  guerre;  febbe- 
ne  avrebbero  potuto  «  collo  (lare  neutrali  1  mnntcncrd 
felici,  e  inij^liorare  di  condizione  a  l\>ele  dc'malcon- 
iigUatl  conhnanti  •  Alcuni  adunque  li  gettarono  dal 
partito  iWLuuhifi^  altri  da  quello  i.W  Pìfani .  Se- 
condo che  prevaleva  T  una  1 0  T  altra  di  quelle  Re- 
pubbliche »  gli  Aderenti  ed  Alleati  della  Nemica  e< 
reno  fpogliatl  deMoro  antichi  beni.  Coi)  in  breve 
tempo,  tanto  l  Conti  di  t^aiiitaMa^  che  quei  diCor- 
MM^perlero  tutto  il  loro  Stato»  e  turono  obbligati 
a  far  la  vita  di  privato  Cittadino  in  Pifa ,  in  Lftcta  » 
«d  in  Pfjcia.  L*anno  ì^tì^Uguccione  HHta  t'aggio'- 
ta  Sonore  di  Lutea  reflitui  ad  alcuni  di  quelli  Conti 

f;ran  parie  delle  loro  pofleflionii e  diritti» fra  i  qua» 
i  neir  iftrumento  (i  nomina  Argfnttriam  Hi  Farnoc-^ 
ihia^^^  &  He  Hìfta  Argenttria  Hfiimam  fartem  tu- 
iint  prwfntnt  if  introitui  ip/im^  che  folevano  eli- 
gere  avanti  che  fodero  rpoguati  della  loro  Signoria  « 
nm.r.  Be  Non 
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Nun  crovirono  CAiica  g«n«roficà  nelli  Rt pubbUca  Pl« 
féna  cerh  altri  di  quoita  ftotni  l^amigUa ,  ch«  fi  era- 
no rifugiati  in  Pifi  i  •  chieftro  ancor  loro  a*  P//a« 
ni  Tanno  1)46,  d'eller  rimedi  In  pon«ftb  dtlt* anti- 
co loro  Stato.  Polche  nella  Confulta  del  S^Mio  PU 
Jéno^  In  cui  fi  fa  loro  la  graala»  e  gli  (t  accorda  la 
garaitaiaiTi  dice  '  iHutpiQ  &f0lv0juodiiM  reflèiMn^ 
iur%  na  rtftiiui  ^  éc  repudi  pofftni  vtti  dibféwi  U 
poffifffii^ni  ilhrum  moniiiém  ^pér$ium  %  fiye  iocQrum  1  h 
^Hihut  tavari  %  nnf  f^éi  p$ifii  %  fiit  poifft  »  Jlvf  fiii* 
ium  iji  fotti  1 0Hi  cavati  vma  Auti ,  Argtnii  ffiu  rrr* 
ri  V  V9Ì  alitriui  metalli  1  <Sr  in  fìumiwihui  $n  quibus 
&  prò  quibus  ditta  vena  jia  meiallé  fpJi  »  aut  cava* 
ri ,  pa  hahtfi  poffiaf  1  qaai  omnia  loca  &c%  nmamaai 
if  fiat  Vifam  Commanit  •  La  medefiina  limleaxione 
•d  eccectuAKione ,  colle  (lefTe  narole  appunto  »  è  iofe» 
rlca  negr  Iftrumenti  di  porrenb  dato  a  queftl  Signori 
di  CéOrvaia  e  t^alUccbia  da*  CommilTari  »  0  Sindachi 
della  Henubblica  Pifana ,  di  cìafcheduna  parte  1  o  Pro- 
vincia (lei  loro  antico  Stato .  Rjili  i  auunque  indù* 
bitatoi  che  avanti  al  Secolo  Xiy«fi  cavava  In  que« 
iti  paefi  Oro  ^  Arftnto  %  Ferro  1  e  qualche  altro  me* 
tallo  •  Se  I  Pifam .  e  noi  I  Lacchi  fi  1  e  (itnovoR  •  t  fi* 
naimente  I  t^ionatiat  che  (licceillvamente  rurono  I 
padroni  del  paefe  1  faceHero  cavare  le  fuddetteMl* 
ttiere  1  noi  fo  1  ma  probabilmente  non  lo  poterono  ft« 
re  per  la  mala  condi'^ione  de*  tempi  •  Il  Tolo  Orai 
Duca  Ca^iep  /•  come  altrove  dlfili  le  rlaperfe. 

Non  voglio  dilAmulare  che  nel  Secolo  XI 111  era 
aperta  una  Miniera  iV  Argrato  a  Silvtna%  t  fi  face* 
va  andare  a  utile  de*  Conti  AIHobraatUfckl  padroni 
del  luogo  I  come  fì  riconofoe  da  un'Iftrumento  di 
divifione  di  beni  tra  due  PerTonaggi  di  quella  gran 
Famiglia  * .  Trovo  altreii  nel  Tomo  1«  delle  Pomft 

Sani» 


DB|«tLA     TOICAKA.  4}} 

S^mfi  del  P,  Ugurghri  Tir.  xvii.  a  c«  fi),  che  U 
BiiHa  di  Shné  dtede  nel  1495.  a  Paolo  Salvetti  Me- 
dico Sanefe  intendentiflìcno  di  Miniere  Ja  facolcit  di 
eftrcitare  tutte  le  Cave  e  Miniere  di  quello  Stato  t 
e  di  cercarne  delle  nuove  .  Non  fo  che  buou^efìto 
avefle  quefto  Indulto  ,  ma  verifimilnìente  non  ne  fé- 
gu)  «(Tetto  veruno  %  e  folainente  (i  fa  che  il  Salvef^ 
ti  11.  anni  doppo  fu  chiamato  dal  Re  dì  Portogalli 
per  le  Miniere  d*  Affrica  •  Tribalda  rfr*  Roffi  Fioren- 
tino in  un  libro  di  Ipefe  fue  domeftiche  1  il  quale  fi 
conferva  tra*  MSS.  della  Biblioteca  Magliabechiana  1 
nuca  a  e.  64  6s*e  6Ò,  lotto  dì  :ii.  Gennajo  1489.  (  for* 
fo  ab  Incarnatione  )  com*  ei  modrò  a  fomma/o  Ma* 
rimai  Maeftro  di  Cave  di  Rame  (  quefti  era  forfè  uno 
d«*  Maedri  della  Ramina  di  Caporciano  )  un  faggio 
d'una  Miniera  di  A^iMr,che  aveva  trovata  io. anni 
avanti  preflb  a  Magltano  di  Siena  ,in  una  Selva.  Il 
AfiXioTommafQ^%Zanobi  fuo  fratello  gli  difleroiche 
tra  vantaggiofa:  egli  la  manifeilò  al  Magnifico  £o« 
remo  de*  Medici  jl  quale  mandò  WRoffi  indeme  eoa 
Ser  Piero  fuo  Cancelliere  »  allìnchè  gì*  infe^naile  queU 
la  Miniera  t  Finalmente  in  un  Rtfùertono  de'  Libri 
dfW Archivio  delle  Riformagioni  ai  Firenze  leggo: 
Minnas  imbuir  endi  de  tur  li  centi  a  per  Offici  ales  Mon^ 
ria  Provv.  148),  0  104.  <!r  Prow.  1484.  4  •  .  •  ^ 
Prevv.  14^7.  a  90.  iy  Provvn  1489  a  ni.  Ojodfai* 
libet  poffit  inquirere  in  Afro  fuo  i  Provv.  1488.  a  7o« 
Minerei  inquiri  poffit  %  nbt ,  ù"  quomodo  Provv.  isoTt 
fi  a6«  Balia  i$ia.  4  148*  ir  Provv^  ist4«  a  )o.  ìf 
Provv*  ifif.  4  48« 

Potrebbe  alcuno  dal  vedere  che  negr  intervalli  di 
Nimpo  meno  infelici  »  che  fono  cord  per  la  Tofcana  * 
non  vi  è  ftato  chi  abhit  avuto  premura  di  aprire 
Miniere  1  potrebbe»  dico  t  dedurre  •  che  ciò^  non  fu  fat* 
to  I  pei'cK^  non  era  cofa  utilet .  Ma  coavien  riflette- 

Bea  lei 
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ra  I  cih§  rtfbbotitf  gli  uomini  Tone  ftdcl  r«m|ir#  ine^fl 
Al  gutt'lnijfui ,  {uii'e  <}ltt»n(l9  i(ifie«  9  (dde»  aiv^Ht  fi 

ord  uo*tilfrMi  fi'miilei)  liUtt^ild  l'Al{V|rtAr(i  t^i  i'a^i^^- 
n^  iU  €lA^  puff*  n  v«(U  )M  (irAil^f)»  i*n«  ufiANfl/)f;n» 
Itd  in  divertì  fumili  \ive\'e  v^n^  ftfA4o»mA  ch«  nU' 
19  cotMlMi^rvAfio  AMA  m^d^fimn  mecfl  »  oriti  ni  pA^tn^ 
gno*  f/  tttoru  lUI  r^uMimttrclo ,  9  (MW  Arti  ffi  ed- 
norcic!r9i  i'htf  III  un  H^i'olu  6  (\uf^  in  fiord  un'nit^i 
In  AlrrM  nnti  divciifAjn  un  Nicolo  1*  AjfjrUottufd  1  Ifi 
uni)  M  Mt^t'i^Amra  ed  Ni  vc'dd  di  (ila  chtf  ctfrtt»  Nii- 
yjonl  non  hAnno  gUmntni  inrfAtirt^rti  unti  quAlchtf  di 
vft*fi  ftrmlit,  che  uvectfbhtt  \m\m  lorn  condurre  «t 
iKodlmenfo  9  e  elle  Im'M  eri)  i^wm  enme  le  nUrt .  In  ti' 
i'n^mif  qunnfo  fAt'dl  enfró  I  Affé  dellA  A/f»^»  e  miei' 
1a  d«?ltrt  .V^/f/P  Queite  (leffe  Airi  quunfo  wrdi  fond 
fhff«  innodofte  ni  Atrri  pA^lt,edÌn  quiinil  «Uri  tm<i 
lo(AliMen(«*  i^nnre  I  ne*  ({Utili  lì  |iorfehbero  ugu^ilmen' 
t<?  h*<np  er^rtlirti'e  ?  In  ijiiunte  jn ovlncie  fi  è  Mrdi  pen* 
ÌA(o  ftfAre  iVmentt^  gi'Aiidilliine  di  Ut'itnniper  vender 
iteir  AUre  ^  in  qumue  (1  ^  rrAUlViiifo  di  fitrlei  e  In  (|M(in' 
le  non  è  ftftto  (ler  im^o  fiiito?  t/Arre  delU  C^ri 
hlàmn  K\\\M\{\  turdi  (1  ft  ItrtbiliM  inTorcAurt  M/ Ar^ 
te  di  ftre  i  V^ir\  A^i  fin^jìfp .  che  ci  er»  ft»«  mero- 
dorfA,  d  peHe  per  niili/iit  dagli  Operar)  1  qnelU  del- 
la /y(i/M,  e  del  V^\  Ai  \\m ,  per  Alcuni  (eeondi  Aiti 
non  (!t  n  ero  giAintnfii  pnfnfA  incrodurre  «  Non  ft  ne- 
ceirmio  pi'oliui^iHl  in  regiOrare  «Uri  efempj.erten- 
do  Muelli  (\iltkienfl^  ed  eirendo  molm  pIQ  fucile  i 
cirt/Vnedunt»  il  riduifene  a  memoriti  nliri  dive rfl  1 

La  fled'it  rAgWne  fl  pnò  Applicare  Airimprefa  di 
iipHr  Miniere  .  Neil'  Amt^rìut ,  e  nell*  /f//V//^fi  m«l«e 
ricchilflnif  Minieie  Tono  ftar^  Ccoperre  dAgli  hurn 

fiel  »  le  (piali  digli  anrichi  alilfarori  erano  ftafe  \n^ 
aiuatiti.  Nella  (^rr^///i^/<i  nuu  A  ia  altr»  «he  lavorar 

Mi- 
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Miniere  %  e  quefta  è  U  AraiU  pia  rpaxiofd  che  ivi 
prelencemence  conduce  al  tfuacl^gno,  concuuochè 
gli  antichi  TfHfJ^hì  non  ne  ivedero  di  prima  tcnu^ 
te  molte  •  che  ora  f\  trovano  fecondiflìme  ' ,  In  al* 
culli  paefi  fi  lavoravano  una  volta  i  e  adelFo  più  non 
(ì  fatconcuttocbò  le  Miniere  vi  fieno  ed  abbondali- 
fiflime»  come  nella  S^rdi^gna^  in  TraHjHv^nU%  nelU 
Sptigf90i  e  in  vaftiflRme  Piuvincie  fottupofte  ai  iW^ie- 
mfiiAni  I  in  moltidime  altre  non  (i  ^  mai  dato  prin- 
cipio i  lavorarle,  conruttochò  elle  vi  fieno •  (^uedo 
irgomenco  è  ftato  egregiamente  traccaco  da  Gsorjgh 
Àjfrh^la  I  ne*  due  Libri  i/r  Vfitribu$  if  novh  met(d* 
iit\  ma  per  notare  un  efriiipio  più  convincente, 
ferva  il  fapere  che  la  rìcchidlma  Allumitita  della  7W- 
fa  I  la  quale  ha  recato  /In*  ora  canto  guadagno  alla  Ca- 
mera ApoftollcaiCd  a  coloro  che  di  tempo  In  tem» 
pò  l*  hanno  tenuta  in  Appalto ,  non  tu  aperta  fcnnon 
tardifllmo  •  anziché  in  rutta  l*  Italia  non  fi  diede  prin- 
cipio ad  aprire  Allamhrf  ifennon  dopo  che  quella  della 
?W/#  Imentl  un*  antica  tradizione  appoggiata  full*  au- 
torità di  Pliitip  I  cioò  che  in  Ualii\  era  opera  perfa 
il  cercare  Miniere  d*  Alhmf  •  Io  crederei  che  ancho 
l*  arte  del  confetiare  il  Sah  nelle  tante  Mitie  del  Ka/- 
ttrran^  %  (i  (ia  cominciata  tardi  a  mettere  in  ufo  % 
poiché  incorno  ali*  anno  416.  di  Grido, a  r/i^«i  il  ca- 
vava il  Sale  dalle  Acque  Marine  a  forza  di  Sole , 
come  attelta  RutUU  NumatiUn^  nel  fuo  tfintmrh^ 
I  bellKUmi  Marmi  Mifii  di  Sfr^vf^^a  furono  comin* 
ciati  a  metter  in  ufo  la  prima  volta  •  al  tempo  del 
Granduca  Ctifimo  /,  1 11  Dì^/pro  di  Bargn  al  tempo  del 

Ee  )  Gran- 

fi)  V.  Vettori  dfl  fiorino  d*  KonU  ptlmui  indurrla  Aia  ope- 

Oro  della  Rep,  Fiorentina  a  e,  ruit  .  Chronlcon  Turonenle   in 

io;.  Anno  Othonià  jf.  Bc  Lo-  T.  ;   Ver.  FciP.pt»  coli.  Marta^ 

iharli  Regia  il   Idem  Impera*  tt  pag«  ^91* 
tot  Vcaia  Auri  k  Aranti  ia  Sa- 
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Granducft  Franafioì.  per  (rAlAPcUrti  il  bel  OlaltoJI 
Shué  della  modernlUimA  cavii  di  Rofi(i  i  di  cui  ogn* 
•uno  tanto  r«  ne  vende  tuort  di  Stnto.  Ne*  Afi»fr/ 
Pifhtii.tA  in  quelli  di  P//?o/n,  di  M  imi  ieri ,  e  delta 
Pifcéia ,  Cono  Crìjlalli  ili  Monte  brllifllml,  e  fplrlto- 
fiftimliche  fi  potrebbero  brilUncare  per  bottoncini  i 
per  fondi  di  Diamanti  logori  a  giorno  ce*  eppure  non 
è  chi  penfi  a  introdurre  quello  trnfTico  «  ed  elee  qudl* 
che  forama  di  denaro  dallo  Scaco  per  comprare  auel- 
II  lavoraci  In  Ftancin  ,  in  Genova  ec.  A  Moi9tf  V#r- 
Ji ,  Canfifto ,  MfìHttrufoli ,  ed  in  moltiinnil  altri  mon- 
ti della  Tofcana  I  fono  in  gran  quantica  Ditf/jpr/ 1  Ce/* 
tfdoni  »  CornhU  ^  ed  Ag^itt^  lo  quali  (i  potrebbero 
lavorare  In  Icacolo  i  pomi  di  Cannedlndla  ec«  e  vi  fi 

tiocrcbbero  impitgure  inoltifTlnte  perlonei  (i  potreb* 
tcro  fcgare  e  pulire  con  mncchine  a  acquai  da  eri* 
gerfi  non  nelle  Città  i  ma  ne*  Codelll  i  e  Villaggi i  do* 
Ve  Coffe  il  comodo  di  acqua  perenne  •  Certamente 
non  è  neceltnrloche  ructe  le  ninnifatcure  (ie^o  nel- 
le Citth  I  aniti  è  colìi  uttlifllma  che  fieno  fparfc  per 
la  Campagna  I  perchè  in  tnlguifa  fi  (pendei ebbe  mot* 
to  meno   negli  Operai)  i  fi  efiterebbero  le  grafcei 
fì  farebbe  circolare  il  denaro  i  fi  procurerebbe  II  fo- 
ftentamenro  a  molte  famiglie,  e  l'impedirebbe  che 
non  ufcitrero  grotto  lomme  ttl  denaro  dallo  Stato* 
per  comprare  t  lavori  di  Pierre  dure  dì  Germania  » 
di  Milano  ce.  Le  *P/>rrr  /notait  fi  potrebbero  ave- 
re pc*rtVctlfiìme,ed  In  grnnquanntikifenaa  ftrle  ve« 
nirc  kV  ÌHghiltirré;  il  Tri/ìoh  fi  puO  averi  di  molti 
luoghi  i  la  Pii^%(ilnnH  dalla  CoHita  M 1  fVetvt  ili  Mm^ 
/ff^ff/t»  da  5,  Cii/ììafio  dt'  Hagni  \  la  Méiihg  nem  da 
LfvìglhtHÌ  9  il  lìuh  Armano  dalle  Cave  Hi  L^ire  di 
Firf^HM  \  il   Cinahrtjh  iW  Hdgni   a  Ai^qua;    la  Terre 
roffii  ,nev»t,  e  giaUa  da  molti  luoghi,  nò  vi  farebbe 
ncctfiuil  di  far  venire  da  lontani  paefi  queltl  >  e  mol< 

^  ai* 
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Il  nitri  tndteriali  di  Arti.  In  Tofcana  fi  TeminAta 
una  volta  la  kohkia  >  e  il  Guéulo  per  ufo  d«*  Tintori  « 
e  la  Sena  per  ulo  della  Medicina ,  e  fi  faceva  gran 
guadagno  col  venderle  f\iori  di  Stato  i  ora  non  fi  ft- 
minano  pià^  •  fi  è  peifo  quefto  guadagno  t  ansi  (i 
comprano  di  fuori  Perchè  non  fi  potrebbe  femint- 
rc  in  Tofcana  il  Tébaa^^  che  ci  prova  btniffimovil 
Ct0nf ,  il  Kéfii  per  farne  la  S^tls  Js  BUikim  ,  la  Vé^ 
IM  d"  hgbUttrr^ ,  V  Orzo  Hi  Ger$$ni9$ia  ?  Perchè  non 
fi  femina  maggior  jquantiti  di  Jl/yà«  di  Orano  énro^ 
di  SfHàpé  I  ^ Ànaci  ec.  Perchè  non  fi  pianta  mag- 
gior quantità  di  Mandorli  y  e  di  Mori  Gtifi  ?  e  mag« 
gior  numero  di  Viti  per  fare  Spirito  di  Viw^  da  ven- 
derfi  in  Levante»  e  ne^paefi  Settentrionali? 

Lunga  cofa  farebbe  il  riferire  tutti  i  grandi  i  e  pie* 
coli  messi  che  avrebbero  i  1  ofcani  »  dì   potere  coi 

J>rodotti  del  loro  paefe  non  folo  impedir  che  cia- 
chedun*  anno  ufcifle  dello  Stato  gran  fomma  di  de* 
iiaro»ma  per  lo  contrario  farcene  colare  motto  dal- 
le altre  nrovincie.  Il  tralcurare  che  efii  fanno  tali 
ficuri  e  leciti  meszi  %  hon  prova  che  efii  non  gli  ab- 
biano >  ma  folamente  fi  vedere  con  loro  vergogna  % 
che  molti  di  loro  mancano  d*  induftria  • 

Io  fono  perfuafo  che  lo  ftudio  dclIMftoria  Nato* 
rale  ben  regolato,  non  è  un  balocco  d'osiofi  inge- 
gni »  come  alcuno  fi  penfa  ;  ma  può  influire  moltiill- 
mo  nei  vantaggi  d*  una  focìeth  »  fcoprendo  l  mate- 
riali  di  molte  Arti ,  togliendo  via  certi  immaginar) 
Impedimenti  >  e  additando  i  mezci  più  compendiofi  ^ 
e  iicuri  per* ben  riufcire  nelle  Arti.  Quel  poco  di 
pratica  cne  io  ho  acquiftata  in  tale  Scienza  mi  fi 
conofcere «  che  la  Tofcana  produce. e  farebbe  capa* 
ce  di  produrre  molti  generi  di  Corpi  Naturali  »  fo« 
pra  dei  quali  potrebbe  efercitarfi  T  induftrìa  di  moU 
it  migliait  di  perfone  »  e  ritrarne  gran  guadagno  • 

B  e  4  Se 
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Se  mi  (!  dimiindA  In  rugione  per  U  quale  molti  tri- 
fcurtno  quedi  canti  mezzi ,  e  (ì  lamentano  della  po- 
vertà» io  non  la  iaprei  rendere;  Certo  che  la  Na- 
zione generalmente  gode  la  riputazione  d*induftrio- 
fa»  ma  io  vedo  che  ella  è  come  cucce  teaUct.  Con 
cale  efprentone  io  non  intendo^  far  ingiuria  ai  miei 
compacriocci ,  trai  quali  molcidimi  fono  induftriofi  »  e 
forfè  più  che  in  alerà  uguaimcnce  numerofa  Società; 
ma  non  poHb  diflimulare  »  che  molci  altri  in  vece  di 
UfciarH  opprimere  dalla  pigra  povertà  »  potrebbero 
aguzzare  r  ingegno»  ed  a|ipticaiTi  afodentaro  la  loro 
vita  coi  prodotti  della  comune  madre. 

Una  delle  caufe  per  le  quali  i  Tofcani  hanno  tra- 
fcurnto  fino  ad  ora  di  far  ufo  d*  alcune  cofe  »  che 

f potrebbero  avere  nel  loro  (mefe ,  fenza  procurarle  di 
iiori  •  è  ftota  perchè  efli  non  hanno  faputo  di  aver- 
le. Certamente  non  vi  è  (lato  lino  ad  ora  cbihabbia 
mcflb  in  vifta  tutte  quello  fuftanze  che  ha  dentro  di 
fé  »  e  che  potrebbe  produrre  il  nollro   territorio  »  e 
che  abbia  indicaci  gli  ufi  che  fé  na  potrebbero  fare. 
Pochi  fono  i  Naturalilh ,  cbe  abbiano  minutamente 
vificaca  la  Tofcana  »  e  quelli  a  rìfcrva  dell*  tminorcal 
Mhbfli,  hanno  avuto  in  mira  uoco  altroché  cercar 
Piante.  Niuno  poi  vi  è  (lato, clic  abbia  minutamen- 
te, e   giu'liziofamente  oilervato   quale  fia  il  genio 
delle  particolari  provincie»  di  qual  cultura  Ha  capa- 
ce un  terreno  ,  di  quale  no  »  quali   errori   fi    com- 
mrctnno  nelP  Agricoltura»  quali  e   moltlplici  ufi   fi 
potrebbero  fare   di  elle  piante»  quali   minerali»  t 
quali  pietre  fé  ne  potrebbero  cavare ,  in  aual  luogOt 
e  con  (lanli  mezzi  »  e  rifparm)  efii  minerali  «  ed  e(Tt 
pietre  u  dovrebbero  lavorare .  donde  e  dove  fi  po- 
trebbero  trafportare»    quali   ufi   fi   potrebbero  fare 
delle  Terre»  e  delle  Arene»  (|uaU  lavori   di  cotco  » 
quali  cinte  ,  quali  vernici  ec.  Non  mi  reca  maravi- 
glia 
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glia  fé  non  vi  è  per  anco  (lato  chi  abbia  fatto  i) 
gran  benefizio  alla  Patria,  poiché  rimprefa  ècotan* 
Cu  grave  «  che  per  ben  riutcirne  fa  di  meftieri  ave« 
re  un  ingegno  trafcendente  «  una  fomnia  fofTerenxa  » 
e  lagriiicare  tutta  la  fua  vita  in  far  ricerche  ed  of« 
fervationi  •  Io  certamente  nQn  riconofco  in  me  for* 
xe  tali,  da  potermi  addoflare  (I  gran  pefo;  ma  non 
craldfcerò  di  contribuire  per  quanto  mi  farh  polQbi- 
le ,  a  fcoprire  materiali  »  e  aguzzare  V  induftria  de* 
ipiei  Compatrìotti  • 

Mi  luiìngo  che  dalle  ragioni  ed  efempi  fino  ad 
ora  accennati ,  chiaro  apparirà  qual  fede  predar  ft 
pofla  alla  comune  tradizione,  che  non  metta  il  con» 
Co  aprire  Miniere  in  Tofcanai  e  di  quanto  pefoiiil 
r  autorità  dei  noftri  padri ,  i  quali  non  (i  fono  ap^ 
plicati  ad  aprirle  ,  anzi  le  hanno  trafcurate  • 

Ma  Tento  replicare ,  che  i  Tofcani  hanno  crala» 
fciato  di  aprire  le  Miniere  del  loro  paefe  >  non  perr 
che  non  abbiano  penfato  a  quefto  mezzo  per  gua« 
dngnare ,  e  fi  fìeno  lafcinti  abbagliare  dalla  tradizio- 
ne del  Volgo  ignorante  ;  ma  perchè  gli  Scrittori  »  p 
Maedri  d' Iftoria  Naturale  hanno  loro  infegnato  » 
che  le  Miniere  di  Tofcana  fono  Aerili,  e  percid 
non  vanno  tentate.  Io  ho  fentito  più  volte  farmi 
queAa  obiezione,  e  perciò  mi  fono  invogliato  d*efa» 
minare  di  quanto  momento  ella  fia,  per  potermi 
ficuramente  determinare.  Quedo  efame  non  è  mol- 
to penofo ,  perchè  pochi  fono  gli  Scrittori  che  han# 
no  trattato  delle  Miniere  di  fofcana ,  o  confide- 
randote  feparatamente ,  o  in  malfa  con  quello  d* 
altri  paefi. 

Quelli  pochi  Scrittori  adunque  fi  dividono  in 
due  Clafll;  in  quelli  cioè  che  hanno  alTerico  non 
elTere  le  Miniere  di  Tofcana  molto  ricche  ;  ed 
in  quelli   che  negativamente  fcmbrano  nveilo   nf- 

icr- 
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fermato,  cioè  non  hanno   detto    che    tUe   fieeo 
abbondanti . 

Dei  primi  è  Ghrgh  AgrU^U%  il  di  cui  feari- 
mento  ^  poco  fopra  riportai  t  e  qa)  mi  piace  d*  efa- 
minare.  Primieramente  l' autorità  del  due  Tede* 
felli  mineralifti  farti  venire  dai  Fi$ffSN  »  per  un- 
tare  le  Miniere  dello  Staro   Pontificio  •   non  vale 

fier  le  noti  re»  che  da  loro  non  furono  tentate* 
I  non  il  trovare  nei  noftri  torrenti ,  e  fiumi  i 
pelai  di  vene  di  Metalli  rotolate  infieme  con  U 
rena    e   ghiaia  i    come    nel  Tagp^  nel  P^ii^h  et* 

J)rova  foumente  che  le  Miniere  di  Tolcana  noa 
bno  tanto  a  fior  di  terra»  quanto  (bno  alcune 
d*  altri  paefi  >  ma  non  efclude  che  ve  ne  fienoi 
poiché  moltiflime  i  ami  le  più  neir  Europa  »  e 
tuori  di  efla  fono  abbondantitRme  >  eppure  i  loro 
frammenti  non  fono  rotolaci  nei  fiumi.  In  oU 
tre  Tifieflo  Agrmla  foggìugne  '*  A^  ^^  ^g^  /M^ 
Ih  nnllàm  rrgionem  meulUrum  f/st  fi^€mniiù9fm% 
ita  n$n  e^nttnio  tàmitm  mttAihrtém  ftrtihm  «m 
ffsfx    qui   tnìm   vere    ffìtmì    mm   M^nits  iffius 


meno»    IO    cne 

bene    informato,    _    . _    ^ ^, 

torità  • 

Il  iileniio  poi  degli  altri  Scrittori,  e  il  poco 
conto  che  efli  fanno  delle  Miniere  di  Tofcanif 
farebbe  di  gran  momento»  fc   eglino  folTero  già* 

dici 

(I  )  Pag  400. 
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iet  competenti;  m«  non  lo  fono.  Io  temo  di 
on  comparire  per  queftt  propofizione  empio  » 
1  ingiuriofo  alla  memoria  di  quei  valentuomini» 
pgni  di  eterna  ffratitudine  per  le  loro  virtuofe 
ciche  •  Ma  Te  fi  reActterì  che  per  ben  ffiodt- 
ire   d^una   Miniera»  bifogna  prima  fapere  le  eU 

vi  è  t  portarti  lui  luogo  nativo  i  efaminart  con 
mm!i  diligensa  ed  accuratezza  la  ftruttura  di 
lei  Monte  t  le  effumazioni  e  tinture  Metalliche»  U 
ramazione  t  e    qualità  della   Vena  t   la  ricchezza 

efla»  la  mefcolanza  con  altre  foftanze  ec»;  e  fé 

farò  vedere  che  niuno  degli  Scrittori  lo  ha  fai* 
f  remerà  giuftificata  la  mia  aflerzione. 
Rsffael  Mafffi ,  detto  il  Voltnréno  >  uomo  dot- 
limo,  nel  decorrere  che  ei  fece  de' Minerali  tn 
:une  fczioni  dei  Tuoi  Commintér]  Urbani  »  tra  t 
Iti  Minerali  che  s'  incontrano  nel  territorio  della 
I  Patria,  fu  contento  di  nominare  folamente  il 
triolo  ,  che  (ì  confettava  vicino  ai  Lagoni  (  forfè 
Caftelniiovo  )  V  Allume  dì  Volterra  »  e  di  MaffaÀo 
^Ifo^  e  le  Moif.  In  quella  vada  fua  opera  il  Fot^ 
Tano  volle  racchiudere  troppe  cofe»  e  perciò  non 

potè  trattare  veruna  con  precifione»  ha  trala- 
Bto  molciflime  delle  importanti ,  e  in  materia  di 
Te  Naturali ,  ha  fatto  poco  di  più  che  Copiare  Pli'- 
^  Egli  è  però  compatibile»  perchè  non  era  di  prò* 
[ione  Naturalifta»  ma  Filologo  ;  non  aveva  ben 
icato  il  territorio  della  fua  patria  »  anzi  era  (lato 
in  parte  della  fua  vita  impiegato  fuori  di  effa,  o 
ilicato  a  (lud)  »  e  incumbenze  pubbliche  •  Dalia 
tura  della  fua  opera  chiaro  apparifce ,  che  egli  non 
?va  viaggiato  per  la  Tofcana  •  poiché  notabili 
o  gli  errori  che  commette  di  topografia  e  di  fìit* 

e  non  ha  notato  alcune  cofe  di  lommo  rilievo , 

che 
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che  gli  avrebbero  fubico  dato  neir  occhio .  Non  fa 
menzione  delle  Argiutiin  dei  Yel'covi  di  yvlt0rra , 
delle  quali  a  Tuo  teinno  non  poteva  edere  f^ieota  la 
memoria»  ni  della  Jiamhra  di  M 019(0  Canni ,  k\\o 
pare  allora  era  aperta.  Non  dìlcorre  delle  tante 
acqae  Termali  ;  non  rammenta  tante  pietre  dure  dei 
Alonfi  yoltirrani  ;  non  gli  Alabajirl  \  non  i  Carboni 
foffili  \  non  iTeftacei  Tonili  1  e  le  tante  pietre  daefli 
compone,  e  mille  altre  Ibdanaie  raggaard^-volii  eh» 
ignorare  non  potevate  avelie  vifìtacu  il  Tuo  paefe^e 
che  avrebbero  fatta  maeftol'a  comparla  nella  fui 
opera  y  in  luogo  delle  per  lo  più  ridicole  maraviglia 
copiate  da^^li  antichi  Scrittori . 

Giovanni  Quidì  pur  Volterrano,  che  vifle  dal 
1464..  (ino  al  MIO,  cioè  nei  tempi  floridi  della  lui 
Patria ,  ha  laiciato  fcritto  un  Trattato  giuridico  dt 
Mineralibus  molto  (limato  ■  Nella  IVel^xione  dica 
d'elierfi  modo  a  ciò  fare,  perchè  il  territorio  della 
Aia  Patria  abbonda  d'  ogni  Torta  di  Minerali  1  e 
perchè  Tpedb  potevano  nafcere  controverfìe  per 
cajfione  di  efli  1  ma  nel  corpo  dell'opera  ne  no* 
mina  folo  incidentemente  alcuni  pochi  «  come  a 
Tuo  luogo  ho  notato  ,  e  ne  ha  tralalciati  moltiflimi) 

Rerchè  il  Tuo  fcopo  non  era  di  feri  vere  V  Iftoria 
fnturale  dei  Minerali»  ma  Iblo  efaminare  le  con- 
rroyerfie  di  ragione,  che  ne  potevano  occorrerei 
Neppur'  eHb  ha  vifitata  la  Campagna  \  anti  uarlan* 
do  delle  Miniere  à\  Allume^  e  di  ^f/r/&/o,  che  pu- 
re allora  erano  notiflime  »  riporta  i  pafTì  del  Voi* 
tirri^uo^  e  di  Tua  propria  ofTcirvazione  non  riffrifcf 
altro, che  lo  Zolfo  nfro  di  Libbiano  il  quale  (ì  cava» 
va  ne  Tuoi  poderi  é  Itgli  è  adunque  manifefto  qual 
)ielo  pollano  avere  nel  noftro  propufiro»  le  autorità 
di   qucfti  duo  per  altro  ragguardevohfllnu  Scritturi f 

ma 
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mt  non  Natoralìfti  di  profeflione ,  e  non  ailiftiti  dair 
oculare  ifpeziohc.  Vediamo  adeflb  fé  ì  Naturalifti 
abbiano  meglio  colto  nel  fegno. 

Pier*  Andrea  Mattioli  Senefe  uno  dei  reftauratori 
deir  liloria  Naturale  »  ed  intendente  anco  di  Mine- 
rali •  nelle  Tue  Opere  difcorre  a  lungo  delle  Miniere 
dV  Germania ,  e  del  Tirolo ,  ma  della  tofcana  non  ne 
nomina  altre  che  c^tWt  dì  Antimonio  ^  e  Vetriolo  di 
MaJJa.  Egli  nel  fior  della  gioventù  partì  di  Tofca* 
nai  e  patsò  il  rimanente  della  Tua  vita  nel  Tirolo p 
in  Boemia  ec.  laonde  non  è  maraviglia  fé  non  Tep- 
pe quante  Miniere  fodero  nel  Contado  Senefe^  e 
non  le  potè  oflervare  ocularmente  »  anzi  è  molto 
ie  dopo  tanto  tempo  fi  ricordò  che  vi  fodero  quel- 
le d*  Antimonio  >  e  di  Vetriolo  •  In  oltre  egli  indiriz- 
zò \%  Tue  odervazìoni  fopra  delle  Miniere,  folamente 
per  ritrovare  alcuni  Minerali,  mezzi  Minerali  »  Sa- 
ghi, Sali,  Terre,  e  (ìmili  foftanze,  che  dagli  anti- 
chi Scrittori  erano  (late  lodate  per  le  medicine;  e 
non  s*  inoltrò  giammai  nello  ftudio  dell*  Arte  Me- 
tallica, come  fece,  per  cagion  d'efcmpio,  V  Agrico^ 
la'-  per  lo  che  quando  ancora  egli  avefle  vidtate 
le  Miniere  della  Tofcana,  non  avrebbe  potuto  da- 
re giudizio  ficuro  della  loro  fecondità  0  Aeri* 
lità. 

Gahhriel  Falloppìo  Modanefe  ftato  Profcffore  di 
Medicina  in  Fifa  »  in  un  Trattato  che  ha  lafciato 
fcrirto  de  Metalli  e  Minerali^  nomina  alcune  poche 
Miniere  di  Tofcana  t  e  poi  fi  perde  in  chimere ,  e 
'fottigliezze  Peripatetiche,  e  poco  o  nulla  dice  di 
foftanzìofo   ed  intered'ante  •   Egli   era  del  medefimo 

Jufto  del  Mattioli^  cioè  non  aveva  pratica  d'Arte 
lecallica  ,  ma  fi  occupava  in  ritrovare  i  medicamen- 
ti degli  Antichi ,  ed  in  ricucire  aflleme  paflì  di  P/i- 
niop  Diofcoride^  Galeno   ect  piv^ttoflo  che  in  olTcì*- 

varc, 


44^  Il     I      N     1      B      R      » 

▼tre  I  •  diliMnt^mcnee  defcrivere  !•  produzioni  Kt* 
turili  •  Della  noftr«  Tofcant  egli  non  avet  pracica  » 
•  i  viaggi  eh*  egli  fece  per  elTa  »  furono  lolo  per 
•Taminare  alcune  acque  Termali  \  né  però  ci  ha 
fatto  grasia  di  notare  quello  t  che  gli  veniva  olTer* 
veto  per  ftradat 

Micbel  Minati  Sanminlacefe  Naturaltfta  alquanto 
più  accurato  dei  fopraddetcii  per  quel  che  appa* 
rifce  dalla  Tua  belliflìma  Mitalloteca  Vétiuna ,  vifTe 
la  maggior  parte  del  tempo  in  Roma  t  contuttocid 
fece  alcuni  giri  per  la  Tofcana  t  e  principalmente 
mi  Territorio  di  S.  Miniato  %  nel  Valdarno  di  /o- 
fra^  nella  Montagnola  di  Siina^  nella  Contea  di  5, 
Fiora ,  t  nell*  Ifola  dell*  Elba  »  ne*  quali  raccolfe 
molte  Pietre  figurate  bellidimc  i  t  di  gran  momcn* 
to  per  illuftrazione  della  Fìfica.  In  quanto  ai  Ialine- 
ralip  egli  I  fecondo  Tufo  del  Tuo  fecolo»  era  occa* 
peto  in  ricercare  quelli  rammentati  ed  ufaci  dagli 
Antichi  p  e  raccoglieva  le  tinture  e  fughi  Minerali  i 
né  n  affaticava  nella  ofl*ervazione  delle  Miniere. 
Nella  fua  Opera  è  molto  concifo  dove  difcorre 
de*  Metalli  •  contento  di  ricucire  i  pafH  degli  Ami» 
chit  e  non  da  a  conofcere  pratica  veruna  di  Arte 
Metallica»  Non  nego  che  il  Mercati  deferiva  cfat» 
temente  la  maniera  di  confettare  V Allume  9  Vetriolo^ 
Zolfo  •  e  Salnitro  ;  ma  quefto  appunto  fa  conofce- 
re» che  eflb  non  aveva  notizia  e  pratica  efatra 
delle  Miniere  di  Tofcana  i  perché  a  fuo  tempo  nel 
Volterrano  e  Mafiefe  ii  confettavano  tutti  quattro 
quefti  Minerali,  t  che  fé  foiFe  (laro  fu  i  luoghi» 
avrebbe  raccontato  il  modo  che  ivi  fi  tenea»  come 
appunto  ha  fatto  ànW Allume  della  Tolfa  ,  e  del 
IJitro  di  Homa .  R*  notabile  la  fabbrica  del  Vetriolo 
che  egli  olVervò  a  Silvena%  dove  dice  (  pag.  6u) 
non  tantum  Cbalcanci  1  Sulphuri»  •  Pyriti»  1  Stibii  ve* 

nae 


DKIiLA      TOICANA*  447 

mm  funi  i  ^  ttUm  àliorum  muUùrum  %  quorum 

Ufi  mìnimàu  pattern  in  nliquis  IìmUmì  hds  invf* 
nimus  unqnum  %  »i(  éUhs  iuvtmjst  Ugimus .  Si  efn- 
mini  U  ilefcriiione ,  che  fa  il  Mn^i  delle  Mi- 
niere deir  Elba  >  Qunli  niuno  ardirà  ntgire  che  fie- 
no  ricchifllme ,  e  li  vedrà  che  egli  con  molto  giu« 
disio  ha  ofTirvato  alcune  cofe  ucilifBme  per  Io  ftu- 
dio  della  Maceria  Medicai  ma  non  ha  notato  quel- 
lo  che  intorno  ad  efle  Miniere  avrebbe  fubito  da- 
to neir  occhio  air  ^^rr^'^^^i  al  Bfcbfro^  allo  Svvtdim^ 
h¥tfi9%  e  ad  altri  valentiflìmi  Scrittori  d'Arte  Mt« 
tallica,  fé  fofìcro  ftati  neir  Elba%  come  vi  fa  il 
ìUffUti ,  Quella  riAeflione  farà  conofcere  »  che  Tau* 
torità  del  MeHà$i  in  materia  di  Miniere  non  è  fa* 
grofanta,  an«i  che  egli  non  ci  dee  dar  regola  tu 
quefto  ,  perchè  non  era  il  force  de*  fuoi  (tudì  t  t 

{itrchè  non  aveva  vificato  quelle  di  Tofcana  con  Iq 
pirico  di  Minenlifta  • 

Coetaneo  al  CHpnatì  fu  T  immortale  AikHrtà  C#« 
fiipÌB$  Aretino»  e  ProfefTore  neir Univerlìtà  di  Pi* 
fa*  Bgli  viaggiò  per  il  y^ldanio  4i  J^pra^  per  il 
Concado  ù^ArtzM  %  Corio94 ,  e  Perugia ,  oer  i  M^n* 
ti  0  Marina  dì  Pìfa^  ed  oltre  alle  moltiflime  Pian* 
te  che  fcoperfe  t  notò  ancora  alcuni  Minerali  t 
Pietre  figurate  i  e  ne  lafciò  ricordo  ai  poderi  nella 
faa  belUflima  Opera  de  MctallUh .  Ivi  egli  deferi* 
ve  oon  gran  brevità  alquante  Miniere  delta  Tofca* 
^  M  •  ma  tutte  per  relazione  4*  altri ,  e  ninna  di  fua 
veduta .  E*  notabile  »  che  traìafcia  la  Miniera  di  Ra^ 
mf  di  MonHnto  »  di  cui  ha  della  Vena  ricchiifima  » 
e  Tento  dire  che  fia  in  grande  abbondanaai  e  puro 
e(ib  Cffalpin$  aveva  più  volte  fatto  ricerche  d*  Erbe 

{er  quel  Monte*  Il  fuo  Audio  fopra  i  Metalli  era 
iloToiicOi  e  Farmaceutico  come  quello  del  Mair 
iie/ii  del  Falhfph^  e  del  Mmaìh  e  neppur*  eifo 

ave- 
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▼tre ,  e  diliMntemcnco  defcrivere  It  produiioni  Kt« 
turili  *  DellA  noftrg  Tofcana  egli  non  avoi  pracica  » 
•  i  viaggi  eh*  egli  fece  per  efla ,  furono  (olo  per 
•Taminare  alcune  acque  Termali;  né  però  ci  ha 
fatto  graaia  di  notare  quello  i  che  gli  veniva  ofltr* 
vate  per  ftrada. 

Micbfi  Minati  SanntiniateTe  Naturalifta  alquanto^ 
più  accurato  dei  fopraddetci,  per  quel  che  appa* 
rifce  dalla  Tua  bellifltma  MUéiiottca  VétHMé^  vifle 
la  maggior  parte  del  tempo  in  Roma  >  contuitocid 
fece  alcuni  giri  per  la  Tofcana  >  e  principalmente 
nel  Territorio  di  £.  Miniato  »  nel  Valdarno  dì  fi* 
prsf  nella  Montagnola  di  Siena  ^  nella  Contea  di  S. 
Fiora ,  e  nell*  Ifola  dell*  Elba  >  ne*  quali  racoolfa 
aH>lte  Pietre  figurate  bellidìme  »  e  di  gran  momca« 
to  per  illuftrazione  della  Fifica*  In  quanto  ai  Ialine- 
rati,  egli»  fecondo  Tufo  del  Tuo  fecolo,  era  occu* 
pato  in  ricercare  quelli  rammentati  ed  ufati  dagli 
Antichi ,  e  raccoglieva  le  tinture  e  fughi  Minerali» 
né  fi  affaticava  nella  oflervazione  delle  Miniere* 
Nella  fua  Opera  è  molto  concilo  dove  dilcorre 
de*  Metalli  »  contento  di  ricucire  i  paflt  degli  Ami* 
chi»  e  non  da  a  conofcere  pratica  veruna  di  Arto 
Metallica»  Non  nego  che  il  Menati  deferiva  efat* 
tamente  la  maniera  di  confettare  V Aitarne  ^  Vetriolo% 
Zolfo ,  e  Salnitro  ;  ma  quello  appunto  fa  conofce- 
re» che  eflb  non  aveva  notizia  e  pratica  efatta 
delle  Miniere  di  Tofcana»  perchè  a  fuo  tempo  nel 
Volterrano  e  Mafsefe  il  confettavano  tutti  quattro 
quefti  Minerali»  «  che  fé  (oiVt  (lato  fu  i  luoghi» 
avrebbe  raccontato  il  modo  che  ivi  fi  tenea  »  come 
appunto  ha  fatto  dtW Allume  della  Tolfa  »  e  del 
jilttro  di  Roma .  R*  notabile  la  fabbrica  del  Vetriolo 
che  egli  otìervò  a  Silvena^  dove  dice  (  pag.  6u) 
19^11  tantnm  Cbalcanti  i  Sulphurii  i  Pyritisi  Stìbìi  ve^ 

nat 
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ìM  /mì  i  vnum  ftUm  Miorum  muUorum  %  iii$rMm 
%t€  mhim09K  psrttm  in  nlìquis  Iuti4f  hrìt  hvf^ 
ùmus  nnqmm  %  b0$  éUhs  ÌHvtmJ$t  Ugimus  •  Sì  efii- 
nini  Id  (lefcriiione ,  cht  fa  il  Mnmi  delle  Mi- 
Ut  re  deir£/^i  qUiiU  niuno  ardirà  negare  che  fie- 
no  ricchifllme ,  e  fì  vedrà  che  egli  con  molto  giu« 
litio  ha  o(rirva(o  alcune  cofe  unlifBme  per  lo  llu- 
Aio  della  Maceria  Medica  t  ma  non  ha  notato  qabl- 
lo  che  intorno  ad  efle  Miniere  avrebbe  fubito  da- 
to neir  occhio  air ^iT^'^'^a/^i  al  Bffbrro,  allo  SvvtJin* 
^•r/ìai  e  ad  altri  valentiflìmi  Scrittori  d*Arte  Mt« 
tallica,  (e  foflero  ftati  nell*  Elba%  come  vi  fa  il, 
Monetti .  Qviefta  riA^^flione  farà  conofcere  i  che  Taa* 
torltà  del  MtH^i  in  materia  di  Miniere  non  è  fa* 
grofanta,  an«i  che  egli  non  ci  dee  dar  regola  m 
quefto  »  perchè  non  era  il  forte  de'  fuoi  (tud)  i  t 

fiere  he  non  aveva  vificato  quelle  di  Tofcana  con  Iq 
pirico  di  Minenlifta  • 

Coetaneo  al  CHpnatì  fu  T  immortale  Andrti^  C#« 
fiilfin^  Aretino  »  e  ProfefTore  nell*  Univerlìtà  di  Fi- 
fa* tigli  viaggiò  per  il  V^tdamo  Hi  J^pr0$  per  il 
Contado  dMrrtao,  CoriMn,  e  Perugia  t  oer  i  Afet- 
ii  0  Marina  di  Pifa^  ed  oltre  alle  moltiuime  Pian- 
te che  fcoperle  >  notò  ancora  alcyinì  Minerali  t 
Pietre  figurate  i  e  ne  lafciò  ricordo  ai  poderi  nella 
fua  belUmma  Opera  d^  tAtuUìas  «  Ivi  egli  deferi* 
ve  con  gran  brevità  alquante  Miniere  della  Tofca- 
na I  ma  tutte  per  relazione  4*  altri ,  e  ninna  di  fua 
veduta .  E*  notabile  »  che  traìafcia  la  Miniera  di  /{4« 
ie#  di  Mouunto  »  di  cui  ha  della  Vena  riechiifima , 
t  fentu  dire  che  fia  in  grande  abbondaniat  e  puro 
eflTo  Cffidpìn^  aveva  più  volte  fatto  ricerche  d*  urbe 
per  quel  Monte  •  Il  fuo  Audio  fopra  i  Metalli  era 
Filofoficoi  e  Farmaceutico  come  quello  del  Méir 
»Ì9ii  9  del  Félhffio^  e  del  Mnwi^  e  neppur'  eifo 

ave- 
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(bullette  i  M^tntll. 

t(k  tf9^ttfniiHfl0  ìì,  \u  velluto  ,  in  t^tcddone  tll  i2«i'« 
CMr  (Munte  9  mciggiot*  mnfè  delU  l'olcftnd  che  I  fo^ 
(iriiflilétHi  mt  eifl  multo  Inteiulente  il'  Irtoritt  Nii« 
flit-Mie  •  Neppure  egli  Avevn  pfntliirt  nIcnHA  trAtti 
JVtetdlUcA  I  An«l  che  ili  MlneNlI  non  hit  olttorvuto 
tf  prelo  memotiA  «Itto  ehe  di  (terte  reiie  i  e  limili 
foRAn^e  9  nelle  iptAlii  (iome  niAl  prAtlco  tIellA  ver« 
MeillcinNi  iè  tt-nppo  cceilulo  Alle  operA^ilonl  ilei  m- 
dlcAinentlf  HponeVA  vimì  inlrAhlll. 

IJa  t]ne(VA  (IncerA  AnAlKi  AtUnti^ne  è  niAhireltii* 
«he  le  ^h  A^eennAH  ScHttofU  per  Altro  iWgnl  d*c- 
lernA  TAniA,  non  h^nno  detto- che  In  ToIVama  ci 
Iteno  tutte  quAute  quelle  Mlniure  «  che  nelle  Atttii- 
«eilenti  HH^f.hni  \\\\  reitlrtrAte  «  i^  molte  Altre  l'hc 
lo  non  rfipi-i>«  e  Te  non  IiAnnn  ttetto  che  Aleutie  ili 
tfTe  fieno  l\ifrteientenn»nte  ricche  %  e  pollitno  pnr- 
tAfe  tieir utile,  mm  le  ne  ilee  perciò  conclm1et-e« 
che  tptefte  tAll  Miniere  »t  non  ci  Tono,  o  tono  ll^ 
Mh.  lo  mi  lufingo  ili  Aver  ilimoiIrAto  «  che  éltl 
quAutunque  Ahhiiino  tiAttAto  di  MetAlll  «  non  Haa- 
fio  ort\»rvHto  oculArmente  le  Miniere,  e  ounndo  Ati» 
«he  OilVeio  (hti  lìti  Ium(»o  i  non  ci  Avereuh«rn  pò- 
tutit  illr^  tnoho  di  predio  per  il  nolbo  hlltmuo» 
polche  non  AvevAtto  Ia  prAtiCA  delPArte  MetAilii!«« 
lA  qurtle  ^  UUA  cofA  dA  per  le  ,  e  molto  diftèrente 
dA|{li  ftud)  l'ilolond^e  lllologidl  (oprA  I  MetAlll. 
I.tionde  U  lotti  flutoritA  «  che  In  Infinite  nltte  ma- 
terie ^  grHVifilmA  e  rilpettAhile ,  nel  ttortro  pAitU 
colile  fi'rldure  a  nullA .  Ne  irn  ^\\  .Sitlttori  dlllo^ 
llrt  Nrtturnlf*  d^llrt  Tiilrrturt  ce  ne  rnHero  ftAtl  aIouaI 
ilei  mifli»,  e  dplln  perifiA  di  tihr^h  A^rirnl^  %  delln 

SvvrtttNbrpgifii,  e  di  mille  aUiì  rluomAtlltiml  Olui- 

nion« 
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montunl  «  •  fo  qu^fti  avofl\»ro  d^eco  eho  It  Miniero 
tltUi  Tofcant  fono  ftortli»  converrebbe»  aequiecArft 
alla  loro  decerminaftiont  »  0  deporre  Qgni  rpermua* 
Ma  bilogna  confeflare .  che  nella  Letteratura  To* 
fcana  non  è  giammai  ftaco  di  moda  (  poiché  anco 
nelle  Sciense  fi  variano  le  modei  come  nelle  aìcrt 
cote  umane)  lo  ftudtu  della  Chimica,  •  dell'Art^ 
Metallica  \  e  ciò  non  per  altra  ragione  1  che  per 
le  diftertnti  mode  di  medicare  1  le  qaali  di  tem- 
po in  tempo  hanno  regnato,  e  tutte  hanno  abor- 
rito r  ufo  de*  Medicamenti  Chimici  1  forfè  non  trup« 
pò  propor&ionatl  ai  corpi  de*  Tofcani . 

L  unico  Tofcano  che  fi  fia  applicato  allo  Audio 
dell*  Arte  Metallica,  e  vi  abbia  fatti  grandi  progreiGi 
ansi  fia  divenuto  uno  de*  più  infigni  Maeftri  di  eifa  1 
À  t^àvn^fdo  Biringuui  Senele  t  il  Quale  fiori  verfo  la 
fine  del  Sec  XV.  ed  ha  laiciata  icritta  una  pregia* 
billfllma  opera  fopra  T  Afte  di  conofcere  e  fondere 
le  Miniere, e  far  molti  lavori  a  fuoco  1  intitolata  P>« 
rofbffhuis ,  molto  commendata  da  QhrgU  Agri^^hi  • 
Ggll  dimorò  gran  parte  della  fua  vita  fuori  della  Pa- 
tria t  cioè  in  Germania,  e  nel  Venetiano,  dove  d 
perfetlonò  nella  firoif$nÌ4%  ma  con  noftro  gravo 
danno ,  non  potè  prevalerti  delle  fua  perizia  in  in- 
veftigare ,  ed  efaminare  le  Miniere  del  Territorio  deU 
la  fila  Patria*  Certamente  fé  egli  fofle  rimpatria* 
to ,  non  avrebbe  tralafciato  di  farlo  •  poiché  eflen- 
do  ancor  giovanetto ,  ed  avendo  la  foprintendenan 
di  alcuni  Forni  di  Ferro  (  che  erano  di  P^nifW/e  P#* 
trHirì  Tiranne  di  Shné  )  nella  Valle  di  B^$btggÌ4^ 
mù  %  fece  varie  ffiudi«iofe  prov/e ,  che  egli  racconta 
al  cap.  6^  del  Ub«  i.,  folle  Miniere  di  i^'^rre» che  no* 
luoghi  circonvicini  fcoperfe,  e  donde  venne  in  co^ 
gni«ione»  che  efie  Miniere  o  erano  falvatiche  ed 

agre ,  o  ermo  ttlnonto  mcfcolate  con  altro  Minicr 
l\m.V.  Ff  re. 
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re ,  che  non  fé  ne  poteveno  liberare  feniui  un  ffran- 
diffimo  Gonramo  di  fuoco  ;  e  perciò  non  rendevi- 
no  tento  frutto  qujinto  quelle  deìVElbs.  Io  volen« 
rieri  ho  notata  quefla  erperienaa  di  ii  autorevole 
Scrittore  «  perchè  quantunque  ella  non  fìa  circo- 
ftantiata,  tuttavia  ella  è  I  unica  i  e  decifìva,  che 
fi  pofla  addurre  in  proposto  delle  noftre  Miniere» 
Anzi  m*  impegno  a  foftenere  »  che  fuori  di  quella 
fola  «non  a  potrà  citare  veruna  provalo  aflerzione 
concludente  fatta  da  un  abile,  oneftoi  ed  autore- 
vole Metallurgo  fopra  qualche  Miniera  di  Tofca« 
DA  :  ctò  non  oftante  è  pacato  in  affioma  t  che  noa 
mette  il  conto  aprirci  Miniere.  Non  farà  difdice- 
vole  al  noftro  propofito»il  copiare  auanto  il  flìrie- 
gHcci  ha  lafciato  fcritto  al  cap.  )•  del  medefimo  Li- 
bi o  »  fopra  la  neglio^enza  degV  Italiani  nel  cavare  k 
Miniere  t  Ogni  inteUigente{  dice  egli  )  r  pratico  i«« 
veftigatore  iti  Miniere^  HicB  trovarfi  qutUa  di  Ram 
in  diverfe  regÌQni  del  mondo  »  e  fra  /*  alirt  effern^ 
h  tfàlia  ri  fichi  ffima  ;  benché  poche  ti  Je  ne  cavine  i 
fì^fi  P^^  difetto  //*  nna  pufiUanime  nvarizid  Itsiié- 
na^  quale  ha  potenza  di  farci  pigri  ^  f  tardi  alle 
tifbtnzione  di  quelli  atti  e  bei  pen fieri  ^  che  per  ra* 
gìone  ci  dovrieno  far  correr  veloci .  e  forfi  anc$  per 
non  e/fere  avvezzi  a  tentare  finnom  ordinati  gnada^ 
gni ,  e  fare  incette  ove  gii  loro  caùìtoli  fola  fitnrtà 
certa  (futilità  dimoftrino^  Potrebbe  ancor  tal  can^ 
fa  proceder  dalle  poche  poffibilità  particolare^  laon* 
de  conceffò  che  le  Miniere  facilmente  fi  poffino  ten-^ 
tare  »  per  efftr  co/e  grandi  e  dnbbiofi ,  raffreddano 
gli  animi  ^  e  in  luogo  di  caldezza  vi  t*  introduce  il 
timore  del  danno  >  di  non  avere  a  perdere  infieme  tot 
tempo  le  fatiche  e  la  fPefa  «  con  perfnadere  la  diffi* 
tolta  del  trovare^  e  la  impofsihìlità  deir  avere  ,  e 
9on  le  bratti  a  r  forza  degli  uomini  penfar  d*  avere 
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0  tnvsre  éaì  mèMù  ittllt  ehripimt  pffk  4t^  m^Hti  If 
Mini f re  X  %At  ci»  s' uggii^gfiit  am9^'4  futt  $be  tt$M^ 
!»•  Mtuni  I   ibt  ie9fia9iéi$  t($l$  (tj^ttti  »  n^H  /imo  ds 
ttrti  ignfàrénti  t  licenziali  biffati  »  pnremtpti  meglio 
il  fàrfi  UHdtt  ptr  divtniér  ttcchi  ptr  via  dtUt  ujn^ 
rr  t  t  m^Uf  nUtf  toh  viluptruft  ed  illecite  »  che  il 
mtitte/i  él  ^ricoly  del  Hafin$  di  coloro .  Mn  di  f  Mr/- 
li  che  mt$ggi9r  hinfm%  meritano  »  e  pia  inutile  V  ri^ 
ture  di  céloro  che  per  tale  rifpetto  fé  ne  evengono , 
t  méfsime  delle  perfgne  potènti  e  ricche  %  ntle  qnnli 
fi  P^^t^  ^ttnsione  e  comodo  di  potere  non  folo  ten-^ 
tare  i  mn  di  Jegnitnre  nnn  tento  utile  e  lodnhile  imr 
prefk^  quanto  si  è  quella  del  cavar  le  Miniere  %  e  per 
viltà  fola  si  flanno  in  dietro  i  ovvero  per  porgere 
gli  orecchi  agli  ahbai   de^  mordaci  ignornnti  ^  oppn^ 
re  per  lor  proprio  volere  i  effèr  vogliono  prigioni  deU 
la  detefiahile  e  brutta  avarizie  >  e  dell'  enor  di  co* 
lorok  Dipinga  poi  con  (piricole  efprersioni  Vannoc-^ 
€Ìo  gli  elVetti  dell*  avAriiiA  i  per    Ibdisfart  U  qualt 
noa  riculnno  gli  uomiui  di  elporlt  colU  novigotioDe 
ftd  un  continuo  ncricolo  di  morire  i  e  perdere  in  un 
punto  il  frutto  delle  loro  immenle  fiicichei  e  Ibg^ 
gìu^nei  qua  nel  loro  p.fefe  Ufciano  tante  ricchezze 
f  Singolari  grazie  %  come  perdute  e  in  abbandono  %  e 
tome  le  elle  non  fu/fero  tante  %  che  agli  appetiti  loro 
haftaffero  »  •  non  fi  poteffero  avere  con  minor  fatica 
f  pericolo  affai  ^  che  quelle  cercate  colla  Nnvignzio^ 
ne  — ^  a  coftoro  fi  può  dire  che  è  7 eJori  fono  dalle 
forte  qua/i  accomodati  nelle  caffè  loro  t  e  perb  non 
gli  poffo  fennon  bafimnre  i  vedendo  che  i  pen fieri  che 
zanno  alte  ricchezze  lontane  non  lafciano  loro  girar 
gli  occhi  alla  propinque  %  come  fé  le  foreftiere  rendef^ 
fero  miglior  fnpore  che  le  pnejane  »  o  quelle  che  fen^ 
Me  tali  fudori  e  pericolo  di  vita  s*  acquifhffero .  EHi* 
gtrt  in  feguìM  k  detelt^hiU  eondotu  di  «Ieri  i  cht 

Vii  per 


|)af  amninfTAf  tdbrl ,  il  fnnnn  Inolio  ufìiro  euttl  l  m^ti* 
Ki  vìt^rAH  iUlltf  l^^nei  Uiviii9  1^  umilila  i  e  rlWvd  U 

ilnr^  il  loro  Af^wwfiì  nnllff  ninni  di  Minillii  mAlvAnl 
p  in(c»(Uli,i  (|Uttli  gli^^lo  rubAnui  t»  A\gp  che  a  qiio* 
Ai  mIÌi  ^jfnf  ifièfiiM^'h  f^/}  fA^  if/^  0vvi0ii0n  gii  ^ 

fi»  UU  f fiditi  %  f  camf  pfiF  mnè9  Hi  MVir#  nn(k  fM 
MiHhfiègti  p^ir^bh  M^nif0%(hf  h  #f  (hh  gi^r^ 
19^  •  é9H4l  h  HM  Jklé  9fà ,  I90M  I0N  firhuh  0  /i«>/ir# 

«f«#  M^//  ^//«/j  I  ^  f^Hidhfi  »l fileggi  I  ^/vM^r  ;iwn>i»« 

fibhm/a^tì^a ,  iibr  m0'^  t^i/^  h  vhupff§kU^ u/nré ,  0  il 
fM^^hJ»  mvigiUf ,  0  ^Héil/ii^figlh  4^gli  '§Hfi  fm 
taghH0VBU  I  #  pifrnhhf»  m^Ai  •  Uunehiuil^  il  A^r/«« 
^^«^^fV,  eh»  ehi'  ililbroK»!  1  doni  dalU  Nnium  com* 
l^vriri  ntld  fUn  oAntn  ,  U  f landf  InaiurU  ntU  Ndiu* 
XA%  cradKbd  fo  A«»fro»tf  roiA  gvAndlmmo  pr^gindiiitn 
rIIa  purriAi  vd  A*po(Ufl,  invidiando  loro  lo  ufiliik 
f  eomodied  die  n»  poirtfbbi^ro  rloAvnr^f  Volcniitri 
ha  H&rlro  il  f^nrimoneo  di  qviefto  CUlReo  Dericio- 
v^  %  porche  (I  Addcn  n  maraviglid  an«h«  a*  To()m- 
«il ,  0  modo  eoi(  In  vida  •  forfli  Tarh  vdtovolt  n  (<b4« 
Ifticttro  IMnduftrla  di  qnalchudiinot 

Abbaftanaa  1  IV  non  m'  inganno  1  ho  dlmoArafO 
(|UiU  pt^lii  abbia  raurorirli  dogli  Soritroriiin  nronu* 
dm  ilolU  ricuhi^KiAa  o  nt*vilirli  doliti  Minlt^r»  di  To« 
<l*anii»  ma  por  rotalo  ìllunraKlono  dolla  mandria  •  pia* 
comi  avvortiro  qiial  tuflV  ÀI  (oncinionco  dì  *fifr  AhU 
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MhMì^  li  quaitt  k  (laro  fìrn»!  controvtrfiA  II  mag* 
gkor  NflturalilU  ch«  abbia  produtco  la  Tofcana  «  ad 
A  cui  «Uro  «guoltt  (1  crovtrà  in  pochi  patii  •  Ntl 
Ktgno  Foillltf  (ttlU  Natura  i  II  MUltii  non  Tolo  av«- 
ya  facto  gli  (lud)  filolofici  al  pan  di  chicchtflla  »  mt 
«ra  dotdto  d*  una  ptrlpicacla  lalt  »  «d  (iv«vri  fAttt 
canttt  «  rttpllcic«  oflVrvttftioni  i  ch«  («  non  ci  fofl« 
Aaro  invidiato  da  mortii  Immatura  i  avrebbe  potuto 
comuntcartf  «1  pubblico  una  (trtpitofa  Op«ra  »  d«tU 

Juaitt  nt  coniavo  alcuni  «mbrioni.  ygll  tra  oltrt- 
iciò  Introdotto  tncht  ntir  Artt  Mttallica  »  t  moU 
fo  Avtvd  apprtCo  coirocuUrt  ilptiiont  »  ntl  lungo 
viaggio  che  iVct  ptr  U  Gtrmanii.  Ltondt  oftrtl 
dirt  I  cht  t(to ,  dono  il  Uiringnui  rk  11  gludlct  più 
compettntt  ^  cht  loblimo  fin*,  ort  avuto  dtllt  Miniti 
rt  di  Tofcana.  Si  Aggiunga  cht  tgU  It  tvtva  vt« 
dute  auafi  tuttt,  td  tlaminait  (\il luogo  i  prtndtn- 
dont  V  fuggi  t  t  gli  tftmplarl  cht  lo  conltrvo  ntl 
Tuo  Mufto* 

Ptr»tion  mi  dilungar  troppo  col  dlfcorfo  i  ftrvlrl 
tvvtrtirt ,  cht  II  mkhtU  In  proposto  dtllt  nodrt 
Minttrt  tra  di  partrti  cht  mottt  di  tfTt  fofitro  ric- 
cht  »  t  pottfiVro  dart  gran  lucro  i  polche  Avtva  vt- 
duto  in  Gtrmanlt  ricavurt  moltifiimo  mttatlo  da  MI* 
nitrt»  cht  avtvtno  affai  minor. appartnst  dtllt  no* 
Art  •  Quando  gli  tra  obitttato  cnt  molti  fi  trano 
provati  a  fagglart  qutflt  di  Tofcanai  t  V  avtvano 
arovatt  OtriU  i  rtyilicava  cht  ciò  tra  accaduto  »  o 
ptrchi  I  faggi  trano  (Vati  fatti  fopra  It  fumofità  t 
cinturt  I  t  (opra  i  pti^al  di  vena  vtcch)i  t  itati 
*ofpoftl  airinglurit  dttl* ariamo  ptrchò  non  fi  tra 
Caputa  fonder  btnt  la  vtna  i  td  Imptdirt  cht  non 
vo^tHs  via  Infitmt  con  gli  Zolfi  rapaci ,  o  aliti  Ar- 
ftntcall  molto  Mttallo  cht  avtva  dtntro  di  fti  in 
vtct  di  fluirò  in  Rtgolo  •  Egli  k  indubiuto  i  cht  i 

P  f  I  Mt* 
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mecdlli  non  fì  trovano  fennonchè  di  radifilmo  pu- 
ri •  e  (li  X4«  Carati  nelle  toro  vene  ;  ma  cialcheitiino 
è  inefcolato  con  ma^itiore*  o  con  minore  qunncità 
di  altri  Motalti ,  di  MfMrall ,  di  Sali ,  di  terre ItreU 
th  I  e  di  certa  Ibftanza  ignota  »  che  i  MineralilH  chia- 
mano Kfalaziùm  Ar/Mcah  »  o  AntlmotiÌ0Ìt ,  o  7of» 
fo  fJursHo.  Quindi  ne  feguoiche  ogni  Miniera  («er 
fonderfi  ,  e  ricavarne  11  pia  che  (la  pofsibi'edì  frut- 
to ,  richiede  una  grande  accorceasa  ,  ed  un  fegreto 
^articolare,  confitente  o  nel  grado  dot  fuoco,  o 
n  qualche  preparaiiione  antecedente ,  o  in  qualche 
foftanza  folslle  da  mefcolarfi  colla  vena  nella  fu- 
(ione.  Quefta  tal  foftanza  non  è  femore  la  ItefTa: 
e  per  cagion  d^cfemplo»  quella  che  nAorblfce  e  le- 
ga gli  JSolfl  divoratori». e  filla  una  Miniera  iV Ai^^ 
gfnto  di  (Itrmunia ,  non  è  al  calo  per  una  d*  A^Ht' 
rica,  e  non  lo  farebbe  per  una  di  Tofcaua  i  m9 
coiivien  prima  efamimire  quali  fieno  It  materie  ete- 
rogenee inefcolate  con  una  tal  Miniera»  ed  in  le- 
guico  per  meazo  tll  reiterate  e  dìligenri  elperien- 
ze,  riefce  trovar  qUtfl  tal  corpo  che  vi  (i  deve  nt;-* 
giu){nere.  Kra  àltrei)  di  parere  il  A//VM/ »  che  mer- 
cede conto  riaprire  le  Miniere  fmelle  dagli  antichi» 
perchè  in  oggi  coli* aiuto  della  polvere  da  fuoco,  e 
delle  meccaniche  rannate»  fi  potrebbe  in  minor 
tempo»  «  con  minore  (pela  ricavarne  maggior  frut- 
to. Cerro  che  in  moke  di  e(1b»  ftante  l'opportunl- 
tìi  del  fito»  il  potrebbero  ril|)armiare  »  almeno  per 

Ìi^ran  tratto  »  quel  difpendiofifiim)  pozzi  »  e  fi  "potreb- 
be lavorare  tiCavd  /rpri^f^ ,  come  tono  le  Cave  iXxLà^ 
Jhi  inrorno  a  Finnzf^^  o  di  Pietra  Sfrfiié  della  Ua/- 
/b/i«(t,  facendo  degli  fdruci  e  delle  frane  nel  monte, 
a  forza  di  polvere  da  fuoco  •  Altre  fi  potrebbero 
lavorare  n  urottoni ,  come  nelle  (.'ave  di  FhfoU ,  av- 
vertendo di  lafclare  a  luogo  e  luogo  de*pila(lroni» 

per 
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per  Toftegno  del  filone  cht  ferve  di  voice  •  Con  tal 
metodo  u  rifpnrmierebbe  une  grandirsima  Tpefe  »  chp 
1  noftri  antichi  erano  coftretti  a  fare ,  per  armale 
di  panconi  e  foftegni  di  letname  i  poxa't  i  e  in  far 
fognerò  contrammine  per  dare  fcolo  alle  fonti  foi- 
terranee,  che  impedivano  il  profegaimenta  del  la« 
voro  fui  più  bello  dell*  opera .  Non  fi  potrebbe  an* 
che  in  oggi   far  a  meno  di  fcavare  i  Canicola  >  o 
pozsi  torcaofi  per  feguiMre  la  direzione  della  veni» 
per  entro  alle  più  profonde  vifccre  del  monte  i  do* 
ve   non   fi  pote(rero  con  ficurezza  e  comodo  prò* 
liingvife  I  ffroftonl  :  ma  ne*  Cunicoli  altresì  oj^gigio^- 
no  a  può  lavorare  meglio  »  e  con  minore  fpela  •  SuU* 
efempio   delle  famofe  Miniere  di  Germania  «  fi  può 
fcavare  Cunicoli  profondi  quanto  fi  vuole  »  grandif- 
fimi  I  e  ficurifiimi,  a  tal  fegnoi  che  vi  pollano  an- 
che pernottare  fenza  perìcolo  gran  numero  di  pet- 
fone .  Maravigliofi  poi  fono  i  metodi  che  fi  praticano 
oggigiorno  «  per  deviare,  ed  eftrarre  le  acque  fot- 
terranee,  che  altrimenti  impedirebbero  il  lavorio,  è 
per  mutare,  e  mantenere  fana  Taria  in  quelle  pru* 
fonde   bolgie .  Sì  agt^lunga  che  gli  anticnì  oltre  al 
mancare  di  quefti  ìngegnofilsimi  artifizi ,  non   ave- 
vano altro  modo  per  edrarre  le  vene  de'meulUt 
che  per  mezzo  di  anguftifsimi  pozzi ,  e  cunicoli  fca* 
vati  qua  e  la  per  una  montagna  ,  dove  fi  prefenta- 
va  loro  più  fcoperta  la  vena,  ò  dove  Tefcavazione 
era  più  comoda.  Non  è  certamente  riufcito   loro 
con  tanta  gran    fatica   e   fpefa  cavar   fuori  catto 
quanto  U  metallo,  che  la  Natura  ha  prodotto  nelle 
vifcere  di   quella  montagna}  ma   folamente   hanno 
ftaccnto  a  forici  di  Sairpcilo  »  e  di  Piccone ,  quel  po- 
co eh*  era  a  porcata  di  quei  miferabili  angufli  poa- 
si,   fino   a   dove  permettevano  loro  l*inoltrai[fi  le 
fonti  fotterraneei  ed  il  perìeolo  di  rovine*  Vi  ha 

adun* 


idatique  mttti  t»  ragione  di  crtd^r«,  cht  ptr  tu* 
tro  iillf  Vndf  pendioi  di  munugna  »  (t  ìiuaU  rtftu- 
no  trAmer.sb  id  Un  pono  e  T  altro  i  vi  fit  rimofta 
iina'grnti  nuAticUft  di  vena  metallica  i  come  appun- 
to vi  fa  collocata  filila  Natura ,  e  la  quale  non  abbia 
Ì)atlto  »  al  più  rennonchè  vicino  alla  faperficie  deU 
a  terra  ,  ma  nell'  interno  fla  di  tutta  perfe2Ìone.i 
td  in  grande  abbondani^a.  Rifletteva  ancora  il  Mi- 
rA^/^iChe  non  (i  farebbe  trovato  così  facilmente  chi 
il  applicane  ad  aprite  le  nollre  Miniere;  perchè 
chi  non  è  ricco  «  non  può  «  avere  tal  coraggio^»  i 
ricchi  poi  vogliono  impilare  il  toro  denaro  ìnMer* 
èatura ,  o  in  Agricoltura  *  dove  hanno  il  guadagno 
nlù  ficuroi  e  più  nronto*»  laddove  per  aprire  una 
Miniera ,  fa  di  meltieri  fpendere  molto  denaro  ne* 
primi  tempi  »  e  non  vi  fi  può  in  un  fubito  ricatta- 
le" la  Tpefa,  non  che  aver  guadagno  netto.  Oitredl* 
""tld  non  tutte  le  Miniere  fono  capaci  di  dar  guada- 
gno; ma  in  alcuna  fi  (capitale  le  non  fi  ha  coraff- 
'glo  o  forze  per  prufeguire  i  tentativi  fopra  di  al- 
tre» non  fi  pud  rinfrancarfi,e  guadagnare.  Tal  co* 
raggio  diceva  il  Micheli ,  che  non  fi  trova  cosi  fa* 
Cifmente;  anzi  aveva  oflervato  che  (]^uando  fi  pro- 
poneva di  aprire  qualche  Miniera  i  flubito  era  di- 
mandato 'qvtatito  vi  farebbe  fiato  di  guadagno  nel 
primo  anno»  e  fé  C\  replicava  che  ne* primi  tempi 
non  vi  farebbe  Rato  guadagno  i  ansi  vi  fii  richiede- 
va qualche  fpefa»  era  finito  il  trattato. 

Io  non  voglio  eilendermi  di  vantaggio  fopra  di 
quello  argomento»  perchè  forfè  in  altre  occafione 
avrò  Campo  di  efporre  alcuvii  miei  penfieri»  diretti 
folo  al  buon  fervteio  del  mio  Principe  i  ed  alPuti- 
litii  dei  miei  Concittadini  t  laonde  per  ora  procu* 
rerò  fot  tonto  di  efaminare  con  tutta  la  polfibile 
brevità  y  r  ultimo  fondamento  della  craditione  della 

fie* 
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fteriliti  dellt -noftre  Minitre.  QMfto  k  ref«mpio 
di  parecchie  perfonti  che  hanno  tenuto  quilcht 
Miniere  9  ed  henno  poi  dovuto  ebbàndonerla  »  per* 
che  .  non  vi  ricevevano  utile .  Se  noi  aveflimo  te 
idorie  efacte  di  quelli  fuccefli  »  potremmo  efaroinaro 
qunli  fieno  ftate  le  vere  cagioni  del  poco  guada» 
gno  »  e  dello  fcapito .  Io  vado  raccogliendo  le  me- 
morie delle  aperture  di  Miniere  i  che  fino,  ad  ora 
fi  fono  fatte ,  e  le  ricavo  dai  noftri  Iftoricl  #  e  de- 
gli Archivi  pubblici  »  nei  quali  fono  regiftrate  1» 
permtflloni  di  aprir  Miniere  »  accordate  a  diverll 
particolari  dal  nodri  Reali  Sovrani  :  non  trovo 
però  rircontri  del  come  foflero  teotate  ^  con  qual* 
'arie »  e  con  quale  direzione  i  lo  che  ci  fervireobt 
di  gran  lume  per  la  quefiione  prefente  •  Ho  ripor» 
tato  in  quefte  RiUzhni  quelle  poche  Iftorie  d'  eliti 
infelici  di  tentativi,  che  nno  ad  ora  ho  potuto  rac- 
cogliere, concernenti  le  Miniere  oflervate  ne*  miai 
viaggi ,  e  vi  ho  fatto .  fopra  qualche  confiderazlo- 
net  degli  altri  tutti  ^  ecco  quello  che  per  ora  na 
penfo  • 

>  Primieramente  io  credo,  che  delle  Miniere  fino 
ad  ora  tentate,  alcune  veramente  fbflero  fteriU,  ma 
abbiano  ingannato  coir  apparenza  di  ricche,  perchè 
avevano  qualche  tintura, o  Talco  di  color  del  Me- 
tallo » 

!•*  Che  Quando  anche  la  vena  fdlTe  ricca  a  pie- 
na di  Metallo .  pure  avefle  qualche  ftretta  meteo* 
lama  di  Metallo  eterogeneo ,  o  di  materia  Arfeni* 
cale  V  Aè  dai  Fonditori  fi  folle  feoperta  quella  tal 
feftanza  da  mefcolarvifiv  per  impedire  che  il  Me- 
tallo defidcroto.  non  rvanine  in  etalazioni  • 

)/  Che  Papeftura.deUa  Cava  fin  (lata  fatta  in 
luogo  non  opportuno,  cioè  in  vece  d*inve(lire  il 
tronco  I  o  iUone  grolla  e^mtedro,,  come  dicono*  i 

Mine-* 
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Minemlifti-i  fi  (ii  recond«c«  qualche  diramiilone  i  o 
fumoficà  di  poco  momento  • 

4**  Che  n'cunì  fi  fieno  impegnaci  ad  aprire  Mi- 
niere i  a  ìftigatione  di  qualone  impolVore»  che  ab* 
bia  loro  fatto  concepire  grandi  Iperaiue  per  truf- 
fargli \  oppure  tedottl  da  qualche  imperito  t  può 
eneo  fofpetcarfi ,  che  fi  fieno  ferviti  di  Operar)  in- 
fedeli ,  o  non  el'perti  i  che  abbiano  lóro  fatto  fpen- 
dere  in  vano  mttito  denaro  i  o  gli  abbiano  traditi 
col  rubare  del  Metallo. 

5,*  Che  gì'  Imprefar)  d*  una    Miniera  abbiano  a 

Srtma  giunta  concepita  la  fpefa  rofiVìbile;  ma  poi 
fieno  fcorati  1  o  non  abbiano  potuto  refiftere  alle 
8'andi  rpefe,  che  erano  neceflarie  per  pagare  gli* 
perarii  per  provvedere  i  ferramenti  ed  altri  uten« 
fili«  fabbricare  i  forni ,  comprare  I  legnami  ec.  0 
yi  fia  feguito  qualche  cafo,  o  impedimento  fortui« 
to}  laonde  non  vedendo  nei  primi  anni  guadagno  1 
ma  pluttofto  fcapitoi  abbiano  ditperaco  del  fuccef- 
fo,  e  non  fi  fieno  voluti  inoltrare  in  magj;iori  ipetee 

6*  Che  di  più  Soc)  in  tale  iinprefa .  alcuni  (1  fie- 
no difciolti  nrello»  o  non  fieno  fiati  fedeli,  o  alcu< 
no  per  invidiai  o  altro  fine  fi  fia  aitraverfato,  ed 
ibbla  facto  perdere  il  coraggio  agi*  Imprefar)  • 

Per  ultimo  non  cr^du,  che  veramente  in  Toflra- 
na  fieno  Miniere  tanto  ricche ,  quanto  quelle  d*  Oro 
del  Perii  d^^»*jfrero  del  Pj^ragUiif^  o  di  Kitnvf  di 
Svizia i  ma  per  altro  credo,  che  fi  potrebbe  im* 
piegiire  il  denaro  in  quefte  noftre ,  con  qualche  no- 
tabii  guadagno.  Credo  di  più,  che  quando  ancora 
il  guadagno  fia  piccolo  quanto  fi  voglia  t  purché  (ia 
guALtagiiu  netto  e  ficuro  1  non  vavia  difi^ez/atoi 
perchè  oltre  all' auiruinencare  che  fi  farcbbt*  la  Ipe- 
eie  dei  Meculli  per  lo  wStaco ,  vi  6  queft'  altro  con- 
fiderabiliilimo  vantaggio»  che  d  terrebbe  im^Megato 

gran- 
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grandirsimo  numero  dì  perfonci  e  fi  foftenterebbe* 
ro  molcirsime  famiglie*  Olcrediciò  fi  farebbe  nelle 
Provincie  lontane  dal  Commercio  circolare  il  da- 
naro, colle  vendite  dei  bofchi  i  colle  provvifioni 
dei  viveri  •  e  de^li  utenfili  »  e  colle  vetture  • 

Mi  Infingo  I  cne  dal  fin  qui  detto  chiaro  appt* 
rlrà«  non  edere  un'afsiomat  né  una  verità  tntalU- 
bile  la  voce  che  corre  •  che  non  metta  il  conto 
aprire  le  Miniere  di  Tofcana.  Io  certamente  non 
'  vedo  ragioni  che  me  lo  perfuadano  \  ma  credo  cht 
gl'indizi  fieno  più  per  il  contrario .  e  che  per  lo 
meno  non  fi  poifìi  decidere  fu  quefto  punto  ^  fenat 
prima  fare  molte  accurate  Qflervaaioni|  ed  efpe- 
rienze  • 

Se  adunque  alcuno  penfafie  mai  di  riaprire  quaU 
che  Miniera  di  Tofcanat  avanti  d^impegnarfi  a  fpe« 
fé  >  apra  bene  gli  occhi  i  e  fé  non  è  pratico  per  (b 
ftefib  di  Arce  Metallico.!  procuri  di  adoprare  per* 
fune  capaci  e  fidate,*  faccia  avanti  i  fuoi  fcandagli» 
e  le  Tue  prove,  e  non  le  ut  ftia  a  quanto  io  ho 
detto  in  quefti  miei  libri»  perchè  Pilo  detto  non 
fo  neppur*  io  perchè ,  e  non  ho  avuto  intentione  d* 
impegnare  veruno  a  gettar  via  il  denaro  fulla  naia 
fola  autorità . 


Fitìc  del  Tomo  quinto . 


t 

Va» 


